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H I S T O R I A 

D E 

S V E V I 

NEL 

CONQVISTO 

DE’ REGNI DI NAPOLI, E DI SICILIA, 
per l’Imperadore Enrico Serto . 

CO K LA V I T A D E L 

BEATO GIOVANNI CALA 

CAPITAN GENERALE 

CHE FV DI DETTO IMPERADORE . 
SCRITTA 

DA D ON CARLO CALÀ 

D VC A DI DIANO, MARCHESE DI RAMONTE, 
Signore delle Terre di Nocara , e Canna , del Configlio 
di Sua Maerti , e Prefidente della Regia Ca- 
mera in quello di Napoli . 

COLL’AGGlVNJA dbllopere dawtic bissi mi attori 

/opra la. vita cosi fecolare > come ecclejiajhca del 
mede fimo Beato . 
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NOTIZ 


I E 


SPETTANTI ALL’ OPERA APOCRIFA 

INTITOLATA 

STORIA DEGLI SVEVI 

EVITA 

DEL BEATO CALA0$^> 

N On ha forfè la Storia del pattato fecolo un monumento di 
ben tefluta falfità più ingegnofo , più feducente.e di frau- 
dalo maggiore , o sia per 1’ arte colla quale fu lavorato , o fia 
per le menzogne ricoperte dalla più scaltra , ed ingannevole appa- 
renza di verità, o sia finalmente per il ridicolo, ma scelerato fine, 
al quale fù diretto , quanto è quello , che si contiene nella solenne 
impoftura , pubblicata in tre tomi in foglio , il primo de’ quali ha 
il ieguente frontifpizio : Hijìoria de Svtvì nel conquifto del Regno di 
Napoli pel de Bonit 1660 . Seguono due altri tomi » che contengono 
documenti e prove , per Tempre più illuttrarc e render manifefto 
quanto nel primo fi contiene . Portano etti il titolo feguente : De 
Cejlis Svevorum in utraque Sicilia , & de Bello cum Normanni s &c. 

Militi* principibus^foanne Cala pojlea Beato Ofc. Scapoli ex Officina de 
Bonis 1665. tom. a. Tutta l’opera è diretta al fine di render noti 
due fratelli, e finti perfonaggi , difcendenti dal reai fangue degli 
Svevi , parenti non meno di Enrico VI. Imperatore , ma di altri So- 
vrani del fecolo duodecimo , amendue valorofi combattenti ; uno 
per nome Giovanni , l’altro Enrico del cognome Cali ; il primo de’ 
quali, dopo aver dato faggio d’un militare eroico valore , tcc:o 
dal Cielo, e con improvvifa miracolofa converfione datoli alla vita 
eremitica , divenne celebre in quel fecolo per una ftrepitofa fanti- 
tà , accompagnata dalle più eroiche virtù , illuftrata da miracoli , 
da profezìe , e da fcritti ripieni di non più udita e celette fapien* 
za . E quindi fi refe accetto a’ Vefcovi , ammirato da’ Principi , e 
confultato come oracolo da cinque romani Pontefici del fuo tempo . 

II. Un tal Ferdinando Lo Stocco , o Stocchi Sacerdote e ca- 
valier Cofentino fù il principale autore di tal ciurmerla (1) ; ben- 
ché l’opera fi vegga imprefla col nome ben conofciuto del march. 

A D.Car. 

fi) Vedi Egly histoire dcs dtux Sicil. tz ad Barrium de Antiq.Calab. pag.40 6. 

T.I. pag. 57. in not. Spiriti Memor.degli Soria Memor. degli Scritt.Napolet. V.Calì 
Scrittori Cosentini pag.i 50. not. Aceti no. pag.i ia. Vedi appresso nota (4) , 
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D. Carlo Calà prefidente del reai Configlio di Napoli , Signore di 
aflìcurata fama per la fua dottrina legale , e per la fua pietà . Non 
fù però folo lo Stocchi a teflere un lavoro cosi efìefo , così com- 
plicato , e che ricercò il tempo di più e più anni . Ebbe più com- 
pagni , fra’ quali vi fù poi chi tormentato da un’ amara finderefi 
rivelò l’ infame orditura di quella menzogna; e fù provvidenza, 
mentre in altro cafo per la difficoltà di fvilupparla , avrebbe colla 
fuccelfione de’ fecoli incontrata forfè approvazione , fconvolta la 
fioria civile di quel fecolo , e deturpata 1 ’ ecclefiaflica de’ Santi , 
e ciò a motivo delie {lampe e codici falfifìcati e compolli rara 
flane arti , dice il Zavarroni (2) , et ad exactas tatti bistorta, tutti cro- 
nologia regalai accomodata . Quella fcoperta dette poi luogo alla 
condanna emanata dalla S. Inquilizione fotto Innocenzo XI , come 
diremo, e per elTerfi brugiate le copie dell’opera, fù anche caufa della 
fua rarità . 

III. Era infatti lo Stocchi , per quanto fi ravvifa dal conte- 
ilo di tutta la fua fatica un uomo di non volgare talento , di vi- 
vace fantasìa , d’ animo intraprendente , e di una particolare abi- 
lità nell' imitare lo ilile degli autori , formare caratteri di divertì 
fecoli, lavorare ifcrizioni , inventare medaglie, e Rendere qualun- 
que sorta di fcritto , così in verfi , come in profa (3) . Dotato di 
quelli talenti volle impiegarli disonoratamente, e fi prefifle d’ingan- 
nare il regio prefidente marchcfe Calà , per acquillare la di lui 
amicizia e protezione , e godere ampiamente gli effetti della fua 
profufa generosità. Nè credette trovar mezzo più efficace quanto 
quello di teflere un’opera, dalla quale rifultalTe un otigine la più 
antica , e luminofa della famiglia Calà, ed una fuccelfione d’ Eroi 
imparentati con Imperatori , ed altri fovrani . Ciò doveva piacere 
ad un soggetto , che faceva in Napoli una figura corrifpondente 
al fuo credito , ed alle fue rapprefentanze ; ma più di quello dovea 
riufeir gradito alla fua religione , e pietà , fe nella genealogia de’ 
fuoi afeendenti fi folfe trovato un uomo , dotato di tali crilliane 
eroiche virtù , che avelie ottenuto il titolo di Beato , e porcile 
Sperarli dalla S. Sede l’onore , e la confolazione di vederlo collo- 
cato fugli altari . Non fù che agevole alla ciarlatanana dello Scal- 
tro letterato il perfuadere al marchefe , uomo di buona fede , che 
ciò poteva chiaramente provarli con libri antichi , e poco cono- 
sciuti , con manoferitti autentici fepolti nelle biblioteche , e quali 
in tutto dimenticati , e con lapide , e medaglie, delle quali cofe 
mofirava aver qualche cognizione , per gli Rudj e ricerche fatte in 
varj archivj delle Calabrie , e nelle librerie di alcuni monaflcrj del 
Regno; Eller però necelfario permettere l’opera al ficuro da qua- 
lunque critica, febben intemperante, di far un giro per l’Europa, 

e ri- 
fa) Bibl. Calab. p.itfs.V. incognitui. suo nome : cioè Carmina &c. e Vortcn- 
( 3 ) Il fanatico pensare di questo sog- toso decennio , opera astrologica in Cosca - 
getto si ravvisa nelle opere stampate col za pel Molo e l{uuo 165 5. i« 8. 
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e rifcontrando le più rinomate biblioteche trovar documenti d'in- 
dubitata autorità > ed cibarne le copie . La franchezza dell’ im- 
poftore , il carattere leale e lineerò del prefidente fecero , che G 
ravvifafle non difficile una limile feoperta , e quelli fi efibì a far 
qualunque fpefa (4) . In una copia del primo Tomo di queft’oper» 
che fi conofceva legata fui finir del fecolo paflato , e perciò di per- 
fona forfè coetanea al fatto , trovai fcritta una nota , che diceva 
efier collata quella favola al prefidente ducati ventiquattromila . 

IV. Nè potea richiederli per avventura di meno , per faziar la 
cupidigia di più perfone , e per formare tanti , e fi diverfi monu- 
menti d’ ogni forta , e concertati in maniera da ingannare anche 
i più efperti , con un lavoro , che richiefe un tempo ben grande 
di anni. Non era certamente il prefidente, uomo dotto, ed illu- 
minato così facile ad efler forprefo , nè potea circonvenirli colle 
fole parole ed alferzioni , era duopo bensì di fargli veder de’ do- 
cumenti , che avellerò le marche tutte della veracità . Che però lo 
Stocchi cominciò dal falfificare due libri con carta , caratteri , 
c llampa uniforme a quei del fecolo XV. e principi del XVI. , uno 
del 1473.* l’altro del IS09. che fparli ne’fuoi viaggi per l’Europa, 
feppe dopo del tempo farne venire una copia in Napoli, per pre- 
fentarla al regio Minillro. PalTò a lavorare varj manoferitti in per- 
gamena , che per renderli più autentici trovò la maniera, nel vili- 
tare i codici delle biblioteche , dove colla fua franchezza e ge- 
neralità fi faceva largo , d’ inferirli , e confonderli co’ medefimi » 
e ne pofe uno nella Vaticana, ed un’altro nell’Angelica, celebri 
biblioteche di Roma, e di dove in feguito vennero giuridicamente 
eliratti . Della fincerità di tali monumenti parte ilampati , e parte 
feoperti nelle biblioteche più rinomate , non potea certamente du- 
bitarli ; onde con elfi fi venne a dar credito ad una quantità di opu- 
fcoli , frammenti , diplomi , lettere , ed altre carte , che in tutto 
palTano il centinajo , trovate nelle librerie di monallerj , negli ar- 
chivj pubblici , e nelle cafe private del regno di Napoli , e che 
tutti fi corrifpondono a vicenda co’ fopraddetti , perchè tutti la- 
voro della ilelfa furfanteria , e che iraprefiì iu quelli tomi fon di- 
retti a provare quanto fi aflerifee della Famiglia Calà, de’ due fra- 
telli , e fpecialmente del primo, che fi nomina fempre col titolo 
di Beato Giovanni , e che fi tenta di farlo vedere degno d’ una 
folenne canonizazione . 

V. 'Ma ficcome più autori hanno foltanto per le generali 
data notizia di quella artificiosa ribalderia ($) in occasione del 
decreto uscito da Roma , senza indicare la maniera tenuta ne! 

com- 

(4) Il Soria nelle citate Memorie al Io seguiterò la voce comune , e gli autori 
T.I 1 . pag. 676. fra le aggiunte notò, che citati. Vedi in fin. alla n. 13^. 
avendo scritta lo Schettini la vita deilo (5) Vid.supr.noM. & Bayle DictioiW 

Stocchi , pubblicata dal Giuliani . Napoli V. Innoc. XI. Benedice. XIV. de Canonie- 
1779. in essa si sostiene, che non da lui SS.Iib.a.cap.S.n.d. 
jua da altri fu commessa una tal iniquità. 


Digitized by Google 


)(. IV )( 


comporli, nè hanno fatta menzione della qualità di queste starci- 
pe e manoscritti , che potrebbero col tempo credersi almeno in 
parte genuini , e passar celle collezioni di carte antiche aneddote, 
e nel catalogo di libri , non sarà che giovevol cosa , dar un idea 
almeno delle principali , e più interessanti . Occupa frà queste il 
primo luogo 1 opera d'un Inglese tradotta in latino del titolo se- 
guente . ProceJJus vita Joannis Calà , authore Martino Schener ejus con- 
tubernali , Ovaldo Schener fratri Brittannica lingua descrifta , demum 
ab Aureliano Kerklen ad latinum idioma translata . Datum Tifer 1473» 
afui Demetrium de Kakoner ( 6 ) . Quest’opuscolo lavorato , e stam- 
pato in Calabria fù fatto venire , o si fìnse , che venisse di là da* 
monti , e non si dubitò , nè potea dubitarsi della sua autentica va- 
lidità. Si dà in eflo un esatta notizia della vita e virtù del sup- 
posto militare , e poi Beato , da persona , che seco viveva, che si 
trovò alla sua morte , e che avendogli data fepoltura , dillefe an- 
che f ifcrizione , che fù trovata colle falfe offa del medefimo , co- 
me fi dirà . 

VI. Comparve ugualmente rifpettabile il fecondo libro per- 
venuto dalla Francia, ed attribuito ad un autore del fecolo duo- 
decimo , per altre opere fue noto alla repubblica letteraria, cioè 
a Giovanni Bonazio . Eccone il titolo : De rebus fortiter geftis a 
‘joanne Cala , prout retulit mihi *joanni Bonatio Florenfi Martinus Sche - 
tter ejus difeipulus , H edua 1 S09. (7) . Quest’opera fi fìnge mefla 
alla luce da un tal Roberto Cavet , il quale ci lice nella fua 
prefazione averla efiratta dall’ autografo del Bonazio , e viene nel 
tempo ftefTo a parlare con molto onore , ed a inoltrarli inteso 
de’ prodigj operati dal Calà , e con ciò fi fà acquilto d’ un ter- 
zo tcftimonio in una ftampata prefazione per ottenere il fine de- 
fiderato . Quanti fucceffi incredibili , e ridicoli fiano riferiti in 
tale opufcolo non lafceremo in parte di notarli . 

VII. Alle opere flampate succedono i codici Mss. in per- 
gamena , elidenti nelle celebri biblioteche di Roma. Quello eftrat- 
to dall’ Angelica con tutte le solennità legalidi notaro , tellimo- 
nj , ed autentica fatta da monfignor Odoardo Vecchiarelli Udi- 
tore della Camera 1 ’ anno 1 6$6. a ao. gennajo ha la feguente 
intitolazione. Vita Gejìaque Joannis Calà defcripta a D. Angelo pri- 
mo Cifìercienfi ad patrem Faujìum Fremitam (8) , ed in queito mi- 
nofcritto di fogli otto , e coperto di corame fon regiftrate le 
più ftupende meraviglie operate dal finto fervo di Dìo . 

Vili, L’altro opufculo del quale fi parla nell’opera (9) , e 
che fù pollo furtivamente nella Vaticana , era attribuito ad un 
tal Ezio Mangerio , ed avea per titolo De Mundi contemptoribus . 
Quell’ opera alla ricerca , che ne fece un tal Francefco de Luna 
fpedito per far acquiflo degli fcritti , antecedentemente fituati nel- 
la 

(£) Vedi tom. Irai. pjg. 143. (8) T. Ica!. p, 144. 

(7) Tom. Iul.p.iid. sine Typographo. (fi) T.Ital. pag. j>p. 
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le librerìe , non ebbe la fortuna di comparire al pubblico . For- 
se ertendogli flato cambiato lìto da quello , ove aveala buttata il 
Ferdinando , e dove a man salva potea ficuramente trovarli , non 
fù pofìibi le rinvenirla, o perchè attesa la fua piccola mole li per- 
desse in quella vada collezione di codici , o perchè mancò al 
de Luna quella ciarla, e quello fpirito, che avea Io Stocchi per 
farli aprire tutti i banchi , ed oflervare con efattezza ogni co- 
dice . Comunque da , non abbiamo quello documento flampato 
nell’ opera . Si cita bensì , riportandone delle parole (ro), e fi 
mollra la fiducia , che poffa una volta ritrovarli . In prova di ciò 
fra le lettere memorabili del Giulliniani (u) ve n' è una, fcritta 
al medelimo dal prefidente Cala , o da altri fotto il nome fuo col- 
la data dei tj. Ottobre 1662. , e nella quale Io prega di far 
ricerca d’ un opera fopra gli Svevi o fcritta , o flampata , che do- 
vea effere nella Vaticana , e fi efibifee a fare ogni regalo , ed ogni 
fpesa per acquillarne una copia ; Forfè che neppure il Giuftinia- 
ni Teppe trovarla. 

IX. Un altro manoferitto era molto intereffante per l’ope- 
ra , come quello , che contiene la tellimonianza delle Profezie 
del così detto B. Giovanni , e fi vuol compollo da un tal Lucio 
di Donato (12) col titolo feguente : Traciatus Ludi de Donato de 
fpiriiu propinila , quem I rad idi t Altijjimui B. Patri 'jo anni Cala, e fù 
trovato fcritto in carte 18. di pergamena nella libreria del mo- 
nallero della pietà in Cofenza , e con tutte le maggiori folenni- 
tà a di 2;. di giugno del 1 6$6. ne fù eflratta la copia (13) • Età 
quello fcritto al foramo necelfario al fine del cabalifla , perchè 

. dicefi comporto per ordine del Vefcovo di Martorano Leone di 
blatera, che governava quella Chiesa nel fecolo XIII., e dillefo 
da Lucio difcepolo del Beato , e dal quale avea ottenuto la vita 
dopo erter morto , e dopo effer flato per quattro giorni a forai- 
ghanza di Lazaro un cadavere (14) . 

X. Termina il primo elenco degli fcrittori con altro opu- 
fcolo di Giovanni de Bonazio Mss. Non fiamo avvifati in qual for- 
tunato archivio fi ritrovarti: , fi vuole però, che non refti luogo 
al dubbio di fua veracità , perchè confronta col documento di un 
tal Roberto di Donato , che non fi capifce chi forte (iS) . Il ti- 
tolo di queft’ opera è il feguente (16) . Opufculum ’Joannit de Bo- 
natio de Prophetii fui tempori s ex occafione cujufdam traculi ad injìan- 
tiam Henrici Imperatori 1 peradi M11. Più infigne è un altro monu- 
mento, che fi cita in fine del tomo, perchè non potette ertere in- 
dicato nel fopraddetto elenco delle opere , effendofi feoperto, quan- 

B do 

(10) T.ltal. pag. 8j. 

(11) -r.IlUett.CXV.pag.j74. 

(11) Tom. Ital. pag. 1 fi). 

(!}) Luogo cit.p.171. 

414) Angelus Prirnus . Tom. Ital. p. 


150. , & in Calai, oper. statim ante ini- 
ti um , ejusdem voi. Ital. 

(1 5) Loco modo cit. in catal. oper. 

(1 6) Eodcm loco & pag.183. 
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do fi trovava cominciata It (lampa (17) , ed è un capo d’ Optra , 
che contiene luminofi vaticini deli' iftefib Giovanni col titolo : De 
vifionikui & vaticinili. Chi può dubitare del merito lòrprenden- 
te di quelt' opera , che fi dice Icritta per ordine del Pontefice In* 
nocenzo III.? (18) E chi della lua autorità, quando ne fa men- 
zione Lucio di Donato; manolcritto piu l'opra ritento , e lo co» 
ferma l'autorevole opera di Giovanni Bonazio ? (19) E quefti fo- 
no i primi monumenti pubblicati nel tomo volgare , che contie* 
ceppi T impreie militari di Giovanni , e la lene prodigio!» della 
lua vita colio che (i converti a Dio . e fi lece romito . 

XI. Non fi riflette però a quefti foli fiorici documenti lo fcah 
tro impoftore , ma li dilpofe ad arricchire quella iioria con altri 
pezzi ugualmente rari d’ antichità . Vide infatti con piacere , che 
pubblicato il detto tomo incontrava il genio della fua provincia, 
e che era divenuta per le Calabrie rinomata , e gloriola la fan* 
tità di Giovanni ; nè veniva dagli efteri contrattata ; che anzi i 
dottiffimi Bollandoli avevano dato fotto il giorno 13. Aprile (20) 
qualche cenno di quello nuovo fervo di Dio . Sebbene nel tem» 
po Hello fi folftro elpredi di voler vedere i due altri tomi , che 
full’ iftefib argomento erano per ufcire , ed afpettare fopra tutto 
il giudizio della S. Sede, per riparlarne à 23. di Maggio, gior- 
no, in cui fu trasferito il corpo del finto Beato . Che però ani- 
mato da quefti felici progreflì fi accinfe a preparare i due tomi 
latini , che furono , come fi è detto, pubblicati il i 66 i. Si è da 
alcuni falfamente fuppofto , che quefti altro non conteneflero che 
quanto leggeva!! nel primo libro , ufcito in italiano , e non fos- 
le che una traduzione del medefimo , quando per contrario ci , 
prefentano foltanto una copiofa raccolta di nuovi autori e do- 
cumenti d’ ogni genere, eftratti da biblioteche, ed archivj per 
feaapre più confermare la tefluta impoftura . 

XII. Non è qui luogo da parlare di ciascheduno di limili 
ferirti , che fi oltrepaffareobero i limiti di una femplice relazione. 
Si dirà per le generali , che vi fono molte ftorie , croniche , rela- 
zioni di autori con nomi parte noti , e parte inventati ■ Sono i 
principali il Bonazio già nominato per altre fue fcritture , il Va- 

l cQ - " " 


principi 
lerio Fa 


erio ftappafidero per molti luoi opufcoli , ed il Maellro Aliterio 
’ bli ” ' ’ ’ ' ' ' 


Di quel ti Ir pubblica una Iioria MIT. degli Svevi , ma che parla 
affai del valore de'due Calà . Per dare poi qualche colore di ve - 
rità a quello autore , e lue narrazioni , che li oppongono diame- 
tralmente a tutta la Iioria del lecolo duodecimo , ed agli Icrit- 
tori lincroni di que’ fatti, fi dice parlarli di lui nella Tauniar^ianatu - 
Talis dello Sin (zio Jìatnpata dal Sefja, e dal dt Rivariis Venezia 1 1 18. (21), 
qualichè col nominarli quell’autore fi aflerifea efler fua 1’ opera 

elle 


(17) Tom. volg. p. 181. 

(18) Ivi pag. 6 j. 

(\g, Lee. raod.cic. 


(20) Tom.II.pag.103. 

(ai) Vita voig. pag. 202. nella nota 
marginale . 


Digitized by Google 


5 

x vn x 


che da un M(T. fi pubblica » Ma qui nafce il ragionèvo! dubbio , 
fe qued’opera dello Stnezio fia fiata , o elidendo fia interpolata , 
ed imprefla di nuovo, con data antecedente. Confèlìa l’impoftore 
che la tnedefima è tara (22) , ed una Copia trovata in Calabria fu 
legalmente efibita, per trarne que' frammenti , che da lui fi citano. 
Or qui ri è una contraddizione , fe lar Stnezio parlò nel ijtg. 
del M. Aliferio , come potea farlo , quando il di lui mff. fu fcò- 
perto nel 1663. (23) . Sieguono altri autori , come Luca Medici, 
Antonio Murfimannb , e Flaminio de Dominico . Spicca fopra que. 
ili per far prova un tal David Cava ebreo , che convertitoli , come 
fcrive , alla fède cattolica per i miracoli del beato Cala , fa la 
ftoria delle virtù e meraviglie di tal uomo prodigiofo (24) . Più Ap- 
prendente è la falliti contenuta in una relazione , o procedo com- 
pilato da monfign. Felice Vefcovo di Bifignano (25) incaricato uni» 
tamcnte con due altri Vefcovi, de quali fi tace il nome, da Cele» 
ftino III. Papa di efaminire la dottrina, e le maliime dell’Anaco- 
reta Cali , e prender conto delle fue profezie e miracoli , ed ivi 
fi leggono tutte le diligenze , che quel favio prelato meffe in opera 
per accertarli del vero fpirito , e della foda virtù dell’ uomo , e 
di tutto di conto al fommo Pontefice , che forprefo da tal re- 
lazione divenne un’ offequiofo veneratore della di lui virtù , e fi 
vorrebbe , che quali lo canonizaife benché vivo (26) . Oltre le re- 
lazioni doriche ci fi trovano moltifilmi pezzi , contenenti elogj 
in profa e verfo latino , ed anche greco colla fua traduzione , 
panegirici , epigrammi, ifcrizioni , medaglie , compofizioni litur- 
giche , inni , antifone , orazioni in lode del creduto Santo , e fo* 
pratutto una quantità ideale di vaticinj , e profezie , delle quali 
fon piene le opere del Beato deffo , che trovate felicemente negli 
archivj , fe ne fà un dono al pubblico colle (lampe (27) . £’ final- 
mente confi Jerabile il carteggio avuto dall’ anacoreta co’ fonimi 
pontefici, co’ fovrani , co’ vefcovi , e fi riportano lettere di Cele* 
fimo 111 . , d’innocenzo 111 ., d’Onorio III., di Gregorio IX., diano» 
Cenzo IV. Quelle dovrebbero edere in maggior numero , ma per 
noftra deplorabil fciagura efifendofi trovato lacero , e mal guado 
il codice (28) , non fi è avuta la maniera di trascriverle tutte . 
Nè vi mancano lettere e rifpodc d’Enrico VI. imperatore , e dell’ 
imperatrice Codanza , e di più vefcovi del regno di Napoli ; nè 
quelle di letterati del fecolo XIII. come di Pomponio Leto , del 
Fontano , di Filippo Longhi , dei Millarefe , del Caldora , e di 
altri (29) . 

XIII. Per» 


(11) Vit.volg. p. aoa.n. marg. 

(23) Tom. 1 . Latino pag. a 66. Vedi 
not. seg. 31. 

(24) Tom.H. latin. pag. 96. 

(aj) Ibid.pag. ja. 

(ab) Bonatius vita et mirar. B. Jota. 
T.II. Ut. p.23. 


(27) Vid.T. I. et potiss.Ii.lat. 

(al) In tot». II. latin, a pag. 37. ad 
pag.41. Vid. pag. 107. 

(29) Epist. Henna VI. T. II. Ut. pag. 
I53. Constanti* p.155. l’omponii pag.43. 
Pontani pag. 103. Long p. 15 1. Ad Mi! la* 
tta. p. j $4. ad Cialdonai, p. i jtf. 
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XIII. Perchè non pofla poi dubitarli della verità di quefli, e 
di tanti opufcoli , frammenti, diplomi, donazioni, che non pol- 
liamo qui tutte riferire , fi veggono indicati i luoghi autentici , 
di dove furono eftratte ; ed oltre le biblioteche più fopra nomina- 
te , i principali fono il monafiero di S. Maria del corazzo in Rolla- 
no, il monafiero di S. Nilo nella Città di Taverna , il monafiero 
della pietà in Cofenza , gli archivj di alcune città della Calabria , 
una cafa vecchia trovata in cafa de' (ignori Pappafideri di Martori- 
no , calla feconda e che buttò fuora (30) la maggior parte di quelle 
pergamene e fcritture , ed alla quale fiam ben tenuti per averci con- 
fervata l’opera del maeftro Aliferi (31) troppo opportuna per (com- 
paginare tutta la ftoria degli Svevi , ed accomodala all’inventata fur- 
fanteria . Niente meno favorevoli ci furono le volte fopra la chiefa 
di Martorano , che ci confervarono per quattro fecoli varj di que- 
lli manofcritti , ivi fortunatamente ritrovati . Son poi ,da ammirarli 
le cautele , e precifioni ufatc nell’eftrarre Tempre legalmente , con 
tefiimonj , e notari , e talvolta coll’ intervento de’ rapprefentanti 
della pubblica autorità, e de’ Prelati] ancora per mezzo de’ loro 
Vicarj , le copie di tutti i fuddetti documenti . Quelle poi dopo 
che ebbero fervilo per la fiampa , furono collocate nell archivio 
reale della zecca di Napoli , a perpetua memoria (32). 

XIV. Dato quello faggio delle prove raccolte in quell’opera, 
e della favolofa loro efifienza , acciò perfona non polla venir in- 
gannata da fimil ciarlataneria , ed averne qualcheduna per genui- 
na , converrà dare un’idea della fioria , che indi ne venne a rifui- 
tare per vederne il ridicolo ,e forfè anche l’empietà . Alio fpar- 
gerG della voce di limili (coperte entrò la provincia di Calabria 
nella curioGtà di faper tanti fatti per lei gloriolì , e di acquife- 
re un nuovo Jufiro per mezzo d’un Beato , che decorava la provin- 
cia , tanto maggiormente che fi deferiveva come de’più rinomati , 
per prodigj , e per vaticinj , molti de’ quali prefagivano le future 
glorie de’ Calabrefi . Lavorava di que’ tempi l’opera fua l’Abbate 
Gregorio Laudo , o di laude, che abbiamo {lampara in Napoli pel 
Novelli l’anno 1660. tom. a. fol. intitolata Mirabilium B. ‘Joachint 
verità s defensa , O folle quello fcrittore uno de molti complici 
di fimil trufferia , fatta al degno prefidente , o come piuttofio ne 
penfo io , folle fiato ancor elfo invafato dalle ciarle dello Stoc- 
chi , adottò certamente molte autorità de’citati monumenti, e par- 
lò in più luoghi con venerazione del B. Calà , onde vennero nel 
tempo fteflo, e nell’anno 1660. alla luce due opere di divertì autó- 
ri , ed argomento , ma impaliate della ftefla pellìma farina (33) . 

XV. Non 


(30) Ci si trovarono ao. opuscoli 
mss. T.I. Latin. pag..a66. 

(31) Questa cassa di mss. fu scoperta 
verso fanno itf6j.,come dall’atto autentico 
di ricogniaionc , che fu fatta a - 9. novembre 
166 j . Ved. Proloquiunt ad T.I. latin, p. a. 


(31) Vita Ital. pag.91.93. 

(33) Mura passim narrat de B. Kala 
et Auctores laudai Schcnerutn , Angelum 
Primum , Lucium de Donato. Stimma re* 
rum quz scripsit habetur ad calcetti vita; 
Itala’ pag.3 5 ;.n.2ój. 
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XV. Non ballava forfè tutto ciò a dare più , che un appa- 
renza , una vera idea di verità a quella ribalderìa , fe per com- 
pimento dell’ inganno , che voleva farfi al pubblico non li faceva 
noto il corpo del fuppollo Beato . L'autore Angelo primo (34), 
e Io Schener aveano dato nella loro opera lumi abbaftanza per 
trovare in un bofco quelle defiderate reliquie , e dovea crederli a 
tali foggetti flati difcepoli di Giovanni , ed il fecondo de quali 
Io avea aflìllito in morte , e gli avea data fepolcura ; nè potea 
dubitarli dello fcritto fuo , perchè era una delle opere pubblica- 
mente impreffe fin dal 1473. Si cominciò (35) dunque a 23. di 
maggio del 16S4. a far ricerca del preziofo teforo, e colla per- 
miltione della reai corte di Napoli , coll’ alfiflenza del deputato 
fecolare , e del Vefcovo di Martorano monfignor Gregorio Caraf- 
fa per mezzo del fuo Vicario , co’ Notari , e teftimonj rilpettivi, 
e con immenfo popolo accorfo allo fpettacolo , fcavando preflb 
alcune fabbriche dirute li tentò inutilmente la fcoperta . Ma con- 
tinuando nel giorno 23. del detto mefe ed anno , li trovarono 
finalmente alcune offa con una palla di piombo (36) . E qui lì 
parla foltanto di offa, perchè forfè non ebbe il falfario il comodo 
di ottenere un corpo intero umano , per ivi antecedentemente fep- 
pellirlo , anzi vi fù voce, confermata allo fcoprirli dell’ impoftura, 
che tali offa non foffero umane , ma bensì d’ un animale. Nella 
palla di piombo vi era un ifcrizione in carta non conofciuta in 
Italia, perchè formata come di feta , e quello fù riputato un pro- 
digio , effendo ben notò , che à tempi del fuppollo Beato nel 125 S. 
non era Hata fcoperta la Cina , nè di là era venuta in italia car- 
ta di tal Iattura , ed alla quale li raffomigliava quella dell’ ifcri- 
zione . Si ricorfe agli autori , e li trovò opportunamente , che Io 
Schener narrava (37) la maniera , colla quale avea dato fepoltu- 
ra a Giovanni fuo compagno , e maeftro , c come volendo fcri- 
ver l’elogio per unirlo alle offa , una mano invilibile angelica gli 
aveva fomminiftrata la carta. L’ infcrizione confrontava a mara- 
viglia colle florie e fcritti fopra nominati ; ma pure vi era un er- 
ro r cronologico, mentre lo Schener nella vita dice nato Giovan- 
ni nel 1167. e nell’elogio fepolcrale Io fà nato nel 1184. E qui 
lo fcrittore della vita li apre il campo per fare una fpecie di di- 
ffrazione (38) per fpiegare l’equivoco prefo da tale fcrittore, e 
le ragioni , per le quali li ha da credere alla prima afferzione 
fua fcritta nella vita, piuttofto che alla feconda , che leggeli nell’ 
elogio , mentre quello fù diflefo allorché li trovava nel maggior 
dilturbo e confufione per la pcrdita'del fuo maeftro . 

XVI. La fcoperta di offa riputate facre , e tenute per reli- 
quie venerabili pofe foffopra i popoli circonvicini , e fi rifvegliò 

C una 

(34) Angel.Prim.invol.Italopag.14tf. (3<t) Ivi pag. pi. 

Schener in vol.ital.pag.134.143. (37) Loc. supr. cit. p. 143. 

(3;) Vitaltal.t.i. pag.po. (38) Vita Ital. pag. 100. 
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uria fingolar devozione verfo il nuovo Beato . Fu dunque neceffa- 
rio cuftodir quel depofito con tre caffè , e venne confegnato a 
PP. Minimi di S. Francefco di Paola nel monaftero vicino al pa- 
efe detto Caftrovilleri (39) . Ma poco fi tardò a dar più nobi- 
le fituazione a sì preziofo acquifio , e con folenne procelfione fù 
trafportato nel monaftero di S. Chiara . Narra 1 ’ Egly nella fui 
Boria delle due Sicilie (40) un fatto , che merita credenza, perchè 
riferitogli dal celebre letterato napoletano Matteo Egizio , che 
nacque nel 1674. innanzi che foffe fcopcrta la favolofa Boria, e 
fvaniffe il creduto Beato , e che potea perciò aver trattati mol- 
ti di quei , che fi trovarono a quella funzione , narra , dilli , co- 
me nel farli il folenne trafporto , andava appreffò alla devota mol- 
titudine anche lo fteflo impoftore Ferdinando Stocchi , e ravvol- 
to nel fuo mantello , in mezzo a Tuoi amici , in luogo di reci- 
tar preci ed orazioni, barbottava , alludendo alla qualità di quel- 
le offa , i verfi feguenti . 

F elicei Sfitti qui tot memi flit honoret . 

Quot jam romulei vix mcruere Ducei . 

L’ ideilo ci narrano ancora Io Spiriti nelle fue memorie degli 
fcrittori cosentini (41), ed il Sorìa nella fua accurata collezio- 
ne delle opere appartenenti alla Boria di Napoli (42). 

XVII. Difpofti in cotal guifa gli animi de’ popoli fctnpre fa- 
cili a dar fede a gran parlatori , c ciarlatani , era tempo , che a 
perfuader tutto il mondo compariffe 1’ opera corredata di tcilimo- 
nianze , che fembravano innegabili, c nell’anno 1660. ufcì alla 
luce il tomo volgare , acciò foffe alla portata per 1’ intelligenza 
di tutti , e fi vide decorato con approvazioni onorifiche d’ ambe- 
due le poteftà e col ritratto del così detto B. Cala . Quanto al 
ritratto non può dubitarli , che fia al di fopra di quanti le ne veg- 
gono nelle medaglie vivo e fomigliantifiimo , perche appena feo- 
perte le offa , o fi accendeffe la fantafia di un pittore , o fi de- 
ftaffe nel fuo cuore il defiderio di far denari, certamente ch< pro- 
palò una vifione avuta dal creduto fanto , che fattoG ben offer- 
vare , gli comandò di fargli il ritratto . Nell’ opera però fi dà que- 
lla per vera e maravigliofa vifione (43) . 

XV 11 I. Là dedica di quello tomo è fatta al romano Ponte- 
fice , che di quel tempo governava la Chiefa , Aleffandro VII. Sa- 
rebbe per altro ofeura , e poco intelligibile , fe non fi fapeife ef- 
fer lavorata fopra una profezia del detto Giovanni . Quella fi leg- 
ge fra fuoi vaticinj , dove fcrive avergli Dio rivelato per mezzo 
dell' Arcangelo S. Michele il tempo , Del quale farebbelì fatto no- 
to il fuo nome, giacché effo aveva per umiltà domandato, che 
rellaffe fempre occulto , e col nome fi farebbero manifeilate le ma- 

ra- 
to?) Vita Ita!, pag. 51. (41) alla pag. 155. 

(40) Histoir des deux ticil. Tom. I. (42) V.Cali Tom. 1. pag. 1x2. 
pag. 57. in not. (43; Vita Ital. pag. 93. 
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raviglie dell’ onnipotenza divina , operate nella di lui perfona , e 
quello tempo dovea elfere , allorché una {Iella avefle gettato il fuo 
fplendore fopra tre monti . La profezia era abbafianza chiara , 
giacche l’ arme di cafa Ghigi è la ilella fopra tre monti , (44) e 
non potea eflere che di non ordinaria foddisfazione ad Alcflandro 
VII. veder pronunziata da quattrocent’ anni innanzi la fua prefi- 
denza alla Chiefa univerfale . 11 profeta però era di tal abiliti , 
che indovinava foltanto le cofe accadute a tempo fuo , sbagliava 
poi tutte le future, e però feguitando la profezia dice (45) , che 
il di lui fucceflore indicato per il Leone avrebbe dilatato il fuo 
nome per tutto il mondo , cioè 1 ’ avrebbe canonizzato . La pro- 
fezia fi avverò a rovefcio , mentre il primo Pontefice dopo Ales- 
fandro , che facefle per imprefa il leone fù Innocenzo XI. , e que- 
lli abbattè e diftrufle tutta la macchina di quella favolofa fantità 
col fuo decreto , che riporteremo in fine . 

XIX. li buon incontro che ebbe il primo tomo preflo il mag- 
gior numero di perfone e 1’ inditferenza , o poca curanza de’ let- 
terati , che non fi modero nè ad efaminarlo , nè a contraddirlo, 
refe animofo 1’ autore , e fi accinfe a pubblicare quell’ ammalio 
d' ulteriori monumenti , che potevano poi dar materia di fare un 
altra vita del foggetto , piu voluminosa , e più mirabile , e nel 
1 6 S S- ufeirono i due tomi, de’ quali abbiamo più fopra parlato. 
11 primo di quelli ha la dedica a Filippo IV. allor regnante nel- 
le Spagne , e nelle due Sicilie, e qui pure fi termina l’elogio coll* 
augurare alla fua dipendenza quanto 1’ impollore aveva fatto feri- 
vere in un vaticinio a! fuo ridicolo profeta , cioè che fri breve, 
e non dopo il 1728. un fuo difeendente, col mezzo d’ un infigne 
capitano, che dovea nafeere in Calabria, farebbe giunto a quella 
potenza, e dominio, che avrebbe fterminato tutto l’ imperio ot- 
toni anno ; e quindi impofleflatofi degli altri regni, avrebbe rifor- 
mata la Chiefa di Dio , e (labilità una monarchia univerfale (4 6 ). 
Id il medefimo felice augurio non fi lafcia di ripeterlo al fuo reai 
Infante Carlo , nella dedica , che a lui fi fà del tomo fecondo 
latino . Qual efito abbia avuto quella profezia , è noto a tutti . 

XX. Benché il già detto pofla ballare per conofcere l’ in- 
dole e natura di quell’ opera , e fu quali fondamenti fi trovi appog- 
giata , converrà nulladimeno accennare un idea del metodo tenu- 
to in compilarla . Si è creduto da taluni , che per quanto fi con- 
tengono in efla delle favole riguardanti la fantità di Giovanni , 

deb- 

cict , dante tolti tolìum tentiti Ito , rugitu no • 
mìni òtti noilrii implebit orbem . Hta ital. 
pag. 161. 

(4 6) Cosi nel lib. a. part.4. della vira 
lui. pag. 174. e seguenti. Vedi pig.j5a. et 
in Vaticinio ejusdem Joannis Cali ad inno- 
ccn. IH. Torma. lat.p.ia;. num. jo. 


(44) Angelus primus Tempore quo vi- 
dehit me rumi tplendent apollo , 1 plendetcet 
calette tydut in montlbnt alili . Nella vita 
lui. pag. r]o. e leggesi anche nello Sche- 
nerivi pag. 141. vedi pag. 160. 

(45) Toitquam nella declìnabit a mon- 
libiti sol apparebii , totum illuminans orbem 
noitraque terrea aliqitantulum luceiccre fa- 
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debba averli per rispetto alla ftoria civile qual libro non difprez- 
zabile , per contenere un accurata notizia della cafa de’ Principi 
5 vevi , ed un racconto circoftanziato delle azioni di Enrico VI. 
Imperatore , tutte le volte che fù in Italia (47) ■ Chi ha penfato 
cosi , è neceflario di credere , che non l’abbia mai letta , o ua (lato 
contento di fcorrerla fuperficialmente , e fenza rifleffìone . In al- 
tro calo averebbe per contrario ravvifato in ella un ammaliò di 
contraddizioni , più fatti degni foltanto d’ un poema dell’ Ario- 
fto , ed un lìftema di cofe contrarie alla teftimonianza di tutti gli 
fcrittori antichi , feguitati poi nelle ftoriche compilazioni da fus- 
feguenti dottiftimi autori . Ne daremo brevemente una prova. Do- 
po aver fatto nafcere i due fratelli Enrico, e Giovanni Cala, ili 
Gand da Ludovico di Calà , e Jolanta di Borgogna, e si noti, 
che Giovanni fù profetizzato avanti che nafccITe , e fù prefcritto 
al padre il detto nome , che dovca imporgli (48) ; dopo aver fup- 
poilo , che rimafti pupilli avellerò avuta 1’ educazione fotto la vi- 
gilanza dell’ Imperatore Federico I. loro Zio (49) , crefciuti in com- 
pagnia del di lui figlio Enrico loro cugino (50) , che fù poi il fe- 
llo Imperatore di tal nome, vuole , che alla venuta di quello Au- 
gullo , elfendo i giovani adulti, e febben di frefca età valorofi com- 
battenti gli conducefie feco , come capi dell’ efercito fuo nella fua 
prima venuta in Italia l’anno 1191. Tutto ciò nel totale filenzio 
di quante ftorie e documenti abbiamo, fpettanti a due nominati 
Imperatori , vien confermato colla fola teftimonianza de’ citati 
fciitti favolofi . 

XXI. E qui manifeftamente fi conofce , che il difgraziato au- 
tore nel formare antecedentemente le ftorie da ftamparfi, ed i co» 
dici ; nell’ introdurvi fatti , narrazioni , diplomi , infcrizioni , non 
ben pensò , fe nel telfer la narrativa fuccefiìone di quanto volea 
perfuaderci , potea ben combinarla co’ luoghi, co’ tempi , colle re- 
lazioni de veri ftorici , e colla cronologia, e quindi le fallita, che 
non accordano mai fra di loro , lo pofero in tale anguftia , che 
dovette tutta feompaginare la deferizione (lorica della prima ve- 
nuta di Enrico VI. in Italia . Erano già fidati ne’favolofi fuoi mo- 
numenti due punti cronologici , da’ quali non poteva più ufcirfi. 
11 primo , che i fratelli Calà fodero comparii in Italia coll’ Im- 
peratore nel gennaro , ed in Roma nell’aprile del 1191., epoca 

del* 


(47) L’Egly histoire des deux Sicil. 
presso il Soria pag. 111. tom.l. ebbe per 
esalta quest' opera , rispetto alla genealo- 
gia de’ Normanni . Il Zavarroni cit. sopr. 
not. (2), la giudicò conforme alla cronolo- 
gia . Il Barrio disse favolosa la vita di 
Giovanni , ma enumerò fra le opere genui- 
ne la storia degli svevi ; de anciq. calab. 
pag. 40J. 


(48) Il Bonazio vita volg. pag. I r 3. 
narra ,che una voce celeste annunziò al Pa- 
dre , che la consorte parici infantar . , quem 
constituit Deut in talulcm populì . h Lucio 
di Donato vi aggiunge , che gli fu detto 
ancora ; sii nomai cjiu loanncs , idctl gratin. 

(49) Vita volg. pag. 7 9 . 

(30) Ita Grcg. Laudo in fine vitx ital. 
P»S- 357 * 


Digitized by Google 



X XIII )( 


8 


delle militari imprefe loro (51) . L’ altro , ehe Giovanni fofle Ra- 
to anacoreta anni 64. ($2) e lìccome dicefi morto nelu{£. (.Sì), 
ne viene in confeguenza , che avelie abbandonata la milizia nell' 
anno Reflo 1191. , e tanto ancora da alcuni di quegli fcrittori chia- 
ramente fi racconta . Tutte dunque le flrcpitofe azioni militari di 
quell’ uomo doveano riftringerfi nel tempo di fette in otto roefi , 
ed ecco la neceflìtà d’ alterare i fucceffi di quell’ anno , e fingere 
a capriccio date , e viaggi , deturpando la Roria di quella prima 
militar imprefa d’Enrico. 

XXII. Gli autori contemporanei ci hanno abbafianza iftruiti 
di quanto accadde ad Enrico VI. nel fuo viaggio fatto in Italia 
Iranno 1191 , e feguitati poi dagli eruditi fiorici fufieguenti non ci 
prefentano che ben particolarizzato quello breve pezzo d’ ilioria. 
Rifoluto 1 * Imperatore di far acquiRo del regno di Napoli per le 
ragioni, che vi potea avere Coflanza fua conforte, pensò di tra- 
sferirli con poderofo efercito in Italia ad effetto di conquifiarlo . 
Sul finire del 1190. fpedì un fuo generale per nome Arrigo Te- 
Ra (S4) con buona parte delle fue truppe ad effetto d’ incomin- 
ciare 1 ’ invafione di quel Regno , e fece non pochi acquifii 
nella campagna . Sopravvenne Cefare flelfo col reflante dell’ efer- 
cito , e calando per le Alpi (55) ai 13. di Febbraro fi trovò in Bo- 
logna , dove fpedì un diploma al Marcbefe Efienfe (56). Da Bo- 
logna per la via della Tofcana prefe il camino (57) verfo Roma, 
ed arrivò circa la metà di quarefima (J8) , ed eflendo vacata la 
Cattedra di S. Pietro per la morte di Clemente III. , la trovò 
già ripiena per 1 ’ elezione del nuovo Pontefice Celefiino 111 - Do- 
mandò , ed ottenne da elfo la coronazione , purché gli cedefle il 
Tufculo , che pofledevafi da lui con forte prefidio di truppa im- 
periale . Fù dall’ Imperatore ceduto amichevolmente quel luogo , 
e venuto in potere del Sommo Pontefice lo accordò a’ Romani , 
che barbaramente lo diflruffero (59) . 

XX 11 I. Quefli fucceffi conteflati da tutti gli fcrittori non fi 
accordano con la nofira ridicola Roria de’ Cali . Si vuole , che 
tutte le forze imperiali folfero condotte da' detti due fratelli, de’ 
quali non vi è autore , che ne parli , non memoria Rorica , dal- 
la quale polfa anche con qualche ofcurità dedurli , e per contra- 

D rio 

no alla nota (61) (61) . 

(j8) Chronic.Wergantense apudCa- 
nisium T. 3. par. a. pag. 59S. Richard, a 
S. Germano apud Ughcll. T. X. p. 1 }6. 

(59) Abb. Usperg. in Chron. Godo- 
fridus monac. et Sieardus in cbron. Anse!- 
mus Cambiaceli, apud PisCor.T.l. p.i.pag. 
999. Martinus Polonus apud Eccardum 
Hist. med. a:v.T.i.p.i4i j.et T. a. p.794. 
Recentiores vero Baromus, Sigonius, Heu- 
ry , Becchetti . 


(5 1) Oltre i suoi autori classici lo di- 
ce anche il nostro scrittore vita ital. pag. 
loo. e pag. 358. 

(jj) Ivi pag. 358. 

(53) Ivi pag. 100. , c 358. 

(54) Anon. Cassin apud Carice, ad 
ann. 1 190. pag. 147. 

(55) Sigonius de Regn. hai. lib. XV. 
Tom. a. pag. 838. clipei traiceli , 

(5<S) Apud Lanig cod.dip.T.i.p.1550 
(57) Come da diplomi che si cita- 
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rio fi efclude dal comando dell' efercito Arrigo Telia (che mol. 
to imbarazzava il noflro autore ) benché nominato da tutti gli 
Storici . Per far ciò almeno con apparente ragione cita 1’ anoni- 
mo Callìnefe e Riccardo di S. Germano , che narrano (60) elfer- 
lì fatte da quel Generale piò flragi e defolazioni , per le quali fù 
da' Normanni cacciato dal regno di Napoli , e quindi ne deduce, 
che tornato in Alemagna , non più calzile in Italia. La confeguen- 
za non è per una parte neceflaria , e per 1’ altra è falfa , mentre 
il marefciallo Arrigo feguitò Tempre per 1’ Italia Enrico , ed il fuo 
efercito , come è chiaro dalla firma fua , che leggelì in fine di due 
diplomi fpediti dall' Imperatore, uno da Lucca , e 1' altro da Mi- 
lano (6i) ; oltre due altri fottofcritti in Napoli , il primo a fa- 
vore della città di Gubbio , il fecondo in conferma di una dona- 
zione fatta a Montccafino (62). Sicché anderà a terra l’ ideata fua 
partenza dall’ italia, e perciò il comando ancora delle truppe da- 
to à Cala . Quella farebbe per altro una fcufabile fallirà; ma quel- 
la , che fiegue , è tale da non meritar perdono . Per efaltare il fuo 
Eroe Giovanni , fcrive , che al giungere in Roma coll’ Auguilo, fen- 
tendo , che il Tufculo refilleva alle armi del popolo romano , e 
negava la dovuta obbedienza al Pontefice fi aflunfe il carico di ef- 
pugnarlo ; quindi lafciati addietro i Tuoi foldati , eflb foto fra cen- 
to dardi e fpade (63) falì Tulle mura, e s’ impolTefsò di quel for- 
te fin lì inefpugnabile . E qui fi dimenticò l'autore, che tutti gli 
fiorici , comprefi anche quelli da lui inventati , avcano detto es- 
fer attualmente quel luogo- prefidiato dagli Alemanni , ficchè inu- 
tile andarlo ad aflaltare colle truppe della fieffa nazione , e del 
Principe , che n’ era il poflelfore . E’ vero che , in altro luogo 
della lidia fua lloriafi legge (64), che richiamò Enrico i fuoi tedefehi 
dal Tufculo, ed amichevolmente lo confegnò al Papa, ma tal opi- 
nione fu da lui ributtata citando il fuo Bonazio , che chiama San- 
to Padre (65) , e fi appigliò alla prima creduta più veridica per la 
fantità del tellimonio . 

XXIV. Coronato Enrico in aprile , e nel fecondo giorno di 
Pafqua da Celeflino III. parti per entrare nel regno napoletano , 
e prefe la via di monte Calino ( 66 ). Giunse predo quella capi- 
tale 


( 60 ) Vide vit.Ital.p.fp.At chron.Cas. 
loc. cit. p.i4*. ad ann. tipo, ait RejrHen- 
ricum Testarti misi 1 in Regnimi , et infra 
Th/utonici depressi , de fregilo exierunt . 
Richar. a s. Germ. apud Ughcli. Ital. sac. 
T. X. par. 1 7 6. 

(61) Datimi Lucae S.Kal.martii npi. 
apud Ughcli. Ital. sacr. T.l. p. 850. datura 
Mcdiolani 8. dccembr. tipi, apud Lunig 
cod. dipi. T.III. pag.1754. 

(6 1) Datimi ante Neapolim tipi, a- 
pud Ughcli. 1 .C.T.L p. 641. datura Acer- 


ris ìa. Kal.Junii npt. apud Gattula Ac- 
cess. ad Hist. Cassin.T.I. pag-274. 

(tfj) Vit. Volg.p. 1 15. vide Bonatium 
ibid. pag. 1 ip. et Mursiniaonum T. a. Ut. 
pag. 11. 

(64) Vita italiana pag. ap. 

((S5) Ivi pag. jo. 

(66) Richard, a S. German.apud U- 
ghell. Ital. sacr.T.X. p. 176. Anonysn. Cas- 
sin. ad ann.npi. p. 1 48. Vide Gattul. hist. 
Cass. T. 1. p. 558. Arnoldum Lubccen. 
lib. 4. c. 5. Baronium . 
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tale verta la metà di maggio, e à 18. del detto mefe fegnò un 
diploma per 1 ’ Abbazia di S. Benedetto d’Annonia (67) , ed a’ ai. 
del medefimo colla data dell' Acerra , luogo prelfo Napoli , con 
altra carta confermò una donazione fatta a monte Canno (68) . 
£ qui fiamo ad ammirare un fatto decifivo del coraggio dimoflr» 
to dal generale Calà in prò del fuo Auguflo fovrano . Si narra » 
che dando quel Principe incautamente fopra coperta d’ una galera 
un onda di mare impetuofa lo traile a fe , e 1’ ingojò nelle fue 
voragini . Pronto Giovanni al foccorfo del fuo Principe fi slanciò 
nel mare, ed avendolo pefcato mezzo morto lo trafportò alla ga- 
lera (69) . Per ammetter quei)’ eroica azione del gran capitano bi- 
fognerà fupporre , che viaggiando Cefare giù per le alpi , come 
fi è detto , veniife in Italia fopra una galera , e conducete appres- 
ta per i monti del Tirolo un armata navale, o almeno fi dovrà 
credere , che pacando da Roma a Napoli per la via di monte Ca- 
fino , fi trovale nella neceifità di attraverfare una lingua di mare 
terapeftofo. S’accorfe forfè lo fcrittore di quella incongruenza, che 
nafceva da Tuoi racconti, e quindi anticipò una notizia non me- 
no falfa , che all’ uopo infufficiente , e ci avvisò , che Enrico fe- 
ce partire dall’ Alemagna per l’Italia un armata terreftre, ed una 
navale (70). E fia pur così, e fi ammetta queda fallirà. Saranno 
venute naturalmente ambedue le armate per diverfa drada , una per 
terra , c 1 ’ altra per acqua . Dove era per tanto Enrico , che pai. 
sò i monti , non vi erano le galere, e dove erano quelle, non vi 
era l’Imperatore. Come dunque potette efler forprefo da un’ on- 
da di mare infuriato ? Potrebbe forfè replicare Io dorico , o chi 
per lui, chetai finir dell’anno 1191. partito Enrico da Napoli 
per tornare in Alemagna prefe la via di monte Calino (71) , ed 
agli 8. di decembre fi trovò a Milano (72) ; e ficcome vi è, chi 
ha fcritto efler andato anche a Pifa , fi potrebbe fupporre , che 
facelTe una velata fino a Genova . Ammeflb tutto ciò noi avrem- 
mo unitamente ed Enrico, ed il mare, ma s’incontrerebbe un al- 
tra difgrazia , e farebbe di mancarci il Calà. Quello celebre ca- 
pitano al terminar di fettembre , come vedereroo (73) , era anda- 
to in Calabria, e nel decembre era già Eremita e Beato, non 
potea edere pertanto nella fuppolla navigazione verta Genova . 

XXV. Finqui non si è trovato nè luogo , nè tempo per am- 
mirare il coraggio dell’ infigne militare in un imprefa marittima . 
Forfè non troveremo nè 1 * uno , nè l’altro per reflar tarprefi del 
fuo valore in un azione dupenda fatta in terra col fuo brando for- 
. tni- 

(67) Apud Miratum oper. diplora. 

T. I. p.$S4- dat. XV. Kal. Jutii 1191. 

(68) Vide supra not. (6z) . 

(69) Pappasidcrus T.i.bt.p.nj.Vita 
Irai. pa^. 1 15. 

(70; Vita lui. p. 11 y. 


(71) Richard, as. Germano apud II- 
ghell. Ita), s ac. T. X. pag. 177. 

(72) Lunig cod. dipiora. T. III. pag. 
1763. ad Bonifacium Montisferr. datura 
Mediolani 8. Decemb. 1191. 

(73; Vedi apprca. alla notala) (8y) 


Digitized by Google 


){ X VI X 


midabile . Nell’ipprolfimarfi che fece Enrico a Napoli afloggettò i 
popoli della campagna , e dei principato (24) ; ma non ebbe bifo- 
gno di violentare i falemitani a predargli ubbidienza . Erano effi già 
fuoi partitanti ed amici, ed erano de’ più, ( per ufar la irafe del 
Muratori ) fpafimati per darli all'imperatore ( 7 S) , e la vicendevole 
corrifpondenza ginn le a tal fegno , che obbligato il medelimo a la* 
fciar 1 * imprela di Napoli , e tornare in Alemagna , confegnò a fa- 
lernitani Codanza fua conforte , acciò la cudodidero (7 6 ) . Or qui 
il nodro dorico vuol farci inarcar le ciglia nel raccontarci la for- 
za e fpeditezza , colla quale il capitan generale sfidò , ed uccife 
un gigante . Era quedi d’ una corporatura enorme , d’ una datura 
non più veduta, altidìma (77), ed era falernitano . Or perchè farlo 
ammazzare, quando era amico di Cefare , e potea giovare all’ im- 
prefa dell’afledio di Napoli ? ma nò , dovea morire per gloria di 
quedo eroe , ed in una maniera dravagante. Giovanni di datura na- 
turale , e fra quede delle non grandi (78) prefentolE al gran mo- 
dro , in paragone del quale compariva un’ omicciattolo (79) , e 
fenza perder tempo con un fol colpo di fpada gli tagliò di netto 
la teda (80) . Non ci avvifa però , fe per arrivare a quell’ altezza 
facede un falto orribile , o fi prevalere d’ una fcaletta . 

XXVI. Ma giacché fiamo a fentir cose più degne di poema , 
che di doria , non ne lafceremo un’altra di merito uguale alle an- 
tecedenti . Quando calò d’ Alemagna Cefare , benché toccafle la 
Lombardia , non fù a Milano , perchè quella città non era nella 
devozione degli Svcvi , e fù fempre (81) nemica loro; così il no- 
ftro falfo dorico . Se ciò fia vero non ferve indagarlo . Per lui dun- 
que non potette il fuo capitan Giovanni far in tal circodanza im- 
prefa alcuna in quella capitale . Al ritirarli che fece Augulto dall’ 
ideata conquida del regno , fpedì nel fettembre i due Cala genera- 
liffimi verfo la Puglia , e la Calabria (82) , indi prefe il viaggio di 
monte Calino, e fe nel toccar la Lombardia andando verso 1 ’ Ale- 
magna ( edendo cambiate le cofe ) fi trovò nel decembre in Mila- 
no (83), non vi porca edere il valorofo Giovanni, che già rego- 
lava 

invita itala p. no. Incidili!, ait Gigans 
hoauncio in manus fortitudini 1 . 

(80) Vita itaL I. citato p. uj. In un 
colpo tagliò la tetta al Gigante . Mag. Aliter 
T. 1. lat. p. 17. unico ictu illius giganti* * 
caput amputanti . 

(81) Vita Ital. pag.15. dice che la città 
di mi lino era allora d' hnrico capitalissima 
nemica . 

(8a) Mag. Alferius T. 2. lat. pag. 17 
n. 40. et pag. 1 8. celeri Ioamies ..... iti- 
nere in Calabria lincs pententi ■ Murai man. 
T. H. Ut. p. 12. Schcner in viu lui. p. 81. 
Vide infra not. (yy) 

(83) Vide supra not. (72) 


(73) An0nym.Cassin.2d annum nyj. 
P- > 48 - 

(75) Annali ali an. 1 tyi. et T.X.p.ido 

(7 6) Anonym. Cas.Ioc.cit. p. 149. Im- 
pcratrix saierni recipitur et moratur . Impe- 
rai or \eapolim oh sidei ad ann. 1 191. Ri- 
chard. a s. Germano apud Ughcll. Tom. X. 
p. 177. 

(77) Mag. Alifer. T.I.Iat. p. 1 6. im- 
mensa Mcmbrorum molr.Hadem habet Mur- 
simannus T. 11 . lat. pag. li. Bonatius T. II. 
lat.p.;8.n.;o. Statura mor.strums.Vai hai. 
p. 1 1 5 di smisurata mostruosa statura. 

(78) Vita italiana p. 1 14. n. 4. 

\ C7PJ Bonat.dc Rebus fortitcr gestii 
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I*va l’efercito nelle provincie de! regno (8?) , come dee crederli 
per I’ efprefla relazione, che ne dà quella mirabile iloria, vuole, 
ciò non ottante , che per un giorno almeno il gran generale fi tro- 
vale in Milano per fargli fare un duello di nuova invenzione (86). 
Avrà forfè creduto , che per andar da Napoli in Puglia , e Cala- 
bria fi attraverfi il ducato milanefe , e ftrada facendo , fi farà po- 
tuto il coraggiofo militare liberare dall’ impegnai L'azione infatti 
venne terminata con incredibil Sollecitudine . Diverfi cavalieri Ale- 
manni dimoranti in Milano avevano Sparlato del generale Giovanni. 
Elio ne sfidò dieci , e tutti ailìeme a duello . Nittuno afpetti 
qui, che altri di elfi vedendo perire i compagni fi ritirafTe , o che 
qualcuno reftaffe Soltanto ferito . Giovanni gli ammazzò tutti , e 
qui non Ila il bello del fuo valore, gli ammazzò tutti in un col- 
po (87) . Ne fi può Scuramente intendere quello fatto , Senza am- 
mettere una nuova foggia di duellare, e Supporre, che que’ buoni 
cavalieri fi follerò fituati uno dopo l’altro llrettamente , ed in li- 
nea retta , coficchè Giovanni con una fola fioccata gl’ infilzaile 
tutti dieci . 

XXVII. Simili prove d’un valore llraordinario , ed incredi- 
bile fi sforza lo ftorico di farcele comparire in nulla fuperiori all* 
umana natura , efaggerando la forza di Giovanni non inferiore a 
quella del noto Sanfone (88) , ed uguale alla millantata dell’Èr- 
cole favolofo (89) , e perciò fi racconta , che fin dall’ età di anni 
quindici arrivava nel corfo i cignali , e con un colpo di Spada gli 
tagliava in mezzo , sbranava tigri , e leoni , buttava in terra cent* 
uomini , che feco lottalTero (90) , e quali follerò le fue braccia una 
balilla naturale , gettava lontana un terzo di miglio uaa pietra di 
fopra trenta libre (91). Erano infomma tali le forze , le imprefe 
fue , dice il fedele fuo Bonazio , Sulla fede del contemporaneo Sche- 
ner, che mille dottiflìmi uomini non avrebbero potuto colle pen- 
ne loro arrivare a narrarci i prodigj del valore di Giovanni impie- 
gato al vantaggio di Enrico VI. (92) , Malgrado però quell’ ajuto 
noi Sappiamo , che quel Augullo non efpugnò la città di Napoli , 
nè gli giovò la catapulta umana del fuo generale , che da lontano 
con pietre di 30. in 40. libre , c da vicino con quelle di 80. e 100. 
potea ben fracaflare quanto incontravano nella Città , che anzi per- 
dette il fuo efercito, e fe ne tornò vergognofamente in Alemagna, 

E Tan- 

(85) Oltre i cititi jcrittori anche il * ileidii Ubarti gloriole iunl emuliti . 

Pappassero T.a. Ut. p. 77. Angelo primo (90) Vit. ltal. p. 114. 

nella vita ita!, pag. 8a. (91) Ivi. 

(86) Vita ital. pag. 1 14. (91) Auctor ex mss.Angeii primi pag. 

(87) Vita I. eie. E lutti insieme gli uc- uy. vit* Ital. , et Schcner relatus aBona- 

cisc . tio ibid. p. 8 a. icriptorum doctiuimorum ho- 

(88) Vita Ital. pag. 80. minum millia non potermi enarrare corto- 

(89) Schener in vita Itala pag. 136. plete inclita , mirabilia , summa , prodigiosa 
Hercules milititi, e nel proloq. ad T. 1. la- loannit fucinerà ctc. 

tin.pag. 6. de Joanne , et Hcnrico fi-aire. 
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Tinto potià ballare per dare un idea deila ttoria fveva , come po- 
trebbe ricavarfi da turra quell’ opera , e che non ottante quello , 
che altri ne hanno penfato , non ci fembrerà » che un infelice am- 
metto di contrnddizzioni , e di ridicole falfità , giacché troppo fi 
soderebbe a lungo fe voleflcro enumerarli, oltre quelle fpettanti 
a Giovanni > le altre che riguardano il fratello Enrico , che rellò a 
combattere , e far prodigj nelle fufleguenci battaglie, che in Italia 
foftcnncro le armi imperiali. Noi che lìamo al finir del X 1 9 1 . la* 
fciata la ftoria civile, patteremo a veder Giovanni Anacoreta, e 
filmato fanto ; argomento , che maggiormente intereflava l’impo- 
llorc , e dove forfè ha dato le più chiare riprove della fua pazzia', 
non fenza qualcheduna della fua empietà. 

XXVI 11 . Dopo aver dimorato l’imperatore per tre meli all’af- 
fedio di Napoli fenza profitto, e colla perdita di quali tutto il fuo 
rfercito, che fu aflalito ed abbattuto da una pelle micidiale (39) . 
Dopo aver fuperata ancor etto una grave malattia , per la quale 
fù Iparfa la fama della fua morte , e fu quella voce i Genoveu ve- 
nuti in foccorfo della fua imprefa , ritornarono addietro (94) , fi 
determinò d’incaminarfi verfo l’AIemagna , ed in fettembre per la 
via di monte Calino (95) intraprefe il viaggio. Vuol qui lo Ron- 
co , che nel partire confegnatte a due fratelli Giovanni , ed Enrico 
Cala generalittimi (96) un efercito per conquifiar le Calabrie, e 
fata fiato quello morto di pelle ; giacché tutti gli autori ci atte- 
ftano , che rtllò fprovillo di truppe (97) . ed è notabile , che gli 
fcrittori apocrifi l’Aliferio, il Booazio , il Murlimanno (98) lo confer- 
mano . Ciò non oliarne il falfario armato de’ fuoi immenlì docu- 
menti , ci fà vedere le azioni operate in Puglia , ed in Calabria da 
quelli due eroi , con un formidabile efercito (99). E qui metto da 
parte quell’ efercito , che non elìdeva , e quella Calabria, che era di 
Tancredi, e non di Enrico nel 1191 (too).il nollro autore fi è tro- 
vato in un altro imbarazzo così grande , che malgrado la fua furbe- 
ria. 


(93) Chron. Eivacens.apud Pei. T.4. 

par. j.p. 767. tic Nangis a ( nid Dachery 
I. tS. Trivelli chron. apud eund. 

T.j.p. 17!. 

(94) Anscl. Gemblacc.napudPistnrin. 
T. I. pare. a. pag. 1 oco. Ovcdeous, Arnol- 
dus Lubaccns. ViJ. Sigonium de Kegn.Ital. 
lib. 1;. T. i. p. 841. 

(95 1 Anonym.Chron.Cassin.l.c.p.149. 

(96) Supra not. (81) (84) Vide Bar- 
lahami carmina T.i, lat. p. 38 j. Henricus 

Discedem , lummum imperituri 

ntper arma sveva 

Tradìierat 

(97) De Nangis Chron. apud Dachc- 
ry T. 3. pag. 18. Hcnrictts neapolim obtidet , 
sed cxdc relitta alemanniatn tendit . Chron. 


Eivacens.apud Pez.T.4. par.3. p .yóy.totam 
militiam perdidit . 

(9S) Mag. Alifer T. 1. lat. p. 17. Lues 
. . . .perpaucis diebus ingentem Citsaris ex er* 
citarti pene ontnin » perdidit et delevit . Bo- 
natius t.iial. p.jao. Mursim.T. a. lat. p.47. 
Ctcsar omnia tjux comparaverat amisi t . 

(99) Vita ito!, pag. (75) col maggior 
nerbo deir esercito furono i due fratelli la- 
sciati, da Enrico, in Calabria. E pag. 81. par- 
tito da \apoli Enrico lasciò t esercito impe- 
riale in Calabria. 

(too) Veggasi la nota ( 60 ) , e dove 
l’autore sostiene , che Tancredi non solo 
cacciò dalla Puglia , e Calabria in dett'an- 
no il Testa coll' esercito cesareo , ma lo es- 
pulse da tutto il regno di Napoli . 
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ria, non gfi è'ftatò poflìbile ofcirne con verità , e malamente ancora 
in apparenza. Nel partire che fece Cefare dall’ Italia , tutti gli fiorici 
ci nominano i generali da lui lafciati, acciò manteneflero col refiduo 
delle miferabili truppe , che avevano nella devozione dell’ imperiai 
corona, que’pochi luoghi, che o fi erano dati fponcaneamente, o 
che avevano per la forza riconofciuto il dominio dell’ Augufto , e 
neppur riufcì loro. Si nomina il Tefia , il Lancia , il Morley , Cor- 
rado detto Mofca in cercello , Marqualdo , e Difpoldo (101) . Gran 
dilgrazia, che nifiun autore abbia nominati i due fratelli , dopo che 
fi fono trovati tanti monumenti ( cioè non reali , ma riferiti ne* 
codici ) di epitaffi, trofei , fiatue erette in onor loro, e tanti altri ma 
fallì di medaglie , ifcrizioni, poefie per efaltar le loro imprefe . Lo 
fcrittore , per ufcir da quell’intrigo , ha fatto trovare in luoghi di- 
vertì , ed in altre varie incumbenze ( ioa ) que' noti comandanti, 
e fiorpiando la fioria , e confondendo l’epoche gli ha efclufi dalla 
foprantendenza alla fuppofta armata , per provare con quell’ argo- 
mento negativo, che i foli Calà potettero avere in Calabria il co- 
mando di ella . Difgraziato comando , mentre fui finir dell’ anno 
ftefio n 91 , anno fpettatore di tante meraviglie, in un attacco co’ 
nemici, Giovanni, l’invincibile combattente reftò ferito a morte, 
e confufo co’ cadaveri fu lafciato da fuoi , che penfarono unica- 
mente a falvarfi; e qui comincia la favolofa santità dell’uomo dop- 
piamente grande . 

XXIX. Narrali , che giacendo femivivo fra cadaveri, gli com- 
parve un Angelo (103), e rifanatolo dalle ferite, lo pofe nello 
fiato di andare perfettamente guarito a trovare il fratello Enrico 
Calà , 1 ’ altro Generale dell’ armata , che ne piangeva inconfoiabi- 
]e la perdita . Fù doppia però la fua confolazione nel rivederlo, 
e perche lo riacquiftò , dopo averlo creduto morto , e perchè da 
lui convertito a Dio , gli furono ceduti in feguito e donati i fe- 
udi , che aveva ricevuto dall’ Imperatore’ in quella Calabria (104), 
della quale però Enrico VI. nel 1191. non era padrone (105); 
onde uniti i feudi ideali , che gli rinunziava il fratello , a fuoi 
imaginarj , ricevuti parimente dallo fìeflo Cefare , poteva vivere 
con molto decoro . A quello totale abbandonamelo , che d’ogni 
comodo terreno fece immediatamente Giovanni , cambiando la pro- 
fellìone militare coll' anacoretica , fuccedctte una vita fi peniten- 
te, 

(101) Richard.! s.Germ. aptid Ughel. 

T. Ancdd. p.177. Chron.jFossx nova: ibid. 
pag. 19. et p. 10. 

Muscam Cerbellum jubet hic assumere 
belimi , 

Qui sic incepit prò me Conrade manebis . 

ti mah multorum remarsene duo Thcuto- 
nicorum 


Hic putriste fulgor Corsraius est, et Dii « 
pulius . 

Hic rcnovant bellum , perturbane unii- 
que regnum . 

(102; Vita lui. dalla pag.j8. fino alla 
pag.84. 

(i*3) Vita lui. pag. 87. 

(104) Ivi pag.Sp. 

(105) Anonym. Chron. Cassin. cit. 
pag. 1 50. Richard, a s.German. sup.not.So. 


Dìgitized by Google 



)(XX)( 


te, che potrà ciafcheduno figurarfela, purché ne formi l' idea sii 
quella de* più aufteri folitarj de’ più rigidi Eremiti (106) . 

XXX. Ma che diremo de’ miracoli, che fopravvennero all’iftan- 
te , e che per emulare i più rari , e prodigiofi delle facre carte , e del- 
la Chiefa di GesùCrillo fi narrano forprendenti, e concettati dalla fol- 
la ftordita de’ fuoi monumenti ? Non parliamo di ciechi , Tordi , mu- 
ti , fiorpj , malfani, febricitanti , moribondi, di quelli poco s'im- 
barazzava il Romito , rifanandoli , dice uno di quegli autori , in 
truppa (107), o come un altro fi fpiega , tutti alfieme (108), for- 
fè per compenfo di quando tutti alfieme ammazzava anche gli 
-uomini. Più rimarcabili fono quei di morti rifufcitati . Già par- 
lammo di Lucio Donato quatriduano , che richiamato a vita ci 
confolò colla relazione Mss. delle profezie di Giovanni . Tre al- 
tri ebbero la fortuna medefima d’ efler rifufcitati (109); ma fe 
in quelli non vi furono circollanze plaufibili , fi ammirarono tali 
per riguardo ad un uomo, che rimallo fepolto fotto un monte di 
terra fiaccatali da una rupe , al cenno di Giovanni fi aprì la ter- 
ra , e refe l’uomo vivo e fano , e ad un altro fatto , accaduto ad 
un fanciullo già divorato da un mofiro marino . 

, XXXI. Per intelligenza però di quell' ultimo bifogna credere 
all’autorevole Schener, llampato dal Kakoner,ed al Cava Ebreo con- 
vertito, che ci aflìcurano (110) aver avuto quell’ uomo infigne un 
pieno dominio sù tutti gli elementi . Smorzava con una voce gl’in- 
-eendj , faceva fvanir la pelle , andava per aria , forpaflando le 
alte cime degli alberi , ed era padrone delle acque . Quindi ne 
avveniva , che il fiume Sibari era da lui ordinariamente calcato , 
palTandolo a piedi afeiutti (in) . Trovandoli pertanto a palleggiar 
lui mare , Teppe il fatto del ragazzo trangugiato dal mofiro mari- 
no , e correndo full’ acque velocemente Io raggiunfe, e l’obbligò 
a vomitarlo fulla fpiaggia, redimendolo perfettamente fano a fuoi 
parenti (112) . Ma il pròfeguir la narrazione di quelle maraviglie 
icioccamente efaggerate farebbe un infulfa tediofa diceria . 

XXXII. L’ eftafi poi , le vifioni , le profezie.il colloquio co- 
gli Angeli, le apparizioni di Gesù Criflo, fono l’argomento fo- 
pra ogn’ altra cola, che fpicca ne’ libri , codici , frammenti , poe- 

fie. 


(lod) Pappasideni» T. a. lacpag.! ij. 
et ibid. p.8o. summum est anachoretica vi- 
ta cidmcti aisecutus.bt. Bonatius in T.a. lac. 
p.7. n. 50. 

(107) In Vita Irai, ex auctor. Angeli 
primi pag. 97. tHrmatim curaverat . 

(108) Ivi pag. uj. e tutti assieme cu- 
rava . E pag. 97. eie. gli sanava a compa- 
gnie intiere . 

(109) Schener in vita Irai. pag. 141. 
mortuos cmnino quatuor revocavi! ad vitam. 

(1 10) Bonatius de prophetis in Vita 
Itali p.i86.elemcntis,creaturisq.omnibus im ■ 


pcrabat.Cavi hebrxus T.a.lat.pag.98.n.io 
mcruit super universum naturam impcrium, 
et rerum omnium ortui interitusque divinar 
clavigcr potest vocari . Vide de Archis ad 
T. 1. lat. p.3 )6. 

(11 1) Vita Ita), p. 118. Schener ibid. 
p. \q\. super unias maris deambulare vi- 
sus est . 

(111) Vita Ita), ivi. Pappasiderus T. 
l.lat. pag.8o. Viscem in alta lencntcm spc- 
ctans curstt super maris fluctus tam celeri 
properavit , ut piscem sit brevi assequutus . 
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Ce, e ne' tanti opufcoli , che riempiono fpecialmente il tomo fe- 
condo latino , nè vi mancano quelle fcritte daH'iftelTo Giovanni ia 
due opufcoli (114) . uno diretto ad Innocenzo IIL, l’altro a Grego- 
rio IX. (11 5). In quello fantallico lavoro ha poi lo Stocchi oltre* 
palfati i limiti , e dalle cofe favolofe è andato innanzi a propoli- 
rioni condannabili . Già accennammo la fua profezia del Monarca , 
che dovea riformar la Chiefa alla quale deve unirli l'altra, che prò-' 
inette l’eliirpazione di tutte l’erelie ed errori per la virtù di Gio- 
vanni (116) , e per aggiungere un saggio delle altre molte fue inde- 
gne propoGzioni , ballerà la fcelerata vilìone , che racconta Lucio 
di Donato (117) e fi traduce nella vita (118) efattameate. Si vuole, 
che per parte di Dio fi promettelTe da S. Michele Arcangelo all’ ere- 
mita lo fpirito dell’intelligenza , e della sapienza per intendere il 
genuino fenfo delle facre carte; e quindi folle mandato a far qua- 
ranta giorni d’orazione per renderli degno di ricevere quello dono, 
preparatogli ab eterno dallo fpirito Santo; che finiti i quaranta gior- 
ni comparfogli Moft , ed Elia gli deflerola propria , vera , e piena 
intelligenza del vecchio tellamento, dopo di che lo degnò di sua pre- 
fenza Gefù Crillo medefimo , che facendolo accollare al fuo divin 
collato , gli comunicò un tal lume , che gli fece veder chiaramente 
lutti i mifterj della nojira fede con pienifliraa intelligenza del nuovo 
tellamento . E quello fù il dono , chiamato dall’autore infallibile, 
ed ineffabile (119) preparato a lui ab eterno , come fi è detto , dallo 
fpirito Santo. 

XXXIII. Nel proloquio al tom. 3 . latino pag. io. maggior- 
mente fi fpropofita col far dire ad un fuo autore il Fantino ab- 
bate di S. Nilo; che bisogno vi e più di esaminare in ogni ebdomada 
i doni degli antichi profeti , e le virtù loro (120) ? fi parli delle virtù dì un 
gran profeta vivente. PalTa indi a paragonarlo ad Elia, lfaia, S. Gio- 
vanni Battilla , S. Paolo , e S. Agoltino . Con tali pazzie il fanatico 
encomialle ha riempiuto tutto il proloquio , che contiene le telli- 
monianze per fantificare il fuo B, Giovanni . Una tal rivelazione ri- 
prodotta , e narrata in varie di quelle apocrife fcritture , leggefi an- 
cora in quelle del fuppollo Beato (131), e fi vuol dall’autore, che 
efaminata colle altre vifioni , folfero riconofciute per celelli da tre 
Yefcovi , de’ quali fi parlò, ed approvate da Celellino 111 . Romano 
Pontefice (122) . 

(114) Tom. 1. latin, pag. 117. 

(1 1 5> Ibidpag. tjo. 

(1 16) T. a. latin, in proloq. p.<f.et Do- 
natus ex auctor. Beati Nili ibid. pag.91. 

(117) Traci. Ludi de donato in via 
Ita!, pag. 11 < 5 . et seq. 

(118) Vita Italiana pag. 1 $tf. e seq. 

(119) Vita luog. cit. p. rjtf. lin. aj. 

(tao) J > uid opus est antiquorum pro~ 

pbetarum bebdomadaria indagine dona , v/r- 


F XXXIV.Quan- 

tutesque scrutari, lit termo . . . circa unen- 
ti! propbeta magni virtutes prol.loc. cit. et 
Lucius Donat. T. a. Iatin.pag.88. 

(lai) Libel. visionum B. Joannis Calà 
ad sanctiss. R.-P. Innoccnc. 111 . T. a.lat. p. 
1 ao. et seq. 

(taa) Vita Irai. pag. 1 J7. in fine . E 
la relazione de' Vescovi al Pontcf.Celestino 
III. al Tom. a. latin, p. 3 a. . 
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XXXIV. Quanto alle profezie fon tutte del ridicolo carattere 
dedo , che fi riconobbe in quella della Monarchia univerfale , e 
per le altre , che in fcguito dovrebbero avverarli , farà diffìcile (co- 
prire 1’ evento ad effe corrifpondente , mentre fon telfute con quella 
ofcurità d’efprcffìoni, slanci di fantafia , confulìone d’idee, frali di 
doppio fenfo , propofìzioni di equivoca interpretazione ; in una pa- 
rola con quell’arte , colla quale fi lavorano le cabale, e con giro 
artificiofo di parole , fi arriva a deludere e contentare nella curiofa 
ignoranza loro i temerarj invelligatori del futuro . 

XXXV. Era però troppo neceflario all’ impoftore il ricorrere 
alla finzione di tante vifioni e profezie , e procurare di autenticarle 
co’ monumenti , che fcmbravano d’alficurata verità, per fuperare un 
oppofizionc , che rotea farli alla fua artificiofa ciarlataneria. Ed in- 
fatti non potea il mondo reftar perfuafo , che tante maraviglie di 
prudenza nella condotta degli eferciti , di valore negli attacchi mi- 
litari , di fortuna nelle conquide fatte da’ due fratelli Cala , e fpe- 
cialmente da Giovanni reflalTero fepolte in tal ofeura dimenticanza, 
che nilfuno degli fcrittori , conofciuti nella lloria fino al feco- 
lo XVII. ne faceflero parola , benché obbligati a parlare degli Sve- 
vi , benché nell’impegno di tramandare a’ poderi le azioni di En- 
rico VI. , e narrarci la conquida , che fece de' due regni delle Sici- 
lie . Crefceva la difficoltà inoperabile di non poterli intendere co- 
me un fervo di Dio vifluto per anni 64. in quel credito, e celebri- 
tà , che non poteva andar difgiunta dalla pubblica voce di tante 
eroiche virtù , e dallo drepito di tanti , e cofi rari prodigj ; un Tan- 
to venerato da letterati di quel fecolo , nella dretta amicizia di 
tanti vefeovi de’ fuoi tempi , ed ammirato dalle tede coronate , 
che allora vivevano . Che più ? Un uomo, col quale cinque romani 
Pontefici avevano avuto iamigliar carteggio , e concitandolo ne* 
più gravi affari , ne avevano modrato una fomma dima , e ve- 
nerazione , e del quale finalmente uno di quedi , qual fù Celedino 
III. aveva fatto legalmente efaminare lo fpirito , la vita , la fan- 
tità , qued’ uomo , dilli , come intenderli , che fode redato in tal 
obblio a fegno , che niffùna memoria predo la S. Sede, nidiina pref- 
fo le diocefi de vefeovi , ove era dimorato, ne reftade alla polle- 
rità di quattro fccoli , e folo nel 1660. dovedero poi (coprirli to- 
talmente nuove , ed inaudite le azioni fue clamorofe ? 

XXXVI. S’ accorfe il falfario di queda troppo concludente op- 
pefizione , e per abbatterla ricorfe ad un ammaifo di vaticinj per 
(arci ammirare un nuovo miracolo operato dall’ onnipotenza , ma 
anche in ciò fù cosi infelice , che merita nella fua furberia il ti- 
tolo non meno di feiaurato , che di ridicolo . Ci narra colla te- 
dimonianza dello Schener , di Lucio di Donato , d’Angelo primo , 
e con altri de’ fuoi convulfi fcrittori (123) , che l’uomo grande 

ve- 

(113) Schener invita itala p.141.143. vita Itala Angelus pr. p. 150 , Beatus ipse 
Lucius de Donato ibid. pag. 160. idi. In in prophec. Vide ibid. pag. i jp. 
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vedendoli in mezzo agli applaufi , ed ammirazione de’ fuoi con- 
terranei, e del mondo , penetrato , come più fopra fi accennò , da 
uno fpirito di profonda umiltà pregò Iddio a rendere ofeuro, anzi 
ignoto affatto alla pofteri tà il nome Tuo . Iddio lo efaud't , promet- 
tendogli , che per più secoli nulla farebbe!! rifaputo di lui finché 
non arrivava il pontificato di Alettandro VII. Quella profezia è tan- 
to interelfante per il nollro autore , che la fa venire in campo in 
più luoghi della fua opera, fenza accorgerli, che in fe ftelTa con- 
tiene quelle contraddizioni , che pottono totalmente diilruggerla . 
E primieramente fe la promelTa celelle riguardava la fantità di 
Giovanni, come fi feufa l’univerfale fiienzio di tanti fcrittori per 
rifpetto alle azioni militari ? Quanto poi alla fantità fe Iddio in- 
fallibile ne’ fuoi oracoli avea prometta , che farebbe flato ignoto 
il nome di Giovanni dall'anno raSS., in cui morì , fino al i6$o. in 
circa , quando cominciarono a propalarli le fue maraviglie , come 
poi ha potuto permettere , che fi AampalTe un libro imprelTo nell’ 
anno 1473 , che contiene la vita flupenda del Beato (124)? Non vi 
è maniera più facile per reqder note le ftorie e le vite d'uomini in- 
tigni quanto il mezzo delle pubbliche ftampe. Dovettero dunque 
pubblicarli le glorie di quell’ eroe di fantità contro la prometta 
del cielo fin dal fecolo XV., e fin da quel tempo avremo inter- 
rotto il rifugio della finta dimenticanza . Ma poco fi tardò , ed al 
principio del fecolo XVI. nel 1509. comparve parimente col mez- 
zo delle flampe al riferir del nollro autore , il libro di Giovanni 
Bonazio (12$) , nel quale fi citano opere già ufeite alla luce , che 
rendono informato il pubblico della vita del beato Galà . Ne lafciò 
di farli nota colle flampe di Venezia nel 1&8. al dir del nollro do- 
rico , la Taumargia dello Smezio (126), e nella quale li narrano 
parimente le virtù del foggetto . Or con quelle pubblicate notizie, 
come fi farà avverata la profezia, che alficurava quell' umiliflimo 
anacoreta , della foppreflìone e totale fiienzio delle fue opere lino 
al fecolo decimofettimo ? 

XXXVII. La contraddizione però comparisce più vergognofa 
nell’ efaminare la protetta, che legge!! premetta al tomo volgare, 
o vita del finto fervo di Dio, e più chiaramente nel proloquio al 
tomo fecondo latino . Infatuato 1 ’ impoflore dall’ impegno , in cui 
era di far comparire degno di venerazione l’inventato fuo fanto , 
li sforza in etta di provare doversegli fin d’ora e giuflamente il ti- 
tolo di Beato , ed ettervi tutte le prove per sperarne dalla S. Sede 
una folenne canonizazione . Quindi riportate le Bolle Pontificie , 
che proibifeono dar titoli di fantità , e predar culto a chiunque 
non avette fubìto il giudizio della S. Sede , patta ad aderire non 
cadere fotto l’enunciata proibizione il beato Calà per ettere ma- 
nifeflo il fuo culto dopo una tradizione di fecoli collante ed im- 
memorabile . Per provar ciò incomincia a enumerare tutti i Beati , 

che 

(i»4) Citato sop.not.(d) (isj) Vedi sop.not.(7) (rad) Vedi «op.nota (ai). 
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che Io (limarono degno di culto , indi tutti i Vefcovi , che lo ave- 
vano tenuto in tal concetto , e come tale venerato, ed in feguito 
la moltitudine de’ popoli , che pel decorfo di più fecoli era con- 
venuta , e perfifteva in quella credenza : Accordiamo per un mo- 
mento quella ferie di procedo , che potrebbe ballare per efporre 
al culto univerfale un uomo di ficura eroica virtù . Domando: tanti 
autori riportati , che videro ne’ fecoli polleriori alla morte del 
Beato , come dunque feppero , e fcridero le di lui maraviglie con- 
tro ciò , che aveva promedò Iddio ? 

XXXVIII. Lafciamo da parte la turba degli fcrittori di opu- 
fcoli , lettere , frammenti , poefie , de’ quali ad arte non fi accenna 
il tempo, in cui videro . Abbiamo fra monumenti la teftimonian- 
za di Niccolò , al quale fi dà il titolo di Beato , e che fù Vefco- 
vo di Cadano nel 1392. (127)» di Angelo Greco vefcovo di Marto- 
rano , che fiori nel 14 63 ; di Angelo Pappacoda , altro vefcovo di 
Martorano nel 1505 j di Bernardo vefcovo di Rodano vivente 
ne) 1S33, di Paolo Marincoia vefcovo di Teano nel 1575., e di 
Francesco Monaco vefcovo di Martorano nel 1593. Ecco una fuc- 
ccffione di vefcovi , fe vere fodero le loro teilimonianze , che rup- 
pero il filenzio promedò dal cielo. Vi fono anche più letterati » 
violatori del fegreto medefimo , come fono il Malenio , che parlò 
con onore di Giovanni Calà nel 1309. (128) , Giovanni Pappafide- 
ro , che viveva nel detto fecolo decimoquarto , come da una fua 
lettera fcritta a Michele Porco , cognome ben dovuto a quella forte 
di fcrittori (129) ; il Pontano ed il Leto Pomponio (130), che fiori- 
vano nel decimoquinto , ed il Tilefio, che vide nel decimofclto (131). 
Quelli ed altri fcridero -le virtù del finto beato ; anzi vi fù il ve- 
fcovo Francefco Monaco fopraddetto , che unito a Leone vefcovo 
di Matera fi prefero la briga di commentare le profezìe dell’ uomo 
prodigiofo (132) , ed il vefcovo Pappacoda fece il preziofo acqui- 
no d'una croce ufata dal Calà (133), e che era miracolofa.il Poe- 
tano poi ebbe la rara confolazione di veder avverata a tempo fuo 
una delle dette profezie (134) , ed efprime in una lettera l’eccedìvo 
fuo giubilo . Or fe tutti quelli fcritti , e teilimonianze provano la 
fucccdìone della dima e venerazione rifcoda dal romito pel corfo 
di quattro fecoli , cofa ne fù della profezia ? Certamente andò in 
fumo. £ fe ciò avvenne, come fi potrà intendere, che nidun ferir- 
tore a riferva di quei trovaci, e pubblicati per la prima volta nel 1660. 

ab- 


(1 27) Per P età in cui vissero questi 
Vescovi si vegga l'Ughelli Ital.sacr. 

(128) T.i. lat. pag.330. in fine cpise. 
anno 1 309. et T. 2. latin, pag. 83. 

(129) Tom. 2. lat. p. 127. Ivi si dice , 
che era pronipote del Valerio Pappassero 
coetaneo del Beato , e perciò del d. secolo. 

(130) Pontan.T.a.lat.pag. 203. Pom- 
pon. ibid.pag. 43. 


(131) , T. i.lat.pag. 331. 

(132) Tom. 2. latin, p. 137.138. 

(133) Tom. 2. lat. pag. 299. incip . In 
nomine ec. anno millesimo quingcntesìmo 
quinto Tontijicatus Clemcntis I II. anno se - 
cundo itcrum infine 1505. Vid.singul. ana- 
cronismum . 

(134) Loc. eie. suprapag. 203. 
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abbia parlato d’un uomo per tante ragioni così celebre , e mara* 
vigliofo ? 

XXXIX. Un ammalio di tanti fatti incredibili , di tante fcrit- 
ture piene di fanatifmo , con di più contraddizioni tanto manife- 
lle , (embrerà a taluno , che poteflero immediatamente far conofce- 
re ad ogni perfona di buon fenfo la patente impoftura , e di tutta 
l’Opera, e di ogni parte di ella, Io però mi uniformo al fentimento 
di chi 1’ ha ravvisata come un lavoro tefluto con tale , e tan- 
ta arte , che fe la ritrattazione e confeflìone di chi aveva avuta 
parte nella medefima non avelie pollo in fofpetto i leggitori , fa- 
rebbe flato forfè difficile il dar a tutto di nullità . Ne reftarono 
infatti ingannati tanti revifori , foggetti in quel tempo de’ più illu- 
minati , che avelie Napoli , i diverti nomi de’ quali fi veggono in 
tefia di ciafchedun tomo, e confeflano aver oflervati tutti i monu- 
menti autentici, che inoltravano la chiara verità, e che obbligava- 
no a predar loro ogni maggior fede . E fra quelli non vi manca 
un elogio all’ opera di raonfig. Gregorio Caraffa vefcovo di CaflTa- 
no (i 3 S) ,e regio configliere, che riconofce in ella la mano di Dio, 
che ha voluto manifeilar la gloria della fua onnipotenza nella virtù, 
e prodigj di quello fanto . 

XXXX 1 E certamente fe fviluppate da una immenfa faragine 
di fcritti , ed unite in un fol punto di villa alcune principali co- 
se , come fi è fatto in quella relazione, prendono un aria favolofa 
e ridicola; intralciate per contrario con tanti fatti veridici, pro- 
vate con citazioni continue di autori ben noti , allorché giova- 
vano alla fua cabala, fe altre provate colla teftimonianza di fcrit» 
tori parte inventati , e parte noti e ficuri , col far cadere l’auto- 
rità de’ primi full’ eflenziale del racconto , e la teftimonianza de' 
fecondi fopra le propofizioni incidenti , che nel racconto ftelfo fi 
framifchiano ; se l'ufo de’ nomi cogniti in varj fecoli per attribuir 
loro alcuni pezzi aneddoti , e talvolta con imitazione non infelice 
del loro llile , e della maniera loro di penfare; fe il far ufo an- 
cor delle frali , e direi ancora degli errori volgari , che nel fecolo 
atterzo erano ammefli quali generalmente; fe tutto ciò potea forpren- 
dere un lettore non prevenuto , certo che nulla vi manca di quell’ 
arte fopraffina. E’ anche da notarli un affettato rifpetto, e fubordi- 
nazione verfo la Santa Sede, della quale temeva il falfario l’auto- 
revol giudizio , una continua adulazione alla fovranità allor regnante 
in Napoli , e nella Spagna , che non voleva metterla in guardia . 
anzi renderfela benevola colle fue favole, ed alla quale gran cofe 
promettevanfi in futuro da vaticinj , che dovevano riufcir gradite 
a cortigiani ,e ben accolte da popoli .Tutto ciò potea far pren- 
dere poffelfo a quell’ impollura , che adottata per la fucceffione di 
più anni era più difficile lo fmentirla . E per verità fi vede non 
fenza difpiacere , che in alcuni cataloghi di biblioteche impecile, 

G nel 

(i 3 j) Iotcr approbat, ad T.i.latin.pos tremo loco . 
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ne! darfi conto de’ libri, fi enumerano le opere di alcuni di qtieftV 
apocrifi fcrittori, senza accennarne la falfità , comedi quella nomi* 
nata de rebus fertiter geft'ts a nanne Cala , authcre Bcnatio &c. , dell* 
altra proccjfus vitae ’Joannis Cala, authorc Martino S chener , e finalmente 
di quella Magijlri Aliferii bifìoria Svevorum Cfc; che però coll’ an- 
dar del tempo potevano efler eftratte ancora le lettere , diplomi , 
donazioni, inni , ed altro attribuiti a divertì noti autori , per unirli 
coll’ autentiche opere loro ; onde fù opportuna per la verità della 
Boria letteraria , e per il decoro dell’ ecclefìailica , che fi pubbli- 
caffè per la bocca degli Beffi falfarj l’iniquità di tal lavoro , e ve* 
nifle ciò autenticato da un folenne decreto del pontefice Innocen- 
zo XI. 

XXXXI. Prima di riferire l’enunciato decreto non farà che op- 
portuna la notizia del come fi ventile a fcoprire , e condannare 
una tale impoffura . Alcuni hanno creduto , che lo Beffo Ferdinan- 
do Stocchi moflo da interno crudel rimorfo della tefluta falfità pri- 
ma di morire ne facefle una {incera confeflìone (13 6) . Non Cem- 
bri, che poffa ammetterli quello fatto . febben fia da defiderarfi , ( e fe 
pure dovrà crederli autore di quella fuperchieria (137) ) mentre le 
Stocchi morì , dice l’erudito Soria nelle fue memorie Boriche 
il 1661 (1381,0 come poi ha notato nelle aggiunte (139) il 1663., e 
i due fecondi tomi di quell’ impoffura furono ffampati il 1664. Che 
più? nel 1678. la medefima prefe anche maggior credito , cerne ve- 
dremo , lo che non farebbe fucceduto,fe folle Bata fmentita dall’ 
autore Beffo nel i66\ o 1663. Giudicò pertanto lo Spiriti (140), 
al quale fi uniformò il citato Soria (141), che la rivela veniffe da 
un tal Angelo di Matera gentiluomo Cofentino , e complice della 
furfanteria , lo che farà vero , ma dovrà dirli , che lo fece fegreta* 
mente, e lenza una confeflìone pubblica , e giudiziale, ed iJ fuo 
nome fi farà rifaputo poi effragiudizialmente , dopo del tempo , e 
quando era fucceduta la Tua morte . lo dirò quello , che ho potuto 
rifapere dal proceflò eliftente in queflo tribunale della facra inqui- 
fizione . 

XXXXII.Pub- 


(1 J< 5 ) Cosi per voce che corre j e per 
trovarsi notato in margine di qualche esem- 
plar* del tomo italiano . 

(137) Si disse alla nota 4. che lo Schet- 
tini cotti patriotto, e coetaneo dello Stocchi, 
scrisse la sua vita , impressa ultimamente , 
e che attribuì ad altrui malignità Tesser 
stato accusato di questa scelcraggine : Pos- 
siamo fidarci di questa testimonianza? Pos- 
siamo esser sicuri che la detta vita sia par- 
to dello Schettini ? Noi veniamo dall’csa- 
minare un ammasso di documenti , tuui 
falsi , ed inventati per truffare un degno 
cavaliere, e non potrebbe anche la vita, di- 


stesa nel luogo stesso , e verso il tempo 
medesimo , esser un altra falsità , diretta a 
salvar la riputazione d'un morto? Non in- 
tendiamo però ne di ammettere , ne di ri- 
buttare questa giustificazione , e rimettiamo 
il lettore a quella relazione che del caratte- 
re di al soggetto ne lasciò scritto lo Spiri- 
ti , nel luogo qui sotto citato . 

(138) Voce Calà T. 1. pag. 1 14. 

(139) Ivi al T. a. aggiunte pag. 6y6. 

(140) Mcmor. degli scritt. Cosentini 
P^g- *53- 

(141) Soria al luog. citato pag. 1 14. 
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XXXII. Pubblicato appena il primo tomo dell’ opera nell’ 
anno \66o. nacque in Roma qualche fospetto Culla verità de’ fatti 
in ella riportati , e fù proibita la (lampa de’ due tomi , che do> 
veano imprimerli . Quell’ ordine o non fi feppe , o non fù atteso, 
ed, uscirono nel i66$. i detti due tomi . Al comparir che elfi fece- 
ro alla luce nell’ anno lieflo i66J. per un decreto del Tribunale 
dell’inquilìzione di Roma fù tolto il titolo di Beato a Giovanni Calà. 
Quello decreto fù emanato in villa d’ un illanza fatta dai Cardi- 
nale Crescenzio Vescovo di Bitonto, per mezzo del Canonico Gi- 
rolamo Balsamo avvocato Fiscale del fuo tribunale, fotco il gior- 
no 8. Febbraro del 1664. quando i due fecondi tomi erano impres- 
fi, benché non anche pubblicati (142) . Nella denuncia lì diceva, 
che oltre una voce fparsa contro quell’ impoftura, aderiva il Ca- 
nonico O. Antonio Tango fiscale della Curia arcivescovile di Na- 
poli , qualmente ritrovandoli vicario di Cadano , era fiato certi- 
ficato dal P. Pietro Giuiliniani di Scio Gesuita , come edendoG 
confedata da lui una persona complice della teduta ribalderia , 
aveagli dato il permedb di denunciarla , ma non mai la licenza 
di pubblicare il fuo nome . Con quelle notizie lì cominciò dall’in- 
quilìzione il procedo, che in feguito fi potette impinguare per mez- 
zo di molte carte efiragiudiziali pervenute al detto tribunale , e 
che davano tutti i lumi per proseguire la causa ; ma le m.-defi- 
me no» erano firmate, mentre lo fcrittore fi protefiava di non po- 
ter dire il fuo nome per timore d’ eder ammazzato. Si procede- 
va intanto lentamente, e colla dovuta prudenza in quello pro- 
cedo , allorché il vicario di Cadano Giacinto Micelli nel giorno 
9. di Novembre 1578. pubblicò in Cafirovillare un decreto (1+3) , 
col quale pretese di autenticare il culto del Beato Giovanni Calà, 
full’ aderzione d' un podedo immemorabile di tal culto, nel qual 
podedb diceva trovarli il nominato foggetto . Quello fatto deter- 
minò il tribunale della facra inquilizione a rìfiringere il proces- 
fo , e participarlo alla fantità d’ Innocenzo XI. per ordine del qua- 
le fù emanato fotto il giorno 27. di giugno 1É80. l’editto ripor- 
tato da Benedetto XIV. nell* fua opera de Canonizatitnc Sanctorum , 
(144.) e che per comodo di chi legge , e conclufione di quelle no- 
tizie, foggiungeremo qui ellefamente , come fù impredb, e pub- 
blicato fotto il giorno, ed anno fopraddetto . 

(141) Bolland.addiem13.ApriLT.il. (143) Vi d. infra decret.S.Inquii. 
pag.ioj. ViJ.Jiem aj. Maii T.V.p. 134. (144) Lib.a.cap.8.num.£. 
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Feria v. die 27. Junij 1680. 

In Congregatione generali S. Romana , & Vniverfalis Inquilino* 
nis habita in Palario' Apoftolico apud Santftum Petrum coram 
■ Sanòtifiìmo D. N. D. 1 NNOCENTIO Divina Providentia Papa XI. 
ac Eminentiflìmis , & Reverendiffimis DD. S.R.E. Cardinalibui in 
totaRepublica Chriftiana contro, bacreticam pravitatera Generalibus 
Inquifitoribus a Santìa Sede Apoilolica fpecialiter deputatis . 

D E L A T O ad hanc Sacram Congregationcm S. Offici) decreto impresso Hya- 
cinthi Micelli Vicari! Gcneralis Cassanensis, sub die 9. Novembris 1678. co- 
ram Tcstibus in Oppido Castriuiliarum , ut ibi asseritur, pubiicato , per quod idem 
Vicarius przsumpsit , aususque fu it definitive pronunciare , q. loannem Cali jam 
diu defunctiun assertum Anachoreram fuisse in quasi possessione cultus, atque ideo 
in ea manutenendum , & alias , prout in ipso decreto plenius contincntur ; Cum eaJem 
Sacra Congregano , re mature discussa > specialitcr hoc factum Sancissimo D. N. 
1 NNOCENTIO Vndecimo retulisset , Sanctitas Sua , votis Eminentissimorum DD. 
Cardinalium Inquisitorum General ium auditis , enunciatum Vicarij Cassanensis de- 
cretum circumscribendo , uti nullum , nulliusque roboris , vel valoris haberi mandar, 
ac si nullatenus emanasse! ; Przcipit insuper , omnem cultum , hactenus q. asserto 
Ioaani Cali exhibitum , penitus tolti , & interdici , prout Sanctitas Sua prxsentis de- 
creti tenore toilit , & interdici!: Ossa etiam , aliasque corporis partes , seu reliquias, 
quatenus è tumulo fuerint et tracia , in sepulchro , ubi alia fidelium defunctorum ca- 
davera quiescunt , recondi , & cum illis confondi , nunquam inde amovenda , seu 
extrahenda : Imagines vero tam depictas , quam sculptas.vel impressas, ipsum Ioan- 
nem Cali reprzscntantes , prout & ejus vestes , aliasque reliquias extrinsecas , ab 
omnibus, ac singulis Ecdcsijs , Oratorijs , Sacellis , & Altaribus omnino toìli^ & amo- 
veri : Diademata , radios, laurcolas , titulum Beati , omnia quoque , ac singula sanctitatis, 
ac beatitudini signa ,vel indicia vndequaque deieri , seu abolcri : Libros , codiccs , et 
Eolia quateumque , sive manuscripta, sive impressa, in quibus de pretensa cjusdem Joait- 
Bis sanctitate , miraculis , vaticinila, visionibus , aliisque hujusmodi signis tractatur , 
uti falsa, & apocrypha prorsus improbari . Quos etiam libros , codiccs , & folia; 
vnì cum omnibus, ac singulis transumptis , seu copijs , tàm impressi! , quàm ma- 
nuscriptis decreti ì Vicario Cassanen. , ut prefertur emanati , omnibusq; imaginjbus , 
iivè depictis , siuè sculptis, aut impressi! , cundcm loannem quocumquc sanctitatis, 
vel beatitudini signo represcntantibus , idem Sanctissimus prohibet , vetat , et inter. 
dicic ; adeòut nemt'ni cujuscumque gradus , status , sexus , et conditionis existat , co 
idem libros, codiccs, ac folia retinere , legere , imprimere , vel imprimi, sivè tran- 
scribi curare , aut ad vsum quomodolibet commumicare ; Imagines vero cum aliquo 
sanctitati , vel beatitudini signo rctinerc , aut communicare vllatenus liceat , sed 
omnes , ac singuli à die publicationis huius Decreti protinus tcncantur locorum Or- 
dinari]! , vel hzreticz pravitatis Inquisitoribus , libros , codiccs , folia , et imagines , 
quz hic interdicuntur , omni prztcxtu posthabito , cxhibere . Quz omnia, et singula 
Sanctissimus D. N. districte przeipit, scrvarique omninò mandat, sub pcenis in li- 
brorum prohibitorum Indice, ac in Decreto sa. me: Vrbani l'apz Octaui sub die 5. 
Mai! 1 6)9. contentis , aliisq; grauioribus arbitrio Sanctitatis Suz , ac hujus Sacra: 
Congrega tionis . 

loco qc Sigilli . 

Franciscus Riccardus Sa net» Roman* , 
et Universalis Inquisitionis Notarius. 
Die, mense , es anno quibus supra, supradictum Dccrctum affixum , et publicatum 
fuit ad valuas Basilicz Principi! Apostolorum , Palati)' Sancii Officii , ac alijs lo- 
cis soliti* , et consuetis Vrbis per me Franciscum Pcrinum SS. D. N. PP. et San- 
ctiss. Inquisitionis Cursorem . 


Roma con Licenza de Superiori 1792 . 
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BEATISSIMO PATRI 

ALEXANDRO 

S E P T I M O. 

CHRISTIANA 

R E I P V B L I .C AE 

B 0 TSf 0 

v • i . r r 

P O N TI F I C I 

MAXIM O 

/ " , : 

. ^ - » fc 

Gg&UXè 

' I t ' ' . : ) ~ . i ; 

Sucuorum hiftoriam, 

Gloria mancipatam tuae , 
Tuinominisilygmate infcribo . 

Beatiffimc Pater . 

• Te ipfum hic leges tui prodromura r - 
Exa&is retro aetatibus nobilem . 

Et Alexandrum mirabere 
Alieno, ignotoquè in focculo . 

Nondumte orbis afpexerat , 
Iamhiflorixargumentum dederas . 

Habent hoc magna : 

A!ternitati nata temporum iura nefeiune . * 

Se pramertunt ipfa: 

/Eno- 
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iEuoquèWn clàufa fuo,ante fuere quàmflnt. 
i-; Patere prodigia me loqui , x 
- Cum de te loquor . 

Vt pofleris tibidupcrftes yiuas , "* 
Tuinominish^resprsftabitfaijna. f - 
Vt te priòr maioribus viueres 
" vaticinia praeftitere . 

Haec te Sueuorum Infiori# inferunt, 

, : 5 j T Sbilicet, ; 


V / 


Recpuiuus hifce fpirat in paginis 
Beatus Ioannes Cala. 

Hic coeloiam olim indice 
E.YprefTum tenouit in fydere i 
Et candidas chrifliano orbi tuia è luce 
- Auguratuseft diesv' > 

• Quid mirumi 

Si cognatum adeò fuperis animum praefers ; 
Cuna te tellus antequam ederet, 

Tui prototypon habuitfydus. 
o PP ortunc 

• Se tibi hoc in opere fìftit ' 
Ioannes; i 
Etenim 

Vera fececinifTc vatem probat, 
Impleto iam vaticinio. 

Nem- 
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Nempè, 

Splendefcet coelette fydusin monti bus fan&is. 
Debes ergo eius gloriatili tus iam olim fauit. 
Ille Ghifij fyderislucem fibi propitiam nouit. 
Nimirum, 

Eius radio prs/èpultum iam 
Animi fpolium fui 

E’ tenebris hac state emerfurum cecinir. 
Vaticinij appendix hsc eft . 

Illam iam tempus comprobauit . 

Id age, 

Ne inuento mi vatis corpore 
Chrittiano orbi lateat nomen . 


Venerabundus ad fedum cfcula. 


Don Carolus Cala Dux Diani, 
& Marchio Ramontis. 
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L’AVTORE A* CHI LEGGE. 



; Ccoti Lettore un' hi fioria, parte tede fiafiica, e 
parte profana ; la prima da pii fecolt non 
udita, nè letta , perche la Maejld diurna ba- 
ncari ferbato di rinouarne la cogmtionein que- 
[ìi tempi ; e la feconda da minutijptoi pe z~ 
Zh* frammenti raccolta', Quefìt poi erano coti 
con fu fi , intricati, diuerfi, e molte volte contrari ) , che con ragione 
hanno apportato fin bora pii ofcurit 'a, che notine, CS' a gli fcrtttort 
non folo difficult'a d unirli in una compita kijloria , ma de fi detto 
di poterne faper' alcuna cof a di certo , Perche fé in qualche parte 
è auucnuto loro d incontrar fi ne' fucceffi di que' tempi, hanno 
dubitato della fede de gli autori, e con ragione, mente etra le 
contrarie attefiationi, e memorie, nelle quali li rifcontri, e circon- 
flange fono parimente controuerfe , non fi può fermamente atte- 
diar ; più una che un altra, e la candidezza dell' hifioria non per- 
mette che fi ferina s» l incerto, quando l anima di quefia è la 
verità. . i 

Quello che ad huomini grandi , C7* hi fiorici illujlri ha recata 
per l addietro difficult'a, con piò ragione ha fatto lungo tempo du- 
rar anco me , per non imprender cof a, che fupera di vantaggio il 
proprio intendimento, ma in ambedue fono fiato animato a farla 
dall 'occafione, nella quale hi fermamet: creduto, eh' il diurno vole- 
re per l addietro h » tenuto quefie cofe fepeltte per fuoi occulti , 
impenetrabili giuditij-, et bora ha filmato tepo’ opportuno da chia- 
rirle, perche così l buse a da que’ principi) fenz* principio con de- 
creto irrefragabile ftabihto . E per darlo talmente ad intender a 
vfa di miz.Z°' cost debole, accio fi f appi* chel’hanerlo effettuata, 
non dipende da humano fapere.nèda talento di grand’ huomo . I * 
dunque da que fio principalmente indotto , come perche non è coti 
temuto il naufragio da chi conof ce meno i pericoli, hi fcritto l hi- 
fioria della venuta dell’lmperador’ Enrico fefio nel conquifio 
de’ Regni di 7^, a poli , e di Sicilia , riferendone tutti que? fuccejfi, 
delti quali ho ritrouato alcuna memoria , rifcontrando ì tempi , e 
conca-dado quanto pii è fi a topo ffbilel* differenza degli attefta- 
tim E confeffo che quello che Dio ha fatto venir alla luce nell'età 
nofira, è fiato ingran parte il mezz° da farmelo conJeguirr,qut- 
fio èthauer pab fiato, e rinouato la memoria del fuo gran feruo, e 
profeta il Beato Giouanni Cai'* , chef « Capitan generale d’Enrt- 


i 
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CO in quefia imprefa , il ficàie combattendo Valorofamenteperìl 
fuo Ce fare» li conqutfii quanto ottenne la prima volta che venne 
in Italia . paffan do poi k combattere con i demoni ’j, t con l’infer- 
no per il Rè, t? Imperadore dell vniuerfo, che da corone che mai . 
a SinBot vai fS diri- finifeono, e fa compagni nel regno eternamente chi lo ferue ■ a F» 
fi» regnaroverba irti eie. -uelìo Beato cafnptone di Chritto grandemente dalla Addetta di- 
m, venerai, cr reUq. [m- urna fauonto , e ne miracoli affai celebre ; ma con tutto eie li fu 
fior. S-Cyprhn. tpifi. 57. f atte intendere da colui per mc^7j> del Principe San Michele, 
Zeùfmmft*. NaulrrTn chcperfuoi occulti giuditij lafua memoria farebbe reflua occul. 
trall. de or elione no lab. 1 . ta , e dimenticata neimondo fìn’ al Pontificato corrente, pa do- 
noria poi r mote are con fua maggiore gloria, Cr honore’. CST ef tendo 
così k punto fucceduto , fi fono con grandi/ sima facifitk, c pron- 
te%%a ritrovati li Ubriache teneuano regi firati per no fi re injegna- 
mento li gefii marauiglioft della fua vitacosì fcolare,ccmeeccle- 
fiafitea : t quelli conforme han dato motivo di rinouarli nelle 
fiampt , coti hanno chiarito molte ofeurita in quelle poche memo- 
rie , che deli ìmperador' Enrico fi fio fi ritrovavano , Cr vnendo 
l vne coni altre , mi cadde in p enfi ero di farne nuovo ,&• intie- 
v ro componimento , che portaff • qualche certo ragù a gito di quello, 

* che fin’ bora è fiato controucrfo intorno la venuta , Cri fuccefit 

del detto Imperadore in quefie parti , così fodisfacendo alla cu- 
riofitk di chi fi diletta dell’ hi fiorie, e delle notitie dt quello, eh' av- 
venne in tempi così remoti , con riportarne parimente l'vtilitk di 
rinouar la memoria di tanto gran fervo di Dio, per fua gloria 
maggiore , e per confo latione de’ buoni . 

Tfon è mia profefsionelofcriuerhìfiorie » nè hi tanto talento 
di farlo con la candiderà, e purità, nella quale la lingua italia- 
na in quefii tempi, con diletto grande di chi legge , fi vede abbel- 
lita, onde l'hì fatto con quella, eh è k me familiare. Se quefio non 
apporterà molto diletto, recarkgran frutto , eh’ è quello che devi 
maggiormente filmare . Per paf fa tempo , t curio fina men vtili di 
•fiile florido,e dilettevole, hai le librarie, che non poffono più fofie- 
.nere quanti libri fi fono fritti, fra li quali contentati di paf- 
far al fodo di verna , e buoni racordi , portati da fchettt^a di 
lingua, che non vaneggia tra cofe inutili . Hi fritto all’vfo de’ 
lurif confiniti, t quefio mede fimo toglie il modo da portar tgiufii 
periodi « P elegante proprie > i detti curio fi, i ingrandimenti ,CP* 
efagcratiom hiperbohche , l’or adoni culto, CT eleganti ; perche in 
quella profe jfione non fi può fcriuere tutto quello che fi vuole, mk 
quello che fi trova fritto ; non s’ approvano i propri <j f entimemi > 

mk 
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ma fi (lima ilriftrìr fittile de glaltrì : no» fifundano le co/e si 
i dell! di chi ferme, ma di thifcrijfe , W fi poffono alterar le pa- 
role che fi trottano ferii te, fienz’ alterar la verità . Quefla e quel- 
la chtprofieffo , e non alterandola punto co» miei dtfeorfi, ne pro- 
pria paffione^ fono flato rigorofamenle iu'l riferire , e connettere 
quelle cofe, chef ciotte, con fu fi , &ofcurdte nelle tenebre darchi- 
uij , e librarie , ì con aùtèrkichefiriftnn i 3- con teftimòniaflz* 

‘ d'antichi Padri fundar fiedokuto-, niente ponendo diprópno -vo- 
lere, niente fcriuendo fdnfia incontrouertibUeautorità, fien^' alte- 
rar il /enfio , n'e le parole-, eque fio ancora gtufiìfica t batterle pu- 

llicate fiotto il mio nome , perche non diuertendo punto da riferir 
quello, che fi troua nell archiuij, è dai croniflt, & hi fiorici auten- 
ticamente ficritto > non può arrecarmi biafmo d hauerlh. fiatto in 
coffa, che tocca in gran parte \ miei maggiori .Andrea Angelo Fla- 
uto Conneno con ammirabile fatica formi la genealogìa de' Prin- 
cipi fiuoi antenati.il Sana^aro fcrijfe molte cofe della Jua cafia, 
e così ancoTriftano Caracciolo, chedifie, ed’vna fuafiorella 
largamente tratti. Dell origine della fitta cafia ficrìfise ancora Ago- 
fiino Mafie ardi nella tauola di Cebete, e parimele lofi Antonina b wHe/Sw dt(!fl0ni ^ 
Thefiauro . t> Il Configliero Felice di Gennaro Marchefie di San- prtfuione num.^. 
to Ma fimo compofie V» libro degl huomini illufiri della fui fa- 
megln , e liftefiso fece il Configliero Marc' Antonio Morra 'V., 
della Jua.il Ducadella Guardia D Ferrante della Marra fieri/- ‘ 

f e vn intiero volume della grandezza della fuacaf a, & vn' al- , 1V 

tre ditutte quelle, de con U fisa parentaron»-, e Fabio d’Anna di- & no M 

fife U cau/a della nobtlta,e fua difendenti . c Bernardo Giu- " 

ftiniani Venetiano fieri fife Ibi fiorita della fiua patria, e largamen- 
te dii amichiti delfino enfiato -, Rafaele Giuflintant tratti fi mil- ’ f ^ 

mente dell origine della Jua fameglia, e ne formi l'arbore, &il 

mede fimo fecero Girolamo Giufttniani, et Alef andrò Scorce - 
fio con vn volume affai grande . De i gentil’ hnomini Fiorentini , 

Gto: t/rVbaldinoV budini > Vincenzo AtcUioliy 

~Giouanni Caualcante, Giouanni Morelli, Dante Velluti, e Ga- 
briele 7 Va fi, tutti li quali fcriffero particolari trattati della difi ce- 
denza, t nobiltà loro-,com' anco fece della fua cafia Monaldo Mo- 
naldefchi de i (ignori di Montecaluello , e modernamente non la- 

Conte Alfonfo Lofchi ne t compendi) hiflonci ; d e Ferdinando d(Uj £h(6| rffHa Mlran . 
Colombo ficrifftl’imprefe di Chriftoforo fino padre nell 1 Indie- dola , 

Et in quanto al motiu^cht m'haprincipalmtntt moffo a Jcrt- 
1 nere 




! 
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vere la 'vita del Beato G iouanm Calli mio antecrjjorc , ho anco 
l efevtpio di molti J unti Pqdri , che parimente lo fecero de' Loy 
parenti. E cominciando dagh antichnfcriffe S. Bafilis la • vita di 
fua fonila -, San Gregorio T^liffcno fé tlmcdefmo di quella d 
San Baftlio fuo fratello -, San Gregorio Tfa^ian-^eno di SanCe- 
fareo fno fratello , e di Santa Gorgonia fua forella-, Sj« Giouan- 
ni Cnjo forno fcriffe pmilmente la vita , e le dovuti lodi di ftto 
padre j Sant’ Ambrogio di San Satiro fuo fratello ; Sant' Agofino 
quella di Santa Monica fua madre ; San Gregorio Papa feri fse 
in lode di Santa Tar fillade Santa Emiliana fue 37'r, e di San Fe- 
lice quarto Pontefice fuo bifauo-, Sanbernardo nell homi lie fopra 
la Cantica inferi le lodi di Girardo fuo fratello ; De' moderni il 
Padre Ambrogio Spinola Giefuita fcrifse la vitale martirio del 
Padre Carlo Spinola Juo parente -. Il Padre Gabriele MaflriUo 
fece il medesimo del Padre Marcello. Mafirillo fuo nipote-. Il 
Padre fraTomafo d’ Aquino, figlio del Prenctpe di Santo Man fio 
fcrifse la vita di San Tomafo fuo anteceffvre ; Bernardo Giu fi. 
niani appref so l’hi fori» accennata della fua cafa fcnfse la vita 
del Beato Lorenzo fuo parente-, Giulio San^idono fcrifse anco 
quella del Beato Ambrogio S annidano-, L’Abbate Michele Giu- 
e U 1 utlA»ltepifleUìfl ini * ni de ' h nort d > Scio fcriffe il marttriodt ' dedotto fanciul- 
i lettori fi mcntione li co- li della fua fameglia . c Ho dunque l ef empio di molti , che delle 
feltri' proprie famegl, e , e loro congiunti hanno fermo, e tuttala credo 
man, nella prefittene crìi* non hauer bijogno A auualermene , perche non ferino panegirici , 
ulta del detto Beato Lori- m a relationi hifl eriche , delle quali ogni parola fi funda nell'au- 
Thcfauro ne i panegirici ""ta di chi ne fcnfse facendolo cos, fcarf amento per quello che 
favi ne % contentarti , e tocca alla mia cafa , che più tojìo dourà apportarmi lode * T'fon mi 
&£££*” ” c/n ' fon tnofo da vanii arsendone affai lontano , ma dal de f, deno di 
chiarir le cofe . che pof sono ejfcrc di notitia , e guida nella canoni, 
catione di queflogranferuo di Dio , per quando piacerà di trat- 
• farne alla fama Sede Apofolica, alla quale le mie fatiche, e tut- 
to mtficfo humih.e prontamente proto fio di fottoporre. Stufano. 
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I N Congregationc habita corara Eminentifsimo Do- 
mino fub die xy.Iunij 1 6 jp.fuitdi&umquod II P.Bo- 
mtus Congregationis Oratorij rcuidcat, &c in {cripti* refe- 
rat eidem Congregatami , &c. 

Kora'tius Maltacca Vie. Gen. 

Can.D. Alate he us Retici 5 . T D- & S.Offic.Ctnf. 


Eminenti/s imt Domine . 

O Pushoc,cuitituius://;y?orij deSueur.ìb llluftrifs. Da- 
mino D-Carolo Cala Duce Diani> Marcinone, &c. 
ic Regi* Camcrx Summari* in hoc Neap. Regno 
Prxfidcmeritiilìmo concinnatum y in quo authpr fibi nuf- 
quam difftrailis» eruditioni eque. acpietati lludcns ,.rncftri- 
cabilrbus pene hiAoriarum ambagibus cxplicatis , & proba- 
tiffimi viri Ioannis Cala ob oculos propofitis rirtutibus > 
tamantiquitatis, quàm religionis affcclis vbcrrima patefe- 
cit pafeua 3 opus inquara hoc furama animi voluptate, atq; 
auiditatc voraui potius. quàm perlegi \ cumque in co nihil » 
aut ab orthodoxa fide diflonum , aut à finceris moribus dc- 
uiuro dcpr;hcndenm}digniflimum cenfco quod diù à mul- 
tis exoptaum luccm videat, omniumque teratur raanibus , 
& cclebretur linguis; ad fui authoris gloriarti, ad fu; famihx 
ornamentum , fic ad publìcam cun&orum horainum vcili- 
tatem . Neapoli ai. lulij 1659. 

Andreas Bonitus Congregationis Oratorij Deputatiti . 

V lfa retroferipta relatione retroferipti R. Andre* Bo- 
rati Congregationis Oratorij Reuiloris dcputati.fuit 
mandatum pcrEmincntilsimum>& Rcucrendiflimum Do- 
minum Cardinalem Philaraarinurn Archiepifcopum Neap. 
extrà Congrcgationem , quod imprimatur • Neap. die a§. 
lulij 16 sp- 

Horatius Maltacca Vie. Gen. 

Can.D-Matthtus Retici S-T. D-&S.Ojf-Conf. 
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Eccelhntijjimo Signore . 

I L Prefidente D. Carlo Calà Duca di Diano dico» V. E- 
come hauendola fupplicato gli haueffe dato licenza, con 
commetter à qualcheduno la vifura del libro, che defidcra 
lUpare della venuta de’ Sueui in Italia per la conquifta dclh 
Regni di Napoli, e Sicilia, con la vita del B. Giouanm Cala 
fuoanteceffore, che fù loro Capitano generale indetta im- 
prefa, c poi gran fcruo di Dio; reltò feruita commetterla allo 
Eiettabile Regente D. Felice Vlloa, il quale s’è feufato non 
poterci attendere per gl’imbarazzi che tiene; fupplica V- h. 
commetterla ad altro che meglio li parerà, Sec. ' . 

' M agnificus -V. I. D. Carolus de Amato videa^ &i in 

fcriptis S.E. referat ; _ 

Burgo: Reg- MufettulaReg- ( Vlloa Rrg. 

Prouifum per S.E- N eap. die 3* Apnlis i<S 99 - ‘ b -; 

M tggiusi 

; * : j. . . ■»! : IV/ I' i 

'Excellintiflìnit Principi- ^ ; 

S Veuorum in Italiam aduéntutmeliariflimo vir© Ioanne 
**CaU gentis ilhus du&ore , quem incuriofasmsomifit, 
eiufque fuccefiorutn defidia qiiafi perdiderat ; D. Caro us 
Calà nulla animi iatìantia , ac fine fuco eloquenti publica 
duce frui defiderat . Non vt cius familia orbi nota maiorum 

fuorum fatìÌ3,moribufquè confpitna,coelcftiquè agnatione 

•pr£chrior,fcd tantùm vt lamStifsimi viri vita, mores, gefta, 
fpiritufquè propheticus ,quo fingulari Dei beneficio pollc- 
bat, innotefeeret • Opus nil continet quod editioni repu- 
gnet , imo profuturum animarum faluti arbitror , fi co- 
gnitis Beati mcritis, fefe quifquam in procintìum imitandi 
accingere , ac dccurrere per cadem gloriola vcftigia decre- 
uerit. Si ita E. T-armorum pariter,pietatifque cultori vidè- 
bitur . 3- idusTunij 1659- 

E.T. Scruni humtllmus 

Carolus Affiati! . 

TMprimaturferuata forma retrofeript^ relationis , verum 
X tempore publicationis obferuetur Regia pragmatica. 
Zuf.aReg. BurgosReg ■ Mufcttula Reg. Vlloa Reg. 
Prouifum per S.E. Neap. die jo.Iuniji<> 5 S>. 

Maggius . . 
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PROTEST ATIO AVTHORIS 
Super obferuantia Bullaru m Apo/tolicarum . 

Cciefia milicans exer6plata cft diuiuitus à triumphan- 

i te,* Se ideò poli Deum Ecclcfi® reuerentenobedicn- 

dùj b Na vt Califtus Pontifex ad Benedirti Epifcopó c feri- * Io V" n , la 
IL r n . , , ■ * ‘ r ^ prmc.Exod.tS.ihfin.vl.m 

oebat, ftcut Uet flint! venie facere voluritatem patri! , ficgr Clemcm.tdnofìrumcol.^. 

Dos Doluntatcm veflrx im piatti nutrì s > qu* e fi Ecclefia ; Se 9 tr f- Eccltfn de berci. 

prcgorius etiaoi vniueifis Epifcopir , d vt pr*ceptis apo- b cap , u& .^ 12> difl _ 

ftalici! non dura fuperbia refiftatur ; fed per obedientiam, qiae 

i fìnti* Romana Ecclefia , gr Jp 'Jìohca authontatc iujfa c tpifl'-regiflr.ind.c. 

fune falutferè impleantur . Gbedire enim, & fubefle Roma- x " u ‘ ,U ^' 

no Pontifici, qui eli illius caput, Hctc&ot, efl ommnedcnc- d in t. a.prtccptis it.afl. 

ctffttate falutis ; c cft enim interpres . & exa&ordiuin® le- 

gis. f & ficut ex contumacia i'ternam incurrimus reproba- p^alZTfiTdTmaom. 

tionem*ità ex obedientia donum fummi muneris à Oeo có- &obed cft /fui [uni mfin. 

fcquimuf, Se in praefenti meremureratiam . s ii iifljn%lof.hiclcmeotm. 

■* , r , • . O- 1-1 . r. ai rioftrH.verb.tertw quod 

Pluresextant fupenmJ>reihone hbrorum , ScBeatorum de bara, imeiiige vtno- 

Cultu Pontifici® Conftitutiones > à quarum obièru4ntia > Se tltur ' n c.nulhfu io. ufi. 
obedientia in nihilo p^nitus nos volutile diuertere protefta- f c ‘^‘folnìlesi 
mur, fed in omnibus earum mandatis* Seobedienti® firmi- Capiflrano deautb. Papa 
ter* & indubitanter inniti ; pa-t-p pane- >,um. ». tot 

Prima inciptens Sancii ffìmus Dominus nojtcr edita Jub c bnfimn£ ciuitatts tit.de 
die 1 3. Martij 1615. qua ftatutumeft: Tfc qtiorumuis homi- imperiti col. 6 . 
numeum JanBuatis, Del martyrij f*ma,quamacumque illa fu , f ^ inlin , leca at _ 
deftnclorum tmagines, aliaquè predaci * , gr quodeumquè alntd coli- circa medium. 
Dentrationem , gr culeum prtfrferens , gr indteans, in oratori ijs , 
autlocis publicis, feti priuatis, velEcclefijs tatti fecularibus, Del ff ffidtflìn.*'^ 
regalar /bus cuiufcumquè religioni!, ordina, inflittoti » congrega- 
tionii , a ut focietatis apponantur , antequam a Sede Jpoflolica 
canoni^entur , aut beati declarcntur \ gr fi qua appofitn funi 
amoueantur , prout e* flitim amoueri mandauit . 

§. i. jic pariter imprimi de attero inhibuit libro! eorum- 
dtm bominum, qui fanclitatis, Del mahyrij fama , vel opinione , 

Dt preefertur , celebre! è vita migrauerint ,g°fl u 1 tniracula , Del 
rtuelationes , fe« quacumquè beneficia tamquam eorum tntercef- 
fionibui a Deo accppta continente!, fine recognitionc, atque appro- 
batione ordinari), qui in ijs recognofcendis tbeologot, ahofquc pios , 
ac doQos viro! in confllium adì, 1 beat g? nè deincep! fraus, atti 
trror , a ut aiiquid nouutn , ac mordinatum in re tam grata com- 

b a mit- 
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triittaturè, Htgotiutn infìruElutn ad Sederti Jpofìottavn tranf- 
tnittat, etufquc refponjum expellet . 

Altersfubdie 5.Septembris 1631- incipiens carlcfir, qua 
illud idemomninòilatutum eilj& confirmatum nouiflìmo 
crcto Sacre Rituum Congregationis Emincntifsimorum 
Cardinalium habitx coram Sandhfsimo Domino Alexan- 
dro Papa feptimo f^licitcr Ecclefiam gubcrnante» plerifquè 
iàlubriter àdditis circa cuitum , eiufquè modum, 6c cxhibi- 
tionem:Eoquc intermedio, & deelaratione iequuta fub die 
5. lunij 163 i. qua decretumfuit quòad hiiloriarum rclatio- 
tìem, imprefsionemquè librorum : V t nitnirum non admit- 
tantur elogia Sancii, aiti Beati ab [Iute , & qu* catiunt f upir 
perfonam, beni tatneu ea, qu* caclunt fupermores, (jr opinio- 
ne m , cum protejlatione in principio , quei ijs nulla ai ft autho- 
ntas Eectefi* Roman*, fedfidts fìt tantum penes authorem . 

Quò circa cum de plerifquè viris illuftnbus farfiitate. & 
miraculis mcntionem in hoc libro fecerimus,corumquè gè- 
ila, & nomina cum beatitudini* titulo rccenfeantur.moni- 
tumvolumus, nihil corum prò qualifcatione perfonarum 
pratter authorttatem>& £ccldi? Catholica: ccnlcnfum cen- 
tra Conftitutionum praedidarurn tenorem profitcri, feti- 
bere voluifle,neceos intcndimus ex capile taliter intignile, 
fed figillatim retulific qued apud veteres authortsreper- 
tum et! , modo, & forma quo deminantur. & recenicntur, 
nihilo p^nitus addito, vel diminuto , fide s itaque lìt penès 
authorcsreccniitos:& Conilitutionibus prardidis obferuan- 
tia, & obedientia , qua partii, invilendo, non aliofctifu 
quidquid in co retulimus acci pere > aut eccipi ab vllo velie > 
quam quo ea folent,que humana dunrtaxat authoritate.non 
autem diuina Ecclcfiae Romanae, aut fandtc Sedis Apofìo- 
licar. quatenus cius approbationi non innitantur • 

Quc vero de Beato /oanne Calà>de quo principaliter agi- 
lnus,refenintur, quamquam agnoicimus in prohibitione te- 
lata non compr^hendi» fiquidem in Conilrtutionibus anni 
1631. & 34. cxprcfsè deelaratuin eli. Summum Pontificem 
praeiudicare in aliquo noluiflc: ljsqui per communetn Buie fi* 
cofenfum,vetimmemorabilem tempora cur firn, aut per Patrum , 
virorum Sanilo rum [cripta , noci longiffmi trmporis feientia , ac 
toler arnia Sedis A po folte*, vel Ordinartj toluntur ; Id quod 
ctiam in nouiffimó decreto praedi&o fimiliccr cxpreffum 

c/l, 
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eft, addita ctiam modcratione refpedu eultus. vt fi à ccntum 
annis citra » cuiuis huiufmodi aliqua ex parte coniliterit au- 
dus, Se excenlus , co cafu facraeadem Congregano , cun- 
demin prillinum reduci mbet, Se reuocari) prout quemuis 
cuitum extra cafus pratdidos ad txpreffa tantum verbaliter 
in apoftolicisinduhis . 

H«c autem qui ab inhibitione prasdida excipiuntur, to- 
talitcr. velcro malori parte de Beato loanne Cala vcrifican- 
tur; nametfieius notitia plerilquè anteadis temporibus > 
noltrifquc fuerit obfcura , id tamen impenetrabili Dei iudi- 
ciofadum eft, Se quod in prxlenti Beatiflìmi Patris noltri 
Alcxandrì feptimi Pontificato renouaretur, coelirus pratdi- 
dum fufflje comprobauimus . h De beatitudine vero, mira- 
culis,reuelationibus, prophctijs, Se mirabilibus alijs,qu.x de 
Beato prxdido ad Dei gloriato enarrantur, rnultis retto fc- 
culis {cripta funr,ex quibus cum appareat euidenter de bea- 
trudinis quali poi(eHionc,non Iblum per immcmorabtlem 
temporis cui lutti, fedpcr plures, multafquè centcnarias, Se 
inimemorabiles in antiquifsimis documentis patrum, fan- 
dorum virorum fcriptis,8e grauiflimoru authorum tcllimo- 
nijs , merito Confiitutionuin prxdidarum incurfum nulla- 
tenus quòad prolnbitionem ccnfuimus offendiffe , fedpo- 
tius effe in cafu pcrmiffi Iicentia:,Se cxprcfsi conccffionis; 

8 e in cafibus exc^ptis; imò requi fica qui diliundiuc defi- 
dcrantur » Se per le quodlibet operaretur effedum , coniun- 
dtm in hoc cadi reperientur haberi . Se exuberantcr adeffe • 

Habemus namquè,vtdidum eft,venerabiliuin Patrum, Se 
•1 Sandorum virorum (cripta, loachimi nempc.Lucse Archic- 
pifcopiConfcntini, Bonatij, Se aliorum tdtimonia multo- F ranci fens Bmanns m 
tics repctita ; item Epifcoporum Ecclcfi.-e Marturanenlis Cr J , ’!“' Fl f u '. 

Leoms Philippi de Matera,Se Francaci Monaci, Se aliorum; jcripfimus hb i.p 4.11.34. 
Ioachinus autem, Lucas , Se Bonatius intcr Beatos Calabrie D f Lm»-joì.& Bonetto 
lecenlcntur. 1 Habemus de ian&itate vit£ Ioamm preclara, iap. t 4 /^6. 

expreflaquè teftimonia proborum virorum, cum (mditatis & cep. 19 .fol.i 06 & itb. 
fama relatorum in antiquiffimis fcriptis , quorum plcraquè tUSHZ 

opera tranfcribuntur, Se de earu Iegalitate,8e fide (latina di- irWojju fa.'.^fcUc^. 
cemus,8ealia pallini in hiftoria refcruntur-Habemus admi- Gabriel Bonus < tca ' !, “l- 

. , * . . ir'. Cr fitte Calabria lib.i. fot. 

rabiles prototypos,elogia,epitapni3, libros, multalqiie rela- , ^ syhufler Macoli 
tiones, fupra hominum memoriam viuentium , Se patrum m man oceano niig mum 
noftrorum,antcquarti typis mandarentur fcripturx: , Se poli r ‘ u “ 

cliara- 
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f/àbb } ? U pi'num.zl eh a raderti m jmpreflìoncm, inucnrioncmq; typis cxeufso- 

rmn , quorum praccxtcris duo funt ex aquinquè libris» 
i in' eiui vita infra lib.t. <J C geftis ìlluftribus.fan&itate, miraculis.reuelationibus, 

f.. j hj ^ ‘ 5 °- cocieltibus vifionibus.acquifitione prophetici fpiritus,& va- 
pomi euri,.* et nfar.tr ticimjs agunt , Si ex his multa vidcmus progrcflu tempons 
infraUk-i-p 4 n-35- comprobata . 

n retata infcriui lìb 5 f>. Sunt hiftoricorum > & croniftarum attdìationes ab anno 
t.nnm ito. jjjo. quo felieiter anima Beati loannis euolauir in ccelum 

o I. fi ergo M ■ f de pn- v jq U £ a j annum i <09. quò imprdfus fuit liber Bonatij.cui . 

bliciatt.vbighf. vtrb per , 1 r ' n'r „ ,> • _ 1 • 

patientiam coniordantei titulus dt de rebus jortiter gejtis a Ioannt K ala, in quo, & in 

allegai, !.?• *>-<iare rmiem. ornn ibus alijs milbcs repenmus eum beatitudinis titulo dc- 
coratumsimò vfquèad annum i 6ooquo Rcuercndiflìmus 
m c ap.mm eedefia fhtri- £pifcopus Mai turancnfis Francifcus Monacus profecutus 
na, verb. breuitniem lem- c i aucm & explicationem varicmiorum ciufdcm Beati. K 

poni , dci-uif pofrlf. & ’ r _ rjriL •» 

ptopr. Hcftierf. in cap ii- De populoi um aute concuriu ad Icpulchrum eiu$,& gratqs 
lud , de prafnmpt. Anir. p r0 p t£r c j us merita receptis , antequam loannis memoria 
num.ys 1 xiin.de rigai, li. Deo talitcr dilponente ficret oblcura , teftes funt Martinus. 
i. lap-i- n.icó. c no. Schener,8e D. Angelus primus, 1 Si ArchiepifcopusCoséti- 
■faicbiii. Ub. 8. contro u. nuJ j ucas eum e tiam miraculorum infignem in vita,& poft 

. mortem fuifle teftatus cft ; m & venerationis quoquè argu- 
ire» empi. ' mcntum dlhynnus clegans, antiphona, & oratio, quame- 

q ad tex.inl quidam moriam cius populi vcnerabantur> eiufquè interceflìoni 
bnulier , f de m mndie. p ar ; ter deuotè fé commcndabant . " 

vbi Bartclm, & aidentet r * 

Anton. Falce de error. v nde quod nikc talibus munitum dt vcnerabilibus, ex- 
pragmaticor.decad.7i.cr- p r dlìquè cultus documenti, quodquèinrcgefìisvetufsi- 
mis > Searchiuiis facris, pontifieijs, reeijs , Se in bibliothecis 
elefia, & ibi HoftunfRo- monalteriorum antiquorum rcperitur, a iongilsimo tem- 
ta Roman. poi: serapbin . porc , 5 i lupra longifsmii temporis i & immcmorabilis cen- 
deaf goi- nu-q Patere- tcnar j as pjyjcs C um beatitudinis dcnominationc, non im- 

gor-hb - 4 frmagm cap.f. , ,J 

num.n. malto» aiiegtc mento dicemus lubcre communem Eccidi^ confcnlum, ac 
Cadili. hb.i.cortròu.cap. s e jj s Apoftolica: paticntiam, Se tolerantiam, nèdicamex- 
&'d7tat'ijscap '.y^ìy' prelTam cor,cefsionem;tolcrantia enim in incorporalibus idé 
f fecundum Panl.de opcratur ac titulus, 8 e prò traditone habetur, 0 &c traditio> 6 c 
Caflr. in l/cruitùtcs.jf.dc titulus idem funt; p Si in rebus in quibus non cadit tr^iditio, 
rufficit P^ient.a, quando conflat quodex illa caufa quis pa- 
idwi-s in fin. Se probatur ticntiam preftiterit , imo titulus quoties habetur, non eft 
in l-At.C.de preferip.log. nccellarium aliud allegare ; r ncque probare lcientiam , Si 

nel ignoranti» cxpeBanda, paticntiam; ‘nani tacita,praciumptaquc lcienua»6c tolcran- 
& £cn:t etiam Gregor. tia 

Lopez, inl.i 5 . tri. f i. par- 
tii 5- attienila de prefcript.par.i. mcmbr.f. c-ìt.ex n.y. ad io. Faubin- tontrou. Ub. 8. cap.to. ffcpoft 
eos C aftill.de tertijsc.tS. num i. 


eap.to. 
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tia fufiicit,quxfeHicetà tempore inducitur, multoquè ma- 

gisex immcmoriali, 8 c a&uù frequenti*; c Sccx notorieta- 

tc, pubhca voce, Sé fama, Si denominatone, prout eftapud , ' Crauett-de antìq ta>. 

omnes authorcs, qui de Beato noftro fenpferunt. u Ntfi.ird.dc froì>. 

•.Gpiusautemorigo memoriam exccffcrit, iure conftituti «J 04 * Cc.l.dc un : 

locerjhabetur.inquit lurecófultus , x videlicct idem effe, ac fi 
tituIo,.& i conccf>ioneconititutum quid vidcatur^/ inducit- mogtM. lib ». cjp 6 n-z ; . 
quà titalum, vcrum. lcsitimum, Se (ollemnc, quod Sé facri Rot ’ R ° m ' Fvr ’l 
canoncs admitturìt; habemus cnim/n cap. i . de pretjrnpt. in 
tf.quódtcmpus immemorabile tituli locoeft>ciuiquè vicem 
habec*Se in c.rrouh Verf.non entro extri de indie cunt ccncordan- „ 

tihutslkgnisptrglosSii^ioà inftar concefiÌonis,-& priuilegij in\.VpoupnTl B jf'd. 
eff , Se priuiìegiura, Ce antiqua confuetudo à tempore cuius acquu.lix/rt giaf. ,» ap. 
non extat memoria introduca pariheantur in c*v.quid per UXjcr!i pufUci de pollata - 
nounle r CP i» cip. Juper qitibujdim , pr Ape rea extr. de «. i. a- 5 hb 3 <_lóf. & 
verh. lìpnif. ibi , aure non appartane Imperatorum, CP Rcpum. Où.in l.fi tmr,C.ie pe- 
w * Luterantn/is Conctlij Ugmme conce f i , vel ex antiqua con- Un , Uli 2 . dc ?rifìl0gau 
fueeudtnt , a tempore cuius non extat memoria introdurla ; Se «*w ij- 
probatur ctiam ex Tridentino feff. zj.de reform. cap. 9. in 
quoeadem vis, robutf , Se efficacia eff in probatione imme- 
morialis,ac in cóccfsionis exhibitione.Sc ibi Cardinali Bei- s >« Ukcìhu, s. indù t 
larminus, Stalij 1 dicunt fufficcrc alcerutrum probarc , vel *?**•. ff- de «qui puout. 
titulum ex priuilegio , vel irnmemoriaiem poffefbionem, a v *!'“*• 

Hinc docuit Andreas,- ** quodliAcimmemorialts ionititur do - 

nationi , & non pr.efcnptioni , C 7 * dicitur Principem dona (Te >' exptic.it D leaij 

r _ • 7 * /r rr j IL* del Cttfhll.Uc tert. Ri*. deh 

ex certa fetenti * , ^frtuilegn conce fife , quod proMtc per u- f4M3> 10 . vcrj Ì gens% 

lem prtfcriptionsm , c idem juè d alibi , quod fi priuilegiiim 

Principi s hoc faceret , idem fteiet prjJ'iriptio , ami 1 non cjl mi- 

morite inferius^wod T miei prfjcriptio. cuius non ejl memoria , 

etism fine mulo, vel iure alio ; paritcr, Se Dio.medes Mari- de scncfic. par. 5. cap. j. 

conda e loquens de immemoriali, vei centenaria, ile inquit: * um -' 4 ‘ 

Ijla 


» fequntiir Cornai, ad regni S.Cancell glof. 18. nirm 44. fieli rlccif. m - mimi, p-l-in nonìft-Ca 
mtler. deci f. 61% • nnn. 4. Aig‘<(l. Barbof. poti alius in colici! ■ ai Conci). Trid. loc. cit. 

b Andr in ciptmpenaUm num-’jO. infine, & num.70.de probib- feud. alienai, per Fridcr. 

C & Aairtam fcquuntur omnes communiccr , ut apud lo : Anton, dì Nitrii in cip. Pegni vola ■ 
ratti num il. circa medium, Scrapbin. decf 908. Couir. lib. t.var. cap. 7- num- S - Vìrf. Scd fi dubitane, 
Sixtin. de regai. hb i.cip-X. num-ijo. y alea rotei, conf. 114. num. 14. eSr 15- & eonfl^C'. num.zS. Pe- 
nai. Coppia, de fot. polii forenf Barbof de iur. cecie futll. lib. 3 -cap. 16. }■ 1 in"». 5 *• mluutos ailuu ac, 
omnium Utius D. Toan-del Cafhllo de tert-Peg. debit. c, J. & cap.i]. Cr 14. 

d Andreat in Confl quadragenalem in prjnc. 

e in Confili- confaci nimern pruina • - • • 


I 
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ifta prmfcrtptto xejuìparatur privilegio , CT potè fi amiti» ju* po- 
àwifm ”»*n f rim ^ r ff um Prtncipiifrinc vt docuit Oldradut. omnia quf~ 
1.0-7. a tyn.” cììrtit fibilia per priuilegium poflunt queri per immcmorialem» f 
" d'o'rfor- pai- taf. m- & procedit ctiam in referuatis Eccitile in fignum lpecialit*- 
‘xig^dt'pZatt lcaf°y 7 di t ’ s,s ^ ’ n fp'fifualibus, decimi*, bcncficialibus, ficaltjs Fe- 
lini- aura 34. clcfiae. fk Sumo Pontifici referuatis. *' data capacitate poffi- 

. , denti*; 1 Se Petrus Gilkenius K dicebat:a#od fìautem tale prt- 

frini i, h.t. hnf confi* 7. mlegtum projtrn oc» pejjìt , aut per trfles , aut alia rationt 
••mftq. val.t. Ammali- decere neejueat de tali mute , fatisele fi prchet fe tanto tempori! 

'cilf £ » l'.‘ ™'. 3 er’"à. fP an<> ‘tt° ,ure ’vfum^uod hominum memeriam exccdar , 1 Imò 
Ahb etnf. «4- a .<0 Soi Grcgorius Loper ln effe magiscommuniterrcccptum affe- 
em ma. ciaf 49»i,ii. (t r it , quod fuftìcit fola prifcriptio immemoriali* fine fama 
inconf .ot.tot i.&conf priuilcj^ij ^ n prarfumitur emm addic» vt Fcrdinandus Va£ 
feq- per re» volt. Crauti, quius ctiam ° infinuat : f, esdtahm poffifficnim iujhficandam 
«"m!rVVq*m?r q jt° t - l"pwrihv*t pap« tunceffw nectffaru foresta inter fu, fft prx- 
deandertb. etti non alien- Jumtrctur , xel tale timfm prò tali tcncijiionc haieti.Jì ad telem 
jì !2 f t8um xMt qnalnatumcancnrfu,, xcimerutmm 

de regalib. hbou cap.y nu. jvrent necfjjarij , otnnes interjuìjjc 'Vidernuui , f fummorum 

110.& ' + 4 - oprimc f e- Prinapum dtfpenfattonet mille necc f aria dictrtnt*r,omnts qua- 
regr.de iure fifa lib. i. Ut. ' f ir j j r J ir , *. 

n. nam. 6u a- 64 4. in- Ì Mt inter jmfjextdertntur.^utd ergo dtejfc potenti tuctur cnim 

numero, pene vongirit antiquitas tempori* immemorabili* poflcflbrem, ficcanti 
nnìàp!**n‘à'm. 6 ‘}. “c'dt um P or ' s cur * u s vim lubct concclììonis à Principe , Se 
facrof. tu U f. priuilegij , r ita vt nec allegali®. f uè prebatio tituli necef- 

h c hic qaìfpe jq 6 . faiiafit, led irnmemorialis pciicbioms txillcntia fufficit» 

& ean. eonqntflai 9 q. •. 

j.8( in deumis ao-iut * r '* 

Peiras Borbof. in I. litio r.am. ^4. tircafin.ff. fola! matrim. dicenn quumui'j Aullum oficnJant ticulunt 
tiabiciiiii a Mimmo Poiicìikc. feti tantum nicancut m poli. liìonc immemoriali , «ut faeit eas pr«* 
fumi clic cuncefsas in tcudiim ante Concilium Litcranenle . r r * 


i idem uoluit Ft’rn- Alb Io Jrir. Lcjfred c- ala qua, . data capacitate fi ffidmii ir pciritnalibaù 
fequltur Ptregr. de in, fife bbb.titH.aam.il te 11.Maf1ard.de pnbatien.ttm j. tnnc/afi'yj.nnm. ji. 
/bi.147. Iicctuui Ferdman. yafq.ttr.tnn. ’.Jafrcqaen. lib i- eap. 89 vtrj. quid dteendum . qui conta- 
dii- lane magis platee , ut auhut per tale tempus , cuius ini cij memona non cailtat , laicus ha* 
beat allequacur hrinuin ins ili decinl't , li feiat allegare titillimi habitnm i Homano pontifice, 
licèc tenera ab ilio non habuillcr, qaod 1 emm meiqi.tr infiniti 1 DoOoribm rclaiit comprabat Dan lana 
del Caflill. de tertift dtCl. tap i- Cr »J. lamfiqq. 

K de prtfcript. par. 3. cap S. nirm.19. 

1 lequuiirur Diiac ì Brilla de locai. & conine, eap.l. par.t. a am. 15. & 18 Xedean.de reb. ecclef. 
non alien, inaddit. ad qaeft. 63. ver fi. qaod motinam- Remo fu finga/. obfrra. eap.qo. nata 17. Ani. Gabriel 
tomun. conci, tit. de prtfcript. ioncl.1. « 44 - Mafcard. de proba!, tonti. 1377.4 0.17. /ttnuft. Borbof. datar. 
ttcltf hb 3 top. 16. Cullili, d cap.j. num 11. & 1 6. 
ni ini o Cr 13 .partii. 1 . glof. 4. in fin. 

n fequntur Cenar. Meneiaca , & Molina relati per Barbof.in I. litio n.qqlnfin ff fol. matrim. Otiti n. 
it prtf ription.Ub , eap S xum. :0. Gumer prad. quali. lib.l. eap.tq. verfacn obfi.al.Diiac.i Unito dt 
hieat.cr condili! top i. par 1 num iq.fìrca mti. Alcat.qai dt tommani tefiatur d confi q.n,q.in fin- hb 1 Ri- 
minoli mn. poli alma confi 41. n.tq.ttfeq. Xtdaon. Ite. tu. vtrf. et od pradifia.CafliU. d t t. nam.ti.it 19 . 
o toiinoa.illuf.cap. 85 .n 17. 
p iiicic rtrc£r. àt ntrt fifa hb. 7. nMm.it. fil 55 a. 
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anhttk^«èmuJunOS:£^vr alibi r dtdaràir , ^ 

ciiant fi non allegrtur , adbuc idem effe vidft/tr , jur* Verur, y ' 
im-fmmu.wdfàm rftbcfàt.i ite tmpàsjim foiu*., Ubere q % cuniumi upn ècap. 
'tntrlhgintr vidi peff* inficiai m ,ntt( fidatati» •«, fied eurm itito fi" per qmbufidàm t. prete. 
v/idWwrw^DUieiprratl/giur^ 

•*lslii« 4 UÌrttun»;^ pstenYtur, i. isr .firmi us c fi f^Mmntìfpnefi- • iridadr,' ow»? /.*r a otjq. 

fium, nòtti li ttd potè fi a Pnnupt rrma&ihrs.oim. volitene fit ibìblam, 

vero quo* eoe imntvotonaltproccdjt.na potefi rcutMTiynec.iipin* •Ép.'cItyafiulp'Vaiaimi 

dtote+fyiitnrxilnfum , aut rette aatuvt tettato prnrefiriptu)n,cr fio- A ni rie 

wmwtp^utà&wipn, • *• fift .fic . fjcraiCongrcsatitì Goti- 

«ibjiTiidduòii ijipKts ‘ccrtru^tt Se'Kota .inaltoties. iudi~ qu,m poiUiionóirtM'i'- 

•OStiitct 1 ‘aidtfduéiHjuituictl v\ -ftted,èitj inde tuttjìrum poi vfufrcda.cap.%d-nH <, & 
\ , 4 ^ . ri -Il r 'IdCifiMl i c.ìt.fcr tot, 

*fptiii*ijkprt»’*(£nr(Tyf*it aberatn-tmsfHMwìilexqttad imito - ■ , - 

retteti fate fi uè & iolctdìeeffipacior immcmàrabdKÌquam r ctntrou.iifùfccqutnt. 

pi iaifegmn * tc grrtii: lf ootfflci*.' J,- ■ u '*(•**•»**?}• *,iu- 

; j J3iii&ditebrtbiureoanfultasc * & U*.ègniw*mttmìumn r dici \t Lanca ùkg. fi. 

yetu fi. item vieetn jlegis tetterà, GliìXfkit Lxbtafftlonga confitte- I" 1 y19nun.it. ex D e. 
tudint evelurjjtM tptpo fitti tfiruitntem videataryvetultts entra, Cr -“‘ :,I '^ r 1 **• 
fcc immefnQnUltS confiietudo idem operatur ac lexi quodi e »c fuodat Marcai 
Gi caiìt>nioo-i«re probatur w»c, con^efiMt 9-ej. 3 . ibi : cune bue Anton. Eagcn.tonj.i 5 na. 
*ir\-antifuitdt(.f»i pacreifanxerut reuerentia)habca.t,C 7 ' ambo- * 5 ’ 

rtìjt.Jansdprumugotonum.penitus /«wdicafjpriuilegiurri itaquè u vtapud Micron GS- 
fòdacit.citidamquè vcrùm. Sdebiti num>coricefnoiiemquc ® Cauteli. 

pontincurnfteKernurlLic vcritJt«milcntenti£cnifn,& ve- ? ur o lom-Jel effigi de 
arcaci .uqqipxracur,* étconcludit DJoanes de} Gattiglio. b urtqieap.i+.a*m.q. 
eptod immemortiilts poffcffto prtfi.tt omnem fecunutem pofii- ^ tx Bo'itonfw col 
denti , ty.pr.efitt, O* /itppfit om.ie tlludtfuad iltcpt*nd<tpotttit 4 fin.hb ; Cranct cóf. 

effe , adeo Vt det polpe /fori mi pieni ffimitm ex fortiori caufit\ * 3 ->• «um. 8- & 9- un»* 
nj r r u " r - 1 Irti ri retert D. Ctfor de Afflitto 

que excogiurt posfic > vrfitut ventiti omne pifibiley. rcfjlut n - HC D C4eunH , 4 ‘‘ dfelis 

cairn ex ìaimein arabili pr«fu npeio iuri$, -3c de iure, c qus in addititi,, ad dofliQimu 

mancò cnulbruti v; n, Se coacc(fi. inerti à Sum.no Pontilica *'* 

habitam ùiducic» ic pr^fumpticmem prò ticuio , flcxionccf-. v %.Rcg. de Piate detif.%. 

1 c iìonc n*m.8- 


y , ptfl laaoc. f» taf- ad apofltlira-n ri 4 de Si, »)fin< & Rcliuff.iii tracie confarmi niin.gS. licit 
yalenz.uol.conf.i 14 iiia.ii. Crauctt de iniqua, tempor par. 1.1» prmc imn-qt-Cun iun de f.ad par.-., 
qnpfi q.nMm.^.ve(fn>ddc tu Scrader^viCc a,i„s defud par io nam 1 S S ran de regate., p.^.iiam. 1 j 1. 
C’f-jqiqiiOb rtltrc Jinmiuu iQèas'Prtf.ldarcbió Rintontii in libello de losdicomos siili. 

Z IH I. ili deniqai ff 1 leaqu. pUu arcen. 

a l t -C.dc fcru’t. I ft papilla, ad fin. ff. de ad/ninifir. tutor. Bali, confi u. & fabtiliter ,-jol.q. 

b cap.'-l num ? in fin- verf ego qaoquì. 

c cap. bis qui fi lem landa glofin -jeib.contraprafamptioaem.de fpimfal.Uvftima.C. arbitr. tutcl.il. trt. 
inauri, feiiam nccc/fcnum j C de dùnttion ante anpt-Mcnotb.de prafumpt-lib 4. p’ifumpi 8p nu.ri.y a- 
lenz- poli alios d- tonfiti. 1 44. num- 15 . & 16, 
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H n.irt n t 1 col vii c ^ one P r * u 'l e 8V » t 3 u * non aJinittif probationcm in contra- 
de SHtn.Trinii.Bntr. ine. • I ^uni . 

decer.fihn i. Multoquc magis nam in cafu noftro non hab:mus>quod 

4 volumi ’àfcrcatitudinis.autcultus poflirliìonedcu quafifueritcìe&us» 
j 4 t€X 4 i:.<.onf. 6 .i» prinap. « nequti prjeccptum fuperiom , ( nccaliquem a&umcon- 
joff.có/.. ■ pjfHai - 1 Dt(. trarii» nivoui poflit iinmemornlcni hanc pofleiTìonem els- 
Crj«w.'(f/.iWii.«»/'- dcrciiuxta eaquatdbcuit Rota Romana. -S quacdminguif 
fiut injit.il rigtlib »«. inWruÉtus comrarios fupra ccntcnariam» Sr infra. ' b • > 
nH.i j.rS^Cepkll. " - ''Quod aurem à memoria patroni noflrorum cxftderit 
'Mediti cof.j6$.n 6 •.-& Beati loannis notizia, tam diximus id cucnilTe imperferuta- 
tanffij.Menoeb- etnfo a. D CIU1 jj c io» Scici Princeps Angclorum Michael eidem 

r... Peregr.hb i-trt-i. nu. Beato nollro pr<edixit,authorc Lucio de Donato. » quian- 
6 connmt lik.6. tit. gdica verbareferensnotatum reliquie : Et fi ob occulta , & 
cumquc rèfencafligU. imprtfcrutakiliu Dei tuiicia flette interdirne n»men tuum 
cap.yn.-j ir.fin.Scthtex, tnaior tandem con furget gloria. Idemquè toinnes qui Marti- 
'cnmfuaffa, no Schencr contubernali fuo apparuit dicens,Kquod ex 
& elle verifirniimopi- tunc cias opera ccflùrent .ita de miraculis intelligens : Se 
b et 'a iì th or «”v |d * s i " * nte ^ pra:eeperat>vt feriberet eorum adì prò tempore, quo 
pndAfaflrill.ic mig.flrat. Deus omnipotcns prò eorum memoria laudari poffet.ibi: • 
Itb.i.cap.ip.nn.g dr ftq. Scrite quodf.tcimus Martine,nam erit tempus.m quo miratili} 
%uai"ap'afi^% m n*m. prò nojlra memoria laudatnur ; eiufquc indicaait tema 
-595. pus renouaturx,quo fuper (olio pontifìcio, & montibus sa v 

. , ftis Chifium fplédefcerct fydus. m Vndc Cacccàit.quodoitiifc 

e tutta ter- in l. rum r c rr 1 . . 1 

rutilar ,ff. it vfucapion. J* P ra J e u , ° probationem generis non cxcludtt , n etentm non in*? 

tercedente contrario titulo, fiue fuperioris praccepto, licer 
( ad tradita per Bali. a ft u • ttm p or i s mutare conditionem cìhs non potuti, 0 & 

4. f. de fcruit.vrbtui.pre- tnrermimo cultus . 8c obliuio quali polteilionem ciusnon 
i,0T - incermilìc . Sunt esempla in 1 . 1. C. de aqu. quotici, isr ujìiu. 

B in *0/154 » t tH vbitam in textu , quam in glofi/i» principio legitur. quod 
Crdec.jii n.ii par.i.& aqua quotidiana nontantu.n illa cll.qux quotidiè ducitur, 
dec.t4i.n-1. par . ». in re- {' c( j j|la q UX omni tempore-duci pollit)duci tamen aliquo 

tempore non exped t: lureconfultus inquit , quotidiana ejl 
h de quo late' agit loi. qua duci aspduc folet , noti .t fi tuo tempore , vel Interno, etiom f 
%‘rat^et rÙÌ 'zirbo™ !n a ^\ uin ^° ducla non ejì ; ea quoque dici tur quotidiana, cutus 

rnbr. C.ie prtfcript. tri- ftrui- 

gìn.vtlt}Hatrag ann.num. ; 

350(5 feq.& pofl eoi. ir aliot plcrofquè D.Ioan.itl Cafliglio de tertijie.t6.ex nnm. ti ai 43. vbi tue tur 
Ianoceiu>/doùrmani,t]uam probauicctiam Ludouicua Molina di f/ifp*n. primogeniti- H-6.IX n.6t. 
i defpiritu propbetia fot. 166111 fin. 
k fot.14}. 

I fot. 13 s- 

in ila Martinus infràfol 14t.infin.dr D. Angtlui primi, s’ fui. 150. 
n ini. nec omijfa ló.C.dc lìberal.caufubi Connan.lib.txop.4.nnm.ì. 
i> l. fidanti, C ■ de ingrn. manninijfi. & l.fivefiram, C. rad. 


jOOS 


fcruitus infermi/ stipe tempori s diui fa efi)tk in §• quod autem: 

Ergi quotidiani quidem aqua alia efi, quaquotidiè duci pof tilt ■■ , 

W hieme,vtl afiate,etfì ahquo momento tempori s dutta non fili 
Se ibidem docuit > quod mterdictum illud etiam ad aquas pe- 
renne s pertinet , ad ets amen perenne s, qua: duci po/s unt ; cotte- 
rum funt quadam.qua.etfi perennes funi, duci amen non po flint, 
vtpotè pittale s , c? qua ita funt fubmerfa , ut deflucre extra 
tneatus fuos,<y vfui efse non pofstnt ; quia ncmpè naturalitcr 
aptx funt , vt cifoli# perenncs liane > qua; aliquo temporis 
interuallo ex accidenri iaccbant . . < 

In ccrmifsio aucem fiuè intcrualfum quod idem cft>P pò- p ntdìcitgU inl.ufufru- 
teftefle ex natura , vcl accidenti, i Se vteumquè fit, in iure e "4 
feruitutis, Vencratio nis. aut cultus non facit vt ad tempus » q jj[j a i.cum ufufru- 
vcl ex tempore conftitutum aliqurd videatur,fed perpetuum Bluff de ufu.et uf»fir.leg. 
eft, &c purum , Se non definiti r Beatiquè nomenquodà $ . <tc f trM “ ur 

fanti Sede Apoftolica SpirituSanaocoòperantcà princi- 
pio obtinuit, in omn: tempus etiam interualii , Se intermif- 1 1 ferultutes in prmeip. 
fionislnbuir, Sehabebitj r SucceHìt enim fatto cceli> vt no- *"hcaìffaff.d’e%M* 
Arates irtquiunt. vtintermitteretur> non autem hominis, 
quod poileifionem non aufert, vndè idem eft, ac fi naturali - f imperator infintili 
ter tctigiflct , ne continuata temporibus ticret, Se perinde c , icmaior fnnof. 
eft » ac fi perpetuò fatturo ellct ; iti ftatutum ini. foramene 
ff.de feruitut.vrbanprid.ibv.Quod e calo cada, et fi non affiditi , 

fit, ex naturali tamen caufa fit , & ideò perpetuò fieri exi fiima - 
tur , Se gioia veri, perpetua , iT verb. perpetuasi exern- 
plificat etiam in Aillicidio , Se aqua à cacio cadente , 
qua: dicitur habere caufam quali perpetuam propter 
aptitudinem ; clcganter etiam Baldus 1 dicens : natura - ’ 4m 

hi interrumptti dicitur dupli: iter -, vno modo per naturalem 
mtermifionem . fiuè intlrp-'Utionem , alio modo per priua- 
tionem. Primo modo, aut fa naturala interpellano efi quo ad 
actionem, &r aptitudinem,& file hibemus feruitutem habentem 
caufitm d f continuum, auequòad aBum,non quòadaptitudmegt » 

C ir fic hxbemus caufam quafi continuai n . Ifia igttur intcrpella- 
tio non efi priuatio,fed mterualhtio inter prrmum aclum,(S* fe- » - v. j 

cundum,& fic de vlterioribus, tsr ideò non priuat perpetuò cur- 
fum incotta praferiptionis , ut hic , nam ea qua fui natura funt 
temporale, ficut non caufant habitum perpetuum , ita neegene- 
rantpriuationrm perpetuam , fed inagii fufpendunt ad tempus, 
vt fupra . Quafi continuai!» vero* fcù quafi perpetuam cau- 
ti i - fsni 
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a di fatameli* Sald.loc . 
tiuct Martin- Laude fa ibi - 
iem wim.i. 


x Veronenf. pretrralios 
de feruitut-urbon.eap.lg. 
in pnne. 

y in diR. l.ferkitutei in 
princ. de fcrmtut. urban. 

2 et ftc tam fummo» 
fatart- et fimiliter Paul, de 
Caftro in pane- Soli- ibìd. 
nii.4. lAuicHf.n.e. Cuitt. 
ibìd infin.et in l-ftqmtur, 
b- liberta!? pag.l.in princ. 
ff.devfucap.Conan. lib 4* 
e. 1 i.nu-y.col-i.& a. l o. 

i‘ 

a facit textus elevane in 
l-igitur 11. ibi: poffefforit 
còmodo fruatur, jf.de libe- 
rai. ciuf. 


b d.edp.l lì- difi. 


fam habet quod perpetuò , lèù continue potentialitcr , fed 
non adualitcr eli in vin. u Se ratio, quia iicct non exercetur 
fcniper.efttameiTapturo l'cmpercxerctri finefado honiinis; 
quia nempc non ncquiritur alia pcrmiflìo. fiuè corredilo 
Pontificia, vi itcruni cxcrceatur, vt in lliilicidio diximus, 8c 
aqua à calo cadente, quia non fenipcr pluit, vcl naturalitcr 
cerio fcrcno,vcl ex accidenti talitcr Deo difponcnte.fed cum 
pluit. per (è iplam caditjqua,& llillicidium eli fenipcr aptum 
eam rteipere f.nc fadu^hominis, pollquam à principio con- 
ftitutumeft: x hinc Paulus I.C. f dicit , 1 quod in feruitu- 
te itillicidij diciturquishaberc continuam poflellìonem . » 
Et hxc funt qux ad obferuantiam bullarum,& conceffionis 
earum in cafibus exc^ptis occurrunt , in quarum difpolìtio- 
ne probatura eft perroiflionem fcribendi , & cultus Beati 
loannis euidenter includi . Hanc quoque hiiloriam ex obe- 
dientis debito. Se vberiori cautela rccognitioni prardida? 
Ordinari) promptillrmè fubiccimus,8c approbationem ftu- 
duimus obtincrc, Emincntifsimi nempe Prariulis noilri 
Cardinali Philamarini, cuius paflorali, fandaquè follicitu- 
dine regimar in fpiritualibus, triplici decreto, videlicctcon- 
cefsionis imprimendi, publicationis libri, Se imaginis noilri 
Beati fculpturx.Et niliilominus burniti animo quxeumquè 
fcripta funtcorrcdioni cria, & mandatis fandx Sedis Apo- 
flolicx fubmidimus, & ab ca tamquamexaminanda, Se 
approbandr piacuitreruiifle, interim protellantes à nobis 
omnia in co liatu relinqui , non obflante longifsimi , Se im- 
niemorabilis temporis curfu.fandorumquè virorum,Sc an- 
tiquorum patrum teilimonijs , quem hifee lucubrationibus 
rottris feclufis , iuxtà {idem authorum per le probabiliter 
obtincrcnr , ncc ideò aliam , quam humanam hiiloriam in 
omnibus fcripfillc, vfquequò ab Ecclefìa comprobentur , Se 
lignamerquòad vcncrationcm. &cuitum; nam omnisjanllx 
religioni} relatto ad Sedetti Jpofloltcam . quafi ad caput Eccle- 
farum debtt rtfttriy CT inde normam Jumert , 'vnde futnpft 
txordium. b .•>’ \ 
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Opere-, delle quali alcune- fi rifavipano, esalti e f f timpano d> 
ttuouontl fecondo libo di ‘puffi* Hiforta . 


I. 


. ' i- 1 ii 


II 


D E rebus fortitergeftis alcanna Cali,au- 
thore D. Ioanne Bonatio ordii] is Floren- 
fls . Stampata in Hedua, ouero Autun Città 
di Borgogna nell’anno 1569. v 
Proce (Tus vita Ioannis Cala , authòre Martino 
Schener eius contuberale . Stampato à Tifer, 
detto da altri Dautona nell’anno 1473. 

III. Vita, geftaquè B.Ioannis Calai deferipta à D- An- 
gelo primo Ciflercieol^ad Patrem Fauilunu 
hereroitam . m. f. 

IV. Tra&atus Lucij de Donatode Spiritu Prophetiae, 
quem tradidit Altiflìraus B. Patri Ióanni Ca- 
la . m. s. 

V. Opufculnm D.Ioannis de Bonario de propheds 
fui temporis . m.s. 

Delfa legalità , e fede dell' opere di foprx riferite , e della qualità 
, , de’ loro autori . 

» 1 ». ! . t * J - • * ' 1 * ' . \ 1 , 

. » M m ' . * 

D On Giouanni Bonatio è riferito con titolo di Beato 
nelle croniche di Calabria del Marafiotti . c 

Don Roberto Couct, c’hebbe penficrodi ftam- 
pare l’opera de rebus fortitcr gefis , dice nella lettera de- 
dicatoria, che Bonatio fu vn’liuomo finto : author efl uir 
fanclùs ordini s no fri . , 

Giacomo Greco d del medefimo, 6 c altri dice : Tempe 
fate f qui detti boni Guglielmi omnia cum patata uigerent, ad- 
mirabili] loachim ea qua fucrat pratientus gratin nofeendi fu tu- 
ra-, infanti! prpfciui calamitatis \ , occulta nudauit ; cum boni 
tefimonij , fancLequè conuerfationts fratnltis f e or firn vacati! 
Bonacio fciltcet , (Jr Peregrino>ac Iacobo ciuf dem germano , ut in 
tre duorum , vel triutn verità! ipfa pateret , in h(C nerba pradt- 
Xtf.ln proximo ef tabulano-, nec ultra dtjfcrtur. 

Gabriel Barrio Francicano, nell’opera de antiquitate, & 
ftu Calala* > « douc fcriue dell Abbate Gioachino, f fi 

mcn- 


c hb 4 c.tp.fol-Hó. & 
Cip 19. fot. J 66. 
fol-ìop. 

<1 nel libro intitolilo 
loachim Abbaili , Se 
Florenfìs Ordinis Cro- 
nologia, Fratrc Iacobo 
coguorficto, Greco Sil- 
laneo Cillercienfis or- 
dinis, A S.TuMi&eialdé 
ordinis in Prouindjv 

vtriufqoé Calabrix, Se 
Lucani rPrcfiilencc, au- 
thore.fiampato in Cofcn- 
zj per O. Andrea Riccio 
nel lòia, nella feltione 
14. fot. 104. 

e Ub-t.-fol.iip. 

( del palle fi é trillato di 
me largamente nel primo 
lib p 4 34- enell’apolo- 

gr tuo di Fra Francefilo 
Binario apprefjo li Com- 
metani fatti d Flauio Lu- 
cio dextro nel $- 6 -doue ri- 
firtfee tutti li fanti Paj rl , 
die atteftano lafantitàj-,, a 
e tintori antichi, ctm)j ir - 
ni, che ne fiertuoiio, t lo di- 
fendono, chiarendo la ve fi- 
ca delle calunnie, aggi 
il P- Abb- Don Gr rgo„ a 
de Lauro riferito ap tre jj - 0 
nell aggiunta di quefta jy. 
fioria, nella fua una • 
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mctfofte della fantita di Bonario, e d’altri monaci dell’Ordi- 
ne Flor£fe,dicédo;£x Coenobitts eìus, qui ipfo pinete cantinate 
floruerut, hi sut.PeregrinuSyCt eius frater Bonattus , quibui futu- 
ra , & proXima tribulatione reuelauit,Lucas eìut fcriba-quipo- 
jiect Eptfcopus Cotafenttnus fuit > Glrardui Abbas , loanncs, C? 
I^icolfits, quorum alter Abbas monaferq Coratij fuit, alter ifhut 
vices gerebat , itati Mattheus , qui po(l loachtmnm Abbas Flo- 
ntcenfs fuit >ip-poJlea Gertntmus Epifcopus, Rogerius Diaco- 
nus Ecclefi* Seuerinatis , Petrus , Gr 'B(icolaus ì qui omnes fanti* 
• vit * 'Viri extiterunt . 

11 paedéfimo Gabriel Barrio nella fine dell’opera di fo- 
pra riferita pone il catalogo di tutti gl huomini ii!i/nri diCa- 
labria, 6e appreflo i Martfrrfi mentitine de’ Santi dell’ordi- 
ne di San Bernardo, fra li quali pone Bonario: Diui Bernar- 
di* loanncs, Ioachinus , Peregrinati Bonattus, Lue ai Epijiepus, 
Gerard# t%A1 a ttheus, haynes , T^icolaus, Petrus , Bernardus , 

Silueftro Maroli Meflìnefc dottore in teologia, & Abba- 
te in Sita Maria Rocca Madnra, nel libro, che s intitola wr«- 
re Oceano di tutte le Religioni , S feriuendo de’ fanti Padri del- 
l’ordine Horcnfc, conchiude Tintoria con quelle formali 
parole : Produjfe quejìa finta Religione moli hucmmidi fanta 
- vita -, e tra gl altri jurono di gran fantita , Peregrino, e fuo fra- 
tello Bonario, che per errore di llampa Ila (crino Bonifacio : 
Luca fuo fertuano , quale deppo Jh V ejetuo di Cofen^a, Gerardo, 
Gr altri , Giouanni Abbate di Corano licitolo fuo Luogotenente 
nel detto Monafteno , Matthto fucceffort di Gioachino nell' Ab- 
bati a di Fiore , quale dopi fù fatto V efeouo di Cerentia , Rug- 
giero Diacono nella Chic fa di Seuerina, Pietro , e 1 Vicoli tutti co- 
foro furono huomini di fanta vita , e furono chiari per loro gran 
fantita . Si vejituano di bianco molto afpro , tgrojfo, e facciano 
gran penitenza . 

Dalle tdlimonianze de’quali autori fi chiarilce la qualità, 
e fantita di Bonario, che fenile cosi la prima, come 1 vltima 
dell’opcre di fopra riferite, anzi il nvedefimo nella prima, clic 
contiene la vita fècolare del tmftro Beato Giouanni h telli- 
fìca, che fcriffe anco la vita ccclcfiallica, mentre dice : Satis 
diximus in vita fpirituali ciuf dim Beati uri , qux Vulgata e(i 
apud omnes ; di quella però fin’hora non fi è tenuto notitia , 
* E fi mantione dell’vltima opera delt’iftcflo Bonatio Don 
Angelo primo, del quale appreflb dirò, mentre fcriue: H*c 

omnia 
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tmnia/ciu’fiià Patre Bonario C.i{hrcitfi,q*i tthi hac enarrarne 
frodigli, in libro de fptntu proporti* fanEloru nofìri tettiporis',t 
qui.Ua dall’autore dcll’liUìoria fi confcrua originalmente di 
carattere, e pergamene antichiflìmo;e nell’anno i <S 5 6. ef- 
fe r. doli riconofciuta da notaro, giudice, e tdlimonij,fcnc fè 
pubiico inilromento , e di vantaggio li è regiflrata nel reai 
arcliiùio della gran Corte della Zecca di Napoli. K K regifir» itlUftmt- 

Martino Schenerautore della feconda opera, da i primi gli* Cali trc.B. come tv- 
annt ferut al Beato Giouanni Cala, offendo ancor fecolare. 
epoifù fuo compignoneh'cremo iìn’alla morte diquello, fil.16}. 
doppo la quale partì per Germania;Scil Bonario nel tratta- 
to de rebus f or ntergejlis, lo chiama huoroo fante ' f*uBus yji 
Vir Schener,qui Beat t latini ex primis vngusbus .nferuiuit.nec tpprtffo fot. 1.7. 1# fine, 
vnquam reliquie eum,vfqut qui Status ipfe aduolauit in Celti-, 

6i appreffo m d keiExclamahat fanEluiillt <vir Martinus Sche- * 

iter .fu detto Martino vno dè’imorri refufeitati miracolofa^ 
mente dal detto Beato Giouamii, c così lo ferine Don An- 
gelo primo nella fua vita,verfo la fine m quelle parole : In- 
ttrquos etnntimeratur eius contuhernolis Martinus Schener. 

Don Angelo primo fùxompagno ddl’AbbatcGioachi- 
no , come quello lo dice nell’epiltola Tettimi , nel libro di 
quelle che fono appartenenti alle cofé di Calabria." c ben- ntW 
che dica effer dell Ordine Ctftercienfe , quello e, perche del 
medefimo fù l’Abbate Gioachino > che poi fondò il mona- 
fteriodi S.Giouanni in Fiore, e fi dille Florenfc per quella 
particolare Congrcgaticne.dclla quale fù autore.e così ta- 
to Don Angelo, quanto il Bonatio, che Umilmente fu fuo 
compagno , alcune volte fi chiamano Ciftcrcienfi, & altre 
Volte Florenfi. ,-> t c ‘ . , 

Quella rclatione di D. Angelo primo della vita del Bea- 
to Giouani Cala fi còferua originalmcre in pergameno an- 
ticliiffuno nella libraria Angelica degli Eremiti di Sant’ A- 
goltino di Roma , dalla quale fe n’c pigliato copia per atto 
pubiico dal notaro Ceftre Colonna Romano, con la lega- 
lità folita di Monfigrìor Auditore della Camera Apolloli- ' 
ca,Sr è parimente regiflrata in detto reai archiuio. 

Lucio di Donato fù quatriduano refufeitato dal detto 
Beato Giouanni Calà , come di lui , e dell'opera fudetta fi 
mentionc Don Angelo primo ve rfo la fine;jL«c/«m de Do- 
luta quatnduanum prateria fcribere de fpiritu prophetu , qua 
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bcatus pater imhutus mìrabdtter fueraty fenile ad'inftìnza del 
Vtdc>iuo di Martoruno chiamato Leone di Muterà, Jd qua- 
le è mctione apprclfo. 0 Quello trattato di Lucio dt (>ona- 
to di carte i B- in pergameno aiitichiUìnao era nelladibraria 
del mondtcrio di Santa Maria della Pietì dell'ordine Ci- 
Bercioni: inCofenza, bora originalmente confcgnato afc- 
l'aucorejfè dibito dal Padre Abbate Don Grcgoriodi Lau- 
ro Vi filatore maggiore di dett’ordine nelle Prmiiutfic di 
Calabria.c Bafilicata nell’anno 155 6* con interuento di 
tutti li Padri di detto monafterio. chiamati à fuonO di cam- 
panello, in prefema di publico notaro, giudice, e telìimomj, 
c reailunto in forma publica. P ! 

Nell' viti ma libretto del Bpnstio de prophetii fniumporit , 
oltre del Beato Giouanni Calà,ft fianco mentiane«di Gio- 
uannid’Aquitania con titolo di. Beatole cosi aneofrJegge 
nel trattato tolktiomhui dui Padre Roberto di Donato in 
più luoglii^e Giacomo Greco S Bianco nell’opeta riferita, 9 
ferme molte cofcinlodcdi detto Aquitania, c conclude* 
Vnde annoi triginta nonetti tuxta Sancii Benedilli regniamo 
Ordini» Florcnjii morem in Dei bmep Incito , y fr urtati tiara 
tdi f catione eucume ,evti» cancro Flortnf domiti 9>cw inde fé f 
se firmerai fpiritum reddtre promtruenf.fi orret vero loannetn 
huncvelut fanflum reputarue^nam dettatiti vetut,purui Vuxit, 
ferrite* dimkauit,CF in finéiaptce quieuit • 

*r ^ * ... , * ' ; ; 
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s VE VI 

libro primo 

PARTE PRIMA- 

! ARGOMENTO. 

'tv 

Delli fortunati principi] della cala di Sueuia e fucJ 
grandezze ; E delli meriti dell’Imperador* da quel- 
la difcendenti per l’imprefe heredicarie, e^uccef- 
fiue di Terra Santa . Delle Tue difgratie,e rodine, & 
infelice fine di tutti loro, e de’ loro difcendenti per 
la difobedienza a* Sommi Pontefici , & vfurpatipni <• 
fatte alla Chiefà , alle quali sattribuifce il loifo efléi;- 
minio. Della morte di Guglielmo fecondo Nor- 
manno Rè dell'vna, e dell’aitra -Sicilia , alquale fo 
prauiflé Cofhnza figlia del Rè Ruggiero primo, 
fuo Auo. Se fia vero che Tancredi folle figliole- t , , , , 

gitifho di Ruggiero Duca di Puglia , ò naturale di tn \ - 

dettò Ruggiero primo . Dellelettione di Tancre- 
M Regno procurata da'Siciliani , & oppoficionc. 
fattali dal Pontefice . Del matrimonio di Coflanza, 
con l'Imperadore Enrico Sefloje fe quella veramen- 
te fuflè Rata Monaca, & Abbadeflà . 


•r. l ,L J*l 
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I Li Urani fucceflì,& infelici auuenimenti dcl- 
rAuguftiflìma Cafa Stauffcma , che diede 
molti Duchi alla Sueuia , molti Rè alli Re- 
gni dell’vna, e dell’altra Sicilia, &c al Mondo 
affai grand/.c potentiflimilmperadori:* la- 
fciò a’ fccoli futuri chiaro argomento dell’inftabilità della 
fortuna , e molto larga materia à gl’hifìorici di fcriuere 
della fua varietà ; percioche quella chiariffima luce d’vna 
nobili filma , c feliciflxma cafa , in que’ tempi arbitra , e do- 

A mina- 


a Dopò gli antichi •' 
Se tannati ecclefìafticii 
Gioì Batti flit Cara fa nei- 
l’bifi. di Napoli filmili 
Smontante fcl.nj.par.t. 
Pandolfó Catenaccio fai. 
lip.à terga. Il Collo nel- 
l' ammattoni al Cole» uc- 
cio fil.ttf.Giofeppe Car- 
nenate nell’ hi fio ne di Sètto 

Uafil.tf.ei 6 . 
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t LIBRO PRIMO. 

iriindtricfr di grjm 'parte dell’Europa. rellò irt bfeuifllruo 
tempo, e con grand'infortunij fpenta . e totalmente echfia- 
b TriflMa Caracciolo de ta . b £ quanto piu furono fortunati i Tuoi principi; > tanto 
diicorib da lingua Lati- maggiormente tu precipitola,; e deplorabile laTinc. 
uà è portato nell'Italia- Diede pwicipio òlle grandezze di-tanti Prencipi Federi- 
co QoOtei’Hohp Sfoutfen Caualiercdi gran filma, -di qua- 
le miwòdrt 'ferititi» dell Imperadóre Henrico duarto.nelle 
guerre con Ridolfo Duca di Sueuia-.che procurala fpogliar- 
lo della coronai 8c "Vfurpar KimperioJ Se eflendo rimafto 
perditore, e mortp- in battaglia Ridolfo , principalmente per 
e Seriue Giofeppe Cor - °P. ra di Federico , meritò quello in premio de’ luoi feruitij , 
notali nel citato luogo,, e vàlorcd'ciTcì honorato di Enrico roti il matrimonio d f A- 
diCo F rrSperà Si- fe ncfc &4 figlie p*9ft$nne fa dote il Ducato di S’ueuia . Da 
fango Lazio mi folcii) « quello [patrimonio n^cqueFederico per l'opra nome Mo- 

Giofppi B uon figlio ntl- naco Jn , die fucceffcà quel Duoito., C con altfj-figli Corra- 
ttfASkt a- 

foli 5 li dicono ch’e er- 
rorc,c che realmente fu (i 
<,l 

*iWc^d’E 9 iTrCd‘ ftRòjlàrai fuecciflìonc'. e venuta tirili Regni 
1 d Racconta panico- 'dioici HÌ ; 'CÌ f iiccingiirtW> , à. l feriaeré'(' ,<1 ’ ! 

Pedoiòo^ tth'eddpriuMO.fignore della Prouin- 
Stonffot Vuolf.Ltz.io io ria di yiftcm bergli arrido adi.cìkf usuerò dcll’jmperadore 

è Riamato Federico no- 

tncli'iiieiiói/i /M.4,9. 3f altri lq cimano Federico SD«ft«ru pri- 

E della genealogia di moDucadi Sueuja, «:,chc pero ìFcegnòme, e famcglia de’ 
fuoi dìfeendenti dalPoItramòntani vicn detta de Stauftcn, 
aw/>}?o. Carafa foi.91, e da’ riòftri Italiani StaufFema, f ferfunati 1! ma in vero ne* 
„ , , ... , . fuoi JùìiYcnri per la grandezza dell c lmperio , alla quale pcr- 

e Bttonfigl. p t hb 7 fot. ilv- r r • , , ,r •'••ac V • ■ i Li i 

111 .Caraf nclChiflor.dì uenneifna infelice ne lucecllori , che tutti capitarono mala- 

NapMb.i. fol y.at. mente fin’à Corradino , Con la cui morte non folo i Regni , 

f Vuol fan Lazio ne’iuo- c ^ c onquifte fi perderono, mà lo (lato patrimoniale ancora 

uhi citati, e nel lib zfol. di Sucuia,il quale lacerato , Se vfurpato da molti Prencipi, re* 

4' i.doue particolarinc. ftò in più parti diuifo.Se in diuerfe fignorie ripartito. 8 

tifrcdoBarone di siouf. Molti vogliono attribuirlo giultamentc all auidita d na- 

ftn.Giofcp Carmiial.nel- ucr pollo mano con poco rifpctto nclli beni della Chicfa , 

tbiflor.il SuilMb.i /S6. c mancaro ta i vo ] ta nc j| a douuta obedienza alli Sommi Pó- 

g Lazio de migrai- zent. tcfici ; c fi bene apprelTo gli Scrittori di que’ tempi fi titroua 
d.lib-S. fol. 419. g ran diflentionc nel riferire l’attioni , e portamenti di que- 

lli Imperadori con la Chiefa , perciochc alcuni biafmano il 
loro dominio , crudeltà, e contumacia con la Santa Sede 

Apo. 
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PARTE PRIMA'. 3 

Apofto!ica>fupponcndo che quella macchia delle violenze 
vfate alla Chiefa ofcurò tutti i loro meriti , e portò in cui- 
dente,e precipitofarouina tutte le loro cóquifte. 1 ' E quelli 
riferifcono le guerre , tic inuafioni nello flato Ecclefiailico, 
c perfccutioni à i Pontefici. * 

Altri però attribuirono i loro cattiui fuccefll i qucll'im- 
penetrabili giuditij del grand’iddio, delii quali non può 
fcnta Scurezza d errare inucfligare il noftro intendimen- 
to la cagione. ScrilTero che nella difòbedienzaalli Pontefi- 
<1 furono grandemente irritati dairilleffi con diuerfi pre- 
tcfli,3z occatìoni, prouocandoli per caufe leggiere, proce- 
dendo contro di loro per ogni minima occafionc à fcom- 
xnunichc, nonoftante le humiliationi che fecero: chele 
guerre, e conquiflc furono da loro con giudi titoli mollc.e 
poffedute , publicarono le loro raggioni, difcfcro le proprie 
attionLc raccordarono i loro meriti K Pcrcioche nò fi leg- 
ge che altri Imperadori fi fullero tanto impiegati, quanto 
quelli di Sueuia nella conquida del Tanto Sepolcro , nella 
quale con fuecellxuaemulatione, e magnanimità fpcfcro 
tutti i tefori , c ricchezze deil’ imperio, e de’ loro Regni, 
efponendofi à pericoli, e diiaggi grandi lliini per confe- 
guirlo- 

Ma appreffo di noi gran fundamento tiene, ch’alia pri- 
ma cagione debbia giuflamente attribuirli l’eftcrminio di 
quella cafa,& il calligo.e mortificatione data dalla Maeili 
diuina à tutti loro dependenti , accioche quindi ogn’vno 
apprenda, che per meriti grandi c’habbia nel feruitio di 
Dio , come in ertetto hebbe la cafa di Sueuia} farà nulla- 
dimeno Tempre reo appreffo la diuina giullitia, qualunque 
volta in vna minima colà diuerta dall'obedienza douuta 
alla fanta Sede Apoftolica, e che non c lecito ricorrer’al- 
l’armi.ma cqn humiltà, e riucrenza accudire al Vicario di 
Chrillo.E così lo vediamo , e douemo credere daU’effetti, 
percioche gl’ Imperadori Sueui molte volte contumaci , e 
difobedienti à i Sommi Pontefici, benché per altro colmi di 
merito per l’imprefe di T erra finta, con tutto ciò rellaro- 
no in vn tratto con il oro pofteri eftinti,8i aboliti dal mó- 
do.e quafi dalla memoria degli huomini. 

E per darne vn fuccinto.c breuiffimo faggio, è da ricor- 
dai iì,che Corrado Imperadore, e Duca di Sueuia hauendo 

A % i*- 


h Guglielmo Neubrigenfe 
lib- 4. c.i ; Baron nell an- 
noi. Ecclef toni 1 i. anno 
1190 tirai finem , Paolo 
Emil Santor nell In fioria 
del Monajlcrio Carbonen- 
fcfol- 80, Felino Sandro 
cap. 1 J. & 14 Buon fi gl. 
p.i tib...fol i$t.i)$. &, 
15 d.in fin. 

i Com'anco ilTarcagno 
ta nell hifi e filo di Napo- 
li fol.'jjat. Pandoifo Co- 
larne ncllhìfi. del Regno 
dtNapol .fui 100 II Cofto 
fr-j.O Gio Battifia Ca- 
rafa nell hifit. di Nap fot. 
88 . Or 91 à e. clic ritc.i- 
feouo le caule drli._# 
fcomimiiitche . I Faz,- 
zello ncll hìfi. di Sic. hb 8 . 
dee. 1 . con altri riferiti 
da Cbrifioforo Brfoldo de 
Regib. Neap. & Sicil.fol. 
5?7- 

KComc (I legge appref 
fo Corrado P’ufpcrg. nel- 
le Croniche , Kt in quella 
ili Riccardo di S. Germa- 
no anno 1 ,19. V appref- 
io ; Corio nell bifioria di 
Milano nel fol 7}. n Do- 
gtione nell' In fi del Mondo 
/j49- fin’al/: 354. . foU 
jói.CarafafHz.t 91. 
Colcnitccio che ne Icrille 
<ó maggior libertà ap- 
prcllb Cbrifioforo Befol- 
d 0 de Rcgìb. Neap. di' Si- 
eiLfil-W. 


Digitized by Google 



4 - LIBRO PRIMO, 
jntefo l’afflittioni che patitnno i Chrilliani in Oriente per 
bocca di Bernardo Abbate di Chiaraualle, mandatoli dal 
Pontefice Eugenio Terzo , il quale l’animò à liberar quei 
popoli di Chrifto dal giogo miserabile che liopprimcua* 
imprefe con gencrofo ardire la guerra di Siria contro l’infc- 
deli per la ricuperatione della Città di Dio > e del fànto Sc- 
polcro,parcndoli indegna cofa di lafciar’in mano di barba- 
ri con vilipendio del nome Chriftiano il luogo, chefù dc- 
pofitario del corpo fantillìmo di Giesù Chrillo, e che rcftò 
ingioiellato dalle gocciedel fuo pritiofiffimo fanguc,fti- 
mando meritamente cfler quefta la vera conquifta , e li te- 
fori incftimibili, che li Prencipi Cattolici deuono ambire: 
Largamente lo fcriue Guglielmo Arciuelcouo di Tiro, c 
1140.1 1-7 e Paolo gìo- Gran Cancelliere del Regno di Gierufalemmencll’hifto- 
woncl 1. libro dell Elogij r j a della guerra fiacri , 1 doue fi leggono i cattiui auueni- 
menti, pericoli, c tramigli eh incontrò. m E che vedendo- 
li quali priuo della grana , & affiftenza diuina, di maniera 
che h parcua non poter far cola alcuna fecondo il Ilio deli- 
derio , fù coftretto di ritornarfiene per l’infelici fucceffi , 
ch’hebbe,& à pena arriuato in Alemagna le nc mori. n 
Hebbe Corrado per fuo compagno in quella peregrina, 
tionc Federico Duca di Sueuia fuo nipote figlio del fuo 
fratello maggiore, come fi legge in tutte le Croniche di 
quei tempi, e lo fcriue particolarmente 1 irte Ilo Arciuefco. 
uo di Tiro , 0 che fa mentione di detto Federico , c di 
tuffigli altri Principi d’Europa, che concorfcro à legnalar- 
fi in quella guerra.Quefto fù Federico Primo fuccellorcdi 
Corrado fuo Zio all Imperio, P ilqualc nò oftantc lafrefca 
memoria delli patimenti, e difficoltà elperimentatc in quel- 
la guerra in tempo di Corrado, volle con tutto ciò fàcrifi- 
carfi ad opra cosi pia, e grande.nella quale era il fuo patro- 
cinio, edifefa humilmcnte inuocata da mife{i Chriftiani 
d’Orientcjdoue portoli! di nuouo pcrfonalmcnte, e menò 
feco Corrado fuo figliuolo , & vn‘ efferato così poderofo, 
com’era necelfario per sì grand imprela . Sopportò collan- 
temente Federico difiggi , pericoli , e fatiche per guada- 
gnare quello gran merito , mà finalmente annegato in vn 
fiume d'Armenia, terminò il buon’lmpcradore i giorni 
fuoi, & infieme con l’imprefa di Terra fanta i fuoi pro- 
grcllì . 4 

Del- 


| nel Hb. 1 6 . eap. 18.10. 

13. & hb-iy.cap.l. 

in d.lib.lZ-ei'.efcqCro 
me. di Monte Co fino anno 


n 1/4.17. c. 8 . Ctonio loco 
filato- 

o nel meuefimo Iibl6. 
c.i}-c lib.ij^.i. 

p Baron.ncll' amai, to.li. 
ami • 1 i5i./o/-377. Paolo 
don- loc-cit. 

q Anonimo nella Cron. dì 
Monte C afmo ir, an 1190. 
1 1 S abell- nella par- 1- del- 
l'hifl- Encad- 9. hb. f fol. 
377 GuglNeubrtghb 4. 
<ap- 13. Gencbrard. Itb 4. 
dii. 1 191. Baron- tom-li- 
/ 18 ’- 4 - 6 ' fen. Michel Ric- 
cio de Remili Nrap.& Si 
di-fot- \ 3 4. Gto.Bromton 
nelle Croniche del Ré Ric- 
cardo 1 -tra 1 Scrittori an- 
tichi delChiflor Anglicana 
tom.i.fol ti6-\. 1 165 . & 
■s191.Paol.Emil. Santor. 
ticll'hlft- Carbon- f.%0. D. 
Marco Majellis nell’ Ico- 
nologia della Madre di Dio 
di Monte Vergine f . 3 14. 
at. Colemie, apprefso il 
Cofiofol-qj- ater lib 4. in 
frmc.Carafa fol-qyat. 
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Della guerra di Federico Primo nella Paleftina fcrif- t netto. \.miìquar. Ubi. 
{è elegatemcnte Tagone Decano Patauino, da alcuni detto 
Tagcnonc,che và impreffo tra i fcrittori delle cofe di Ger- ®c^o%°d%Tor'^ 
mania, con vn’altro Icrittore Anonimo regiftrato da Cani- Utìnispi. hb.-i. fol.Mo. 
fio nelle fue Opere , r e parimente Gottifredo Viterbicnfè 'W 1, +**• 
che fù Secretano del medefimo Fcdcrico.il libro del quale t to.1iM.1nt.ftl.n7. 
vien portato da Martino Polono nelle fue croniche, ‘ mà e3t8.eJ-4n.1157 7:4.9. 
Ottone Frifingenfe più largamente fcriffe la fua vita , U , ..... 

° , r ., ^ „ r ■ u hb i.f.ii.c di Federi, 

jmprele, com anco delle cole occorfe nella fua venuta in C o,c Cuoi ameccfsorì do 

Italia trattò diftintamente Radeuico Canonico nella lua pò altri ne (bilie C’in- 
vita , e d’ambedue fi mentione il Baronio nell’annali » 1 c * 
l’hiftoria d’Ottonc , come quella di Radeuico , de* quali il 
primo fù Vefcouo,& il fecondo Canonico Frifingcnfc.va- x Comc Rìcci» de 

no nel terzo tomo dell'hillorie di Germania di fopra refe- Rc ® ’ S “‘ ’ 1 ,l ' w Rn ’ 
rita, e con breuitàne fcriue Paolo Giouiò nell Flogij . u ynelcap .35. 

Di quelli Icrilfcro alcuni che l’Zinpcradore volfe palfar 
,,ilfiumeperabboccarficon fuo figlio, chcguidaua parte lntllu 0 Z° dtanfti 6 i. 
deH’dfercito dall’altro lato j altri che vi emralfe per la- 9.nelii.Jcctlof.6<,i. 
uarfi, x nrà Ottone di 5 . Biafo y dice chcfù per nofrefear- bam-iisocirafìn. 

{ì, mentre laftaggione era caldiifima.c che quel frcddodcl- 

l’acqua repentinamente ellinfe il calor naturale , c venne c R»bert* Gaguinohb. 6. 

a e » /. 1. r rr Pointer. nelle [fonie. Sio- 

meno, tenderà 1 arjutn iti amnc rtjrigeranat uutja tngrcjjus , t 0 ub. 6. dead *. Gene- 

Juiltaneo /rigore Mturaletn calorcm txti ngteente defìeienuj ub- hard- lib. 4 ann i 191. 

mtrgttur 3 il medefimo fcriuono Gio. Bromton nell Hifto- ^hutlbntlgna 

ria Anglicana,* Giacomo Gaulterio nelle tauole genogra- douc dice ìb e Riccardo 

friche , a & il Baronio b Onde auenne che gli altri Kè , c 

Prencipi che l’accompagnarono con clfcrciti in Oriente fe GuglielmNcubrig.rer,,m 

ne ritornarono à i loro Regni, métre rccilo il capo reflaro- tnghc.lib^cap.ii.et 18. 

do le membra del corpo di quella grand’imprcla priue to- M.icap.i.Capccelatlib.' 

talmente di forzerFrà quelli furono Filippo Rè di Francia, i. dell' bifìor. di Napo- 

Riccardo Rè della Gran Bertagna,il Ducad’Aullria , e di 

Borgogna, il Conte di Fiandra, & altri Prencipi. c 

Mà benché eftinto l’impcradore Federico I.nó cefsò per f Bann.tom.iz. fot 883. 
quelto nella cala di Sueuia, e luci (uccellori quel lanto de- hb.s.Eneod .9 fol-ni col. 
lidcrio di lcuar Gerofolima dall immonde mani di Sahdi- --JUcdode Regib- xeop. 
no, e liberar quei fanti luoghi dall’eflècrande, e fporche ce- 5 . dopo Arno/"” tome. 
14 rimonic de’Maumettani, perciòche Enrico Sello Impera- Slau.lib.q.ap.i. 
dorè figlio di Federico imprefe di nuouo quella l'anta guer- dT^ihgafì-- 
ja con tutte le fue forze. d ra, come tdiifica il sa- 

E non hauendo potuto andarui pcrlonalméte, come ha- & 

ueua 
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’ucua difegnato , vi mandò in Tuo luogo l’Arciuclcouo di 
Magonza,& il Duca di 5 aflbnia,configliato da Tuoi perche 
c Fio fcrinono i! Bacon. fi rcitalTe,non tanto per fermar con la fua prcfenza i moti, 
u K “pUtina n ciu -'hTdi c folleuatione de’ Tuoi Regni in /calia, quanto per fonimi* 
Cele fiino ni- Sifpniodt nillrar l’aiuti neceilarij, c prouedimenti per l’clkrcito che 
Regna ital-f>l.is 4 "" 4 0- niandaua in Oriente, come à fuo luogo più panicolarmen- 

Ar netti Beile cromt bei c_, 1 1 

BcfoU.de Reg.Ncjp. V tcd'iemo . c •' ' 

Sicil fil- 57x- E Federico Secondo hereditando la grandezza > e gcne- 

_ , r r ròfità paterna, volle Umilmente impegnarfi à così grande* ’S 

f Riccardo di San Gemi. r . 1 *?. r i ■ 

riferito da Ramoldo nel c gloriola imprcta, con andariH anco di pcriona ad unita- 
le»». ij*m m num.i ■ t j or *e di Federico luo auo. f F continuando la guerra con 
\liuhiMi - ^ felici progrctfi s’impaflcfsÒ dei’ Reame di Gerulalcmme,c 
della Palcftina. è 

S a ammom nel!’ b: fior, di qó c ^ g quattro volte la cafa di Sueuia c 6 molta fua glo- 

loc cu fot tj 6 & t ;9. e ria,e od norneChrntuno porto Tarmi in Oriente per lari- 

j.i ima ui .or Rìcc.udo di cupcrationc del fìnto Sepolcro , dopò la prima conquida 

sZenfTTlhZfJch:" nella quale fu Capitan Genti ale Cottili edo Buglione ; e 

dell’anno uz-, corralo qui ti vede 1 errore d alcuni di fopra riferiti , che parlando 

dell’imprefa d. Federico Primo, inaueitentcmcnte fcrilfc- , 
nfio r.iH’bift Argbc- F.n- r . 16 

tuo Stero nell' annah pie- ro che tu quetea la quarta guerra di Terra tanta, iollecitata 
irò delle Vigne nette pifio- j a clemente Pontefice, clTendo in eff tto la ttrza;pcrche la 
«of^altr! ch?!”mo- prima di Gottifrcdo fù nell’anno 1096. fecondo il Campa- 
dcrni Scrittori riferito- nilc. b La feconda di Corrado nellanno 1 147. ' Later- 
no e parrìcoiaraKiuo ^ j e j j CKo p C( icrico Primo nell'anno 1 1 89. che poi mo- 

to il saroniorom.ij.au. ri 1 an io ieguence in Oriente ; la quarta d Enrico Setto, 
^Jfe &ann ’ c’hcbbe principio nell’anno 1 195. quando l’imperadorc 
i.}i •» 5 3 • /• {piegò lo ttendardo della Croce, con hauer’inca minato Fan- 

ti Nella famiglia Fìlingc- no ieguente TciTcrcito;c la quinta di Federico Sccondo,chc 
rafol. ìja. nell’anno 1 2 29.gloriofamente fi coronòdel Regno di Ge- 

ì Baron-d.aim f>l 335. rufalcmmc nella mcdciìma Città fanti, e che quella vltima 
fuflela quinta imprefa così anco l’afferma Carlo Sigo- 
K de Regno lui. lib. 17. nio. X mentre parlando di quantooprò quello /mperado- 
' re nel poco tempo che dimorò in Oriente, e del fuo ritor- 

. no in Italia, conchiude : H tene Jìnem quinta expeditio Orien- 
talh habuit. 


Chi dunque à piena bocca non loderà la generofa pietà 
di quefti Impcradori? e chi non conofce il merito heredita- 
rio, e plaufibile della cafa di Sueuia ? chi non ammirerà la 
varietà della loro fortuna nella gratia de’ Sommi Pótefici, 
c nel vedere le loro grandezze in breuiilìmo tempo mala- 
mente 
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menta citiate inficine con la lorq poftcrità . 

Di Corrado già (là detto quanto infelici furono i fucccf- 
fi? e quanto ftrauagantementc tcrminaflc Federico il corfo 
7 della fua vita j dopò la quale e (fendo Hata eletto Corrado 
Duca di Succia fot* figlio pef il comando dell’eflercito.que- 
Ao parimele vi morì, t & alcuni dicono ammaliato- altri 
di pelle . P c quelli anco vogliono che parimente il detto 
Duca di Sueuia fi chiamafle Federico^ e ch’eflcndofi l’impe- 
fadore luo padre in Afta fomrnerfa nel fiume , fu eletto per 
loro capo, e Generale da que’Frcncipi, che fi ritrouauano 

nelJVflercito. j •••:. )• 

j D’Enrico (erto fu fama , che ne follecitafle la morte Co- 

15 ftaBta fna moglie con veleno . ° e benché li Tuoi familiari 
Jonegafiero.f certo è» che fu perfeguitato grandemente da 
fua moglie, la quale fece lega con fuoi nemici, onde piglian- 
done atoim© liSicilianùammatMrona moltide’fuoifoldati} 
e i’iildlo Cefarc aflediato,e ridotto à grandi anguftie \ fe ne 
mcwìfinalmentcàMcffina. « \ 

1 9 Hebbc l’Impcrador’Enrico fello due altri fratelli, l’ vno 
chiamato Corrado, el’alt-ro Filippo ^ al primo de’ quali con 
la fiia ejettione all’imperio, c con l’acquifto delli Regni di 
.Napoli, e di Sicilia rinunciò, &i inueftt il Ducato patrimo- 
niale di Sueuia ; Fù Corrado Prencipe di molta valore,ma- 
gnanimo.e liberale» ma dedito alla piaceri, Se à gli amori tal- 
mente, c’hauenda violentato la moglie d’vn caualìcrc di 
DuridCh » fu da quello ammazzato , c come altri vogliono 
JO dalla madefiroa donna « ( per la cui morte Enrico fè Duca 
di Sueuia l’altro fratello Filippo, e quello fu parimente Du- 
ca di Toicana, e fuo fucceflorc all’imperio, però morì anco 
, mifetameme , perche bauehdo i medici fattoli aprir la vena, 
mentre /bua conualefcentc d’vna fua indifpofitione. Otto- 
ne Conte Palatino del Reno, c Duca di Bauiera fè fcioglie- 
rc 1 legami malitiofamcnte, e con i’vfcitadituttoilfanguc 
jellòcftinto. t 

Federico fecondo fu infelice cbn fuoi figli, perciòche ef- 
SI fendo aliente per occafionedell’accennata guerra di Siria » 
lalciò gouernando la Germania Fnrico fuo figlio primo- 
genito, il quale ingannato dall’ambitione, Se mitigato dal- 
l’ìniiràciSe emoli paterni, procurò d’vfurparc antieipatamé- 
tc l'imperio, 8 e deluderne fuo padre ; onde quello ritornan- 
do 


1 Battìi. m.U 9 Ì- 
Bnmttn nella C ro» 
ghcaulU vita ii Rietini* 
prii iufr .11.(1 8j/"- 

m Vuotf Lazio de migrai- 
geni hb. tifai. 

lì ÌSigon. de Regn ItaUtb. 
15/Ó/.351., Lax* l<x 

0 Crnftoltb.it- cip- i\< 
riferito da Befoldo do 
Èrg Neap.& SicUjHp j; 

fil li* ~ 

ù>l 1 • ' * ' *.V* 

p- Come V nfpetgtnft_> 
dal mede limo Befald*. 

«ferito l’acèenqa.j.-n 

ri 

q Et coti di Rnggier* 
ntlT annali, 8 c altri gra- 
dinimi autori fti.fcriC- 
*ó\BtfiUoiap.nfbL\6u 
Baroli- torà • i». 4»-a 196,. 
fili tipi,. 

i li'> 

t BeflU he- eft.Ciaceon. 

bi-ti?8 /of.*J 4 - Bmvfig- 

fil.igo. Patii. ÈmiiSaH- 

1 or. HtfCbiflor .Cartigli fola 
87.Ì piti largameote-di- 

ritmo nella fine di que» 
fra prima parte • " 

f Come l ‘afferra a’P'ji/'- 
pergen- nelle eranUhf ann, 
( is.t.'Lax.dib.b.fijfpo. ■ 

C yufptrg; nella cronica 
riferita ual Bz-oh. nel- 
fannalian.l'.aiinptinc; 
yuolfiLaz. lib 8- tit-dt 
SHeni fol. 390 ir 431. 
Bnonfyl nell' bijl.di Sitili 
(iti,p.7/.*^o. a 'j. 
*■ ‘ iti n 
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u Sniffi nelle croniche, do da Siria lo oaTCCrò > & cffcndo fuggito Enrico . e poi di 
/Uccardo di s Germano, nuouo carcerato à Martorino Citta di Calabria, e menato 
«topo loro Rimali* ip- nc j CTallcilo di Cofenza » iui miferamentc le ne morì . 0 e 
fcriuono alcuni che la Tua morte fù follecitati dal padre . * 
«. 13 . Pietro g o. Socco in Alcuni anni dopò finì li giorni fuoi l’ifteflb Federico Se- aa 

Imdtìl'ifil ?l? P B*ot con< *° di veleno , in vn picciolo Caftcllo della Puglia detto 
iat y& 6 ■ Bnonfig. p.t. Fiorentino,altri dicono affogato con vn piumaccio daMan- 
lib.j fol. 154.* altri che f rc< jj f uo figlio naturale nell’anno 1 150. ì ■ 

x Felino Stoico ic Re.- Hebbe Federico fecondo lei mogli » c molti figli così da S j 
jib.& Rcftn Ncipol. ap, quelle .come da Bianca L ancia > la quale hebbe ancora in 
ì^fiMi filli "&^ m & luogo di moglie, anzi alcuni dicono che realmente fùfua 
fol <19 Scipion.Mazz.ct moglie » 1 11 Mazzclla nella deferittione del Regno di Na-, 

la nella i'-fcriu.ici Regno p 0 |j | a chiama Bianca Anglana d’Aquofana» Se il Fazzello 
4 i Napfil 4}S.e pio tar- r , p “ . . , _ . , 

gamente nei $ -libro gru dice che tu Lombarda : Gio: Villano * ritento dal Duca del- 

io*'*- la Guardia 1 nella fameglia Maletta dice.chefù vna belli, e 

Jan/tfirTu ^"^RiVilb- gran Signora di Lombardia , c che fu moglie di vnodc’Mar- 
a.fil 141. FeVm Sani.de cheli Lancia , che però Vuolfango Lazio la chiama Marche- 
T?zZu.Jppui^Bcfiì fa di Lanczen. b mà glabri hifiotiri- più comunemente 
iofit-M però lo nega fanno mentione di tre mogli* forfè perche da quelle fola- 
Coinnc iii^/p8.rlfeti- mente hebbe prole foprauiuente , cioè Coflanza d’Arago- 
fii.<,9 ì^ummont nctibi- n» forella del Rè di Cafliglia. dalla quale nacque Enrico 
fior.it Nap p.% hb.i.foL morto in carcere , Iolanta figlia di Gìouanni di Brenna Rè di 
z Come 'appretto fi diri ljicrufalem>dalla quale nacque Corrado. Se Elifabetta forel- 
con l’autorità di pietra la del Rè d’Inghilterra c , che il Mazzetta per errore chiama 
Troflilto.ae altri cht^rif , e da quella hebbe vn’ altro figliuolo , chiamato fi- 

di figlio legitimo.^nL milmente Enrico, che mori aliai giouane . 11 Fazzello nel- 
enraie di Federico. l’hifloria di Sicilia , d pensò che quello fecondo Enrico ruf- 
fe m‘!z^Ìu netulfirH- <e di /dante, però tanto quello, quanto altri che l’han- 
tione del Regno di Napoli no fcritto , fanno chiaramente errore, perche fù figlio d’Eli- 
fr dettate di lolante Corrado, il che meglio di tutti lo fcrilfe 
dì Sicilia riferito Ai Be'. Guglielmo Podio riferita da Daudalo neU’hiftorie , reaflù- 
fotdo fii <,9 ). Vunif Uz. mcndo il contenuto del teftamento di Federico . 
e^d»aM.ap^o/u°! Mà è da notarfi che quello Imperadorcft più volte te- 
ton.to.i 1 . d». 1 a; j. num. {lamento, con l’alTcrtiua, c varia difpofitionc de’ quali molti 2 . 

in 1 n»°4 nH Giori confondono ; il primo fù quando andò àGerufalem, ri- 
lil.fil.si. nel'e croniche, ferito da Riccardo di S. Germano nell’anno 1218. lifecon- 
Bnmjìil.ntil' Infar disi- <J 0 fù fatto elTendo vicino à morte molto diuerfamente ; e di 
a Drcai.t.iiCtìihn- quello fcriuono Dandalo , e e Buonfiglio f il quale pone 
to < la Befitio fòt 5 99. così la genealogia , come la difpofitionc di Federico Secon- 

e a, con altri riferiti da e j, e no j parimente habbiamo letto, e riconolciuto» Se 

in 
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• tr r ~ \ Cbriflof.Befoldo fA 9 j.il 

jn ella li vede, & che li hgh che foprauiflcro a Federico tó.ì./p 8 . Ri- 
furono Corrado , al quale come primogenito ch’era r i- k.ij. deli annali. 

mallo, lafciò che fufle fuo herede , e fuccelfore all’Im- [neirbifitr-dì SidLfì^j; 
perio, c morendo Corrado rellafle Enrico ; à detto En- 
rico lafciò il Regno di Gerulalemme, ò il Regno Are- jP a £ 7 Trofiii- 

latcnfe ad elettione di Corrado con 100. milaonze d’o- ° * 7 ‘ 

to : Se à Federico fuo nipote figlio del primo Enrico lafciò 
il Ducato d’Auftria, c di Siria con altre io. milaonze 
d’oro . 

3J E dalla Marcitela Bianca Lancia hebbe parimente Fe- 
derico Secondo due figliuoli , cioè Entio che fù Rè di Sar- 
degna^ detto Manfredi , &c aggiungono per errore il terzo 
figlio Federico Prenciped’ Antiochia, nato da Beatrice Re- 
. gina d’ Antiochia, figlia di Boemondo Terzo- h Ma nel <> Buonpglfo.ze, 9 .ruolf. 
detto tcllamento fi vede che di quelli tre li foprauifl'e fola- c 

mente Manfredi, al quale fuo padre confermò in Prcncipa- 
* 6 rodi Taranto, con i Contadi di Montefcaggiofo, di Trica- 
rico, e diGrauina, e li concedi la Città di S. Angelo con 
tutto l’hpnorc del Monte, * e con le città, terre, e luoghi di JHonore del Monto 
quello, c volfe che quando Corrado fufle in Alemagna, s. Angelo , Arcbiu. dcl- 
Mafrcdi reitafle fuo balio, eVicario inltalia,e particolarmc- ^ f‘"oa m prc così 
tene i Regni di Sicilia, con ampia potellà di conceder cit- detto, Duca\delUGnardu 
tà,luoghi,dignità,e bencficij,come haueria potuto farlo ef- ZVduio' 

£0 lmpcradore Federico’,e di più li lafciò 1 o-m. onze d’oro a d altri che'di Sanguo 
per fuo lomento , con fuftitutione che morendo Corrado Rcalc> 
fuccedefle Enrico , e morendo Enrico Manfredi à quanto 
di beneficio loro haueua difpofto. * 1 * k Fanométione di dee* 

Hordi quelli figli dell’Imperadore Federico Secondo «tré mogli Guglielmo 
fu cosi fuenturata,& infelice la fine,che tutti violenteracn- fffóp’r \?Colmuu.ul™ 
te morirono ; perche di Corrado fu fama che faceffe morir fol.99.at- Fanzdl. & ai- 
Enrico fuo fratello . 1 fopradi che molti hiftonci errano no 
tabilmente, perche alcuni intédono che quello fufle il pri- cofoo . ppreiibij r arca- 
mo fratello Enrico, quale chiamano Rè d’Italia, altri Rè di gnotfol .43. & Unto uh. 
Longobardi, altri Rè di Germania, altri Rè di Romani, altri 


Enrico Settimo, che come fi è detto, mori carcerato nel Ca- 


1 Rainald-tomi ì.ano fot . 


flellodiCofcnza,&in quella Catredale fepellito,e più lar- coflonelmmo- 

gaméte ne parlaremo nell’vlcimo librodi quella hiftoria. E naie de ifucceffidcl Regno 
quello nalce da nóhauer’ofleruato che Federico hebbe due fagnoljbUa^ 1 ° * 
figli del medefimo nome d’Enrico, delti quali il fecondo fi 
dubitò che fufle fatto ammazzare da Corrado , mentre era 
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venuto da Sicilia per vederlo, fofpcttàdo che quello bruci- 
le pcnfiero d’afpirar’aH’Imperio,ilchc lì chiarifce, sì perche 
il primo Enrico era morto in vita del padre. m si anco dal 
tcflainento di Federico ,doue lo (uditili à Corrado all’Im- 
perio, 8c alti Regni diGcrulaléme,c di Sicilia. 11 E dal vede- 
re che il Rè d’Inghilterra dcll’alfaflìnaméto di quello En- 
rico terzogenito li dimoitrò grandemente offefo, pcruòche 
era Tuo nipote»comcnatoda Eli fabettafua Torcila il Pa- 
pa parimente à Tua illanza diede carico à Corrado della Tua 
morte. 0 ma egli affeuerantemente lo negò, dandone mol- 
ti difcarrkhi, c chiamandoli di ciò innocente nc dimo- 
ftrò tanto dolore, c paffione, che mai più lì viddecoofcm- 
biantc allegro,ò ridente, ma fempre mello, 6 c addolorato 
d’vn’interna malenconia in breue le ne morì- P & alcuni: 
fcriuono che fù Umilmente di veleno per opra di Manfredi 
fuo fratello . s onde Volfango Lazio r ' chiama Manfredi 
vccilore del padre, e de i fratelli , e non lènza cauta, per- - 
che oltre di Corrado dicono die faeclTe anco morir il detto 
Enrico , r ma più comunemente è fcruto , & atttibuito ài 
Corrado.il quale dopò pochi me fi efperimctò la diuina giu- 
ftitia, con pagar la medeiìma pena del fratricidio ndia tuà 
pei fona, anzi vogliono che Corrado ne anco hebbe fepoH 
tura, perche il corpo s’abbrugiò cafualmente prima di lè- 
pclirfi .mentre celebrandoli pompofaméte le Tue esequie, le 
torcic accefe in vn’ altillima piramide attaccorno fuoco al 
tetto del tempio, che irreparabilmctc lo brugiò inficine có 
il cadauero di Corrado : r onde il Mazzella fcriuédo chc fi* 
fepellito in vn’ angufto marmo nella maggiore Chicfa di 
Napoli , Buonfiglio dice che quelle fono le fue ceneri rac- 
colte^ rubbate alla voracità dell’incendio . HCarafa u at^ • 
tribuifee à Corrado parimente la motte dì Giordano luci 
fratello, e figlio legitimo di Federico, e lo chiama Rèdi Si- 
cilia, dicendo che fù ammazzato nella Rocca di Sanfelice 
dà Giouani Moro, il quale occultamele lo menò in ima ca- 
mera , mentre era venuto di òiòilra per veder” il fratello ; 
però io non ritrouo che Giordano fu altrimentc Re di Si- 
cilia, sì perche non è credibile eh’ il padre haueffe voluto 
coronarlo di quell’Ifola effendo egli viuente , sì anco 
perche Giordano x morì bambino nelle fafeie j onde 
lènza dubio il CarafaequiuccaconEnrico fatto ammazza- 
> ; re. 
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re, come fi è detto da Corrado, métre era venuto da Sicilia: 

Quello Enrico fono alcuni che fimilméte lo chiamano Rè 

di Sicilia, T ma non è vero, perche fuo padre non l’inueftì, y Come Bnonfigl. tib. 7> 

ne li lafciò detto Regno ; nafte fi bene l’cquiuoco perche 57 * 

Manfredi ritmilo balio di Corrado dopò la morte di Fedc- 
'31 rico Secondo loro padre, madò detto Enrico fuo fratello i 
gouernar la Sicilia,e Calabria fotto il baliato del Còte Pie- 
tro Ruffo. z z Come largamente lo 

Con che tutti li figli legitimi di Federico morirono ma- dcFrinUtStcìtn 
lamente: & i naturali non hcbbero differente fine , benché Corrado , et Manfredo 

dalla fortuna portati à fuperiori grandezze , e (lato regale . tinfiljjsfi1y.c37.C0l*; 
Entio » ouer'Enzo nome diminutiuo di Lorenzo, al coftu- 
me di Napoli, cosi chiamandofi quefto Prencipc. a fùda a Dice Paol.Bmil.s itoti 
* Federico fuo padre fublimato.effcndo ancor egli viuéte al- nelCbifl.Carbonen-f.93. 
la corona del Regno di Sardegna, ma poco tempo ne godè; 
perciòche militando per fuo padre in Lombardia reftò mi- 
feramente eftinto nel Bolognefc . b e come altri dicono b Come l’atteda Felino 
effendo flato rotto, c fatto prigione da Bologne!! , mentre s “”deo de Regib.& Regn. 
andaua in loccorio di Modena. c 

Nacque Entio dalla medefima Marchefa Bianca Lacia, c s nonfigho p-i -Ub-j. fòt. 

33 madre di Mafrcdi.comc fi è detto, d & il Mazzella e alla ^ Carafia li .rj.f0i.91. 
medefima per errore attribuifte ancora il parto di Federico d E così lo fcriuono 
Prencipc d’ Antiochia, mà Buonfiglio f fi mctione di que- CoìappreffoilTa^ 
Ilo Entio fopponédo che fiiffc figlio d’altra madre, com’an- /■„/. 43. 

co d'Enrico Rè di Corfica . edi Riccardo Conte di Ciuita, 

& in effetto fi confondono tutti grandemente. Michel Fer- c 43 
no, ouer Felino Sandeo 8 ftriue di Entio da lui chiamato (foli jS. 

Enifio che nò fu altriméte lpurio,ma figlio legitimo di Fe- %NM Epitome de Rtgjb. 
dcrico , e che Manfredi fù baftardo ; c qui è da notare che Regn. SicU. nel cap, 14. 
Manfredi comunemente ftimato per tale, io ritrouo in più 

34 graui autori che fuffe anco figlio legitimo dell’Imperado- 

re Federico, così chiaraméte lo dice Pietro Troflìllo di Va- h intitolato defliccefme 
lenza autore affai dotto, Se elegante in vn fuo libro che Regnor.Sicii.f/ierufalem, 
manoftritto appreffo di n>e fi conftrua , h ltem idem & ditu '* 6 ‘ 
Imperator hahuit , 07 * procreauìt ex altera- tatrfen maire legitima 
eitts uxori-, poli inortem dici x ifabelU alium filmiti , ctuus no- 
me juitMafreàus, OS" fc fili] di ih Illuflrifs.F ederici Imperato- 
rie Ugitimi>(30 naturale! fuertit rjuatuor,.J.H ericus primogmi- 
tus,C 5 radus, Henricus, Addfredus.GmCcppc Buófiglio * ft- i nell biffata di SiciLp.i'.^ 
guitado vn’altro autore in vn libro fimilméte manoftritto ' ' 7 t ' 5 . , 
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dice fifteffo,' Da Bianca Lattea nacque Manfredi, che poi fd 
Rè dell' Tino, e dell'altro Regno, denotato dalli Scrittori per ba- 
flardo , fi bene ritroviamo in vn libro fritto a penna , pero 
fen^a autore , che Bianca fù quinta moglie di Federico , 
della nobile famiglia Lantfa di Lombardia , da cui nacque 
l’inclito Manfredi , e Co fianca . E veramente efiendo 
fiata la Marchefa Bianca l ancia Tua madre Prencipeffa, 
affai bella, e di gran fanguc, è vcrifimile che fuffe fta- 
ta moglie di Federico , oucro che quello la Ipofàffe 
dopò che fù fua donna, per leuar quella macchia di ba- 
ftardia cosi à Manfredi, come al Rè di Sardegna, perche al- 
trimeme nel teftamento non haueria potuto con raggione 
rimperadore fòlhtuir Manfredi alti Regni» Se all Imperio, 
come fece. 

Ma che che fia.dopò d’hauer molto tempo Mafredi go- jj 
ucrnato il Regno di Mapoli,e di Siciliane occupò la Coro- 
na con i mezzi ebappreffo diremo , e terminò le fue gran- 
dezze, infieme con (uà moglie, c figliuoli affai più infelice, c 
mifcramentc dell’altri fuogperciochc nella battaglia di Be- 
neuento con Franteli rcftò priuo del Regno, e dell* vita, di 
maniera che non lì ritrouò fin al terzo giorno trà i corpi 
morti,e di fingo, c di fangue talmente macchiato, ch’à pe- 
nali riconobbe per il cadauero dei morto Kc, ne meritò 
d’hauer quell honorata fepoltura.che può fperar vn priua- 
to Caualicrc anco trà i nemici, enòfilo dfrroi luoghi fiacri, 
ma ne meno détro la Citt.ùcon prefiuppofto che fuile mor- 
to con ficómunica; onde pollo primieramente in vna folla 
appreffoil Ponte di Beneucnto, douc quali ogni foldato ^ 
buttò vn làffo,e poi fatto d’ordine del Papa cauar da quella 
ignominiofa lèpo!tura,niente megliorò di conditione, per- 
che fù mandato ad atterrare fuora i confini del Regno sù la 
ripa del fiume vcrde. K e fiua moglie, c figliuoli carcerati dal 
Rp vincitore furono fatti di ncceftìtà , c di pura fame mo- ^ 
rire nelCaftello deil’Ouo di Napoli, anzi vno di efli fù pri- 
ma crudelmente fatto acciecarc. 1 

De i nipoti leghimi deli’lmpcrador Federico, comincia- 
do da quello che nacque da Enrico fuo primogenito, il qua- 
le forti il medefimo nome di fuo auo , c fucceffe al Ducato 
d’ Auftria,e di Siria, fù anco la morte affai violente, fupponc- 
dofi che barbaramente lèguiffe per ordine di Corrado, al- 
tri, 
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tri per opra di Manfredi : perciochc venendo à ricuperar le 
38 io.rn.onze d’oro lafciateli dall’auo in teftamento per paf- 
farfene in Auftria.Giouanni Moro con pretefto di volergli 
numerare il denaro d’ordine di Mafrcdi,ritrouadofi à Mei-, 
fi 1 inuito fèco à cena > dandoli da mangiare vn pefee auue- 
lcnato.col quale li tolfe la vita, m e poi fingendo Manfredi 
.39 che Gio. Moro con il confcglio del Marchefe Bertoldo, e 
fenza fua notitia haueflero commcfTo tal delitto, come an- 
cora che fuflero flati miniflri della morte di iuo fratelloEn- 
rico.che il Carrafa per errore » dice che fù Giordano, fc ta- 
v gliar la tefta ad ambedue. ° 

Vguale anzi maggior difauentura fuccedè à gl’ altri fra- 
telli di quello Fcdcrico,per cauli ch'effendo ancor fanciul- 
lo ferrarono l’vfcio sù la faccia all’ìmperadoreloro auo, il 
quale riprendendoli molto dell ofFefa.li nlpolèro che mag- 
gior’olfefa haueuano elfi riccuuto con 1 ingiufla morte fat- 
ta da lui dare ad Enrico loro padre, di che adirato l’impera- 
dorè li fece morire, p 

Altretato infelice fu Corradino con il quale finì la pro- 
genie di Sueui, perche elfendo Kè legitimo, e fuccei'iore di 
quelli Regni , fu trattato come inuafore da chi tiranmea- 
41 mente, c fenza raggione l’hauea vfurpati, e con iniqua, & 
ingiufla fentenza di vn barbaro Giudice fù facto pubica- 
mente decapitare . *i 

^ E qualche differéza trà grhiftorici nello fcriuere di chi 
fufle figlio Corradino.Michel Riccio,il Biondo , & altri r 
dicono che fù figlio d’Enrico primogenito di Federico Se- 
condo, e di Coftanza, e che dopò la morte di Corrado rcftò 
fuo herede teftamentario,però altri con più certi fondame- 
li lèriuono che fù figlio di Corrado.c quello è vero. r 
Fù Corrado, comunemente ftimato crudele per le ri- 
** gorofe dimoftrationi, e caftighi che diede alla Città di Na- 
poli, perciochc nella fua venuta d’Alemagpa ribelkndofi 
da lui, béche tuttofi Regno li rendefle obedienza, eccettua- 
tone Capua , Se Aquino ad iftigatione del Conte di Cafèr- 
ta, Corrado pofel’aflcdioà Napoli , quale continuò per ot- 
to meli , e finalmente hauutola per accordo làlue le perfo- 
ne, nell’anno 1153. entrò in ella trionfante, fe rouinare le 
mura della Città, e delle Fortezze, Si inficme molte cafe di 
nobili, de quali molti ne mandò in eflilio,. hauendo prima 

fat- 
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fatto il medefimo à Capita, e prefe a forza d’armi Aquino ^ 
all’liora Città nobile, e dopò hauerla Taccheggiata la fe bru- 
giare. t ma dopò alcuni meli venne à morte Corrado, co- 
me habbiamo detto, lafciado herede Corradino fuo figlio» 
di’cra rimalto in Alemagna appretto fua moglie Elifabet- 
ta Torcila del Duca di Bauiera , e per fuo balio Manfredi, il 
quale gouernò il Regno à nome di fuo nipote Corradi- 
no . u c poi publicando falfamente la fua morte vfurpò il 
Regno, e fe ne incoronò. x 8 c acclamato Rcdaivaflalli nc 
ottenne la confirmatione da più Pontefici . * 

E con tutto quello Vibano IV. publicando che Man. 
fredi era tiranno del Regno, c che malamente anco porta- 4 6 
uafi con la finta Sede Apoltolica,rifoluè di priuarlo: &il 
fuo defiderio faria fiato (i’inucttirne il Rè d’Inghilterra, ma 
confiderò che i Prencipi di tal Reame altre volte inuitati 
alla Corona di quello di Napoii,e di Siciliamon haueuano 
potuto conleguirla,péfindo principalmente alla diftanza di 
quello Regno dall Inghilterra , bc alla difficoltà c’haucriano 
tenuto per manter,eilo:hauendo di ciò 1 eflempuperche in 
tempodi Corride nell anno 1 15 1. Innocuo Quarto n’in- 
uclti Ciarlotto fratello di detto Rè d’Inghilterra, il quale 
l’ accetto, e nelle lettere fi lòttofcriueua Rè di Napoli, e di 
Sicilia, nòdimcno mai véne in Italiane curò di ricuperarlo; 

* fù conceduto fucci fliuamente da Altflandro Quarto 
Pontefice ad t rnmondo Conte di Lincaftro figlio d’Enrico 
Rè d fnghilterra.il quale elkndo infante non potendo am- 
miniftrarlo,ne imprender la guerra contro Manfrcdnpari- 
mente reftò vana 1 offerta j E continuando nel medeìimo 
penfiero Alefiandro.n inuefiì Enrico padre del medefimo 
Còte Emmondo, perche amminifiralTeilRegno in fuo no- 
me, fin tanto ch’l mmondo fuffede 1 5. anni, nel qual tem- 
po doueffe venire perfonalmente in Regno, & accettando- 
lo Enrico con vna lunga capitolatone che fottoferiffero,' 
con tutto ciò ne fuo figlio, ne lui erano venuti, nc manda- 
to giamaià pigliarne la pofleffionc, forfè diffanimandoli 
l’attiftenza di Manfredi in Regno, il fuo valore, la volon- 
tà de i Popoli che li portauano molto affetto, e la difficoltà 
dcirimprefineflendone così lontani. 1 

Che però hebbe penfiero Vrbano d’inuefiirne iRèdi 
Cafiiglij, ma confiderando parimente ch’Alfonfo conten- 47 

de- 
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deua con Oduardo Rè d’Inghilterra dell'Imperio, e vedc- 
dofi così l’Inghilterra, come la Spagna nell’impiego di raag- 
gior’imprc£i,& occupati in quella guerra, e che non così fa- 
cilmente lì fariano impegnati in vn’altra. b Volto l’animo 
per vltimo ricorfo alla Francia, inuiando l’ Arciuefcouo di 

48 Co lenza ad offerii ’il Regno al Rè Ludouico,ma il fantoRè 
non volle accettarlo,fapendo che fpettaua à Corradino vi- 
uentcjcomc heredità che per raggionc non poteua leuarfe- 
li. c Non hebbe però qucftofcrupolo Carlo d’Angiò Cò- 
te di Prouenza fuo fratello, il quale accettando l’offerta fat- 
tali per mezzo del medefimo Arciuefcouo, nericeuè l’in- 
ueftitura, la quale confirmata da Clemente Quarto fuccef- 
forc nel Pontificato , venne in Roma , c dal Papa fu coro- 

49 nato . d c partitoli Carlo perii Regno di Napoli con po- 

tente efferato, venne a giornata con Manfrodi , recando 
quello meramente vccifo,c Carlo lén’impoffcfsò, che fC( 
nell’anno 1166 . e . 

Corradmo fatto già maggiore vedendo .occupato il fuQ 

50 Regno mgiuftamète da Carlo, venne da Germania col Du- 

ca d’ Auftriaiper tentar la rccuperatione del fuo, e combat- 
tendo con Carlo rellò perditore, e fuggitimi nelle campa- 
gne d' Aftore,douc effendo carcerato col Duca, furono am- 
bedue crudelmente tolti di vita sù la piazza dei Mercato di 
Napoli per mano di carnefice, e per ordine di Carlo, come 
fi èdettodifopra. { : . .. .1 

Con che fi vidde in pochi anni il termine infelice creb- 
bero i fucceffori dell’Imperadori di Sueuia,chc per altro pa- 
reuano colmi di merito per la guerra fantafucccffiuamen-, 
K, e con molta gloria da loro imprdV: douemo credere in- 

5 * dubitatamele feguiffe per giufto giuditiodcl fommoDio, 
appreffo il quale i meriti fono demeriti , quando i .Sommi 
Pontefici fuoi Vicarij efattaméte non s’obcdifcono. c qua- 
do s’vfa violenza netto flato , c beni della Cbiefa. s ccosì 
lo vanno ponderando autori grauiffimi,li quali parlando 
dei Rè di 5 ueuia, dicono che quella fù affolutamète lacau- 
fa della loro rouina ; c fono affai à propofito le parole che 
vfa Paolo Emilio Santoro, parlando d’vna Cafa grande di 
quello Regno , per altro meriteuoliflìma, c liberale. h Hit 
tnk*rtt anguflt ')s clarrjfitna domut , & in It*ÌM nulli fecunda, 
vufcrunAum tn modwn,Eccltfia(itctirum occupationibu* rerum » 

fr <- 


b Bzou. a». 1 ì 6 ) ■ col. 8. 
folio 71^. 

c Lo riferisce \lglof nel- 
la Clementina- verb- Vr - , 
bonus de bomictd- Martin. 
Laude ». trafi. de priu.i 6. 
queft. 1 8 6.Gta- Bdt ■ Pigna 
nell bifl-dc Principi i’Eflo 
lib.3 fol.1pf. c litìlcrir- 
co nella diporta al Ma- 
nnello di trancia fol, 
* 6 . 

d Ciaccoli, nella vita di 
Clemente lp'. 1: 

C Rice. Uh- fol. 1 4 < 5 - Il 
Summont.p.ir.i. fot- 1 M- 
at.Cr 1 pz.Bzou un t-qp. 
n-z.Ptol- Emil- San t. tiel- 
fbiflor Carbonen. f-pq •& 
fcq-Colenuc.tib-i- cap-zz. 
fol. 17. & appixlft ti Co- 
llo fol-óó-at.tifoli.cap-y. 
Valdcf cap. 17. Salem, in 
Confiict. Et fi trflatarghf. 
dicitNapodanus-Gio-Ant . 
de Nigris liciti prelnd- alti 
cap-dct Regn n. 17. Buonf. 
netl’bifiar.di Sicil-p ■ 1.I.7- 
flS6. Pigna nelfbipor.di 
Principi Eflcnfi fot- zot. 
il Carafalib-\f- 91 -& 9 & 

f Et farine Bcfold-cap g. 
Il Summont. nelfbi(lor-p< 
z-folpt ■ l- ». Buonfiglp-i. 
I.7. circa fin.P-Emil-Sant. 
loco cif. 


gMeubrigenlib q-cap-ij, 
Baron.nclfan.anno 1 1 po. 
verfo la line. San tot- net- 
l’bill.Carbon.f.So. Buon - 
figt p.i-lib-7-fzqS. in fin. 
con altri citati di l'opra. 

h i-hb fol.s iz.& 189, 
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prefertim C cenali] Sanali Elie, precipitata in occajum-.magnum 
• varietali s excmplum,aA commouendos Baronum animos^vt fi- 
fe tandem colligaHt>(2' animar um faluti , ac pojleritati ctmfri- 

, lantiEcclcftnflicis relu-^templu,& aris rcllitutis,ne offenfe dt~ 

I Del perimento, & fau- . . . i, fra r 3 - M 

miliationi latte col Pó- ninnati! fulmen certo occajiijuhjtirptj^expenantur. 

te:fice , e rdlitutìoni or- £ fù tardi j) pentimento de' Sueui,8c aflolutioni in mor- 52 

rineUip!»?*lUifcDÌ te,le protese che tutti fecero , il perdono domandato, e le 

quelle d'Enrico VI. nel- rcilitutioni ordinate, quando in vita affliflero la Chiefa, la- 

la fine di quella p.i. co- ccrarono i a r eputatione de’ Pontefici » pofero le mani alle 

me parimente della te- r , „ , . f 

ftitucionc fatta dadet- cole lacre,à gli Velami, Se a Sacerdoti. 1 
to Enrico di quanto ha. £ quello oltre la ferma credenza, &: indubitata raggione 
fuo Padre! e di vantag- chccome buoni Cattolici douemo attribuire alla rouina 
gio, ferme il Buon anni della Cafa di Sueuia , poco appretto lo fundaremo con in- 

1 , 5°./;s»5.E dei reiar- c ] u | > i taCa teftimonianza di chi t'auerti , e vaticinò aH’Imne- 
cimento de 1 danni lat- . . 1- 

ti alla chiefa da Fede- radore Enrico Sello, che cosi doueua feguirc,comeapprcl- 
tico ir. humihadoh col f 0 dj rcmo . K mentre per altro con legitimo tirolo l’impe- 
ce°pace,fcriuono molti, rio,& i Regni particolarmente della Sicilia poffcderono,e 
dicendo che in que'lo le loro venute in Italia hebbero principio da giuftilfimi ti- ** 
mS£ toli > c con autarita della <ànta Sede Apoftolica, quando la 
poi i -n Bz oh tom 1 j.an. linea legitimade’ Normanni s’eitinfc. 
a no. ‘’f'g'f'j' Hor con quelle antecedete così fuccintamentc riferite, 
Xc.ip.fol’1’4. Campagli m laremo prncipio alla nollra hiftoria della venuta dcll'lm- 
pralud.ad capit-Regn-n 7. peradoreEnrico Sello in Italia, per laricuperationede i lle- 
VuuGhirardàw ndChifl g ni <^ tal > di Napoli, e di Sicilia , e delle cofc all hora fuccc- 
di Bolo^n.hb. i-in fin-co- datale quali ntrouandofi fcarfaméte Icritte.di maniera che 
lcn.ub.4foL97 atJBcfold. p 0C i, e j n tatc t ur bolcze có grandillima còfufione,8c incer- 
fol.<,9uCaraf.hb.+f.'&+ rezza, le ne ritrouano, o iu perle iuenture , e calamitaoc- 
jKo»/p.iJi 6-7 /i 5 1< ^ r corlc inquei tempi , òper la medefima cagione che Dio 
ìn l’ita % d rbachirìì C iI volle cfterminar’i Prcncipi di Sueuia dal mondo, &: abolir-; 
piede nei ritorno dalla ne pariméte la memoria;quefto medefimo hauerebbe arre- 
j^oVn marche d' 0 P ro S a°i ^ at0 * a n °ft ra penna da fcriuerne,per non parere c’ha udii- 
li camera Apoftolica. mohauuto maggior’ ardimento di quello de gli altri, che 
in tanti fecoli non ofarono di farlo, quando nó haueffimo 
luccicali, S2S certamente fpcrato nella diurna grana, & aflìftenza,per ba- 
Scbcacr* ucr viftoc hauea riferuato di rinouarne la memoria mara- 

uigliofamente in quelli tépi,come apprefTo fi vedrà. E toc-, 
candonc qualche parte alla noftra Cafa, ci pone in obligo 
di palefarne quello ch’è pcruenuto alla noftra notitia; que- 
llo rende il corto intendimento noftro molto facile ad itn- 
' prenderlo, 8c affai confidente àlperare che debbia eflergra- 

^ ' to 
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to il trattarne di qualunque Itile potremo i che farà cos 1 
fchctto,enaturale»comela medefima verità, lenza orname- 
lo d’altra verte deue piacere. 

E però da ricordarfi che Guglielmo Secondo per la fua 
molta virtù, e religione chiamato il Buono 1 gouernò lun- 
go tempo in vna fonatila pace , e tranquillità li Regni di 
Napoli,e di Sicilia 

Hebbe quello Rè per moglie Giouanna lorclla di Rjc- 
j 4 cardo Rè d’Irighilterra.dalla quale non hauendo tenuto fi- 
gli, peruenne à morte con dolore, e fentimento non ordina- 
rio de’ fuoi vallarti, come à punto fc haueffero prefaggito 
có la fua perdita le future loro feiagure : fcriuono comu- 
nemente che con Guglielmo s’eftinfe la linea legitima de i 
Rè Normanni, ma che del medefimo fangue Tancredi, e 
Coftaza foprauiuefferojche furono occafione di tutti ima- 
y 5 li, e della lunga guerra che ne feguì: molti vogliono che Ta- 
credi fuflc flato figlio naturale di Ruggiero Primo, auo dei 
Rè Guglielmo, e Cortanza figlia legitima del medefimo, Se 
in quella maniera ne formò l’arbore Tomafo Corto.™ pe- m Apprefl'o il Tarctgn. 
rò Pietro Troflìllo di Valenza che fcriffe in compendio, ma ** lo:ì ' > 'Si* N*p- 
con molta chiarezza l’hiftoria della fucceflìone de i Regnr eT ' 
di Sicilia, n dice che Tancredi fu naturale, ma nato da Gii- . 
glieimo il malo figlio di Ruggiero Primo, echediqueflo ‘ " 17 
Ruggiero fuflc figlia legitima detta Cortanza. o De Regib. Sicil. Uh. ri 

Michel Riccio, 0 il cui teftocómenta con luoghi d’altri "fi"'- 

hiftorici Chriftoforo Bertoldo, P è di fentimento totalmente „ ,, -, , , 

contrario, perche dice che Tancredi fu tiglio naturale del 
Rè Ruggiero Primo » ma che Cotìanza fù forella di Gu- 
glielmo il Buono, Se in confcguenza figlia di Guglielmo il 
malo. 

Riccardo di 5an Germano net principio della fua Cttv 
nica fuppone che Cortanza fuflc figlia del medefimo Re 
Ruggiero, perche parlando di Guglielmo il Buono fuo ni- 
- potè dice , Eratipfi Regi amita quidam in Palano Po nor mi- 
tono, quatti idem Rex de confitto iam diBi Architpifcopi Henri- 
to Alamanorum Regi, filio Federici Romanorum Imperatorie 
in coniugem tradidit , epoi venendo à Tancredi dice che fu 
figlio naturale nódel Rè Ruggiero, ma di Ruggiero Duca 
di Puglia figlio di detto Rè; cosi fi legge nella fua Croni- 
ca, q Tancreiue ifie Dufis Rogerij filine fuerat naturali* > qaww II9C . 

C CH- 
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cuius pater Rogtrius Primus in Regno Sitili* Regii fitti- 
tus efi nomen , Sono altri che vogliono , che tan- 
to Coftanza , quanto Tancredi fufl'cro flati ambe- 
due figli leghimi, e naturali di quello Ruggiero Duca 
di Puglia, e benché quella vltima opinione fia affai rin- 
goiare, c molto diuerfa dall'altre , non lafciaremo però di 
riferirne ciò che letto n’habbiamo. 

PandoIfoColenuccio r dice che detto Ruggiero Pri- 
mo mandò il fuo figlio primogenito, chiamato del medefi- jg 
mo fuo nome, in cafa di Roberto Conte di Lecce fuo pa- 
rente, per farlo ammaeff rare in lettere, c buoni coftumbpen- 
fando che leuandofi dalla troppo comodità , c morbidezze 
della propria Corte, doueffe nutrirli, e maggiórmente auan- 
zare nelle virtù, Se attioni degne d’vn Prcncipc; mà ch’ef- 
fendo riulcito affai bello , e leggiadro, d’vna figliuola del 
Conte Roberto della medefima età fua reftò grandemente - 
innamorato, c peruenuto aldefideratofinede gli amanti 
n’hcbbe due figli vn mafehio , e l’altra femina , che furo- 
no detti Tancredi, c Coftanza, quali fecrctamente fece alle- 
gre ; e perfeuerando sfrenatamente negli amorofi piaceri 
cadde in vna grauiffima infermità , per la quale fù neccfla- 
rio che il Rè Ruggiero fuo padre lo faceffe ritornar in b ici- 
lia;mà effondo già cflenuato,c fatto tifico, c vedendofi effer 
vicino à morte, narrò teneramente al padre tutto il fuccef- 
fo,e con molte lagrime i fuoi errori, e la caggione della lua 
morte ; 11 Rè fieramente adirato minacciò di far vendetta 
del Conte, c di tutta la fua progenie, prefupponendo che 
per opra fua,ò con fua notitia il tutto fuffe acxaduto;pcrò il 
giouane Ruggiero tanto pregò il padre , che per conforto 
della fua morte, n’ottenne non folo il perdono del Conte 
Roberto, mà che prima di morire poteffe fpofar quella fua 
figliuola, accioche Tancredi, c Coftanza rimaneffcro legni- 
mi per il matrimonio foffeguentc,il che fatto pafsò da que- 
lla vita : Morto quello Prencipe, il Rè Ruggiero fiuo pa- - 
dre poco offeruò la promeffa , c moffo dal giufto dolore fi 
diede alla perlècuficJne del Conte Roberto, in modo che 
quello có tutti i fuoi , e con Tancredi fuo nipoteJu coftret- 
to di fuggirfene in Grecia, douc ftiè mentre viffe.Sc effendo 57 
rimalla Coftaza, Ruggiero la fece porre in vn Monafterio 
di Palermo, che alcuni dicono di Santa Maria, altri di Santa 
' ' Chia- 


Digitized by Google 


PARTE PRIMA. 1 19 

Chiara, di altri di S-Saluadoremó cffendoci cofa per minu- 
ti Hìnia che lìa di quei tempi,nella quale i Scrittori concor- 
dino. * f Coinmc fot 7 1 -ut. e Ca - 

Effendo poi fucccduto à Ruggiero Guglielmo Tuoni- 
potè, il quale non haueua figli, e defiderofo d’haucr fucccl- temprine , mcc di Santa 
fore del Tuo fangue,fè cercare per tutta la Grecia detto Ta- dSreSjfàSSfodK» 
credi , e finalmente richiamatolo in Siciliani le molti hono- saltatore, c particolar- 
li, tenendolo appreffodi fc finche viffc,con rcflituirli il Có- ra * nt * 11 medefimo Cj- 
rado di Lecce ! 8c in quello racconto del Colenuccio con- ' 

cordano il Carafa , e Tarcagnota con altri neU'hiftoric di 
"Napoli, e Giufeppe Buonfialio in quelle di Sicilia, 1 il qua- .... , , * 

le aggiunge che Guglielmo m Tua vita lo dichiaro fucccl- C a S M.i. fot ^s. cefrej 
lorc nel Regno : Però lalciando quella dichiaratione alla £ Eugenia nell* 
fua fede, come parimente Thiftoria de gli amori di Ruggic- 
'j8 ro,per quanto toccai Tancredi non hi dubio, che i Baro- & BMnfltccit fi+t.tu. 
ni Siciliani dopò la morte del Buon Guglielmo l’eleflcro ,e 
dichiararono per loro Rè, nelche nó volle còfentire il Poni 
tefice Clemente Terzo, fupponcndo che Tancredi non era 
legitimo fucceffore ne’ Regni , mà che quelli fuffero deuo- 
luti.Sc apparteneffero alla Chiefajchc però irrimediatamen- , •• 

tcformòefercitoperdilcacciarneTancredi, il quale efien- 
dofi oppollo al Papa , fucccderono in Regno molte Emio- 
ni, con incredibili danni, e rouinejmà poi riconofcédo l’im- 
prefapiù difficile di quello c’baueuà creduto,pensò d inue- 
1 dirne altro Rè , honeftandolo col matrimonio di Coftan- , 
za, la quale cauò dal Monailcrio.come lì è detto, ilche fece .'■■■ . 
principalmente per configlio , e perfuafione di Gualtieri 
ArciuefcouO di Palermo, inimiciffimo di Tancredi, il qua- ‘ 
le prima che Guglielmo morific, preuedendo la futura 
clettione di qucfto,andò inlìnuando al Pótefice l’elpcdicn- 
tc d’elcluderlo . 

Scriuono alcuni che Clemente eflendofi riconciliato 
con l’Imperadorc Federico Barbarofla , dopò, le guerre 
ch’hebbecon la Chielà , nelle quali fu fuo parteggiano , c 
feguace il Buon Guglielmo, per maggiormente aifodar la 
pace trà l lmperadore, e quello Rè, haueffe trattato anti'ci- <• 

patamentc il matrimonio di Collanza con Enrico Sedo fi- 
glio di Federico, eletto già Rè de’ Romani , e fucceffore al- 
pi mperio, mentre fuo padre doueua paffar all’imprefa di 
Tara Santa Contro Saladino, il quale faccua gran llragge > 

C a 
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u E fri gli altri cosi Pini 
(irmi Volfango Lazio de 
migrai geni. hb-l-tit. iej 
Cimmeri)! fot- 8?- col. a. 

x Marc elide Otre fieni. Ro 
man.PÓtif.Bzou. nell’ an- 
sai. Eccl-an. 1154 Platin. 
Ciatcon. & altri nella vita 
de Pontefici in quella di 
Celeftino Ut- Pineda nel- 
la monarcb- Ecclef lib.ió. 
cap q-i-1-Gugl. Neubrig. 
nel ì- lib- delle co fé dln- 
{bilt.cap.ty & lib-qcap. 
ìSiMicbel Ricc.de Regé. 
Sicil fot. l ? 4 Buonfigl.fbl. 
14 i.xuT arcag.lib.i fqi. 
Slntor-ncll’bijlor.Carbon. 

fql.ti.Cr il-Carafilibq- 
ih pnnc.e dopò gli anti- 
chi vltimamcte il Coflo 
appretto T arca”-/- 10 .11 
Capaecjiel forafltero nella 
mila di C clctUno III.cj 
meglio di tutti il Faz,- 
zellnella i.dec.lib.q.cap. 
j in fin . & t.6.&1&bb. 
8 .e. 1 ■ Pietro T rojfiUo fio. 

y Ciacon.nella viti di det- 
to Celeflino III.an.l19i. 
fbl.6iS. 

t Come fi legge apptef- 
fo il Bzou. tom ■ IJ- anno 
^104 fui Sigon.de Reg. 
Ittdlib.iq.n.go.Befoli.f. 
qqq.&qqó. 

s'fRiccardo citato dìfopra. 
Jl Sig. D- Francefco Ca- 
pccelatro nell' bifi.del Beg- 
li i Nap-hb. j .fol 1 5 J • 

b Ilcbe atteflano Fiatiti, 
nella vita di Celeflino III. 
Felin-Sand.cap.t q & < 4 - 
Rice. lib. 1 ■ in fin. Caraf. 
nell biflor- di Nap. lib- 3. 
fiqyat. Carneual. hbq.c. 
6-fol qqq.col.i. Doghon- 
nel competìhiflor. p. 3 fol. 
$qo.Summpnt.p. a. lib.i. 
fol. 70- e che Iti dell’or- 
dine di San Guglielmo 
p. Marco Mafelli netti- 


zq UBRO PRIMO. 

Se opprefifione de’ Chriftiani in quel Regno , u altri dico- 
no che il matrimonio fù dopò la morte di Guglielmo, anzi 
dopò ch’il Pontefice efperimentò la difficoltà delfimprefa 
contro Tancrcdi,quale non volendo riconofcere,nc appro- 
uarc per legitimo poffeffore del Regno, ne tolcrarc che go- 
dette la Corona contro la volontà della Sede Apottolica , c 
con fuo dilpreggio , trattò di cauarc dal Monafterio detta 
Coftanza , affoluendola per caufa di detto matrimonio dal 
voto di cattiti : c molti fono che perii Pontefice intendo- 
no Colettino III. mi il vero è che fù Clemente III- benché 
Colettino continuaffc nell’efecutione del medefimo pen fie- 
ro, hora fia per proprio fentimcnto , hora perche vedeua le 
cofe portate troppo auanti , come diremo. 

Fù dunque fccódo l’opinione di coftoro,cauata dal Moà 
nafterio Coftanza , come moglie deftinata ad Enrico, che 
alcuni chiamano Enrico Quinto, però più comunemente 
Enrico Setto . x 

Però molti vogliono, che fia cofa fauolofa il dire che 
Coftanza futte monaca profeffa , mi che nel monafterio 6k 
fuffe ftata qualche fpatio dv tempo per fola educatici-, 
ne, y Scaltri attolutamente negano che futte ftata nel mo- 
nafterio: z Riccardo di S. Germano dice che quella Prcn- 
cipeffa fù alleuata nel Palazzo Reale di Guglielmo , Se ap- 
prettò di detto Rè . 1 

Mi la Comune atteftatione è , che Coftaza in tempo del 6 » 
matrimonio era monaca profeffa , anzi Abadeffa deimo. 
natterio di San Saluadore, quale affoluè dal voto di Cattiti 
detto Celcfttno Terzo , e che la cauò da detto monafterio 
per mezzo di detto Arciuefcouo di Palermo fuo parente, Se 
aggiungono che così appare dalli moti propri; , e bolle Po- 6 i 
tificic nell'archiuij di Roma, e di Sicilia . b Et affegnanodi 
ciò la caufa, dicèdo ch’cffendo venuta curiofità al Re Rug- 
giero fuo padre , di làper le colè che haueuano da fuccedc- 
re i’fuoi figliuoli , mandò i chiamare dà Calabria l’Abbate 
Gioachino, il quale venuto in Sicilia dal Rè, tri l’altre colo 
che li predille, fù che fé Coftanza fua figlia fi maritaua,ha- 
uerebbe attaccato così gran fuoco in Italia , che nc faria te- 
ttata dettrutta, e rouinata ; e perche Gioachino era di tanto 
credito, 8e autorità, che in quei tempi fi ftimaua come pro- 
feta, rifoluè Ruggiero di ponerla dentro il Monafterio, do- 


PARTE PRIMA. 


u 


ucpoi fe profeffìonc,e rcflò facrata. c 

Però che che fia, non hà dubio che Collanti fi maritò 
con Enrico Sefto figlio di Federico Primo, & hà molto fon- 
damento, che il {patrimonio fù conclufo prima di morir li 
Re Guglielmo , e prima di pattar Federico nella guerra del 
fantoSepolcro,ma fe quello matrimonio fù trattato prima, 
ò dopò per mezzo del Papa, 8c in che Ponteficato, tutto an- 
daremo appurando efattamcnte nella parte fcguentc : Per 
* hora retterà attentato che fu per efcludere Tancredi.il qua- 
le fe bene alcuni vogliono che fuffe legitimo per il matri- 
monio che fegui trà Ruggiero , e quella figlia del Conte di 
Lecce, e che Guglielmo lo dichiaraffe fucccfforej altri però 
lo negano elprcttamente,dicendo in contrario che Gugliel- 
mo medefimo atteftò che Tancredi ne anco era figlio di 
'i Ruggiero, intendendo il Carafa per il Duca Ruggiero, &il 
Fazzello forfè per equiuoco del Rè R uggiero , A & in ef- 
fetto in quella varieté di cofe hauendo otteruato efattamen- 
- te quello che gli antichi ne fcriffero, bifogna confettare che 
Tancredi non era nato da legitimo matrimonio , perche al- 
trimente non è credibile che lafantaSede Apoilolica ha- 
ueffe voluto imprender così efficacemente la deuolutione 
de’ Regni per efcluderlo.tanto più che non vi era maggior 
raggione d’includer Go(laza,fe fuffe fiata fua forclla, e na- 
ta dalla mcdefma madre, perche anzi in vna parità di grado, 
e nafeimento , doueua Tancredi come figlio mafehioeffer 
preferitojtenemo dunque per fauola quello che ilColenuc- 
cio dice, e che gli altri autori di fopra riferiti l’hanno fenza 
dubio fcritto, motti dalla fua atteflatione:& ilCarafa che fe- 
ce il medefimo racconto nel citato luogo, nò fù collante in 
quello penfiero , &i altroue fcriffe il contrario e . Ma di chi 
$5 fuffe figlio Tancredi è maggior difficoltà:il parere di Pietro 
TrosfiUo.il quale vuole che nafeette da Guglielmo il malo, 
c anco (ingoiare, e così retta che dal Rè Ruggiero, òdal 
Duca Ruggiero nafeette. 

Che fia figlio naturale di quello , lo fa dubitare queUo 
che il Colenuccio,e gli altri riferiti dicono, che detto Duca 
ottenne dal padre di poter fpofare la figlia di Roberto C ó- 
te di Lecce, con la quale fi crede l’hauette generato , Se all’in- 
contro lo perfuade che li medefimi dicono, che Guglielmo 
jet toglier ogni futura difficoltà, 8c oftacolo, procurò in fua 
_ — vita, 


nmleg. della Madre di 
Dio di Motc\Verg.f- 314 . 
& 318 .Santor.leco cit. 

c Così fcriuono pairi- 
colarmécc il Caraflib-f, 
fajal-Santor. nctlbiflor. 
C arbori. /oCS*.Cr Carne 
ualfol-ì 1 . 


d Carafa lib i. dell’ bifl-dì 
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vita di farlo dichiarar fucccfforc nel Regno, il che nS faretr 1 
be ilato ncceffario,tie hauerebbe potuto dubitarli s’egli era 
legitimamÉtc nato dal Duca Ruggieroiduque pare che non 
fia vero, clic quello fpofafle la figlia del Conte Roberto, 8c 
in confcgucnza che fuffe figlio naturale di detto Duca , co- 
me chiaramente fcriffc Riccardodi S.Gcrmano,alqua!e pe- 
rò non vedo altri conformi nel riferirlo > anzi più comune- 
mente che nafceffcdal Rè Ruggiero : ( Coftanza però non $$ 
hà dubio che fuffe figlia legitima del Re Ruggiero, e Zia 
del Buon Guglielmo , e perciò legitima fucceditrice ne* 
Regni, che furono prometèi in dote ad Enrico , il quale co- 
ronato prima in Italia, come Re de’ Longobardi: e péti ac- 
cingendoli Federico luo padre ncll’imprefa di Terra Santa, 
reftò come Rè de’ Romani goucrnando l’Imperio , e così 
lo fece con gran prudenza, & valore . 8 

Quello matrimonio di Coftanza con Enrico f non può , 
fapetfi con certezza in che tempo fù contratto , e per 
mezzo di che Pontefice ; perche alcuni cominciano fin 
dall’anno 1186. che goucrnaua la Chiefa Santa Vrbano 
ili. di quello parere è Gottofredo Viterbienfe, c l’Abbate 
Vufpergcnfe , riferiti ncgl’Aonali ecclefiaftici del Baronio, 
h c nella vita de’ Pontefici in quella d’ Vrbano, particolar- é 8 
mente appretèo il' Ciaccone . * Altoi fcriuono, c più co- 
munemente , che fù per mezzo dj Clemente 111 . in tempo 
del quale morì Guglielmo nell'anno 1 189- ^E fono alcu- g 
ni ch’arriuano fino à Celeftino Ili. fuo fucccffore , come 
Paolo Emilio Santoro nèll’hiftoria Carbonenfe,6c altrijma 
con manifefto errore : perche quando fù eletto Celeftinó 
per morte di Clcmcntc,era già Enrico in Italia con fua mo- 
glie Coftaza,8c in tutti gli Annali Ecclefiaftici così fi legge.' 

Della venuta dclF/mperator Enrico Serto in Italia, e di 
quello che fuccedè nella conquida di quelli Regni, fono 
molte poche , & ofcurifsime le notitic , c d’alcuni anni in- 
tieri non fe ne si cofa alcuna : E perche venne , e ritornò 
da Germania più Volle 5 quella è la caufa che i Scrittoti ef- 
fondono le traditioni di quello, che in ciafcheduna volta 
fuccedc; talmente che ben dice Buonfiglio ncll’hiftoriedi 
Sicilia , 1 effer quella vna felua intricata , ch'à pena fe 
ne puol’vfcire ,j & l’hiftorici iftelfi parlano come nella 
Torre di Babilonia, cfsi medefiaii non fanno chedirfi, fi có- 

fondono, 
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fondono^ e «minano alla cicca, & veramente vi fono tanti 
intrichi , e diuerfitd di cofe , che à gran fatica poflono in 
qualche parte concordarli ; noi dunque hauendonc fatto 
molto fcrutiqio, non tenia particolare ftudio , e fatica, an- 
darcelo riferendo quello, che te ne ricroua fin' bora fcritto , 
aggiullado i fucccffi de’ tepi con l'ordine dpuuto in tutte le 
volte, che venero in quelli Regni» c ritornarono in Germa- 
nia, cosi l’Imperatore, come Coftazajquali cote nò o (Ternate 
da gli altri elettamente , apportorno gran ponfuftone 4 
quelli che ne fenderò , che da noi s’andaranno ponendo in 
chiaro alpofsibile. 




LIBRO 


LIBRO PRIMO- 

parte SECONDA- 

ARGOMENTO. 

D ELLA venuta delTImperator Enrico Sedo in- 
Italia, nella ricuperatione de’ Regni dotalidi 
Napoli , e di Sicilia , e deire guerre , e (uccelli di 
quei tempi . Della morte delli Rè Tancredi, e Gu- 
glielmo terzo detto Guglielmino, & della fine, 
de’ Normanni . DeH’alTedio. di Napoli , e pelle, 
che foprauenne all'eflèrcito. Della carceratione. 
dell’Imperatrice Cofhnza in Salerno, e ritorno di 
detto Imperatore in Germania . Della carceratio- 
ne di Riccardo Rè d’Inghilterra , chefcguì nel ri- 
torno dell’imprefa di Terra Santa, e del fuorifeat- 
to : Della feconda venuta in Italia di detto Impera- 
tore Enrico fello , & acquifto di detti Regni di Si- 
cilia, e delli rigorofi cailighi, c vendette vfate con- 
tro i Salernitani , e cótro tutti i depédenti de’ Nor- 
manni, per esufa della loro infedeltà . Della carce- 
ratione di Guglielmo III, e fue forelle , e della 
Regina Sibilla fua madre , e di molti Prelati , e Ba- 
roni Siciliani . Del nuouo ritorno di detto Impera- 
tore in Germaniacon detti prigionieri, e morte 
ignominiofa di detto Guglielmo, e della nafeita* 
dellTmperator Federico Secondo ; Dell’vltima ve- 
nuta di detto Imperatore Enrico Sello in quelli 
Regni , e delle machine , & infidie , che li furono 
fatte nella vita , con fofpetto d’intelligenza di Co- 
danza fua moglie , e rigorofe giullitie fatte per 
quella caufa . Dell’horrenda morte data al Conte 
della Cerra fratello di Sibrlia,& à Giordano Barone 
Siciliano molto qualificato, e grande , il quale nella 
morte che fi machinaua ad Enrico , afpiròvana- 

■ mente 
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mente al matrimonio di Coftaza , Della folleuatio- 
ne de’ Siciliani contro l’ Imperatore , con intendi- 
mento di Coftanza, e reconciKatfóne di creila 'còl * 
marito . t Della guerra che detto Imperatore En- 
rico Sello tentò di niouere all'lmperatofe di Co- 
ftantinopoli > e della morte cfte feguì dì detto Im- 
peratore Enrico , cfua difpoftuajae, ut p, T 

' rsVfàl'l «b .-•' fum , fi^ *i 
f Ontratto il matrimonio trà l’Iropaator En* 
rico > e Coftanza , mentre quello veleni acr? 
cingerli alla rccuperatkme-dc^ Regni dcft'v- 
• uKWfMi na * c delPaltrai Sicilii> turbò grimdcnicnte 
I Enrico l’infelice aui&rdcUa repentina morte 

dell'Imperatore Federico fùo padre» Oriéte» cWiieaggio- 
nò ancodifturbo non ordinario, perle fcditioiuicfaerafi-!. 
fero nella Germania : percioche alcuni di quei I^seocipitcsj 
torno di concorrere all’Imperio, non oftante ch’egHJli ritro*> 
uaflt eletto Ràde’ Romani; ml'Enrico con vdlocgrarido; 
ripreffe la loro audacia, caftigahdane alcuni. -E con la tnocn 
te del Vefcouo di Lieggi autore delle nouitiihaaéda gii al- 
tri domandato perdono, lafciorno imraediaméte Itimprefa., 

Con quello reftituì Enrico al Duca di Saffoniàtutro quel- 
lo che luo padre Phaucua tolto, Se di vantaggio IKdoaò die- 
ce Tetre, e Città molto belle: e per recon ciliari» Piammo > c 
volontà di tutti , fece il medcfimo con qucllaltri Prcn^ 
cipi , li quali fuo padre haueua fpoglbto dei loro Stari per ncll'AmnU riferito dal 
caufa di fellonia, reftituendo ad’ogri vno qllo ch’era fuò< a if* t0 £‘ 
Quietatele cofe, e ridotte in buono flato di tranquillità, Frmttfio Capttelttn 
fi diede Enrico à formar vngra Efferato per venire in que- Ub'+f6Li69. 
fti Regni, Se diacciarne Tancredi. Fù la fuamoffa da b *;««,* dis. Ctr** 
Germania nella fine dell’anno 1190. e palpando' i’Alpi inS » *”»o n?«. ìl 4 c*rafa 
fieme con Coftanza fua moglie, l> arriuò à Cremona di Na/tU Uh. 

Città che giontamente con Pama fù fempre fedqlifsìma al- i ’ 

li Sueui, come Milano per contrario capicalilsima nemica c C»afa l^foLtt. e 
del nome loro, c de’ fucceflòri. 5 Da Cremona psfsòPIm- ,noLia^con r ™rtot'ant'- 
peratorc à Bologna, che fù a’ n. di Gennaro 1191. alla cedente, jfcom»* *3* 

quale concedè facoltà di batter moneta , & indifupcrato 

,1* , „. r , , , r ~. 5°- CrufAA. li. cap.t. 

1 Apennmo peruenne a Pila, ouc intendendo che Tan* con altri appreso Be - 

credi s’apparccchiaua di riccucrlo coraggiofamente r viien- JV’wp.d; 
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d Sifandittohb- 1}- fot- 
j49.r1.10. 


doleforEe*d'anrtbeducli Regni , xntrò Enrico in maggior 
penbero,. e perciò rifoiuè d’aRàltarlo cosi per mare , co- 
me pei terra . Erano i pifani in quel tempo in gran fortu- 
na» & autorità in l^ajia^omc parimente iGenoucfi,Sc am- 
bedue, quelle Rcpubfjche potentifsime in mare ; onde Ri- 
mando Enricoladciro amieitia molrq probtteuolepcrl im- 
preìa .^pfihlièfSrìte^^leg^fdn i'Pifani, ilché > Rk9*primo 
di Mario del medPfifr^ànrio,6e Volendo tiraiÉlitswlc04 Ge- 
nouefi , mandò da Pifa Ambalciatori à Genoua, doman- 
dandoifiaéutoi di feine maritiine contro Tancredi-» nel che 
riteoaò.i}UpttàR^publica prantifsima , offerendoli di fom- 
mini&iifexria buona armata v in corri (pendenza de i ri- 
ceuuririèaabcij daJFedeiieo fualpadre , e di quelli che fpe- 
raira da Enrico, il quale ofteriua di farli molto honore . d 

.Hauenìdridunque Enrico vn’Eficrcito molto potente, da 
incrmrnnaulò per terrà, Scvn’armata maritima parimente 
grande , . apparcccbiauafi con gran follccitudine d’entrar in 
quelli Regni a, Radulfo Diceto tri l Hiftorici antichi dln- 
. ghilterrat* !fcriuc»che coma ia uà Tarmata maritima de’Ce- 

\ucdria l'.fiM-jT 1 ’ 1 * ‘ noue fi> c Pifani Bonifacio Vlarchcfc di Monferrato,come 
Àlbero Maggiore dell’Imperatore , dicendo, S/ o/h? lanuin- 
fium, ty Ptfumrum tatti auxilio , quitta confilo roioratu s-, Bo- 
ni fati utn .Marchionem de Monte ferrato totittsnauigi j fui > 
quod eXcXeaerat tn immeHfum,Signi forum ordnéauit : mi Si- 
f De Re%n. Itti Ub. ì?. gonio f dice, che il Marchefe di Monferrato fc lega con 
fono api. l’ Imperatore, nel fuo ritorno in Germania, che fu nella 

li.h'-ìj li i fine di detto anno : con che l’haucrlo condotto àfuò Icrui- 
‘r " ' f T-V \ì* tio, facendolo Albero maggiore nell'annata maritima, fu !a 

cv- • feconda volta che detto Imperatore venne in Italia , e que- 

■O-.-'V: R’è vero.come diremo à fuo tempo . »;«•• 

- , Mà qui non c da tralafciare iadiffcrenia eh’ è tràgl’hì. 

' -.1'* t • ». fiorici ,' tielriferire fe realmente Enrico fuffe Rato chiamato 
in Italia da Clemente terrò Pontebce : volendo alcuni che 
% o»«l l’hauefsé più volte follccitato ; mentr’cgli có le forre della 

**»P- Chiefa non era Rato bafleuole à difcacciar Tancredi: S on 
pogono Platinali Fa*-- de Ruggiero negl’ Annali d’Inghilterra, le cui parole riferì 
nlU 1 vita di Cclefttwur- fcé il Baronio, 1 ' và dicendo che Enrico clfcndofi reconcilia 
, tocon li Prcncipi d’ Alemagna, madò Ambafciatori à Cle 
✓ • D m ^ tc ’ domidado la Corona dei Regni, e dell’lmperio,e li 
promette che haueria conlcruato tutti i priuilegij, 6 c dignl 

tà 
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»à della Chiefa Romana puntualmente , e che il Papa ce là 
concedè , preferiuendolì il termine di venir’in Roma nclU 
fequente Pafcha di Refurrettione , 

Altri dicono che Cleméte non hebbe molto gufto della 
venuta d’Enrico, e che andò fraponendo difficoltà nella fua 
Coronatione,béche quello pcrtinacemÉte la domadafie,e che 
à quello era indotto dalla memoria de’ danni» che causò 
Federico allo flato della Chiefa ; e l’occupationi da que* 

(lo fatteli, moueuano alquato l’animo di Clemente, per non 
conientir di buona voglia alla coronatione d’Enrico fuo 
figlio 5 onde tri l’altre cofe, domandai^ in primo luogo la 
reilitutione di quello che alla Chicfe era flato tolto da fuo 
padre,' 1 ' Se Enrico per facilitar la fua prccenfione,prontamé- > s '‘i an - bc.eit- /W, 
te l’offerì , ratificando anco la promeffa di conferuar’illefi 
i priuikgij,c prerogative RomanesE fc quefloè vero, come 
Sigonio , & altri fcriuono, bifogna fupponere,che il matri- 
monio di Coflanza non fufse fiato trattato da lui , mèda 
dà Vrbano.8c Gregorio fuoiantecefforijtanto più ch’il me- 
defima>& il Cfufio di fopra riferiti fcriuono, ch’Enrico pa fi- 
so l’alpi, portando con (è Coftanza da Germania, come s'è 
detto - 

Mentre Enrico procuraua in tutti i modi di riconciliarfi 
la volótà di Clemente , fuccedè la morte di quello a’ z 5 . di 
Marzo dell’anno 1 iji.cdopò quattro giorni fu eletto Ce- 
leftino terzo, per la prontezza con la quale il Sacro Colle- 
gio concorfe nella fua perfona, per le fùe gran virtù, & me- 
rito comunemente conolciuto . K K PlM’m. & CtytiùneU* 

Nella perfona del nuouo Pontefice péso Enrico di tro* if 9 T.sigoZ°Ub r . ij. 
uar più facilità por la fua coronatione , 5 c ensròin aliai 349. nww, io- 
buone fperanze , prefùpponendo che vi croueria maggior 
volontà , Si buona difpofidone',per l’amicitià. Se conofccn-, 
za che con elio tcneua , mentre in vita di Federico fuo pa- 
dre haucua fatto più legationi. Se nuntiaturc apprelfo di 
quella macftà, portandoli fèmprc con molta prudenza , e 
deftrezzà , talmente che n’acquiftò grand’opinione , Si af- 
fetto; onde Tempre era fiato humanaméte accoito,e tratta- 1 Ciuon . ^ 

to da fuo padre:- che però hauendo hauuto auifb della fua Celeflim III. in frntip. 
prOniotione , mandò fubito, Enrico Ambsfciatoii ad alle- 
grarne , c darli prontame nte obedienza » e quelli riceuuti 
Con g.-ind'accoglienza,Scalfettuofedem£>nftrationi chqcó 

P % loro» 
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loro fece il Papi, l’auiforno'che vcnifsc di buon’ animo in 
Roma à coronarfi , con fieuretza della volontà di Cele - 
ftino. "» 

Con la medeficna accennata controuerfia d’opinioni, 
molti affermano che quello Pontefice volfc perfettionar 
Topera cominciata da Clemente ; onde Paolo Emilio San- 
toro nell’hiftoria Carboncnfe 11 lochiamo autore di tutti li 
mali j e trauagli d’Italia ; vogliono anco,che il medefimo 
Pontefice diede ordine à Gualtieri Arciuefcouo di Paler- l0 
tnojchecauaffcdal Monaflerio Coftanzaallhara monaca « 

Si Abbadcfia, ti la portaflc in Roma, per effettuire il matri- 
monio con Enrico , 0 però quello chiaraméte fi cófonde có 
fioche Sigonio^ Crufìo di fopracitati fcriuono,ch’Enrica 
pafsò l’Ampi portando fcco Coll anta da Germania , pii 
chefiipponci che Coftanza molto prima da Palermo era 
andata da fuo marito; Ma che che fia.nó mancano ancora di 
quelli, che lopra l’animo diCeleftmo pongono in du. ,, 
bio il fuo confentimento , c ripugnanza nella coronatio- 
ne, fi presupponendo che lo facctìe di mala voglia, per la 
guerra,c fattioni clic antiuedeua doudl'ero Seguire in quelli 
Regni , nelli quali vogliono che Tancredi fulfc fiato dichia- 
rato Rè dalla Sede Apoltolica: Anzi aggiungono che procu- 
rò di differir Celefiino la fua coronationc, acciò fi diffcrifse 
anco quella d’Enrico, Diflulitfuam coronationem Cteleflinus , 

Ut dijferrctur H ertchquia cum multa laclantia venerai, fcriue 
Arnoldo nell'Annali, riferito da Ciaccone nella vita di Cc- 
lefiino , c £< altrouc riferito dal Baronio f dice così , Igi - 
tur Domimi ìmperator perenta benediBione , profeBus e fltn 
Apuliam » accypturus tot am terram V vittimi ftculi , qua rum 
cum Imperatrice ux ore fua contingebat, de qua tamen prof erto- 
ne animur, n Domini Papa non paruin offenderat,quia almi Rex 
Tancredui nomine 4 Sede Apostolica iam ibi ordinatus fuerat \ 
Con tutto ciò eficndo venuto ^Imperatore in Roroa,otten- 
nc la coroinatione.chc feguì nel Vaticano folcnnemente in- 
fiemecó l’Imperatrice fua moglie,*’ 1 5. d’ Aprile deirifteffo 
anno • c 

Haueua in quel tempo il popolo Romano vn’ofiinata u 
guerra coniTufcolani , Se qucfti non hauendo molta fpe- 
raza nel Pontefice, fi diedero ad Enrico, riceuédo la fua pro- 
tcttionc, 6t prefi dio;di che i Romani s’offcfcro grandemen- 
te, 
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te,& li fecero intendere che fc non li confegnaua T ufcolo J , n 
l hauerisno prohibitol’ingrcflb al Vaticano , $c ilrieeuerla • 

Corona dcirimpcrio : Rcftò diquella propolla molto tur- 
bato Enrico , non iàpendo à che partito appigliarli ; Nel 
confinarlo penfauadi controucnir'alla fede, Se alla fua di- 
gnità ; Se di non &*lo,dubitaua di dar’occalìone di nuoui 
dillurbi, Si impedimenti-. alla fua coronatione, Si all’impre- 
fade’ Regni dotali; n? liparcuaefpcdiétcperdificpder Tu» 
fcolo confumar le fue forze in vna guerra inutile , ò lafciarc 
,3 i nemici così potenti alle Ipalle; Rifoluè per tanto di dc- 
pofitar quella Città in mano del Pontefice co mìe Padre co- 
mune, perche così reibua fodisfatto ad ambe le parti, ò men 
i offefi i Tufcolani;' 1 c cosila coronatione d’Enrico, e di Co- 

14 ftanza feguì nel giorno feguente,chc fuconfegnato Tufco- e particolarmente in-, 

lo , c con eonditione di confcruar’i priuilegij, e prerogatiuc q“ elli del B* ron, ° «”»• 
del popolo Romanojdinon offender lo Stato della Chiefa , cLl- 

anzi di reftituirli quello che l’era flato tolto in tempo di con, sìgon-Ub.^-fol.iw. 
Federico , e tutto il di più che li toccaffc , falue però la di- 
gnità, e raggioni dell’imperio : che à fue fpefe douefse far 

l’imprefadcl Regno di Napoli, e di Sicilia, con diacciarne 
Tancredi, che li teneua occupati, e di pagarne il cenfò ogni 
anno alla Chiefa. Si trattenne altri 15. giorni in Roma Enri- 
co, dopò li quali s’incaminò per il Regnotmà tolto i Roma- 

15 ni domandorno Tufcolo al Pontefice, proteflandofi chefe 
non lo daua,haueriano procurato d’hauerlo à forza d’armii 
Si vedendo la loro oflinationc ce lo concedè, credendo eoa 
quello di fodisfarli: raà i Romani hauuta la Città, la fpia- 
norno, e dcflruffero talmente , che in vendetta dell’antiche 
ingiurie. Si per l’intcftiniodij,chc con effa haucuano, dopò 
haucrla focheggiata , Si bruggiata. anco le pietre portorno 
in Campidoglio ; per Ornar con la continua villa di tal ven- 
detta laloro iracondia, Se inhumani rancori , coamaraui- 
glia di tutta Italia , che vidde efeguir con tanta rabbia , Se 
indegnità del nome, Scgcnerofità Romana, vna crude- 
le, c non più intefa rouinadi quella Città, della quale à pepa 

nc rellò la memoria . * • •••>'. . 

, 6 Qui è da notare che benché Sigonio fcriue , che 1 quello Malfai. 

fuccelfo. Se rouina di Tufcolo fù dopò partito l’Imperatore 76. & 77. Tarc*gn.itb- 3. 
da Roma, tuttauolta in vna opera del Bonatioche viene ri-f°h * 7 ‘ 

(lampara da noi nel feconda libro di quella hifloria , ritro- 

uiamo 


Digitized by Google 



3 ò- LIBRÒ SE CORDO. 

uiamo che nella prefa di Tufcolofi trouò l’dfercitodel- 
l’Imperatoreianzi che il Pontefice Celeftino concede molte 
indulgenze a i generali, e foldati che doucuano andarui al- 
le fp ugna rione , Se maggiormente à quelli che fi Fuflero le- 
gnatati con qualche partiaoiar prodezza, & così fi chiarifce 
in quelle parole , Sed PontiftXtpfc uainUs-fomùt 
accenderti , no n modo omnium ptccatorum ahfolutionm quead 
pcenam , & culpatn cencejfu ommku/i, & fingulii Ducfius,qui 
buie prtft'o ejfent expugnatiom , jtd hk qui aliqucd infigne ibi- 
dem ptragerent fucinai Onde bi fogna conte (Tare , così 
per l’autorità di quello Tanto Padre > corfie perche vifse in 
quei tempi, & poteua faper quello con certeZza,che l'cfpuT 
gnationc di quella Città fu prima che partifse l’Imperatore: 
forfè perche non è vero die Tufcoli fi era pollo fotto la 
protettone dell’Imperatore, & renelle ibprelidio di Celare, 
mà che quello s’obligalfeiquclTimprda, come d’vna, Cit- 
tà ribellata alla Chic!*; ò ‘pure perche ilando lotto la fua 
protettone ,& con il fuo patrocinio, mentre l’Imperatore 
volle ion Ugnarla al Papa,fepugnafle la Città d’vbidirlo , 6 c 
fulle collretto di farla cbndefcendere à forza d’armi, però 
dalla contellura del Baronio il primo pare che fra più cer- 
to, non effendo credibile, che barrendo il prefidio porcile far 
tanta rcfillcnza, fenza prima Tracciarlo, di che non fi fà mé- 
tione in autore alcuno, che villo habbiamo . 

Ma entrato Enrico in Regno con Coftanza , non hebbe 1 7 
alcun’oftacolo di momento > eflendofeli refi prontamente 
tutti i luoghi fin’à Napoli ; quella però foftenne 1 impeto 
dei Tedefchi, perche non volfe riconoiccre altro Signore 
che Tancredi : onde Enrico fé in primo luogo (correr la ca- 
pagna all’intorno, dando il guafto à tutte le cofe,procuràdo 
di ridurla per queila via aU’obediéza r e per il timore di mag- 
gior dannò; però dimolteandofi i Cittadini in quella parte ,g 
molto collanti, gagliardamente fe l’oppolèro: & Enrico ri-, 
trouandofi Napoli molto ben munita, & con quelle fortifi- 
ficationi, & muraglie, che fecero in tempi antecedenti tc- 
X delle mut-aghc diNa irierc Annibaie Cartagìnefe , y polc vn ftrettilsimo attedio 
vediiintor/ai^iS. a *« che duro tre meli; ma: iuppone Arnoldo Lubc- 
- ' cenlé z che quello attedio hpportò pòco profitto ai dilegui 

znel 4- d’Enrico, per cauli che i Napolitani haueuano modo d cf- 

Mi.nji; f £r foccorfi delle cofe neeelfarie per vii del mare , e qhe pe- 

rò 
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rò Enrico da quello G mofse à voler’vnirc vn’armata ma- 
ritima da Pifa , &c altre Città 1. dicendo > Quodnon multum < 

attende barn qui intus trant , quia per mar iti ma intritndi , £ 7 * 
txeundi copìam babebant , ipfe v ero de Pifa ,&aliis Ctuitatt- 
bus cogitabat contrabere naues plurima ; , c ? a retare Ctuuattm 
tfrra, marique ; ma non è come Arnoldo ferine, perche l’ar- 
mata de’ Pilàni , & Genoucfi era venuta dal principio col 
medefimo Enrico, il quale da Gcnouain Roma venne an- 
1 9 co per mare, Oc al capo di San Vinetto pafsò pericolo di só- 
mcrgerfi,mctre efsedo fucceduta vna borralca molto grader 
à tempo che voleua l’Imperatore leuarG da tauola, vn’onda 
impetuofilfima prodigiofamente lo portò à mare * 1 fi che è a Come à fuo luogo fi 
più certo quello che Sigonio con altri fcriuc , che l’afledio dir * ”‘L 1 ' l,b ‘ 
fùftrettifsimo, &chc la Città rcftò ferrata per ogni parte “ ° r ' a ’ 
quare permotus Htnrìcus , •vrbem toto circuPtfufo exercìtucir- 
cumfedit, atque omni exitu , additarne obJirnÙo,acriter obftdtrt 
injìituit ■ b 

Suppongono alcuni Scrittori che in quella prima venu- b Si Z on - W ij.Wiiji. 
ta Enrico 'mandafle Tua moglie Collanta in Sicilia , e che^ tji,, ‘ , * ,,, ‘ 50 " * 
poi la richjamaflc, quando Volle ritornar’in Germania ; 1 mà eli che fi legge appref- 
0 quefli errano notabilmente , perche confondono la prima fo il Co/owrio hLj-f.yì. 
con la feconda venuta d'Enrico , nella quale ambedue loro ent/p* hb.7. fallai 
andornoin Sicilia , douc rcftò l’Imperatrice, che poi fu ri- 
chiamata da fuo marito, mentre dal Regno di Napoli ri- 
foluè di ritornare in Germania, come à fuo tempo diremo ; 

Nè il cótrario è credibile, percioche neflla prima volta tutta 
la dimora dell’Imperatore fu di pochi mefi , 8 eritrouando 
fui principio tanta gran refiftenza in Napoli, non è facile il 
penfarc, che l’Imperatore volefTe impegnar fua moglie.con 
inuiarla in quel Regno , quand’egli in quello reftaua 
ballantemente occupato ; e tanto più che Tancredi era 
prouiiio àncora d’armata maritima molto potente, gouer- 
nata da Margarito Generale di molto nome • 

Efsedo l’aftedio in Napoli, foprauénero caldi molti eccef- 
futi, e c 5 efli la pelle, che fece vna gra ftragge nell’Effercito 
Imperiale; anzi a’ 13. di Giugno fuccedè vno Urano porte - 
to, che aggifilc à quello del cótaggio maggior terrore; pche 
fi ofeurò il Solepcr molte hore, talmente che apportòà tut- 
ti marauiglia, c timore molto grande ; dalle quali cofe ve- 
dendo la difficoltà dell’imprefa > Se l’imminente perico- 
* lo 
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lo della fua vita.rifoluè l’Imperatore di retirarfi in Germa- 
nia,come fecedeuando l'affcdio dalla Città. d 

Le galee de’ Genouefne de' Pi£àni fi retirarono à Caftel- 
l’amarc , doue inforfe vn falfo auiib , che l'Imperatore era 
morto dì pelle» & in effetto ftraccoglieda chi ne fcriuc, eh* 
alquanto indifpoftofuffe fiato : ma la fama portata da «tote 
te» e diuerfe relationi, alteromo la verità, aumentando l’itfw 
fermiti ad occafionc di cótaggio,Se poi di morte; per lo che 
i Genouefi da Caftel’amare fe n’andorno à Baia , doue fo« 2 j 
prauenne Margarite con la fua armata che li prouocò à có- 
battere . Era l’armata maritima dcll’/mpcratore di 5 3. ga- 
lee , mi con tutto ciò affai inferiore 4 quella di Murgarito , 
così nel numero di legni, comedi foldatcfca.eciònó oran- 
te vfcì coraggiofamentc ad incontrarla per combattCre:pc- 
rò Margarito vedendo la fua rifolutione,andò rctirandofi 
nell’Ifola d’Ifchia, fenza volerci far’altro ; il che vedendo i 
comandamenti delle galee Genouefi, Se Pifane,fi retirorno 1 
à Ciuità Vecchia, & indi per ordine dell’Imperatore à Ge- 
mma.* Felino Sandeo nel compendio dcll’opere del Bion- 
do, Se altri che fcriuonole cofe del Regno di Napoli , dato 
in luce da Michel Ferno, f vuole che Tancredi fi ritrouaffe *4 
dentro di Napoli, mentre la Città ftcua alfediata, & ch’Enri* 
co iui lo faccflc ammazzare, Henne us igitur compunta txer - 
titu «♦ T ancredum meuet , cut ut, aduentu terra ui Tancrtdus 
T^eapoltm fe contulit, (ST incluft , fuetti pofl muliam oh filone 
interfici eurauir,Et nel capo (èquente 1 illeffo Felino varian- 
do alquSto nella relationedi quello fiiccefTo, fcriuc ch’En- 
rico, Se Coftanzas’crano già retirati dall’afledio di Napoli, 
ritornando in Alcmagna , con hauer lafciato l’Effercito,dal 
qualefù prefo Napoli, Se che vi refiò ammazzato Tancredi* 
e Guglielmo fuo figlio; così dicendo ; Henricus, O'.vxor ah 
oh f itone Kfeapolitana propter pefetn de f fernet, in Jlemaniam 
rediere ; capta 'Heapolì ah Excrctttt, Tancredus, & Guglielmut 
flint interferii fune . 

Mà quanto Felino {criue circa la morte di Tancredi , e 
di Guglielmo , è affai controuertito , effendo anco chi dice 2 5 
che morì nel 1 19 2. al tri nel 1193, alcuni nel s>4.& molti nel 
*1 95 - come appreffo diremo , R uggiero riferito nell’ An- 
nali del Baronio, 8 fuppone che prima di poner l’affcdio à 
Napoli , haucua Enrico efpugnato Salerno, doue lafciando 

lini; 
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r Imperatrice Coftanza,portoffi nelTaflcdio di qlla Città, & 
ciie da’ Salernitani fù carcerata 17 mpcratrice , & mandata 
al Rè Tancredi in Sicilia idntea neri fuifse expugnatam ab eo 
Ctuitatcm Salernitana tn, Rogerius in Ànnahbus addir,relliam 
autem ibi coniugem Ccnjlantiam, cum ad obfdionetn T^eapolit 
fe conferrei, per Salernitano! proditione captam ,tnijjdmquc ad -, . 

Tancrtdum Regnantem in Sicilia-, Di maniera che fuppo- 
ne che Tancrcdimon morì» nè fùiivNapo!i,e con tutto ciò 
Buonfiglio nelThiftorie di Sicilia concordando con i riferiti 
autori, in quanto icriuotlò che Tancredi fi trouò prelcnte ' 

nelTafledio di Napoli, aggiunge vna notàbile particolarità, 
ch’eflcndofi ritirato l’Imperatore dal detto affedio, Tancre- 
di tagliò à pezzi Tlmperiali, che ammorbati, e femiuiui era- - 
no rettati nel campo, Se entrò nella Città di Napoli; sbaglia 
però nel temporpcrchc crede che ciò leguifle Tanno 1 194. 

& che richiamata Coftanzada Gaeta,fii nella ttrada eli Sa- 
lerno prefa da vno {'quadrone di forafeiti , Se confignata à 
Tancredi , quale chiama fuo fratello . Dice parimente che . 
dopò Tefpugnatione di Salerno, fù Coftanza con gra fecre- >1" 
to rinchiufa di fuo ordine in vna fortezza; onde fùper qual- 
che tempo vniuerfalmcnte tenuta per morta , SechcTan- - 

credi allegcrito da quella guerra, fc coronare Ruggiero fuo 
figlio, & l’ammette nella Compagnia del Regno; da che fi 
vede quanta differenza-, Se controucrfia fi troui trà i Scrit- 
tori, in ciafchedunacofa de’ fucecnì di quei tempi- 

Noi però appurando la verità al pofsibile , cosi dcll’af- 
fedio di Salerno, come della carceratione dclITmperatrice, 
ritrouiamo che Salerno fu più volte prefo , Se ricuperato > 
bora per parte d’Enrico, Se bora di Tancredi. Perucnnela 
prima volta nelle mani de gl’ Imperiali, prima che poneffe- 
ro l’attedio in Napoli, offendo prefente TImperatorc;e que- 
quefto oltre Tatteftatione di Ruggiero, fi proua chiaramen- 
te da quello che Bonatio fcriue della morte del Gigante 
Salcrnitano,riferita nella fua opera, che fi riftamperà nel lè- 
condo libro di quella Iviftoria: Con la ritirata dell’ Impera- 
tore fi ricuperò immediatamente da Tancredi, perla pronta h g H0 „fgi 
volótà di quei Cittadini ch’odiauano à tato legno Tlmfte- 
ratorcche ardirono di carcerar fua moglie. h Vogliono poi ‘ comcparticolannen- 
che Diopoldo haueflc prefo di nuouo Salerno à forza d'ar- ^£ 11 . &lib 4 fol. ' 
mi,có l’aiuti che l’inui£> Enrico da Germania, ‘ ma ciò che 78 at. 

E fi fia 
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fi fia di qucft’vltimo, fupponedo alcuni che fiì prefo di nuo- 
uo dall'Imperatore, nella feconda venuta in Regno , come 
apprefso fi dirà . 

l 5 cr quanto tocca alla carceratione dell’ Imperatrice, Icri- 
uc Sigonio > & con elio alcuni altri , K ch’dlendo Enrico 
% S fb 7 i^n"m‘io!& nell’affedio di Napoli , mandò l'Imperatrice Coftanza fua 
io. cromebttii Foffano- moglie à Gaeta » acciò con la fua autorità , c pie lenza li , 
&il Baro» procurale da quella Città alcune cofc nccclìaiie per I’cf- 

S1ron.um.119i ■ f 830. iercito.cda Gaeta procuro che pailalle a Salcrnotpero eh ei- 
cfsendo à Gaeta riccuc molti oltraggi da alcuni ladroni, c 
poiarrmata à Salerno fù carcerata da i Salernitani > e 
mandata in Palermo à Tancredi;pcrò il Colenuccio,& Ca- 
t Colarne. «ti j. Ub. fol. raf \ ncll’hiftorie di Napoli 1 dicono , che l’oltraggi che ri- 
71. Catìf. finalmente hb- ccuc furono à Cuma, mentrcpafsaua da Gaeta à Salerno, e 2$ 

i-fol.76.at. & Bc[olia tutt j cofioro fupponeono che non fù altrimentc prefa da’ 
per relamwe di detto . . r , r ° .. , , _ „ r - . 

CoUmtccio, fol 540. Salernitani, ma da iancrcdi a Salerno Pero Cruuo n ri- 

ferito da Chrilloforo Befoldodicc, che Coftanza peruenne 

in P otcre di Bandltl in Gacta ’ dalli c l uali fu trattata con P°‘ 3 * 
tullhifiom Ctrboncnfzj co rifpctto, & à pena vici da loro potere. e thè poi arriuata à 
M 8 ?’ Salerno fù carcerata da Salernitani : 0 Per aliquot dies 

n rttUhifiorieUb.il. c-l- edngufus vxorem ad quidam procurartela Caietttm , inde Su- 
ona. 1 191- lernttm mi fui \ a pud ilUm in latrane: delapfa multi s onerata Juit 

contumelijt , apud hoc Vero a Salernitani $ comprahenfa ejl , c?* 
*foU.fòl.\°j l'.&tfo. BC a Tancredo Panormum traduBa • il Buonfiglio riferendo 
quello fuccelTo p fuppone, eh cflendo chiamata dall’Impe- 
P neUa parte i.lib. 7. fol rat ore da Gaeta, mentre fi era leuato dall’afledio di Napoli, 
e tcncua penfiero di ritiratfi in Alemagna, andò à sbar- 
care a Salerno, e che nel camino di quella Città fù prefa da 
foralciti, e confegnata à Tancredi. Da tutti i quali luoghi 3 * 
facilmente fi comprende, che quanto s’imputa alla Città di 
Salerno non tiene molto fondamento , benché Enrico gra- 
demente le ne vendicafle ; perche ò Coftanza da Tancredi 
fù prefa , ò da banditi, li quali penfando farli co fa grata , la 
pxefcro nelcamino.e la condufleroà detto Re.Cefare d’En- 
genio nella dcfcrittionc del Regno di Napoli ,le cui fatiche 
s’arroga, c diede alla luce fotto fuo nomcOttauio Beltrano 
o sei figlio 69. q pjù modellamcnte parlando dclfeguitoà Salerno, vfa 

quelle parole : Morto llmperator Federico , il Rè Enrico fuo 
figliuolo puf h in Italia nel 1 191. & fi da Papa Cele fino coro- 
nato Imperatore in Roma , di doue nej/afsein Regno coll Impe- 
ratrice 
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ratrìceje poflo l’ajfedio in T^apolt , manda l’Imperatrice in Sa- 
lerno, mà infermato /», volendo fene ritornar' in Germania con la 
moglie , li fi da Salernitani negata, e mandata al Rè T ancredi 
in Sicilia , il quale nel 119 1. ad' intercef sione del Papaia refl- 
uii all'Imperatore , tenete altri dicono , che il RèTancredi ri- 
fornita la Zia con tonare, la rimandale all’Imperatore . 

Mà comunque fia.quaijto Enrico s’offcndeffe del fegui- 
to in perfona di Coftanza , Se le vendette che minacciò di 
farne , lo danno ben’ad intendere^ rigori ch’vsò per quefta 
caufa nel fuo ritorno . In tanto effendo coftretto dalla ne- 
cefsità di ritirarfi in Germania > per la ftragge che faceua il 
33 contagio, lafciò alcuni fuoi Generali per il comando del- 
l’armi, & parti per Genoua il di di San Martino, douc arri- 
uato , trattò del modo dirinouar la guerra con forze mag- 
giori. * ii* - 

Nlla fine dell’anno ilpi^pafsò poiEnrico/à Piacen-r Crup. hb.i}. capa. m. 
za, e di là à Cremona: fi collegòcon la Città di Pauia , I,?I * s 'Z m ' 

Lodi, Bergamo, c Como, e re anco lega con Bonifacio Mar- j 50 . {Eugenio fot. 76. 
chcfe di Monferrato: A i Brefcianicócedè alcuni priuilegij, 

_ riccuendoli fotto la fua protettionc , e difefa, contro tutte 
l’altre Città di Lombardia, Marciva, e Romagnola, eccettua- 
done Pauia, c Brefcia elicili conftituì'Vn tributo annuo 
di due marche d’oro , promettendo di rihouar ogn’anno il 
^ giuramento di fedeltà all’Imperio. c E fatte queftccofcf sigon.fil. 350. #.50. 
parti per Germania; mà prima fcrifsc da Milano à Celeftino 
111 . acciò fi fufse interpofto per la libertà di Coftanza fua 
moglie . f . t Ruggite. nell’ Annali 

Hor efsendo partito l'Imperatore, fcriuono il Carafa, &: r ‘ferui dal Baron-ann. 
altri, u che fù repartitol’ efferato reftando Filippo Duca di 119 
Sueuia in Tofcana, Marqualdoà Rauenna, e nella Marcila u Carafa Ub.%. folata. 
Anconitana, Corrado à Spoleto, Diopokio in Terra di lauo-^j Bkonpgl, par.i. lìb.j. 
ro, e Federico Lacia in Calabria:&: aggiungono li medefimL 
autori , * che Diopoldo in affenza dell’Imperatore hebbe 
affai felici fuccefsijpcrchc nó folamente pigliò à forza d'ar- x & con si & om °f ct - 
mi Salerno, ma conquido tutta la Pugnace Banlicata;il che 
appare cfferfucceffo nell’anno 1192. ne altre particolarità 
fi ritrouano fcritte dall’hiftorici in queft’anno, anzi Sigo- 
nio)' dice, che non fi ritroua ftritta colà alcuna di quanto ^ «415/9/350 
fucccdè nell’anno fcgucntc nel Regno di Napoli, e di Sici- y 
Jia; f quinti anno res nulla qua memoria; predila fìtsin Regno 
Stali* gr fi a rjl . E a Mà 
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Mà nelle Croniche di Fofsanoua riferite dal Cardinal 
z «nnluji. Bàronio z fidamente fi ritroua notato, che l’/mpcratore 

lafciò nclli confini del Regno Corrado, c Diopoldo, cioè il 
primo nel Cartello di Sora detto Sorella , & il fecondo nel- 
la Terra d’Arci.acciò quelli teneflcro à freno il paefe, di che 
noi piùcfattamente fermeremo nella parte fiqucntc;cflen- 
fendo vero ch’il comando fuprenio dell’armi non fu altri- 
mcnte apprefso di coftoro ^particolarmente nel Regno di 
Napoli , perche Diopoldo , e Corrado erano fempliei Ca- 
rtellarti nei luoghi citati, e Federico Lancia feruiua. Si obe- 
di ua come prattico.e confapeuole del paefe alli fupremi co- 
mandamenti, che con. le forze maggiori dell’Lflcrcito Im- 
periale rertorno in Calabria, come luogo fituato in mezzo 
delti due Regni dotali . 

Vn’accidente norabilil?imo fucccdè in quelli tempi in 
Germania , che conferire molto all hiftoriadcl Regno , Se 
alla morta dell'lmperator Enrico fedo, la feconda volta che 
venne in Italia, e fù la carccratione del Rè Riccardo d’In- 
ghiltcrra. Quello Rè (come s’è dettoj fùvno dei Prcncipi J 
qh’entrorno nella lega dcll imprcfa di Terra Santa, nella 
quale andò l’icnpcrator Federico I. difciolta principalmen- 
te per la morre fucceduta di detto Imperatore , com’anco 
per quella di Guglielmo Rè di Sicilia , la quale apportò grà 
difturbo, e fè gran mancamento, perche quello fi bene non 
andò di perfona,cooperauaperò grandemente al buon fuc- 
cefso di quella, con 33. naui ch’aggiunfc all’armata mariti- S® 
macellando incaricato dall’Imperatore che con quelle do- 
ueflc tener’il mare libero da nemiche da Sicilia, Si altre parti 
d’Italia facelfe condurre li ballimenti ,e prouifioni nccefla- 
* Riccia icRcgib-Neap-tt rie per l’eflcrcito in Oriente . a 

u l 'colcn‘!ib} a fvl ^ er < 5 ue ^ a cau fi» f c ne ritornò il Rè di Francia nel fuo 
tìT‘t'caraf'lib'j.f-74. Regno, reftando il Rè d’Inghilterra Riccardo.il quale ben- 
at.Sigon.dc Rcgn.italMb. c he folo , fc nondimeno in quelle parti molte honoratè , e 
15. m. 1 ij8./o/J47' gloriofe fattioni , oltre l’acquifto del Regno di Cipro , tal- 
mente che con applaulo comune de i Chriftiani fi legnalo 
fopra tutti gl’altri. Dei particolari fucceflì di Riccardo in 
Oriente , fcriffero con molte lodi tre autori, chel’andorno 
petfonalmente feruendo , & accompagnando in quell’im- 
prefa , che furono Gualtiero de Conllantijs Vefcouo Lin- 
colmienlc , e poi Arciuefcouo Rotomagenfe , Guglielmo 

Perc- 
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Peregrino, clic cantò in verfi heroici le Tue anioni nel viag- 
gio di Palellina, c di Siria, c Riccardo Canonico Londo- 
nienfc,che fece l’itinerario , il cui libro manoferino fi con- 
4° ferua in Cantabrigia nel Collegio di S. Benedetto- b Era 
quello Rè di tanto valore che n’acquiftò il fbpranomc di 
Cor di Leone , molto erudito nelle buone lettere , &c affai 
culto, & elegante nel parlare, c per quelle virtù affai ben vi- 
llo, & amato comunemente ; mà li fuccedè à Terra Santa 
d’inimicarfi con Leopoldo Duca d’Auftria , per le caule , e 
differente ch’alcuni fcriuono, nelle quali il Duca rellò al- 
quanto offèfo , benché per all’hora prudentemente le difsi- 
mulaffe . « 

Hor’effendo rimallo folo in Oriente Riccardo per il ri- 
torno di tutti gl* altri , e perla morte ch’anco fuccedè del 
Ducadi Sueuia, il quale dopò quella dell’Imperatore fuo 
padre, era rimallo nel comando della fua gente , rifoiuc an- 
co Riccardo di venirfene, il che fu vn’annodopò ch’era 
partito il Rè di Francia ; mà procurò di lafciar i Chriftiani 
in quelle parti ben appoderati , 8c muniti , Se per maggiore 
loro (icurezza fece vna lega di tre anni con Saladino . d 
Imbarcofsi per Inghilterra Riccardo, & occorfe di difu. 
nirfi dagl’altri legni della fua armata, per caufa d’vna borra- 
fca che loprauenne ; perche veleggiando quella con diritto 
camino di ritorno ne’ Tuoi Regni , il vafcello, nel quale an- 
daua imbarcatala fua.perlona Reale, e che feguiuagli altri 
della fua armatala quella difunitofi, entrò nel golfo di Ve- 
netia , &c lo portò la furia de venti in Illria . e Pensò il Rè 
qui capitato, che lèguitare il viaggio per terra farebbe flato 
44 molto più à propofito , onde rifoluè ili così efeguirlo, con 
portarli ad imbarcare prontamente in Fiandra : mà torto 
fi ricordò dell’offcfe fatte al Duca d’Auftria, per il cui paefe 
neceffariamente douca pafsare , fi che giudicò conuenientc 
d’andare quanto più incognitaméte fuffe pofsihile, però nò 
riufeì cofi felieeméte comecredeua, perche hauendolo pre- 
fentito il Duca.con efattifsime guardie, 8 c diligenze eh’ vfo, 
finalmente fe prigioniero il Rè, f &doppo qualche tempo 
lo confegnò all’Imperatore Enrico fello, che fimilmcntc fi 
4 6 teneuaoffefo da Riccardo, per la qual caufa l7mperatorc 
hebbe molto à caro d’hauerlo nelle mani, (limandolo non 
folamcnte reo di grani delitti , & ecccfsi» mà fuo nemico j 

che 


b delli quali Umilmen- 
te fi mentione Girardi ,, 
Gtouanne Vojfio nella p. 
1 - lib- i.fòl.q 41. Cr 44:. 


c Guglielm ■ Neubrig. 
rir-anglicar.lib.q. cap. 1 4. 
Georg. Lilio nelle Croni- 
(be fil. 83- Saron.ann, 
1191./ÙÌ.841. 

d Sigari. lib ■ 13 .de Regi. 
Itat.fbl.tf2. num.io. & 
10. 

e Gugl- Neubrig. bb . 4 
cap. 19. de largamentej 
nel cap. 19. & Gio : Sro- 
toli nelle Croniche Irà li 
Scrittori d‘ Inghilterra to. 
i.fi\2\a.& 1248 &fiì 
regiftrato nelle Croniche 
di Normandia d’ Andrea 
Duchefo.fol. 1005. 

f Neubrig. rer.anglic.lib. 
4. c. 29- uouedicc cho 
fu in Dccembrc 1 1 91. 
Georg.lilio nelle Croniihe 
foltf 8. 6~8j. Bromttm 
nelle Croniche del Rè Ric- 
cardo Primo Irà li Serie, 
tori dell' Ir ifior anglicana 
tom.i.fol.i * 12.1250. «9- 
feq. Henric. K night on de 
euentib. Augi, lib- 2.10.2. 
biflor- angltc.fol. 2406. & 
feq. Paulo Giouionclla de- 
fcrittionc della Bertagna c. 
1. fot. mibi 3. vfque ai 
8. I licerlo autore de ge- 
fln Anglorii impre fio dopò 
tbifloriadi Bedalib.i. c. 
8. Baron.to. 1 2. Georg lil. 
nette Cronic dei Rè di Ber- 
t tigna dopò il Ctonio ann . 
1193. Andrea Ducbefn. 
nelle Cronitb di Normdl. 
fili. 100 ,. & 1010. fio/. 
840.6' feq.G 85S.1 1 Do- 
glion -p.yfiil.tf t. 



g Earon.deppb Ruggiero 
Matteo Paris, &s altri an. 
j 191. fol. 84°- & 

. . 1 

h «’>■»• H9t* 8^4- 

Gio- Broton nelle Croni, 
che nella vita del Rè Rie. 
cario I-trà li fautori d<l- 
Ihiflor.Anglic-tom.l.fol. 
1151 & ftq-e «ella mo- 
dellala Kmghton de ene- 
tibus Angli* hb. z. fol. 
J 4 cfi. & feq-tom.j. 


i I.i Capitoli che fi for- 
marono fopra il macri- 
'liionio, vanno riferiti 
da Sromton nelle Cro- 
niche del Rè Ritardo 1 . 
to.t.delli Scrittori antichi 
Jell'hiftor. anglic f '• 11^4- 
Jjaron ann.1190.in prilli, 
tazvello hb.j. cap.6.$e- 
foldofbl. 544. &fcq. Ca- 
rafafol-jy 
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che però li fe continuare vna lunga carcere . s 

Scriuono alcuni che rimpcratorc:vsò qualche rigore *47 
Riccardo per diuerfe caule, tutte le quali per relatione d al- 
tri racconta il Baronie , l v & fono che hauefle fpogliato del 
Tuo Regno il Rè di Cipri fuo parerne , togliendoli quanto 
tencua nel fuo telerò-, &: con haucrlo carcerato hauefle poi 
venduto àd’altri qucll’lfola:. che hauefle fatto ammanare 
il Marchcfc di Monferrato in Siria , c machinato la morte 
del Rè di Francia ; e che non hauefle ofleruato le promeffe 
giurate tra di loro nella collegationedcll'imprefa di Terra 
Santa : che per difpreggio haucfse fitta buttar’in vna. cloa- 
ca della Città di loppe, hora cluamata il Zaffo, lo ffendardo 
del Duca d Aufìria fuo parente ; e che hauefle maltrattato 
d’ingiuriofe parole i fuoi Tcdefchi . Mi quel che più lo Hi* 
mulaua,l imputò che li filile latto parteggiano, e fautore di 
Tancredi, con farli perdere il Regno di Napoli, c di Sicilia, 
che per herediti , c legitima fuccefsione li fpcttaua-, coti ha- 
uerli fatto {pendere infinito denaro , in formatori potente 
efsercito per difcacciarne Tancredi , nel che elfo* Riccardo 
hauea promeflo fedelmente d’agiutarlo, e poi contraucnenr' 
doà quello, con aiuti , e confegli haueua fatto il contrario 
anzi con elfo haueua contratto pirentado , con il cafamen- 
to di fuo figlio Arturo Duca di Bcrtagna con vna figlia di 
Tancredi ; ‘ Delle quali cofc diccua poterlo riconofcere , e 
caftigartanon folo come fobrano Giudice , & Imperatore, 
ma come offefo. •• , 

Prima di fucccder quella carcerationc , haueua Enrico „ 
nel ritorno da Italia, procurato di rinouar laguerra per li Re- ’ 
gni di Napoli, c di Sicilia,pcrò machinaua più con l’animo, 
che con le forze: l’impegno di recuperarli , mentre per giu- 
ffitia rappjrtencuano,c d’hauerci iafeiato i fuoi Generali lo 
llimulauano fortemente : E l’ingiuric riceuute con la carcc- 
ratione di fua moglie , parcua che lo neeelfltaua non folo 
à far’ogni sforzo per difcacciarne Tancredi, mà di far’afpra 
vendetta di tanto di fp reggio, Se ccceffo . Procurò Celcilino 
111. di rimediala quello chelipareuapiù vrgente ; onde 
s'impegnò per la fcarccrationedcU’lmpcratrice Collanza,sì 
perche Enrico così ne l’haucua richiedo, come per andarlo 
in qualche parte placando , mentre preuedeua le tiraggi , e 
palamita grandi che ne Cariano auucnutc . 

Yo- 
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Vogliono alcuni eh’ il Papa noivpotè ottenere la fcarce- 
* 9 ratione dell’Imperatrice, e che (è nc fdegnò grandemente; e 
le quello fuffc, là ria verifìmile quello chelcriuono altri» 

' che Cclcftino chiamò Enrico, acciò venifte àricuperarfi 
quelli Regni, e diacciarne Tancredi: K Et però con qual- 
che raggionc Sigonio , 1 c molti differo, che Coftanzafù ^ comc fet '* È Si - ' 

icarccrata da Tuo manto, il quale la ntrouo tuttauta prigio- xeUhiflor.Carbtmcnf/bl. 
he nel fuo ritorno in Sicilia, di che diremo appreffo . Si.D.cio Sonatio dcpro- 

N oi però conforme della chiamata di Cclellino III. hab- 
biamo alerone dubitato, perche non è credibile quello che 
Paulo Emilio Santoro fcriue nell’hiftoria Carbonenlc » m XwJklAt.ty f>U 
ch’vn Paftoredella Chiefa voleflclòllecitar’à quelli Regni li J5, ' n I °' 
trauagli che pati con la feconda venuta d’£nrico> cosi hab- 
biamo affai più verifimile , ch’il Papa ottenefic la fcarcera- m acuitalo ltu$o. 
tionedi Coltanza , c che Tancredi prontamente la confe- 
gnò ; il che viene «infirmato da quello che habbiamo acca- 
nato » che Tancredi la mandò all’Imperatore fenz’altra in- 
terccfsione, perche tutti quelli conuengono che fù mandata 
in Germania , e che non è vero che nella feconda venuta 
Enrico la trouaffe tuttauia ritenuta in vn Cartello di Sicilia. 

Mà nelle Croniche di Fofsanoua , le cui parole riferilce il 
Baronio, n chiaramente fi legge che Cclcftino procurò la « 
fua Icarccratione, c che mandò il Cardinal Egidio d’ Ara- 
gona in Palermo à pigliarla, & con’effo la mandò à fue Ipe- 
fe molto honorcuolmenrc in Germania:// oc anno Dominiti 
Carlejiinut Papa mifit Dominum Aegydium Diaconnm Cardi- 
nalati A r agoni a Panormum , tT rttulit Imperatricem Conflan- 
tiam , quatti Salernitani dedxrant RtgiTancredo ,& honorijìce 
duxit tam Romam\Et Dominus Papa Jais expenfis eamdem ho- 
norificè remijìt in Alemaniam ad Imperatoretn . 

Non lafciò per quello l’Imperatore il fermo , e collante 
proponimento di vendicar l’offelà riceuuta per la carcera- ° Blron >° am - 
tione di Coftanza, ° e d'efterminar Tancrcdi.per affecurar- 
fi della recuperatione.e dominio di detti Regni: mà veden- 
do d’hauer vn gran nemico, potente per cfler fucccduto p BcfMo jhl.pi. Capc- 
nclli telon,e ricchezze, accumulate in vna lunga pace da ì p 0 uf>l. , 8 j. 

Rè Normani ptedeceffori , com'anco per il feguito.Sc aiuto 
de i popoli, e Baroni , li quali fdegnando il dominio di na- 
tionc foraftiera, Se particolarmente degl' Atamani per na- 
turaferoci, p fi contcntauano di detto R.c, come nato dal si- 

gue 
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r Neulirig.& lil no luo- 
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brtgncl li b 4.r.Jl.J l.J '• 
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r.-m.to.i 3. ann.1136.fitt. 
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gue degl’anticlii Padroni^alla memoria de’ quali conlcru.i- 
uano molto affetto, m E i’efpctióza Thauca dato così ben’ad 
intcderc, percioclicò>pena partitoff’lmpcratore comincior- 54 
no grandemente à tumultuare > e fomentare le parti del Rè 
Tancredi, di marnerà eh ’i fuoi Generali che refforno in 
Regno fi viddero in grande ftrcttezia^c le loro militic affai 
mancatc,prima dalla ffragge che lite fece lapcftc,epoi con li 
fpefsi conflitti, c battaglie hauute con Tancredi, ccal paele 
nemico. Confideraua f imperatore effcrli neeelsario vn’ap- 
parecchio non ordinario d’armata di mare, e di terra, e l’ha-! 
uerla fatta poco dianzi con’eccclfiua ipelà lo rcndena affai 
debile di forze . . . v.\ ’• . 

Applicò per tanto tutte le fue fperanze in vna grolla ta- 
glia, che potefsc haucre dal Rè Riccardo priggione , coho- 
neftando la domanda, principalmente sii la pretefa refettio- 
ne delle fpefe fatte in vano, neila prima venuta in quelli 
Regni, per fua colpa, con i configli, & aiuti fomminirtrati à 
Tancredi contro la fede data- Nè fù fenza effetto la do- 
manda, perche hauendo rifoluto di cauarne per Tuo rifeatto 
tanta làmina di denari , che con effi poteffe far di ououo la 
guerra contro Tancredi; tanto lo tenne priggione.chc nc 
cauòvna taglia di 140. m. 3 marche d ’argento , delle 5 6 
quali diede la terza parte al Duca d Auffria,e ritenne le due 
perle , r Se con tal pagamento fu liberato il Rè dalla prigio- , _ 
ne, c ritornò al fuo Regno d’Inghilterra, che conforme feri, 
ue Sigonio fu à Gennaro 1 194. 

Con quello denaro di Riccardo pofi: infieme l'Impera- 
tore vn’cffercitodileffanta milia huomini , per incaminarfi 5S 
di nuouo allaconquifta dei Regni di Napoli, e di Sicilia , 1 
Se entrò in ccrtifsima Iperanza di conleguirla,con l’acciden- 
te che foprauenne della morte di Tancredi, c di Ruggiero» 
Tauifo della quale lo rallegrò grandemente • 

Fù cafato Tancredi con Sibilla forelladi RiccardoCon- 
te della Cerra > l ch’era del fangue Reale dei Normanni, c 
da quella hebbe più figli, de’ quali due furono mafehi , det- 
ti Ruggiero , c Guglielmo , c l’ altre femine, chiamate Al- 
teria.Coffanza, eMadonia." 

Ruggiero ch’era Duca di Puglia volle fuo padre ammet- 
terlo in compagnia del Regno, per aflccurarli la fucccfsionc 60 
in quelle turbolenze correnti » clic però fece coronarlo , c 

ialu- 


Digitized by Google 




PARTE SECONDA. 4* 

cintarlo Ràin fua vita, e l’ammogliò cò Irene figlia deli’Im- 
perator di Coltantinopoli Ifacia , ma Ruggiero godè poco 
«della promotlone nel Regno, e del matrimonio di tanta Pré- 
cipcflUv perche fù preuenuto dalla morte» ilehe hauejndolo 
intefo acerbamente Tancredi filo padre» fe ne morì .anche 
egli poco apprefso di dolore , 1 hcncJlC il_Carafìne{l’Wìo- x Riccardo diS. Gema». 
rie di Napoli? dica che morì di pelle, e che fù.nejf'an- 119S -. **" 1 ‘, 9J , f 0 /' 4 s J% on dt 
co ìlquale coeorda iIFazzcllo per quato fiocta af tepo della „., 0 .&fcq Sumfigl par. 
morte: * Però quelli autori emao.cliÌ4rarjiente,co$ì nel di- »• M 9 - cuccine. 

re che morì nell’anno 119 5. come in hauer’alcuni di dlCele ^ ino llu 

61 lafcuto-lccirto.chc à Tàcredi fuccedc Ruggicro Qcl'Regno, 

&i altri tqùiuocano tra Ruggiero, e Guglielrpin©,Tupponé- >' bb-i-fal - 6 ac. 
do che Tancredi hauelTe hauuto vn folo figlio, in tempo z /,*. 7 . 40 . riferito 
eh’ hcbbccosìl’vno , carne l’altro, dèlli quali il pj-imp prc- da.gf/otóo/W.546. 
morfcal j>adre, 5 c il fecódolifoprauifse- 1 11 BaroJiio feguita- 
do la Cronica di Folfanoua 1 ’ ferine, che tato fWggjer<fc^uS-,* e ^ 
to Tancredi morirono neiraa-lip^.però quello ancora nó laTeriue, efauauieye 
è così , perche in’cffctto Tancredi morì nell’anno .1 1 94. c <,ueUe dt 5, ~ 

il E non è inuerifimile chela fua morte feguifse di pelle, cfsé- 

do certo che di quella anco nell’anno feguente vi fù gran- 1> tom.iz. ann.ngx.fil. 
dilltma mortalità, e ceRò miracolo fa mente , elfendo l’fm- S6ol,t °- 
peratore di palfaggio in Calabria , d , . c Come li abbiamo ap- 

Morto Tancredi, Sibilla fua moglie fè coronare Gugliel-, 7/7 "fri* 5 ,f * 

64 rao fecondogeniro, che Paolo Emilio Santoro nell’ hiiloria & Itql’sigón'fai ìfiX 
Carboncnfe c per errore chiama Ruggiero, ellendo vero 3 °- Bw1figt.fii.149. 
che (come s’è detto ) fi chiamò Guglielmo UT c per la fua d Conic d ^ 
tenera età Guglielmino . f tempo ne! i.iib. par. a. 

Hora haucndo.intcfò l’Imperatore Enrico fello la mor- dal ”«”*■} a.al ,4. 
te di detti Rè,s’aniraò maggiormente all’imprefa.follecità- e M 80. & 87. ■ 
do la venuta , perche vcdeuacfla Vna grand’ opportunità, . , 

per ottenere il fuo dcfidcrio- Mandò anticipatamente in fi * a utori di f 0 pr*c/{3tjf, 
<5 5 Italia due Ambafciatori , 1 ’vno de’ quali fù chiamato "I ro- che fcriugpo «iella fu> 
fardo, Se à quello diede commifsiope., & autorità di coni- «otooacione. 
ponerc le dilcordic,e differenze, che haijcuanp alcune Città 
di Lombardia; il fecondo che fu Marqualdo fuofenefcallo, 
hebbe ordine di trattar con’i Pifani ,.c Genouefi , c follcci- 
tar l'armata nauale da loro prorncRa , acciò fi ritrouafle 
pronta nel fuo arriuo , & il tutto fùcfeguito . 8 Si molle 
dunque l’Imperatore da Germania, & palfato i monti arri,- 
uò à Genoua. nel mefe di Giugno dell’anno 1 ip4.douc ri- 
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■ ceuuto con molto applaufo j promife gran cofc a’ Geno- ^6 

oefij honorandoli molto, 6 c accarezzandoli di maniera, che 
- pofero in ordine vn' armatafioritifsima di molti legjii , con 
gran follccitudine, c breuità 5 alle quali aggiongcndo le ga- 
lee Pifane,vfcì dal porto di Genouaa’ 1 3 . d’ Agofto. & arri- 
uò in Napoli a' 33. dcll’iftefib, e nel paflaggio fi fermò à 
Gaeta, che fc li refe fiibito . b l • - 

, Scriue Paolo Emilio Santoro ncll’hiftoriaCarboncnfè, 
h Sìpnìftl ììi-i* fri*- c j ie in Napoli col buon’cucnto del primo aflcdio,pfgliorno ^7 
animo i Napolitani d epporli all' Imperatore, & con molto 
valore foftennero confìantemcme il fecondo : *nà Òigonio * 
dice il contrario , che hauendo i Napolitani vifto accollar 
l’armata,8<: intendendo efferui l’Imperatore di pcrfona,pro* 
mifero di fottoporG à lui , Seobedireà fuoi comandi, c d’i- 
mitar, e feguir l’efempio di quello, che haueflero fattoi Si- 
ciliani ; onde partito l’Imperatore per qucli’l fola ,arriuòà 
i s<ton{ol 3 5 J* m frint -primo di Settembre à Mcilina- 1 Però ciò che fia dell’ arriuo 
dell’armata maritimain quella Città; noi habbiamo chia- 
ra teAimonianza , che l’Imperatore andò per terra, cfùin 
Calabria prima di portarfi in Sicilia , il che fi legge cosi nel- 
1 * Annali del Cardinal Baronio nell'anno 1193. come 
anco oell’opcrc di Martino Schener,& di D.Angclo I. che 
vengono riitampate nel fecondo libro di quella hiftoria . 

• nelle quali anco chiaramente fi comprende , che detto paf- 

faggio fu nella fine dell’anno 1 194. c non è molto diffe» 
m BMnfol-JU W' rente quello ch’altri fcriuono che fù nell’anno 11 95-, K po- 

tendo eflerfi molli da qualche accidéte fucceduto nel prin- 
cipio dell'anno, mentre non hà dubio che detto Imperatore 
fu nell’anno 1 19 j-in Sicilia, benché nelle Croniche di Fof. 


iCrNiiebeiì Foffauoua fanoua fi fupponga che fuilc nell’anno 1,93. 1 il che non è 

nfcrice dal Baronia am» _ 

li g^-in princ- 1 detto an- # # 

nofol.*6i- ottone di San Ma prima d’vicire dal Regno di Napoli, ftimò l’Imperà- 

tiafo . e cr*/.ntenco da tore f 0 p ra ppaltri acquifti il caftigar la Città di Salerno* 
Sicilia c*f- 1. amo uyj. doue 1 Imperatrice Coitanzafu con poco nfpetto trattata,® 

{il 5 6 5- fi vedicò baftantemente dell’ingiuria, cosi fcriuédo Riccar- 

. do di S. Germano : ra Salernum libi renitens vi capri , &fuis 6 9 
m nell timo 1194. , I J 

dcdtt in direptumem, ur predata, & il Baronio n Salernum ex- 

n nell' anno i igi.fol-% 6 - pugn*t,diramque vindiRant futnit de ciuibus » qui capta Cojìan- 
& anno iifj-mfrinc. W(IW| Augujlam miferant ad Tancrodum, reeppti/que Àpuli*, at- 
que Calabrit in fidem,MeJfanam fe contulit ; perche accollan- 
do fi 
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dofi Bonifacio Marchcfc di Monferrato con l’armata > & 
hauendo villo ch’i Salernitani s’apparccchiauano alla dife- 
sa, diede (opra la Città) che pigliòi forza d’armi, e la còde» 
nò al £»cco,& al fuoco, facédo prima paffar’à fìl di Ipada t ut» 
ti li Cittadini fenza pccettione alcuna, e nel Tacco non per» 
donò nè anco alle Chiefe; e quelli che viuiCapitorno in fuo 
potere> condennò tutti alla maonaia» & alla forca con gran 
clkrminio , & hauendo delolata la Città pafsòil Marchefc 
in Sicilia} 0 Boni f acini itatene cium Afntrajnlcartt intrepidnsy o Così lo fai« 

(P Salernitano} prò virtint paratos rt fi fiere cccnotiiffct-, irrunf oi ' niceto»(Jlafuaopc- 
Juper tot, (p no» modica froge paraffat/Vtiioriainroportautt . j magm „, vdlt-jiut di Ri 
Vrbemfnccendit , padani t : Ecclefiii »*n peperò » } Ecclefiam Rinari » , uà fpbifiomi 
Satini Mattini iùeknter introttit » nfptrtam thefttu*»W fi n ‘? l lg+'fi"<ty£ ml ' ^ 
dtleilu, Cinti itr orsgUdtj trucidauit^uofdam truncinit capite, . 
qnafdam fnfpfindit pattini* , mnieres mntt indijftrenter prò-. • ,5 

fi-it^h -, Cintate paftat* tranfiit in Éiòliam . ■ V 2 :• 

< vElfendo facawktaocl porto diMclfina,fucccderno alcu» 
ne differenze tri i Pifani,e Genouefr,e con la rimembranza 
dell’àntiche loronemicitie, vennero alle manualmente, 

«he .tra di lpro,fuccedè vn fanguinofo conflitto . c più ol- 
tre farebbe pafsato, (è le colè non fuffero Hate terminatele, 
compone con l’autorità dìMarqualda , cbe.ritrouof$ipre- , OS[ ....- j? - ; , ... ... „ 

fante. Furono.poi e fp tignate Catania, c S incula, e trattata - t -rii 
?° tigorofamente, per hauerfi voluto opppoere» e far refill fn» •' ; 

Za aU'cfsercito Imperiale* P & di quanto fuecedè in Caca, > 

pia folto la códotta d’Enrico di.Calendia. habbianro fcrittq 
largamente nella parte terza di quello libro- Con quello 
eflempiof altre Città di Sicilia, temédo il rigore debellerei» 
to imperiale» fe li refero tutte, il che vedendo. Sibilia vedo- \ e 

ua-di T ancrcdi.hebbc per bene d’andatfene conGuglielrao, J " 

viti eoamente da lei fatto coronare di quel Regno > ritirant 
7 1 dofi con’elfoie con l’altre fue figliuole ia vn Cartello, (lima^ 
to aliai forte, detto di S- Giouanni : Cimiate; omnes in dedir 
tione acctpity ferule Radulfo. Diceto ,5 V uilielmut Tancredi 
Regi sfili»* in «tate puerili fMmatut inKegt-, tuvt mare fa q „ t l luogo citato di ftpr* 

S tfìdmm adiityfifut fertur tuttfimum Cafirnm > fcilicet San- filèni. 

* ioannss } e nel medefimo Cartello entrò f Arciucfcouo 
di falerno, e fuoi fratelliiper fuggirf ira d’Enrico, e feguitar 
la fortuna $ Guglielmo <.iA4a vedendo chele cofe dell'Ira* 
petatore caawvtuano cop profperi fuccefsi, e ehe non vi età 

f. z moao 
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44 LIBRO PRIMO. - , 

modo di poter rcfiftcre,p£sò Sibilia di venire in qualche c6- 
ucnicnte aggiuftamento, 6c in’cffctto mando Ambalciatori 
. ad Enrico, con li quali fi patuì l’accordo . 

Vi è chi dica che la Capitulatione fù di douer diuidere i 
due Regni, dichiarando che quello di N 'polircftafie à Gu- 7* 
glieimo , e quello di Sicilia fi douefie ialciarc all Imperato- 
r Tax-ttUo lìb 7ii.40.ri- re , r p Cr ò à noi pare troppo vani uggiolo partito , per chi 
ferito da MMof.^afi. fupplicaua , e più limile al veroci parcquello ch’altri fcrif- 
stTlia/bbìì. ' ° ' lero, che Guglielrijo promife di cedere totalmente, e depo- 
, nere la Corona d’ambedue li Regni , con che fc li lafciafse 
il Contado di Lecce.dvera liatp de’ Tuoi anteceflori,aggiu- 
gendoui il Prencipatódi Taranto, e cosili troua notato nel- 
l’operc di Sant’Anfonirto- Arciuefcotìo dì FioTenza , ( il 
f Ìe cui parole riferirà quale fupponc che l'imperatóre madòprrmarà trattare del- 
BefoUo fri. $67. l’accordo, 6c ad offerirli quelli Stati, mentre parlando di Si- 

bilia die c:Cuqua Imperàtor Hericus fiat dt p ace traQ ariana 
fuetti») de nectf sitate virtutem , cuttt.Imf&atwaiM compofuit j 
nam lmperator interposto' iuranteUto tólièefsit V uilielmo fltù- 
eÌH),vr haredthus fuìs Lkii cemitaUÌith, quempattr-éus ad Re- 
gnum hakuit in slpulia •, Infuptr, UT addtdtt lUi'Principatum 
Tareriti . 1 • 3 >'• - f •• »> ' ! «*• 5* •ri : : 

t Se ride fio ferme Ct- Con quella capitolationc 'Vfcì Guglielmo con fua ma- 
rafaiib.j.jbl-n- Sionio dré,c forelk dal Cartello, e con’elìi l’Arciuelcouodi Salcr- . 
fri.^i.n.io.Tarcogn ■ f. no> £ f uo j Catelli, riponendofi totalmente alla fede d’Enri- 
58,< ^ 5 f’ . , coi il quale rio hauendo l’oppofitione di Guglielmo, e fuoi yj 

fi-guaci, s’intaminò ad’impoifeilarfi di Palermo, &c iui rice- 
uer la Corona del Regno, feriuendo tutti che da’Palermita- 
ni fù riceuuto,e coronato con molta pompa, e lollennità> u 
uCarafrUb.ì frl-77-Ra- mì Sigonio dice che non lafciò d’eflerui qualche refiften- 
inlfr Dxeto lotat-f -67%. combattimento, di chceflendo reftato Enrico fuperio- 

ré , reftò con la vittoria di quellaCirtà fenz’altra refi (lenza 
Signore affoluto di tutto il Regno,mentré fcriue: Panormum 74 
exercitum ducere tnfitit, atque eam modico cer lamine expugna- 
tam inpoteflatem adduxit ; Panortrius integri pnemium <viBo- 
ria fuit. Bcfoldo con l’autorità di Nauclero * riferilce il ca- 
'ul*"’ ^ d- fo diuerfamente , dicendo ch’cfltndofi accollato l’efsercito 
to da BcfrUo fri. 5«3. Imperiale à Palermo, per maggiormente atterir quei Citta- 
dini, volfe l’Imperatore che fi romperti: il muro del palco 75 
reale, douc fi cófcruaua pergradezza di quei Rè,vna quan- 
tità grande di ferocifsimi animali, il che vedendo i Paler- 
mitani, 
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PARTE SECONDA. 45 

fintarli , è confiderahdo l’animofità delle militic d’E lirico» 
d’cfponerfi ad’aflaltare , e combatter’ anco con le beltic, ri- 
foluerono di renderteli prontamente , e che fenza combat- 
tere l’Imperatore li riccuè in gratia» &r và deferiuendo l’en- 
trata, gl’apparati, Scaltre demofìrationidi riuerenza» e vo- 
lontà , con la quale fu riccuuto , e dalla Città regalato di 
molti gcnerofi caualli , e felle con freni d’oro , cchc poi il ' : 
medcfimo Imperatore honorò i principali Signori dell lfo- 
lacon regali, & riitorò le neceflnàdc’foldati,conitcioriri- 
trouati nella Regia di Tancredi . ; 

Hauendo hauutola Città di Palermo, fi. ^ giùge Sigonio « 

7^ ch’Enrico liberò Celiata Tua moglie dalla prigione, e gion- 
tamentc con efsa riceuè la corona del Reame , con-applau- 
fo, & cócorlo di tutti quei popoli, che fiì a’ jo.di Nouébrc 
1 194- c da quel giorno della coronationc lì cominciò à 
contare il numero de gl’anni di quel Regno, T mà per, quell 
che tocca alla fcarceratione di CoftaniaJ'attcftatioaeidt Sr-'^.f \°p on r Pl ‘ lro Tr0 J~ 
gonio c (tata da noi altroue mutata ; eucndopiu certo che ditfii. n. 
l’Imperatrice fufle Hata fcarcerata prima, e mandata in Ale- 
magna .ad’intercefsione del Papa fin dall’anno 1192. 

Pareua ad Enrico di non poter godere compitamente del 
Regno, rimanendoui la moglie, c figli di Tancredi, e parti- 
colarmente Guglielmo,detto Gugliclmino, tato più ch’an- 
daua fofpcttando di qualche folicuationc de’ Tuoi parteg- 
giani, onde ritirandofi coloro nei Stati conceduti di Taran- 
to, c Lccec.có 1 Arciuefcouo di Salerno, e fratellfiecó Mar- 
garite Capitano di mare di fuo padre , rifoluc di farli tutti 


77 


carcerare all improuifo, comcfegul, 1 il che fù a’ 30. di z Cara/. fil.77. 


• n. 10. 


Decembre 1194 a Per la qualcofa hauendo rnaggiormé- 
te irritato gl’ animi dei popoli, cominciorno fui principio * Si Z tn, °f ol ì 5 J*> 
dell anno fèguente ad andarfi maggiormente feoprendo 
alcune congiure , per le quali oftinandofi piu Enrico nella b comc fcriue Namler. 
fua rifolutionc, delfino ad vn perpetuo carcere Sibilia , con V CraazT!^tùrilnuM 
Gugliclmino , e carcerò parimente molti nobili , e Baroni riferiti da Befoldoj .555. 
g arniche dependenti dalla Cafa di Tancredi, come anco mol- 
ti fòfpetti nelle congiure, delli quali alcuni fece morire, altri fn-Tanagn f.^ 9 ileofto 
priuò di beni,e molti di loro lafciò in carcere, non tanto per d ‘ 

caftigo, quanto per affecurarfi del Regno; nè trà quelli per- Tifóne LluTiud. cl- 
donò à Vefcoui , e Prelati , perche di loro furono anco leflmoiu.foi6H.car- 
carcerati molti, ch’erano fòfpetti nella confpiratione; b ftt 

arriuò 
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4^. . i emot puma..; 

amuò. 1 tanto eccelsolo fdegnodeh’lmpcratorc eoa Tau-> 
credi , e fuoi figli» che fé laure le corone da i tumuli* nellf 
quali Tancredi, c Ruggiero erano ippoltndicendo che noti* 

. meri tuia no, nè l’apparteneua qucUhonore,nJcntre furono - 

vfurpatori de' fuoi Regnile nella Cronica di Fouànoua.^ fi*-' 
riferito, che fece artcoiaprir le fepaltureVeJcuar à i loxoca-s 
c nitrita dt\ Barolo jg corone che tencuano in tefta . ’ •. 

f Adì foli] fi' 1C ' -Batte»quefte còle; pensò l’/mperatore di non ftar fteura 

ne anco, tra fuoi , mentre Cofhynafua moglie era in quaW 
che parte fofpetta d’hauer'intendimence nelle congiure, rin 
fbiuè per tanto di dar luogo all òdij eonecputi conritorna- 
• re in Germania, Sf andò dif'ponendataika parteh*aj man- ^ 

dò prima i priggioni* Si altri dicono.cbc li portòicon fe , e 
ft detto Guglicltninò , Sihilia fui rmdrcj oonl »kr£ fue fir 
gliuolc* l’Arducfcouo di Sakrno , c àiioi fratelli!, altri Vf-t 
ìcom,e Baroni Siciliani.^ molti nobili che,vollc tener fteo, 

1 ; ; per oftaggio della fede di quel Regno^snTmefcdi Maggia 

v’ pafsò in Lombardia, e fece Duca di Tofcana Filippa tuo 
fratello, con il quale banca fpolato Irene vcdouadiRuggie- 
ro ; A c creò Malqualdo Duca di RauénajC Marche fe d’An-r 8« 
l’ autori H [opri rifèti - colia, douc lo ialciò; fece anco Gorrada Duca di Spoletp.c 
¥■• Vicario in Sicilia;e feconda lopiniane d’alcuni,lafciò Dio-i 

c Simonìe faU 3 5 j* * jo» P oldo in Pu g lia con parte dell’cfseKito., <• c Federico pan- 
cia in Calabria. £ . ■ 

* Bnor.figl.fol- ttf, Scriue detto. Arciuefcouo di Fiorenza, ch'in queft'anno 
fi vidderogran portenti , c che furono, pioggie aliai tempe-. 
ftolè, tuoni, e facttc, così bombili, che non erano fiate mai 
limili nella memoria de grhuomini, c che con le pioggic 
cafcorno grandini, come fe fuflero llate pietrc, di tanto pe- 
lo cherano à guifa»c grandezza delfoua.ic quali rouinotna 
tutti l’albo ri» e le viti»con molto danno, &c affi it rione: Scri- 
ue parimente cheli viddero i Comi, 8c altri vxcclli portar 
per l’aria carboni accefi > con li quali poncuano fuoco alti 
tetti delle cale , talmente che pareua eh’ Iddio volcfie efter- 
? Criif.Hb.fi. cip- 1- (c-minar’il mondo ; Crudo neU’hifiorie 5 pone quello fuccef- 
ì“' jCO dl Br folio fai. ^ nc n a p nma venuta dell’Imperatore Enrico.che fù l’anno 
itp*. mi Sigonio fcgiiendo l’autorità di S. Antonino., 1 <? 
pone neU’anno 1195. ■ . ' 1 

Arriuato 1 Imperatore in Germania^oni priggioni-po.- 
fe in effetto il fuo penficxò d’eftingucr la linea de’ Norman- " J 

ni 5 
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ni; fc però abbaccinarc Guglielmino, facèdolo infieme eu- 
nuco, e così caftrato» e cieco lo condennò à perpetuo carce- 
re nel Cartello detto d’Anvifo, Se in lingua Todelca Kohen 
Embocs nella Prouincia della Retia Curienfc . douc poi le 
ne morì j Sibiliaconle figliuole fimilmente inferrò in vna 
perpetua claufura,d’vn monafterio di Vergini in Noembur- 
go d’ Alfafia detto Altitona:e perche vennero auifi delle re- 
bellioni fuccedutc nel Regno di Napoli, e di Sicilia, fèfi- 
milmcnte acciecare, e priuarc di vifta l’oftaggbche feco por- 
. tato haueua in Alemagna, e fè morire molti altri dei prig- 
5 gioni: e vi è chi fcriua , che fu fatto il mcdcfimo dell’ Arci- 
v uefeouo di Salerno, edell’altri Vcfcoui, e perfonc Ecclefia- 

ftiche, 1 » mà ciò non è vero, perche quelli foli furono eccet- h Buonfglfol. 149. 

oa tuati, ' fi bene l’Atciuefcouo di Salerno fù condennato à . „ „ , 

<, r ■ r ... r ■ u i • i Come dice Nauclero 

perpetuo carcere , ma a luoi fratelli furono cauati gl occhi , v0 \ Hm . ««kmmo. «. 
come à tutti gl’altri : Supplicio barbaro, Se inhumano vfa- 1 1 ^.ritento da Befoido 
to in quei tempi , per il quale volfe Enrico che fimilmente cvtfM.1f.7i. 
paffalfe Guglielmino, con leuarli anco la ìperanza di far fi- 
gli, che peteflcro più molcftarlo nella fuccefsionc . c domi- 
nio di quelli Regni . K 

Per tante rigorofe dimoftrationi.e crudeltà, fi cÓcepì En- 
rico vn’odio,e maldicenza vniuerfalc; Se à quelle s’aggiun- agnCoflo, Carneud.Ca- 
fero quelle, ch’vsò pariméte con Riccardo Rè d’Inghilterra raf» . Ciacnae.Smwo^ 
88 nel ritorno di Terra Santa, con il denaro che l’ eftorfe; voi- i luoghi 0 ,’ doue 

le per tanto in qualche parte cancellare la cattiua opinione, fucceflèro , e furono ef- 
che fi teneua per tutta Europa di lui; c cosi effendofi intefo j? 1 “ ' c,«! “sromton 
per lettere del Doge di Vcnetia,che con la morte di Saladi • scrittori i' Inghilterra to. 
no , li fuoi figli erano in gran difeordia , facendo guerra tra *• 
di loro, parut vna grand’opportunità d’imprender noua- 
mente la guerra in Oriente,per la liberatone del fanto Se- 
polcro, alla quale veniua grandemente animato, Se indotto 
dalle perfuafioni del Pontefice Célcftino III. e corrifpon- 
dendo rimperatore alla chiamata, fi rifoluè d’imprenderla 
con ogni sforzo , * dando ad intendere.ch’il denaro tolto à 
Riccardo, fu con giufta raggione da lui pigliato per le rag- 1 AmolJ.CronkSlM.lib. 
gioni dette di fopra , e non per fua auaritia; e con tutto ciò 
come tolto a Prcncipe,che ritornaua dalla guerra lanta,vo- 
leua impiegarlo nella mcdefima,có imprenderla di nuouo , 
in aiuto di quei popoli chrifliani , tirnanizati da Barbari , m CngUetm-Ncubrigiib. 
« Uberatione della Santa Città ; m onde hauédo congregato ‘ ,s " 1 9S ' 

nella : 
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n Strànio d. loto, Sigonio 
fot. J54. n Kip.40. 


I* 


“ " ,*• 


o Xicc.tih -.de Reg-Ncap. 
'&• Sicit. in princip-Sigon. 

fot 354. num.Y- 1 

. . 

p Dei yrogrefsi «Icll’cf- 

fcrcito dell’Imperatore 
Enrico Sello in Siria , 
ferine largamente Ar- 
noldo nelle Croniche , t* 
partrcblarmcnre d'ha- 
her liberato la Città di 
loppe , hoggi detta il 
Zatfo dall' allòdio , te 
altre ; e d’hauer mu- 
nirò , e pollo prelidio 
ad’altre piazze impor- 
tantifsime nel Regno 
di Oerofolima, e ritor- 
nato per la morte fe- 
guitadcl Papa, e didet- 
to Imperatore, Baronia 
anno 1 X^-J.fot. 8pì ■ Bo 
folio fot SII. Buon figlio 
fot. 149. Colcnuccie fi 6j. 

q S: cosi l’habbiamo 
apprelTo il Baronìa anno 
n litC- 

i anno li$6.f.?gi. Ut. S- 


4$ . LTJ5RO PIUM®/ 2 

nella Città di Vorumiai Prpncipb’e Prd^ipitf,£randufeb, 
l’Imperio nell anno 113 t-neil'otWiua dpii’A$ AÀ“i 
drca , li palesò il fuftpc'nfiero,ijik(iaVàtviJ;gJpfl 9 Ìfì.!b 1 ?‘^ r ' s * 
do de}!* Croce, e fu .elio il priino;Ùtó/fCfiO, 6 cf gnct]Cpt\^;fe-r 
cero tutti quell- altri! Prtìicipi» cgfl “' i 

e diiiotiont , T cotta ’pchfitfiQ d 

eftà ucbùiaraà qucll’jiyiprfcfa . :: .rìo:i:iA tórvo «ilti'/i'L t 

. Mà f «'continui aiiift dplla'foU#ti^ifct¥jJì^9Wilja^qnt>i 
e popoli' dcL Regna d i i w i ! i a , ; 1 : t; ly fpc tp/clj ^ s ’ jh u a *1 P. 
no-, che tpic ft i fu ftc to to m e nt a t id Wr% ffl f d c fi B > ?j Cttft 2 
fua moglie, diederOiniPiiuo à ^i^^rlo,d*da_ 

h collante fua rifolutionc d’andir.dlp^felifJwnfcPo/i^P^Tt 
Tentandoli che farebbe; flato di maggio* bci?cfiw<?rff 
do elio, Imperatore, .brucile mandato jjjjpo e , M9rj ^ 
curato di fomminifttarlià fuo tempo Ic prouihypj ,-qecefla-v 
ric,&. rinforzi, per continuar la.guer.ra cp/iogui vigqre,nfl’, 
che lo fecero condeftendcrQlccayf{acGennat«,8< iUimorej 
che tenfcua dell’animo volubile, odiofp de; luojyaflalli , 
non parendoli conùenieptc d;’abbiandQnarlaprqj}(i%cafa > 
lafciandola in pericolo di perderli, coni la Ipcranxa di nuoutj, 
conquifte. Rilbruè per tanto di.mpfodarui il Duca di Sai- 
fonia, quello d Aulirla, c di Brabaote, il Langravio di.Ttjs, 
ringja,^ molti altri Prencipi *1’ Ajciuefcouo di Magonza, 

& altri Vefcouù c. Prelati d’Alcmagn^ copie légni • 0 ; bcri- 
uc Sigonio che la partenza di qy&ftt Potcnti.ticpcr Siria fù 
nel principio di Marzo deH’annOji, i£>7-P 5, c-h e -dopò l’ Im- 
peratore nell iftefso anno venne io J,talia:però pare <;he tut- 
to feguifle l’anno precedétcjtanto più. che l vfiió.nc, di 0 ! Pre- 
ci pi, che fi croccfignorno io Vormatia,con 1 iftefso Impe- 
ratore., come ftà detto» fù verfp la feftiuità di iant’ Andrea 
nell’annoi 195- apparecchiandoli al paffaggio nella profu- 
ma feguente eftà : 9 & nelle Croniche di Foflanoua riferite 
daiBaronio r fi lcggc che l’arriuo delllmperatore in Italia 
fu nell’anno 1196.. cchc a’ 30. di Nouembre entrò à Fe- 
rentino, Città dello Stato Ecclefiaftico : De, tempore ameni 
eitts aduentus in. Cronico Fof[a:mu<e ajferjtftr , hoc anno pridie 
halcnd. Decemhris venijje Ferentinum , Giuitatem apud latmm 
pofitam prò pò il crnicos , iLique pacificò pertnanfijje dichus fe - 
ptem , pofiea vero inquìt , iute Capuani • 

Mà ciò non farà. di marauiglia a chi hauerà notato,chc i} 

Si- 


Hì 
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Sigonio vàfèmpre portando vn’annoauanti tutti lifuccef-, 
fi dell’vltjma andata deU’Iroperatore in Alemagna, nè in 
quello deuc biaimarfi , perche ogti’vno piglierà errore nel- 
l’hiftoria de’ Sueui , fe cònefatto fcrutinioinon và minuta- 
mente ciafchcduna cofacon turt i rifeontri po {sibili ponde- 
rando > Aante la diucrfttà dcll’attdlationi , che fcarfamente 
anco fe nc ritrouano fcritte-. Pensò dunque il Sigonio f f 
che l’imperatore paflaffein Alemagna l’anno 1 iptf.eilen- nunzio. 
do vero chefò nel 1 19 5,' e che ritornò in Italia Fan- 1197- . ... . 

benché molti fcriuono neh 196. mila cauli della differcn- J u ne te%òfe occorfe in 
za è, ch’altri intendono dcll’arriuo in Italia, alcuni nel Re- quei tempo, riferite dal 
gno di Napoli, & altri dell’arriuo in Sicilia, conforme i fuc- * ltu ’ ** * W# 

cefsi che ciàlcheduno riferifee ; però in effetto la fua molfa 
da Germania fu nell’anno 1 196. dopò hauer chiamato da 
Italia Filippo Duca di Tofcana fuo fratello, per inueftirlo 
come fece del Ducato di Sueuia > Ifaaite la morte di Corra- 
do altro fuo fratello . 


All’Imperatore era già nato Federico fuo figliuolo , il 
3 quale benché bambino, procurò parimente prima di partirti 
da Germania, di farlo eligere Rè di Romani, per atiicurarlo 
della fucceflìonc all’Imperio, facendo che quei Prencipi lo 
dichiaraffero tale, di che hauendone il giuramento di fe- 
deltà^ rccognitione procurato, fe ne venne in Italia . u 

t* vn gran dubio frà 1 infiorici, fe in quella vltima venuta 
in Italia dell’Imperator Enrico fi ritrouafic fecoCoftanza 
94 fua moglie, e nella diuerfiti delle opinionùè nata parimente 
quella della nafeita di Federico, ch’alcuni dicono fortiffe in 
Palermo , 5 c altri à lefi della Marca nell’andare in Germa- 
nia , Se altri nel ritorno , di che habbiamo fcritto di (òpra, e 
più largamele diremo appreffo. Dal Sigonio viene regiftra- 
to vn priuilegio fpedito da Coftanza, della data in Palermo 
nel mefedi Marzo dell’anno i 196.Sc effendo ciò vcro,fup- 
pone certamente, che non fuffe andata in Alcmagna, men- 
tre fi vede , che l’Imperatore ritornò in Italia nel mefe di 
iNouembre del medefimo anno, & era partito due anni 


u Sigonio anno uyj-fol- 
354 Hfim.jo. 


prima . 

Dicorto che l’Impératore venne con intentione d’cflcr- 
95 minar totalmente i feguaci,e depédenti della fifa de’ Nor- 
manni, per caufa delle confpirationi fatte in fua affenza, pi- 
gliando animo dall’odio conceputoli da Coftanza fua mo- 
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X Scriucndolo così At- glicj*. V'xore Imperatoti;- ab tpjoclijfi dente gr.andis «mfpiratio 

ito!*» nelle Croniche di ' a p rmcrl \, u < terra, k confansaitiéisetiamipfìus Iniptratorts 
SUu.lib.^.cap. i.leguiw- r n u • * j r n 

to dal Sortii, .tu. u 95. contro» wow exorta ejt ; Et nelle Craniche di 1 - 01 rane ira » 

/0/.S89. Annali d’Arnoldo )" fidogge » chedetto Imperatore pofe in' 

ordinevit'eflcrcitodi flom. 4 huomini, col quale venne nel ;6 
uoó.f.sgi.&an.u??. Regno di Napoli» << di qua parti pcrSicilia-, doue irnuo'a’? 
infime- 1 (j. di Gennaro deH'annoi come che veiriua con ani- 

mo molto fiero, x fdegnato cóntro i&oi rubclli, effendo à 
. . - Capua hebbe in mano vno de’ principali di loro ;■ xfititi il 

Còte della Ccrra cognato di Tanclcdi,c lo fé ftraifcinarc per , )7 
le ftradc di quella C.i<tèdegato alla Coda d’vn camallo, c poi 
appendere per lir f piodi."'E benché Ottone di San Bialc z 
7 «f/r-KBiio 1 19$. ritinto ] ia bbia fcritto chela morte del Conte Cuccette nella feconda 
de Befclh (J-yì). venuta d’Enrico in Italill , dicendo: In fecunda. m Italiani 
proftHione Htnrtcus Irhpcrator Ricairdum de S certe Connetti 
diiifsimum apud Capuani Ju/pendit patibulo capite deerfum 
'veifo ; con tutto ciò il certo è > che fù ncll’vltima venuta , 
come chiaramente hajibiamo in dette Cronichedi Folla- . 
noua , f/ appretto Riccardo di San Germano nell'an. 1 197. 
il quale dice : Imperatpr ipfe de Atemania rediens , tp'Hjjìgnato 
(ibi a Dkfulda Rocca arca Cajìellaruhdtcliim A (erra Comite > 
cum apud Capuani Curiam regeret generatemi traht pnttium ab 
atitto per platea s Capua > CT dettium vtrfo deorfum capite , fu- 
fpatdi 'Viuum luèet.quem 'viuentem pofl biduum quidam Impe - 
ratoris Theutomcus nomine follis,vb ifjt Imperatori piacerei, li- 
gato ad gvttur eius nonparuo lapida ponderi , ipfum turpiter 
exl>àlart toegtt\ E quali con le medelìme parole lo Icriue an- 
cor’ Arnoldo Lubceenfc , a 8c i| ttaronio . b 
■ In Sicilia fece parimente vna fanguinofa flragge di mol- 
ti, e fri gl’altri, hauendointefo ch’i Siciliani haueuapo ma- 
chinato d’cligere vn’altro Rè, fe qucfto morireveon farli po- 
nete vna corona, nella quale erano chiodi acutillìmi, che li 
rrafitteroil capo, cosi fcriuono fautori accennati, però altri 98 
c Così rafferma ìtitaa. dicono, che lo fè morire aflìfo in vna fedia,c có vna corona» 
f Amati u só fonia”' 9 am ^ cc ^ uc f err0 infocato ; c U Baronie d vi dubùàdo qua- 
rifeuti dà Befoldo fot. le potette effere qucfto Rè,diccndo che non potcua effer Ta- 
i 6 9 - credi, perche quello era morto prima, & nó potè darne rag- 

ri anno u 9 6.f.S 9 i.iit.E. S ionc ’ P crò Granzio nell’Annali « fodisfa à quella curiolì- 
e- 1 197 in prmc. tà, dicendo che vehhe à notitia dcll’/mpcratore, che Cofta- 

za fua moglie tcncùa occulti riattati di farlo morire, e di ri- 
■ • mari- 




1 dfcrito dal!‘iQéffo Se 
folto, fol.^60. 

b anno 1197. in fin. 


c nel loco citato. 
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maritarli con vn Barone Siciliano chiamato Giordano.chè 
lei amauajcó hauerli dato,t riccuuto per quella caufa mol- 
te gioie>e regali di grade llima, di che fdegnato l’Imperatore 
diede in quella fìrauaganza di rigore , e quello è il Rè che 
forti quella ftrana.St horrenda mortele quella corona tanto 
diuerlada quella eh’ ambito haueua : Delatum fuerat Im- 
t p cri'to ri, dice quello untore, quod Confi amia Regina, e tft in far- 
r.n:in vergerei, occulta tatnen ageret confila fuhuert-cndt Impe- 
ratori; , vt allume Regno maritum , quem a m a ha t Regem fa- 
retre : lordanum noli: letn ficulum ferunt Regina fuifse gratif- 
frnum » CT al>ea fufcepìjfe munera, auro, gemmifque pretiofa , 

•vici fsimque fua non minori extimatione remifffe • Mà ò lìa per 
queito, ò per l’odio che Collanza l’haueua concepito, per i 
"maltrattamenti, e rigori che fuo marito vsò con ifuoi pa- 
renti, cotn’è più verifimile, c lo fcriueRuggiero neir Anna- 
li. f dicendo: CofanliA veri Imperar rtx nefdens tntflaqua 1 m- f appreso il Sereni» 
peraeórgéjferat cum gente fu*-, fedite iniittentra herpèratorem no n 97-fil.S9x.Ut-E. 
maritum fuum. Et l’illefso Baronioneìdetto luogo : Porri 
fattine» Henrici aduerfus "Normanno! èi frogrejfa efìì vt Con- 
fanti* Jugujla tpfut'vxcr propago NorUiannorum Regnrn-, 

• indignò j ere ns gente m fuim demetendam p-enitus traditam , 
txtingttendam.aducrfus virumjuum Imperatore» rebèllds-ar- 
maret exercitum . 11 certo è che dalle dilcordie , e trattati fé» 
creti fi venne à manifcfta ribellione , con hauerCoftanza 

joo pollo gente in Campagna , & formato effercito contro fuo 

marito , e concorrendo da ogni parte la volontà de’ popoli ^ 

folleuati per l’odio che haueuano verfoi Tcdcfchi» l’aCfat- ’ A u » 
torno con tanto empito, e rabbia, che ne fecero gran mor- 
talità, e llraggc; onde il medefimo Imperatore fù fonato di 
ritirarli in vna fortezza, con intétione di ritornare in Ger- 

• mania , mà elfendo mi alfediato , ne potendo con felùezza 

vfeirne, bifognò che voltalfe L’animo à riconciliarli con fua _ . 

moglie come fegul, & riceuè da lei tutte le condi ti oni,' che 
la necefjità del tempo li preferiffe. 8 , ::| r ,J "l ^ . = , 

Continuò Enrico con fua moglie per qualche tempo in f 
buonapace,eprocuròd’andar foUegado Panimo de’ fudditi m 1197. 
quàto più fù pofsibile,e p purgarli Regno d’alcuni mal’hu- 

s oz mori, con l’vfcita de’ malcótefnti,che copriuano- l’intimo dei 
loro fdegni có la dilfimulatione; andò Enrico machinando 
vna nuouaimpreli, c quella fùd’hautt fatto intendere ad k 

G z Alef- 
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Alefsio Angelo Impcrator di CoAanrinopoli. chel’hauef$c 
prontamente reltituito tutto il pa?i'c>ch vn tempo acquillò 
in Oriente Guglielmo Re di Sicilia, cominciando dall Fpi- 
daurofin’alla Città di Theffalonica, ouero che lo doueife 
riconofccrc da lui, con pagarli vn gran tributo che li prc- 
fcrifse, c già s’apparecchiaua con vna potente armata per 
andarui, quando Alefsio attcrito dalle fue minacce, «leffe di ioj 
pagarli il tributo domandato, quale Niccta fcriue ,chc irn- 
portò 1 6, talenti d’oro, h mà non arnuò Enrico à goderne, 
h nbomo tmnb U9i-fol’ perche poco tempo dopò venne à morte, con opinione che 
8 pj. Ut. A • Befoldo fol. f tat0 auuelenato da fua moglie, per le caule di l'opra ri- 
ferite ; lì bene i fuoi familiari aficuerantemente lo negorno, 
con ella detto di Capra, fcriuendo che la fua morte fufle Ha- 
ta caggionata dalle molte fatiche della caccia , nella quale 
continuamente fiqfsircitò nel principio dcll’autùnojdi ma- 
niera ch’vn giorno ritrouandofi in vn bofeo, aliai rifcaldar 
. . v ’ . to per quell cllercitio , beuè acqua freddifsima in vn fonte, 
i yufpergmfe nelle Cro- ^ quale arriup, per la qual cofa li foprauenne vna grauifsi- 
nkbe.&Crufiolib.i-j. c. ma infermità di febre;' Conobbe ben’ il pericolo della fua 
6. Befoldo fòl-no. vita Enrico, tato piùchc dall’Abbate Gioachino, che in quei 

tépi hauea fama di molto fpirito profetico , &l’haueapre- >05 
detto tutti i fuccelfi della lua vita , & della futura nafeita 
del figlio , era Aaro pochi giorni prima auertito della fua 
morte imminente, K onde cominciò à dilponer delle fue 
K C 4 M/ 4 . nrii'hi/Sonejdi co f c , , prouedendo in primo luogo alla fua anima . Dimo- 
fotnY.ftuònfìgL in'qiuUe gran pentimento de’ danni cagionati nello Stato della 
dì Sicilia fil.149. Chiefa.e d hauer poAo mano alli Prelati , e pcrlonc Ecde- iq6 

Aaftiche r comandò che fi reAituiflero alla Santa Sede Apo- 
ftolica li Stati , e Prouincie occupate, come in effetto feguì 
* dopò la fua morte , ordinando che fuo figlio Federico rico- 

nofceffe dal Papa tutto quello che doueua, e così anco i 
fuoi Generali N^arqualdo il Ducato di Raucnna,c Nlarchc- 
tetónohiinza *!?• d’, Ancona; lafciando Federico fuo figlio folto la tutela 
Sigonitfòl- wi. c dì co- di CoAanza fua moglie, e di Filippo Duca di Sueuia fuo 
' fratello, e nella protettione del Papa . 1 QucAe,& altre cofc 
contiene il fuoteffamento , delle quali fi fà mcntione nel- 

ir r motenzo tu Ut delBaronio, ij quale dice che il tefiamento fù 

rpifl.030.ee Ruggine- nel- tuolto pio,e che Enrico, fi ridufic al paffaggio di quefia vita 
r Annali, &altriapprefo-ìSù ralfegnato, e con molto pentimento delle fue colpe • 
Scriuc /nnocentio III. nelle fueEpiAole ,che Enrico la- 

. fciò, 
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li Baronìo anno npy.f. 
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Qiò ordinato che fi rellituifse ai Rè Riccardo d’Inghilteira 
il denaro che volle per il fuo ribatto > e che non facendolo 
fuo figlicwdouefse effer coftretto dalla Sede Apoffolica- Però n riferiti dar a atomo a»;. 
08 Ruggiero nell’Annali 11 dice , eh’ elfendo infermo En 1197 fi 1 - S P 7 l " r>.<& 
rico mandò in Inghilterra Sanarico Vefcouo botunienfe 
fuo parente, e Cancelliere, ad offcrir’al Rè Riccardo la rico- /ione di Napoli fol.iZi. 
penfa.efodisfattione di quello che l’haucua tolto, in oro,S< 
argento, ouero in vno Stato ne' Tuoi Regni, c che mentre il 
Vefcouo era per camino in quella legatone, fuccedè la 
morte dell’Imperatore , 0 Queita fù nella vigilia dcll’appa- ”'^0 III. 

ritione del Prencipe San Michel Arcangelo dell’an, 1 15/7 i.o di.i.e? 1 * es- 14»- 
lafciando l’amminiftratione del Regno à Collanza fua mo- £ ‘ u PP r ']!° 'l£*romoanm 
glir,8i il luo cadauero ru riportato in Palermo, p eripo- c |y ,i uuca d’Auftna-, 

Ito in vn fepolcro di porfido nella maggior Chiela di quel- ordinò (imamente iiy 
, , Q r * 00 1 teftamento.che ila fuoii 

la citta • H . heicdi fi filile reflitmca 

Fù Enrico di flatura mediocre, di corpo delicato, & afeiut- al Rè Riccardo, quella 
■ 1 0 to, di bello afpetto, e gratiofo , tenuto in concetto di molto del* 

fauio, prudente, e facondo, fautore di letterati, nella guerra ia fua fcarseratione ■ 
terribile, e da’ nemici temuto; fi dilettò grandemente della . . 

Caccia , e particolarmente di quella di falconi , la qual’è fa- lj^°"'p,h,c?piatin!& 
ma che primo d’ogn’aitrojintroduffe in Italia Federico Bar- Ciaccone nella vita a Cc- 
barofsa fuo padre . 1 _ UAmlll.Btfoldofiój. 

Con l'auifo della morte dell’Imperatore Enrico VI., Fi- q BuonfaUo foL-i^o. 

* ' 1 lippo Duca di Sueuia, e di Tofcana luo fratello , che poco „ 

. ‘ . . . .. re . . . .. , , , , r Leandro liberto nell a 

. innazicravcnutoinltaIia,perp.iitarinStcilia,a penahebbe i t r„i t tione d'Italia rit'e- 

fcampo dall’inlidie che li fecero quei popoli, percioche ar- rito da BefoUo nel fai. 
riuato à Montcfiafcone, luogo appreffo Viterbo, fi publicò fottio’. 

la nuoua di detta morte , Sccflendonata vnafolleuatione cameuaif i<, 6 .criis^. 
degl’habitanti contro iTedcfchi,riftcffo Duca Filippo por- Contc L °f ch ‘" tl 
to molto pericolo nella lua pcrlona , onde hebbe per bene y 4 /sfitta fol- 39. 
di ritornar’in Germania, il che fegui non fenza qualche di- 
faggio, f qui poi trattò della fua clcttione , efuccefsione { Comc fa™ 

1 1 1 all’Imperio, di che diremo à fuo tempo, e reftò Coltanza in srfo^fil-yji.. 

Sicilia col fuo figliuolo Federico , 

Et quello è quanto fi è potuto cauare dalle memorie 
hiftorichc, delle venute dell’Impcrator Enrico VI. in Italia, 
e quanto fi ritroua fparfamente fcritto appreffo di molti > 
benché con varietà, e differenza grande . Mà tutti concor- 
demente fcriuono , che fuccederono in Italia calamità non 
più intefe,ftraggi,c dcfolationi molto grandi, miferie,e fac- 

cheg- 


* *3 


Digitized by Google 


t neU'biJlaria Ca/bonéit; 

filmi- 


vi II Ma z Zilla mila de- 
ferittione iti Segno di Na- 
poli dici, che i Normanni 
dominomi) il Regno di 
Napoli tisi otta l’otto attni, 
comincia io da Guglielmo 
fetabath, altri dicamae- 
to trentaeinque ; però Ce- 
fare d ’lfiigemo ni l medefi- 
7ttt> trinato imlfol-6'. di. 
ce . feffattu cinque , in- 
tendendo del titolo il) He 
ch'irebbe Ruggiero il Pn 
m • ’Vtdiil Coltomi me- 
moriale dei fnetcfti del 
'Piglio di Napoli appreso 
tl 'Tartagliata neU'biftotic 
del fuo c lodi di delti, 
Città anno IOO8./M.0, 

x amo H94' num. iti & 
da Befaldofel óìà- 

y in proccffn vita /«#*»* 
KM . 
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clìcggiamcnti di Città» & cftermint} lacrimeuoli di popoli j 
e fra gl altri Paolo Emilio Satoro:' fi (tic illa tu patto totius 
Italia:, Vrlrum ex adia, nobilitati! rxicrniimmo, tetti flotti eucr- 
fio > & fatta toruin lufus ad tmne ludtlrium prottElorum aptid , . 
barbaro r, Etfù per l’mcurfione d’efserciti cosi grandi , clic 
detto imperatore portò di nationi aliai ferocia ingorde al- 
le prede di Regni opulentiisimi,che per lungo fpatio di le- 
go che durò i! dominio di Normanni ** haucuano goduto 
vnalùga pace, & accumulata ricchezjscineflimabrliimàque- 114 
Ite meddinie furono esufa negl Labitanti cicli oitcle di 
Dio, è del caftigo che li iòprauenne, perche abufando 1 ab- 
bondanza*: la tranquillità, ch’rl Signore lhauea conceduto, 
d’UCFincro effeminati , c diffolutr, dandoli alle lafcìuie, 8e ai 
piaceri, talmente che prouoctìino la diurna giuilirùi così lo 
fcriuc Znnocentio terzo Pontefice in vn’E piftala riferita 
dal Baronie,* foggiurgendot^ endiì in ultutn fatar eomttt, 

& traditi Junt vi Viultuudttitvi peccatcrum fuorurn in mani - 
bus perjujutntiuttt , Se lo conferma' Martino behener, 1 di- 
cendo ; Parce mtltttbhi tms quii .'avca.fi mipumttonem malori. 

Dora con la compita re buone delle cofe occorfc fm’al- 
la morte d f nnco , rcllarà folasnentc d’andar’ appurando 
alcuni parti, olari fucccj&ùappartcnentì al nofiro intento, U 
eh? diremo apprettò , 



•. !■ . 
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S I tratta m quella Terza Parte dei Generali del- 
l'Imperator Enrico Vi. nella prima vòlta , che. 
venne all’impréfa del Regho di Napoli, e di Sicilia; 
& fi chiarifce ch’i fupremi comandanti, e diretto- 
‘ ‘ri della guerra furono fuccdfiuamente Giouanrii , 
& ! Etirico Cala, fratelli carnali figli di Ludouico 
Gàli delfangirb RéaL tffrighikerra,' e di Violante, 
di Borgogna . Dei polir ch’oceupororia Enrico 
Telia, Mar qualdo, Corrado de Morley, Mofca ire, 
Cerudlo, Lhdpoldo.e Federico Lancia . Dèlli fuc- 
ceflì, guerre, e fattioni occorfe tra le genti Imperia- 
li cònTefsercito di Tancredi, c popoli di quelli Re- 
gni. Dell mfeudationi hauute da detti fratelli Ca- 
li in quello di Napoli di moke Città , Terre , è Ga- 
llelli, e particoiarméte della Città di Cali rouillare, 
& altri luoghi conuicini. Di quelle ch’hebberp, nel- 
la feconda venuta dell’lmperatoreli fudettiMar- 
qualdo , Corrado, Mofca in Ceruello, e Diopoldo . 
Della fellonia di Marqualdo, e di Diopoldo, dopò la 
morte deH’Imperatore,e loro attentati. Dell’ demo- 
ne di Filippo Duca di Sueuia all'Imperio, e parime- 
tè d'Ottone figlio d’Enrico Duca di SalTonìa, e con- 
firmatione di quello . Delle guerre fuccedute tra 
di loro fin’alla morte di Filippo: Della venuta del- 
l’Imperatore Ottone nel Regno di Napoli , & op- 
pofitione,che li fù fatta;& della remuneratione da- 
ta da Angelo Calà à Lorenzo Marzano , per hauer 
feguitata le fue parti contro Ottone . Delle guer- 
re di Federico II. cotro Ottone, depofitione.emor- 
te di quello , & elettione all’Imperio di Federico - 


I 
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£)el Marefciallg Calatine» , e fua progenie, defeen- 
d€tiì'.a J & inuefiiturc; c cl»e quello Ila differente dal 
nofiroJEnrico ; Della venuta di Ludouico Cala da 
Inghilterra, e perche c ulla; & della nafeità di Gio; 
& Enrico Calafuoi figli , il primo in Fiandra , & il 
fecòdo in Sueiiia. Della loro educa tione nella Corte 
deirimperatore Federico primo . E come , quelli 
erano in terzo grado cugini con l’Imperatore En- 
rico %fto , in leruitio.de] quale militorcjnp, e gìon- 
tarr.ente vennero all’imprefa di quello Regno . Si 
Fonda con chiare proue che detti Gio: & Enrico lo 
coriquifirorono per detto Imperatore ; e che nel ri- 
torno di quello in Germania per caufa della pelle , 
reftorono per mantenimento, e gouerno delle con- 
quifie latte in Italia. , 


E cole de’ Suèuj furono così fcarlàmente 
trattate dai fcritrbri di quel tempo,ch à pe- 
na fc ne ritroua qualche memoria, ma par- 
[ ticòlarinentc della venuta dell )mper3ior 
. . ~ * Enrico fello in Italia, e delle fuc imprelè , e 

«TX I- 1111 fucceflìuamentc occoifi,concfscrcitocosipo- 
A«cr,tir.ù nel 6. Uh. A n unte, come egli menò; & c ben da credcre.che le turbolen- 
nal BoJtrum-daOtionc di quei tcnì pj non de fiero luogo à i fcrittori di farlo, on- 
P„ me apprrfn Gerardo, de piangendo colui di quell infelice fecole, dilsc: 


a Come Ua Diego Sergi 



Gioì unni Voftio de Infiori- 
ti! Laùms hb.l . e 

j 1 . di Leandro Alberto 
Della def riti ione a Italia , 
da Alberto Cr. vizio nelle 
Croniche di Sa (fonia lib.J- 
Cip' et Cip. : 8. Grufile 


ìli tj era età tn cut agno canoro , 

Raro sveli, rara fi fcrlffe kiflorìa , 

Di feho inaridito era l alloro 
Onde all oilio cadeua ogni memoria . 

E fiato peto neccfsario.che li moderni andaflero mendi- 
lib.ìi.cap- 1 -anno i‘9«* can do le notitieda i frammenti d’alcuni , che le rubborno 
fep 9 .6. Roberto” de Monte alla voracità dell’armi. a dalli quali però poche notifichino 
veli" appendile a Sifiberto potuto cauarnc, e quelle con ofeurità, &c incontri tali, che le 
Htlmandro monaco ji rcru j erono CO nfufe, e contradittorie talmente, che poffono 
zniuerfate . Arnoldo Ab giuftamente minorarli quella tede , che deueellcr propria 
bue Lulccenfe nelle ero- dell’hiftoria, onde aùuienc che trà di loro li moderni ncan- 

vichc di Slattia t e di Fojsa . « . , r . .. . N .. r 

fa Mano ronfio co. concordano , perche come ia tdsitura di piu ,c diuerfe 
nrirhifìoria Ar.pj.iam. c j a nc forma j{ panno di vari j colori , così non può eficr vni- 
n.^hpif'ic d iMiccaizo £ orme ^ uc u a fcrittura, che da più mani vien tirata, e non è 

minor 


», 
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minor cauli di ciò la pafsione, c parzialità deile narioni,che 
à difcfa,ò per odio dell’atrioni di queIl’Impcratore,quakhe 
cofa fi fecero vicii dalla penna , che anco induce diucrfità : 

Però fopra tutto mai cala chiarezza dei foccefsi in quefto 

3 Regno, per non elferùi vn hìitoria intiera, che li deferiua; Se 
aggiungendo à quello , che dell’autori riferiti, non eflendo 
di tutti in quelle parti i loro libri , fà che ne anco di quelli- 
frammenti, nei tempi moderni habbia alcuno dei neftri Ita- 
liani imprefo,di formarne nuouo edificio di compita, e ve- 
race hilioria . Il Cardinal Baronio promette molte colè 
di quelle che trattiamo nel tomo decimoterzo > al quale 
fpefl'e volte fi rimette ncll*antecedcme ; però quello non fi 
vidde vfeir alla luce dèi mondo, nè prima , oè dcfppo , che 
quell’infignc Cronilh di Santa Chicfane refiò priqo» ben- 
ché Odorico Raynaldo hauefle modernamente, e c& gran- > 
d’applaufo procurato di fupplir le fue fatighe.Tomafo Faz- 

* zello accuratifsimo Icrittore dell'hiftori4.diSic}lia b dice, h nell’ ottimo libro k fine 
che tralafcia con fuo difgufto di trattar le cofe,che occorfe- ^’ 1 ’ 

ro in tépo che regnorono in quell’lfola i SueuLpcr non ha- 
uer trouato autore alcuno che le racconti , 8c hauerle lun- 
gamente, & in vano ricercate ncll’archiuij Reali; benché il 
Ciaccone nella vita di Lucio terzo Pontefice' fà mentionc c ^„ u 2 z.nl- faft. 
d’vn’autore incerto, che fcriflè de Rebus Siculss di quei tem- 
pi , c dice conferuarfi nella Biblioteca Vaticana , Se allega 
parimente in quello, & in altri luoghi liregiftri d’Innfccen- 
zo III. per notitia di molte colè, che non polfono cffcrc 
comuneàtutti- - 

Appreffo i noftri, del tempo che la Cafa di Sueuia regnò 
in Italia, fi ritrouano alcuni pochi, e minutifsimi frammen- 

* ti: E nel archiuio della Gra Corte della Zecca della Città dì 
Napoli,doue fi rcgiftrauano tutti gl*ordini,fpeditioni,e pri- 
uilegij de gl’ancichi Rè del Regno fino à Giouanna Secon- 

da , conforme hora fi fa nella Reai Cancellarla , A non vi è trit.n nMm .199 fol ìyo. 

altro dc’Sueui, che vn piccolo regiftro con due fa fcctti di 11 Si Z- * < 2 fn,e CaptaU- 

poca confidcratione delle cofc di Federico Secondo , mà y° 

d’Enrico VI. fuo padre ne pur vna parola . E benché Mar- Toppi de oùg. T ubanti. 

c’Antonio Sorgente de T{eapolt llluflrata c dica, che nclli ^‘“P-P"- 

libri Diuerforum della Regia Camera, che fi confcruano nel- ,,, c„ 

1 archiuio di ella > fono rcgiltrate tutte rattioni> e fucccm 
del tempo de’ Sueui fino ad’Aifonfo Primo , con tutto ciò 

H non • ‘ 
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notej6lw»ptkÌ4 di taiircgiflri . Onde chi legge fi conten- 
teràidi quello, che in quella parr^fic potuto da varij luoghi 
raccogliere, attribuédojlaaH’uirdicità di q uei tepi calamito- 
fi,8c allegucrre alVhpra fucceduts, le quali arfhflcro l’Italia, 
c noQ diedero luogo à i Scrittori , di tramandar le cole no- 
tabili alla polle ri tà 1, e furono cayfa, clic in quei tempi fi 
efercitafle cosi poco ia penna , cqmc tanto frequentemente 
lafpada. ... h.,td ’ 

E da qui nalce, ch’eflendo costofeufa la notitia delle lor 
cofc,giamai fi è potuto chiarire, quando fi cótraflc il matri- 
monio di Federico I. padre dell' Imperatore Enrico, e benché 
fia vero , ch’hcbbe per moglie Beatrice figlia di Reginaldo 
Còte di Borgogna»fió è però fra li Scrittori afleotato,in che 
tempoquello feguiflete difeordano parimente in che anno 
nafeefie al mòdo il detto Imperatore Enrico figliuolo di Fe- 
derico^ di.Bcatricejperche alcuni han voluto, che fufle na- 
to nell’apno n 6 y & altri nel 1 167. e non è certo ancora 
quando morùperchc la più comune è, che ciò fufle nel 1197. 
però molti fcriflcro nell’anno 1 198. & variano parimente 
nei fufpetti , che fyfse feguita per opera di fua moglie ; co- 
me tutte quelle cofe fi fon’ accanate nella parte antecedete , 
c ci riferiamo di farne vn’cfatto fcrutinio nella fine diquc-. 
fio primo libro. Però continuàdofi la medefima ofeurità di 
cofe, non Tenta vna difgratiata fatalità di quella Cafa, già fi 
è villo, che di fua moglie Conftanza, ne anco conuengono 
li fcritrori, in chiarirci diche flato ella fi fufle, perciochc al- 
tri monaca, Abbadefla, altri fccolarc vogliono che fufle : 
ne hà potuto giamai faperfi con certezza, doue parrorifle 
Federico , clic fu fuo herede di tanti Regni , e fucceflorc al 
detto fuo padre Enricù,per lunga ferie d'anni all’Imperio, 
perche altri fcriuono che nacque à lefi , piccolo Caftello 
della Marca , altri à Palermo in mezzo d’vna publica piaz- 
f &c molti che feguifse in vn Padiglione deU’elscrcito 


za 


Imperiale, & in prefenza di molte dame, per euitar’il fufpet- 
to di parto fuppofto , che nafccua dalla fua lunga età . s 
Mà per quel che tocca al nortro propofuo , lenza dubio 
alcuno, haueremo badanti cofe per prouarlo chiaramente , 
cfscdoilnoflro principale intento, di dimoftrare quali furo- 
no li generali dell’armi dell’Imperator Enrico Scilo, lidi- 
rettori dcll’imprcfa , 8c i loro progrcfsi in quefto Regno , 
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perciochc alcuni vogliono, che fuffe Enricò Telia, altri Mar- 
qualdo, c Corrado di Morlcy, & alcuni Mofcainceruello, 

, 0 Bertoldo, c Federico Lancia;e di Diopoldo vi è chi dica, che 
fù Luogotenente dell’Imperatore, Se vien onnoucrato frà t 
V -Rè del Regno , h fi bene il Tarcagnota * dice* che Dio- 
poldo reftò {blamente con ilgouemodiTerradilauoro, 
quando l’Imperatore andò la prima volta in Alemagna, anno ii9;.c4p.;/oM** 
E benchc fia vero che colloro furono luci generali, con tut- & & il Ca,l, f a 

to CIO li iuprcmi direttori della guerra, alla prudenza, e va- fa appreso UTa/cagno - 
lore de’ quali ftaua appoggiata la l'omma delle cofe,St il go- m neWkiftorìc del fin* lo - 
ucrno fupremo dell’cfsercito Imperiale, furono fucceffiua- d ' * Na P ol, f l>l '^‘ 
ri mente Giouanni, Se Enrico Cala, cugini di detto Enrico i f 0 i.^s.at. «nnoupj. 
Sello,delli quali detto Gioùani con maratiigliofb fuccefto fi 
ritirò poid vita folitaria,cfù gra feruodi Dio, e fuo Profe- 
ta ; Se Enrico reftando folo nel gouerno dell’ armi , fù glo- 
riofo Capitan Generale di quei tempii:' quelli fratelli furo- 
no inuelliti,& honorati dall’imperatore Enrico SelVo di ta- 
ta to molto ampio, & infeudati particolarmente della Città di 
Cafirouillare , e di molte altre Città, e Terre in Calabria, il 
dominio delle quali redo poi al folo Enrico, il che tutto an- 
darono chiaramente fondando. 

Mà prima di parta re al noftro intento, fi di meftiere fgó- 
brar l’equiuoco, cheli è tenuto in credere, ch’Enrico Telia, 

3 Se altri fuflero flati in queltépo Generali, e Luogotenenti di 
Celare, fenr’altra fubordinatione : c ricorrendo principal- 
mente alle Croniche di Riccardo di San Germano , autore 
che ville in quei tempi , habbiamo ch’Enrico I ella Marc- 
icelo dell’Imperio venne in Italia , molto tempo prima 
che dcliberaflc difarlo l’Imperatore Enrico,percioche come 
habbiam detto , eflendo morto il Re Guglielmo lènza figli 
mafehi nel mele di Deccmbre dell’anno 1189. lafciò con- 
cludi il matrimonio trà Conftanza fua Zia con Enrico Sc- 
ilo figlio dell’Impcrator Federico Primo ; e perche quello 
fe ne ftaua in G ermania, T ancredi Conte di Lecce procurò . ’ 

' 4 d’occupar’il Reame dell’vna, e dell’altra Sicilia, inuirato alla 
Corona dai Palermitani,& animato da Riccardo Conte del- 
la Cerra fuo Cognato, onde prima di partire per Sicilia, s’in- 
fignorì della Puglia,e di Terra di lauoro, ne più oltre pafsò 
l’occupatione , perche Riccardo Conte di Caleno , hoggi 
Carinola, e Ruggiero Conte d’Andria gagliardamente fe 

Ha ~ top? 
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J’oppoferO) hora fìa per ofleruar fedeltà ad Enrico, come di- 
ce l’autore Anonimo della Cronica di Mòte Cafsino. k lio- 


ra per inuidia, Se cmulationechliebbcroà Tancredi, come 

id.ànr.o ti? 3 - fcriue Riccardo , 1 fufeitorno glanimi di molti, dal confen- 

fo de' quali auualorati, mandorono Ambafciatore ad Enri- 1 5 
co,follecitandolo à venire perfonalmentc, ò di mandare ef- 
ferato ad’impofielìarfi dclli Regni di Sicilia, che per raggio- 
ne dotalc l’appartoneuanojS; à diacciarne Tancredi vfur- 
patorc: e quello in effetto mandò Enrico Tefta con cfscrci- 
.« to podcrofo , il quale entrando in Puglia, causò molti dan- 
ni alli medcfimi fegua’ci , Se parteggiani del Re Enrico , mà 
poi -debilitato aliai dà forte , il medefimo anno ritornò in 
Altìnagna; Et offendo partito l’/mperator Ecdericol. al- 
l’rmprefa di Getiifàlemnàc , fi moke Enrico fuo figlio per 1 A 
jn 'Anonimo rulli Croni- venire ip Italia come poi fucrcife l'anno feguéte del i is». 
ca di Monte calino, & «i£epQ.; dunque ch'Enrico Telia fù nel Regnodi Napoli , 
’wfu * 0 am0 1 9 * P^riuìa ch’Enrico vcnifse , ne fi legge che poi ritornafse con 
detto Rè, anzi il contrario, che quello fufic mal fodisfatto 
. di lui, perche malamente trattoli Tuoi parteggiani in Pu* 
lit di Moniche ^ ia > c con P°cq profitto fc ne ritornò. » Venute poi Enri- 
Aitcardone i luoghi citati, co perfonalmente in quello Regno, quello foggiogò all’in- 
llafite» dalla Città di Napoli in fuora, quale aficdiò,& aflaltò 
molte volte , mà fù coietto di ritornarfene in Alcmagna, *7 
per euitare l’itrtmjnctBE pericolo della vita, per vna pelle 
o Arnoldo crudele clie fopraucmie . 0 

ron nel to-y.Mgt Amai i £ t j 53 ucnc j 0 Enri^ lafciato in Italia Diopoldo, Corrado 

£cclefi<tfl‘CtmnoV 9 l.fol, », r „ 

850.fr (fi detto nella far- di Money, e Mole uiceruello,il quale daalcuni umilmente 
te antecedente. vien chiamato Corrado Mofcainceruello, r non fi legge 1 

P come dall- autore Ano- ci» jpttfU bauclfero hauuto altro po/lo , clic di Caltellam , 
nimo della Cronica di cioè tl-primo di Rocca d’Arci , Corrado di Sorella , ouero 
Monte Calino anno 1191. g 0W} & Mofcainceruello di Capua , 8c in quell’impiego 
' :4S ’' cótinuorono per molto tempojcosì fi legge nelle Croniche 

di Mòte Cafino, <1 & apprelfo Riccardo nell’anno n <? 1 in 
<3 'dell' Anònimo an. iijr. q nc ]|c parole: Rettela Imperatrice conforto fu a Salcrnt , & 
Mofcainceruello in Caf diano Caput confittilo , Se poco ap- 
prclìo : Diopuldo qutdem T eufonico in Rocca Arcis relitto , & 
Conratlo de Murley in Sorella confittilo, Si nell’anno icquen- 
te : V irts crefcunt ìpf Diopuldo, ejui cttm Conrado Cajtcllano 
x anno lijL/ol.850, Sorelle fodetate contratta, equttant in Terram Suefs <e. Et il Ba- 

ronio nell’ Annali Ecclefiaftici , r Porri chronieon Fojfenouti 
• . . hlee 


I anm hgufol.Sjo, 
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halct r eliclo s ab Imperatore in ftucibtts Regni : nempè in Ca- 
mello Sorano, Sorella di ciò Gonradum, i? apud Arcem Oppidii 
Diopuldutn . Mà che Diopoldo fufie Luogotenente di Ce- 
1 9 fare, fù equiuoco di Befoldo , che forfè s’ingannò da quelle 
parole della medefima Cronica: ( Cum Viopuldo Rocca Ar- 
on Cajlellane,qui fe prò Imperatore gerebat, conpregato milita - 
; rtyjr pedejlri exeri itti in Campania quos precedei predo condw 
xerar, però quello non fonda, che fofse Luogotenente del- 
l’Imperatore: leggendofi il medefimo del Conte di Caferta, 
al quale Diopoldo obediua, come fi legge chiaramente nel 
medefimo Riccardo: 1 Tunc tempori! vocatus ipfe Diopuldus 
a (Juiliclnto Cafertx Comite , qui prò Imperatore erat cum gente 
Jua ; anzi l’ifielso Diopoldo , Mofcainceruello , e Corrado 
obedirono tutti fenz’ alcun dubioi Bertoldo, il quale c (fen- 
do flato mandato Ambafciatore dall’Imperatore nel Re- 
so gno,e volédofi opponere àTacredi,che di Sicilia era venu- 
to in Puglia, comadòà quelli che l’a(rifteflero,8t acudiflcro 
perfonalmcte, come fecero, 5e vnitc le loro forze u s’oppofc 
gagliardamente à Tancredi» mà opprcfso Bertoldo con vn 
colpo di pictra,nella Terra di Monte Rotaro, in Contato di 
Molife, nell’afiedio della quale fi era portato» morì mifera- 
mente Bertoldo, e li fuccedè nel comando Mofcainceruel- 
21 lo, ch’era di maggior’autorità.& dlimatione di Diopoldo : 
Bertoldm Comes ex parte Imperatori s in Regnum legatus mitti- 
tur , dice Riccardo , Coajjìfìen tibia ei Mofcainceruello , C7* 
Diopuldo,& Conrado prediche, 5 i poco apprefso : Tunc Ber- 
toldus per Capitanatamrediens, in Comitatu Molifìi Cajlrnm 
Mota Rotarti, quodpr t Regetenebatur, occupata obfìdione coar- 
tiate tbique die quadain dum tllud aggredì faceret a pugnatori- 
bus , lapide manganelli contaUus occubuit , eiquc Mofcaincer- 
uello in Ducem fuccejjit exercitus. * Con che fi vede,che Dio- 
poldo era femplice Caftcllano di Rocca d’Arci , Se non fola- 
2 2 mente obedì al Conte di Caferta, à Bertoldo, & à Mofca in 
Ccruello, mà obedì anco à Marqualdo fin’all’anno i in- 
dicendo il medefimo autore, 1 che detto Marqualdo po- 
fe Diopoldo in prefidio delle Terre di Pontecoruo , San- 
23 t’ Angelo , e Caftel nuouo: Tunc ipfe Marqualdus Cajìrum 
Pontis Curui,Terram S- Angeli, & Caflellum noutim ipf Corni- 
ti Diopuldo, et fuis feruanda commi ftf,t foggi unge, ch’efsendo 
morto già l'Imperatore detto Marqualdo,tcntò di farfi giu- 
rare 


( anno 1191. 


t eoi. anno 1 191. 


u Scriuono dì Bertoldo la 
Cronica di Monte Cafmo 
di detto Anonimo , & 
Riccardo anno J190. & 
il 91 . 


* Co,ì fcriue Riccardo 
nella fua Cronica amo 
1 1 9 Ì-& dopò lui il Ciar- 
lanti nelle memorie biflo- 
riebe del Sanato Ub.+. fol. 

3 * 3 - 

y indetta Cronica di quel, 
l’anno . 
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rare Balio di Federico, e Diopoldo in ciò l’aflifteuà.procu- 
rando che tutti lo riconofcclTero come tale , & obediflero à 
Marqualdo. Diopuldns 'vero Marqualdum ipfum antecedebat, -4 
tsr pr*dicabat,vt omnts de Regno fe ad Marqualdum conuerte- 
rcnt,& Regni Balium iurarent Con che fi vede, che niuno di 
eoftoro hebbe artoluto comando in Italia, in abfenza del- 
l’Imperatore, e che Diopoldo (limato fuo Luogotenente,fu a 5 
hiftorici *JeMte no° lì ’ n ^ cr ' ore diporto , & autorità à tutti gl’altri, come anco di 
legge , e partkoiarmc- nafcimento;onde Gualtiero di Brenna, nò oftantc clic fufle 
te il Cartft lib+ fòt. 80 . f u0 priggioniero , molte volte l’ingiuriò d’huomo vile , e 
j. 63> malnato, z ami appreffo l'anonimo di Federico 1/- a fi leg- 

ge cofa ben fingolarc , che Diopoldo in vita dcllimpcratoc 
Enrico Serto fu Tuo percettore, & «fattore dei prouenti in 
Salerno, le parolcfono: Z>w/'«/i«y, e rDiopoltus , che così a 6 
variamente fi troua notato nelle fcritture, & autori che ne 
fcriuono , Imperialis Caflelianus Imperatore Enrici Sexti, (T 
erat Comes, et Exactor prouentuum in Salerno ditti Imperatori } , 
Imitt s erat T{ctarius Index Cuglielmus de Salerno, vt tn fami- 
li a B ac tip alea, ex fcripturis 1213 . ' 

Quello che habbiamo di certo è, che quando venne l’Im- 
peratore la prima voltato Jtalia.il noftro GiouaniCalà erail 17 
fupremo Generale dell’armi, e che in lui folo refto l’afloluto 
comando, giontamente con £nrico fuo fratello , alli quali 
l'Imperatore lafciò vna gran quantità di denari per conti- 
nuar laguerra, e donò Stato molto grande in C alabria > e 
confini della Bafilicata, e particolarméte la Città di Caftro- 
uillarc,doue il corpo di detto Gio: fi è ritrouato.il che fon- 
dammo apprefso con chiarifsime proue : mi per hora cade 
molto à propofito quello che ne teltìfica D. Giouanni Bo- 
b intitolata , it Rehu natio , che fcriue la vitafecolare diquefto, b mentre dice , « 
forìitergeflit aone «- c j ic coftretto l’imperatore Enrico di leuar 1‘ attedio da * 
Napoli per caufa della pelle, e ritornarlène in Alemagna, la- 
feiàdo detti fratelli nel rnanteniméto delle cóquifte. Intere a 
ingens pejlis olona cìegit Cefarcm aufugere Tsfeapolitanam ob- 
fidionem,& deducere in Altmaniam exercitum, reliBis Henri - 
co , & loanne Kala , vt conquifita cuflodirtnt , cr inuigilarent 
precipue rebus Kalabris,adiunB)s pari ter tjfdem F ederico La~ 
cea>vtpotè in ea regione verfato: tradidtt pretesta prefatis loa- 
ni, Henricoque kal* arcem Cajlrouillaris ,07" villarumaliquod. 
dittf simam coaceruatam multituditum , preter alias injignes 

agros 


Digitized by Google 



PARTE TERZ A. 63 

agrùs feudale ) , (jr ingcntem pecuniarum copiavi ; 11 medeGmo 
và infinuando D- Angelo Primo nel principio della vita di 
Gì ouanni, mentre dice: Anno igitur mundanafalutis 1191. 

InuiBfsimus Imperator ttojler Henricus Sextits , detti Bis 
‘Vtriujque Stelli* Regnis , fiatim ad patriam ditionati aufugit , 
portenti s ctlefitbus terrina, ardirà lue bic ubiquegra Jf intc, re- 
liquie Kalabri* cujìodiam B. Ioanni Vaia, cui erit avvitate iun- 
Bus, Enrico firenuo Duci eius fratri , vnà cum aids T^eapolita- 

29 nis ckBisy ér fidelibus Ducibus : Et benché in quelle vltime 
pai ole fi dica, che con Gio: Se Enrico, l’Zmperatore accom- 
pagnò alcuni Generali Napolitani Tuoi cófidenti.acciò l’af- 
iìlleflero, io però non ritrouo che vi fù altro, che detto Fe- 
derico Lancia , & oltre dell’atteftatione di (opra riferita , 
chiaramente fi legge in vna lettera di minacce, che fcriue il 
Rè Tancredi all’Abbate Gioacchino, al quale attribuifee, 

eh haueffe machinato di far ritornar’in Calabria Enrico Ca- r. ’ 

là Sueuo, c Federico Lancia Napolitano, acciò commouef- 

fero di nuouo li popoli di quelle Prouincic à fauorc del- 

l’/mperatore Enrico, &;li protefia chenonaftcncndofida 

quelli trattati > diftruggeria rottili' Monallerij della fua Re- 

ligionc , come fi legge tra l’opere di detto Gioacchino c in c intimiate, Pwpto/ie.ft 

quello tenor c\Epifl.i.Regis Stali*, &Comias Alita ad loa- Fpiftola lotubm Abb «- 

A. et r ti, Flomfit , pertinente! 

chmum Attutati Florenfem . , . 1 a i ree KaUbra, . 

30 Quii, (3* quali- fuerit, & fìt T^ormannorum erga JanBfVt-t 
‘Veramquefidem pietas, fiatim ac illam noverò, omnibus Inceda- .fi , 
rius efimanifefium , nonne tot hofltum exter minia iiot ausilio, ■ 

Summit Ponti ficibus proprio fanguine prefitta, tot exempl*ytot- 

qite cambia ade'o magnifica, in •vtraque Sicilia extruBaf Re ligia- 
nis qtiidem nofir * clarifsimum tefhmonium perbibent : nonne 
Cuglielmus agnomine F crrabachius glorio fiffim* fané memori * 
ipfos Ecclefi* hoftes faracems primus txterrmt 1 . Isonne inui- 
Bfsimus nojler Rogerius T{icolaum Pontificem maximum , Se- 
demquc SanBam Catbohcam,ob Romanortim perfidiam iam la- 
bentern , Deo annuente firmauit t preetereo quod tùm idem , tkm 
potenti fumiti cius fratcr Rogerius mirabilia ejfecerò-,idex> dexte- 
ra Domini ffdt iirtutcm , dextera Domini exaltauit eos . Sileo 
in * termini memorabile Boemundi nom.cn > (JFtriumphos in Dei 
Cimtate, SanBifsimoquc fepulcro hbcrandts ■ Linquo matora 
alia, quia innumera, qua maiores nofiri pretflitcrunt, pietatis,& 
religioni s ergo : adijcio dumtaxat , t’t ptidoretn confufìonemque 

•Kefir* 


Digitized by Google 


3 * 


64 LIBRO PRIMO. 

vejlr<e ingeram paternitati > quantttm inqttam inuiclif situiti ne- 
pos nofer infudaueriti'ct Alexandrum Pontificati Maximum , 
Ecdcftamquc Cathohcam à Federico Aenolarlo prorfns oppref- 
fa»h& piofligatam elcuartt ; Paternità! tanieti vejtra «indetti 
qui ad f eri potè f fotti fi , ac /onestiti diabolica t partt.ftclatiet, 
Ecclrf .<■ nuper defruthonem tota vuibus procurami , nccprio-i 
.ribus cotttra me facittmibus commi fsis contentarti : Ferenti mine 
etiam obfmatior reuocas occulti s traclatiombus hi Kalabriam 
Htnrkum kal'a, Sueuum , Cè* Fedencum Lanceam T{eapolt la- 
nuta . ttrurfus commoucant populei ; quapropter tefor Dcum 
•ut excufatum mehabeat -, fi breniin aitraque Sicilia voli frulla 
Cambia ordini > tui cttnfda iufè irritatui dcviohar- 4 ■ • , 1 

d .Rutilo iìliro dtU'Ahb. Alla quale lettera di Tacrcdi rifpofe l'Abbate Gioachino 

Oioatbma i mi Monade- humilmente , c con poche parole , piene tutte di Ipirito di 
"tìtUl lordine cifltreien- proferii , perche li diiTe , ch’cfib Tancredi haueua ('degnato 
femCoftnza.&tmcoap- Iddio, e però auuertifsc , che non (blamente batteria pcr- 
- P re ff° d ‘ mi ,n f" u P"~ duto il Regno , ma li Tuoi fucceflori {ariano rimarti accic- 

gamena antichifnmo.c con . . _ .. , , . 

alcune lettere toro ; fi di cati, inttcnlitt, 8 1 crtmti: e Per ligi mnacern Eptf alarti Maic- 
qucjla Spillala fi fè atto fì a (jj tue.cui nutiquam offiiere 'udii Jcd volunta rem Revii Re- 
Domenico t Ale fièro di £«”* Dtl *dimpUut.H*c autem dine Dominici: Egredictur rur- 
Cofen&a a 1 6 ■ di Nouìb- fusvt igms indignano meaifT fuccmdetur- Rex cader qui fedet 
luft,Z\?sirAbba\ in *JF 1 ' & ob dtfperatwnemtabefcet. ■Talari etui fenkfant fer- 
ie d, iena m (malteria . & ro, t? oculi forum igne perdentur , rvt pereat rn emana generano - 
altri Padri chiamati capi- „, f r 1ltC . Q r0 tamen incelfanter , a it auertat Deus irai» fuam 

talarmente a fuono dita v J . n t u i zi _ 

pana I per interuenire a aMalCjtate tua, quatti bumtllmr, Ut par ejt rcucrcor . Ex Mor 

quella recognitione,& al naferio Florenft nonis Iuiij 1193. Ét cosi fucceflc puntual- 

,0 ‘ mente come predille Gioacchino, perche Tancredi morì, e 

c come p legge ne! mede- l’infelice Guglielmo fùcaftrato, & acciecato d’ordine del- 

fimo Uh. rpi/J.3. loadnm l’fmperatore , di maniera che di colera, e di maltrattamenti 

; feìum Kcgem^Cotncm & ™ mori priggione in Germania , f fi cllinfc la linea de 

jhtist Normanni, c reliorono seza contradittorc i Regni dell’vna 

.. ~ -sa.. 11 e dell’altra Sicilia nella Cafa di Sueuia.s 

ì Come fi i detto mi* , - . n . ... 

pane antecedente . Che pero li vede con telhmomanze cosi chiare. & aule- 

tiche, che i noftri Gio: 8c Enrico Cala, erano i fupremi Co- 32 
? i *%. ! 6 infilai' mandanti , e Federico Lancia rtimato particolarmente per 
par. 1. Ub 8 fol.a 49- ir Generale dell’Imperatore in Calabria, Se iui lafciato nelgo- 
Siuu-p 1 q'fot 54?' ucrno ' c mantenimento di quelle Prouincie, come fcriue il 
& cap.yfit.i 6 i. Carafa,Buonfiglio,8c altri da noi riferiti nella prima parte, 
reftò fenza dubio alcuno fubordinato fimilmentc à detti 
fratelli, e fotto il loro comando, per auualerfene come prat- 

tico 
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tico del paefe, nc fi ritroua,ch’à Diopoldo, Mofcaìnceruel- 
lo , & altri di fopra riferiti ihaucffc dafciato l'Imperatore al- fc CmtbMiam dcltc . 
tro pollone he quello di Caltcluni. h nc datoli remuneratio- t ne ferine amo r Anatri- 
ne alcuna fin’al fuo ritorno da Germania , nel quale detti mo di Federilo u. {. 5 ®- 
fratelli » oltre le prime infeudationihauute la prima volta, aur & > ' 
riceuerono maggiori gratie.& honori,merit 5 dolo così lacó- 
giuntione che teneuano del filo fangue reale, e le loro fati- 
ghe, Se efatta prudenza nel gouerno dei popoli,e dell’efser- 
tito»con le vittorie ottenute; anzi perche in quella feconda 
voltabile véne l’Impcratorein Regno,ritrouò Giouani paf- 
to à vita Ecclefiaftica,e con fama di fantità,fu peribnalmcn- 
le à vederlo, come diremo, * & quello prima di partirfi , lo * lib‘t.pnrr..mfiee. 
fupplicò, che S. M- Gefarea fi contentafse d’ approuar la re- 
- futa» 8 e donarione, ch’egli intédeua di fare ad Enrico fuo fra- 
tcllo del domìnio delle fue Terre, e della portione di quelle 
’ clic teneuano in comune, alche prontamente condefcelc 
l’Imperatore , dicendoli che lui l’hauea guadagnato quefto 
Regno, e dal fuo valore l'hauea tenuto, che però quello era 
afsai poco al molto che raeritaua , c fc fpedir fubito il priui- 
Jegio à fauor d Enrico , che nc reftò affoluto padrone : così 
. dice D. Angelo Primo: K Deinde quoniamarces, caflraquè 

tradita firn per Imperai arem anno 1191» erant communio . , & '' P* r,ial * rmta,e nti f° . 
indiuifacii Enrico fràtre aut,orauit Beatttsìpfe.Ioane^vt afse- 
futn prxflxrct tradendi omnia pradiBo enti fratri , ni lui fili pa- 
nimi re feruans, nifi Collem SanBi Ioannis>vlì iegebat cum con - 
■* tubernahbusfuis, forte quai ntidut lulhrccupìcbxc cum immi- , ......... \ 

tOyVt facilini eum fuperaret, vel nuius nudo Cbri^a de fiderà- •<-: 

iat Mcutrttr. non abnmt Imperator,fei pHuilegium flatim iux- 
ta petitum efffcìtydìf -.tàcnfque hac denoto corde, tetutafep, emt- 
: &cns lacrymas prafatut eft , nemetobliuifcaris toannes , eie, e 
Marinò Schener 1 dice il medefimo: Demdè rogami bnpe- 1 , in prpetfu !otn ~ 
rat arem prò Enrico K ala eiusfratn, &pr*tipuip*tiit perni/- P arm * 

fiontm intotjliendi eum domìnio Cafirtrum per ìpfumlaxnne co- 
tejfenc Imperiali po'JfefsorUy qua omnia fatmaBa futrunt-, li- t 

btrìquà Enrico frani tradttum fmillorùm peculiare dommiS . 

Di maniera che nonfolol’Jiònoreddl'alTolutocoman- , . 

" do, ma anco lej$munerationi furano fòlankJMcdi detti 
£ratelli>e fin’alfanno 1154. & 1 19 5; non fi vcde,che colo- 
ro Uaudfeip-ottcnuto infeudationi , fe non quando l’Irope- 
rators volle ritornar di nuouo in Alernagna^Sc diffama per- 

I che 


Digitized by Google 



37 


p In de! lo «imo 1 1 97- 


-? 


66 LIBRO PRIMO, 
che Corrado era parimente fuo parente, Io fè Duca di Spo- 3 ' 6 
in Baronio tc.1t.aa.1i97, lero,5i Vicario itvòicilia . M 

fot. y>9ì- & 89+1 Crilìof. £ ^ Mofcainceruello inueflidel Cótadodi Molife, tolto 

al Contc Raggierebbe feguiua le parti di Tancredi, contro 
il quale detto Mofcainceruello liauea continuato la guer- 
nRtaarlan.ii9i.it9i- ra i n luogo diBcrtoldo, 11 mà quello durò poco tempo, per- 
che fucccflela morte di Mofcainceruello , & l’Imperatore 
donò il Contado di Moìife à Marqualdo. 0 
o Bucarti» amo 1197- il § ono alcuni che vogliono , che à Marqualdo inucftifsc 5 

Duca della Guarita nel- p * . » 

la famiglia MarchcfefnU ancorai imperatore della Marca d Ancona, altri che il Con- v 
ai6. il ciarlante nell’ hi- tac j 0 dirMioIifc anticamente fu (le Marchcfato,,e chcinlin- 
* C * gua latina fi chiamaffc Marchia, e che 1 infeudàtione di 
Matqualdo di quella Marca > c non di quella d’Ancona fi 
debbia. intendere; però da Riccardo di S-Gcrmano p frrac-ì 
cOglipl’.vno , e l altittèflcr vero ; perche Marqualdo poffe- 
dcua parte della Marca d’ Ancona, pergratia dell’imperato- 
re, quando del* Contado di Molife fu parimente inuciiito,ek 
eccone le parole, nelle quali parlando di Marqualdo dice: 
Qnt cuviipftiS Imperatrici! inerte , ex Ducato ad Comi tot um 
Ai oh fi 'Venirne, qui lune Marchia ieecabatur, isr fili fuebat , 
rum illuni fbi Mofcainceruello mòrnotScefsit Imperator, fubr 
Jcuro Cardinahum Ccaucntu, cr fecuritate pradrch Petri Celati 
ni Commercili propterea Bairanum traditi te, r eh eh un tpfo Mo- 
li fi Comitato CafleHanie fuie,& batulis,ad Anco»* Marchiani 
„ fnoproparte dominio fuhdttam fecomulir.&i maggiormente fi 
ùumhlu^ttbde s'hcuu chiarifeeda vii primlegiorcgi tirato da Volfango Lazio, *» 
fcl. 450* doue lìfa mcntione di Marqualdo! Marqualdue Smtjtalcttt 

. . c . , Maulm A»cov,s,es , 'Dit.x.Rautnnjn Se concorda tici medefi- 

chrì/loforo BcfMo de mo yqipergcnie ncBaCronrca.? ” v. . . • . . 

’Xegtbui Ntafciu, et siti- £ venuto poi l’vlcima voka l’Imperatore in Italiane! 

1 97 « «catutia uia'lòiopoldo Cartellano 'd'Arcr, e da detto 
Imperatore- fu. fatto (Sontc della Certa , & la «aufa-fti; per>- 

lSV ùl \ 7 fot R' c4ar ^°^ lc l cneua ^ uf l Contato, erdnafbdai fangue 

^uon gtop.i. 1 .7 0 de^I^loriiianhi^rdiicendente da Roberto Cui leardo; 

onde feguiua le partici Tancredi .; Scorato coni Napplita- 
f Rùcario US. Gema- ni j s’oppoib in* lafienza déll’imperatore gagliardffnlfentc d r 
reTcbe f^tadno'da Diopoldo,dal quale Analmente fu carcerato , f e cuftodito 1 
monaco,can il qiialc fiera nel Cartello <f Arci* fin’ al ritorno dell* Imperatole, àchi lo 
‘°Ìu 1 mMc e 7 f'ue° ! M Pf^ 6 m Ga P ua > imc f “ f* tto ftràfcinai e legato alla coda 4C 
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PARTE TERZA. 67 

poi ìmpiccarc,con inueftir Diopoldo delle fue Terre. * 

Quelli furono i porti . li fuccefsi, e gl’honori, ch’hebberò t Cefi fi legge nella Cm- 
Marqualdo,e Diopoldo,non oftantc li quali doppo la mor- Fo ff‘‘mua,appref- 
te dell imperatore ambidueiurono dimoiatemi, epocote- u 9 6.& m quell* a Rit- 
deli alla fua Corona:onde la vedoua Imperatrice fù coftret- tardo an.npo. eb 1197. 
ta dar bando à Marqualdo.e tacciarlo da quelli Regni con ^ZenTnelUpJàt 
4 2 tutti gl’AlemanijCon giuramentodi non entrami più,fenza eccedente. 

fuo cfprcfso comandamento ; u mà non già il noftro Enrico, 

^ tenuto sepre dall’Jmperatnee apprefsodt le, & ingoucrno tdtridifoprariftrìti.Cur- 
dell’armi , e col medefimo porto > & autorità che teneua in fai ncll'btftoria del Sm- 
vita del marito j così fi legge in più luoghi d’vn libro anti- mo W + ‘“P-'l' 
chifsimo manoferitto, che cottene alcune vifioni, vaticini)» 

Se Epiftole del B.Giouanni Calighe forfè farà in tutto, ò in 
parte traferitto <fc quello, di cui fì mentione Lucio di Do- 
nato , 1 dicendo che detto Giouanni lo fcrifle d’ordine ef- 
prefso del' Pontefice Innocenzo III. Teftentur tot Regum 
EpifloU -j vt Regnor um futuros Jìatus pradiceret j tejìetur liber patti ioanni KaU , cht f$ 
eiufdem Beati Patris de vtfonibus,et vaticini),, ad luffa Inno- ttfiampa qui apprcffoAb. 
centi) III. compofituf, di quella medefima opera del noftro 
Giouanni fi hà notitia apprefso il Bonario de Prophnit fa 
tempori s y in quelle parole: Scripft adinflantiam Sedie A po- 
ftolicit librum vaticiniorum, non tame» explicnum , morte fr*- >'”] v”ffaZ\lafar!t 
utntus 5 hor infine di quello libro de’ vaticini), c al noftro 
propofito regiftrata vna lettera di detta Imperatrice Coftan- 
7.a>fcritta al medefimo Giouanni di quello tenore : Epi fiala 
Serenifsim-e Domina Imperatrici t Gonfiami a , ad Beatuvt 
loannem Kala . Mieto P. V. Iacobum Delpbma , vi arduat 
mentis me a anguflias oretenus tibi fìgnificet , CP* non dubito 
' equ;dtm,qnod emni fadio-, emniquè qua.poUes efficacia , P. V. 
fadebit, ht voluntatis me * moremgePas , atque eo magie quod 
id quod exopto,ad mante D O. M- feruitium refèrtur. De calerò 
mencio P. V. quod aliqui Isdeffant, fub fpecieCathoiic-e^ (p Or- 
thodoxs fide» farà mifieria cataminabanr, orane entm ex Mau - 
rorum flirpe : fed cras pienam dabunt > CP viui tmmmentur in 
ignem, vt fuppliciì horribihtas aliis exemplum prabeat procaci- 
tus , & impiis . Salutai P. V - Enricus fratcr tuus, atque pofl 
aliquot dici Veni et y VtKalabris rumoribusfedatis, ad Jpuham 
cnm copiis fe conferai - Vale Dei feruus, atque me Domino fa 
fè, ac multum commenda . Confantia. In vna rifpofta di Gio- 
uajini ali’ Abbatq Gioachino, fà mentione d’Enrico fuo fra- f [ 

, I a cello 
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t Riccarda «Bilia up8.t> 
1 199. il Ciarlanti nell'hi- 
Pana iti Samia hb, 4. l C- 
1 i.cir 1*. 


a di dettò Anònimi nel- 
l'anno 1197* 

b Di Marqualdo . t fui 
ustioni , ferimmo il Rofsi 
nclChifìoria di Rauerma 
hb.q f.^ 6 i Silueflro Prio- 
rato ncir Epifita dedica- 
toria del fuo libro intitola- 
to Rofa Aurea. Il Mar- 
inaro nell hi fiori a di Vice - 
34 • Sigonio de Regi. Ita- 
lia lib- 15- Jol-ì’ij&fcq. 
Giuoldo de Scptcmurrato 
S.R.I. fbl. 70. Il Campa- 
na nella vita di Filippo 
II.par.q.fol. 6 }. il Padre 
Antonio Caracciolo nella 
vita del B- Calciano Tin- 
ti co fui- 178. c ‘7 il Ciar- 
lanti lib. q. cap-ll. & 1 j. 
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tello infermo à Mefsina di febre quartana: Refpon/ìo B-Ica- 
ntsKalà ad B. lotte binum Abbatetn Florenfenty (SPc. Ora fra 
me Pater dulafsime fanelli ora tieni bus tuis commende! H c- 
ricum fratrem menta . qui apnd Caftrum Mejfan* grati iter tor- 
quetur diuturna febre , quam appellarti quartanam . Vale , (SP 
iterum opale dulcifsimè Pater . ìndignus'Veiferuus , CP* f amu- 
leti tuus in Ciri fio- loannes K ala. E particolarmente in vn’al- 
tra lettera di detto Giouanni ad £pifanio Caldora. Epijìola 
Beati loannes ad Epiphamum Caldoram-&c. Henricus nojler 
lene valet, GT V . D. feruu m nuemorat etddttifsmum< nec (ce» 
fcribit mtht ) tardalit Impcratrtx tradere aicniam tibi , 'i't loces 
f/iam tu am \uham,ce» ubi piacer, ip/c ctenitniationes tteas ma- 
xima cum dexteritate apud Imperatrici s maiefìatem prcpofmt, 

£r pacata ejt denique Ulti jìrif urna Domina nojlra. 

Succeduta la morte dell’ lmperatrice,s’incaricò Innocen- 
zo Pontefice della tutela, e Baliato del piccolo Federico fuo 44 
figlio, có haucr inuiato due Cardinali à goucrnar in fuo no- 
me il R carne , con clic cefsè l'autorità d’ogn’altro > che per 
prima in nome d Enrico, e di Coftanza comandauano.Pe-45 
rò Marqualdo osò d'entrare in R egrio, e tentò d occuparlo 
có l’aiuto, Se afsiftcnza di Diopoldo, con pretefio di volerlo 
conferuare à Federico, òc baucr pcnficio della fua vita , c 
faluezzaj onde vfurpando il nome di Balio di Federico, co- 
me tale procurò di sforzar i popoli à giurarli fedeltà , per il 
che fu (comunicato da Innocenzo : Se pattando in Sicilia 
tentò anco di foggiogarla, z di che fdegnato H Pontefice in-46 
uiò in agiuto del Rè Pupillo cópoderofò efsercito vn Car- 
dinale legato con Giacomo Conte d’Andria , li quali effen- 
■dò Venuti à giornata con Marqualdo, dice Riccardo, che lo ^ 
fcófiiTcro.e pofero in fuga:ma nella Cronica di Monte Ca- 
fino 1 fiJcgge che già occupò Palermo, & hebbe in fuo po- 
tere Federico , & maltrattando molti di quei nobili , egli 
alla fine vi lafciò la vita miferamente, b c con tutto ciò 
retto Diopoldo nella medefima ribalderia , & oftinationc, 
continuando à difturbare la quiete del Regno , e l’obedien- 
zaal Pótefice come Balio di Federico, onde Innocenzo de- 4^ 
ftinò Giouanni Gualtiero Conte di Brenna ,per opporli à 
Diopoldo, con il quale nell’anno noi. fù più volte alle 
mani, Se hebbe con lui diuerfc,e fanguinofe fattioni , mà fi- 
nalmente nelle Campagne di Sarno retto Diopoldo vinci- 
tore 
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t or c nel 1205- con hauer carcerato il Conte Gualtiero, che 
‘ 4 9 doppo alcuni giorni fe ne morì, e Diopoldo con molti pri- 

gionieri fi ritirò à Salerno, douc tutti fece miferamente mo- 
rirei In quello tempo,e con tal' accidente dice il Carafa, d c ij Ciarlanti nel detta c. 
che Diopoldo rimafe come Signore, & amminiftratore del IJ ' ' 

50 Regno di Napoli , il che può e fiere anco fiato caufa dell’e- d nell’hiflorìe di Napoli 
quiuoco di coloro, che fcriflcro,che Diopoldo fufle fiato Vi- J'M folSo.at. 
cere, mà confondono con i tempi la verità , perche quello 
che dice il Carafa non fù in vita d’Enrico, màdoppo la fua 
morte, e nella confufione,e turbolente del Regno, nella mi- 
norità di Federico IL tra le quali hoililmente portato dal- 
rambicione, & infuperbito di cosi profpcri fuccefsi, osò 
j j di palsare anco in Sicilia, e s’impadronì del paiatto Reale di 
Palermo,8c allìcurò deH’ifiefsa perfona di detto Federico , 
mà torto fù liberato il bambino Rè da i Siciliani, comanda- 
dati da Gualtiero de Pulcherijs Cancelliere del Regno , il 
quale con gran valore s’oppole al fuo ardimento, c lo carce- 
rò, benché Diopoldo di notte fuggendo fi liberafle dal peri- 
colo, ritornando in Salerno, e quindi in Napoli, doue ven- 
ne à giornata con i Napolitani, quali vinfe , e pofe in fuga, 

5 4 ^im hauer fatto vna grande ftragge di loro . c 

In tanto vacando l’Imperio dopo la morte d’Enrico Se- e Tutto fi legge nelle Cro- 
llo , immediatamente fù coronato Rè de’ Romani Filippo mche di Moine Cafro del 
53 Duca di Sueuia fuo fratello, di che grauemente fi qucrelor- f “ ,* 9 ! o"7i 

no alcuni Prcncipi d’ Alemagna, l’Arciuefcouo di Colo- jtìaurdo anno 1 107. 
nia,& altri Vcfcoui,fupponendo che l’elcttione fufle nulla > 
mentre s’era fatta fenza il confenfo di tutti coloro , che do- 
ueuanointerucnire, e non in Aquifgrano, conforme ilfoli- 

- to,mà à Magonza con l’interuento di pochi; onde intimata 

- la dieta in Aquilgrano, trattorno di nuouaclettione, la qua- 
le fuccdfe in Ottone , figlio d’Enrico Duca di Saffonia: c 

* ditone parte ad Innocenzo III. Pontefice, quello per la me- 
moria dell’ingiurie,Ìt vfurpationhche fupponeua efiere fia- 
te fatte da Enrico Viglia Chiefa , eònftrmò l’elcttione in 
perfona d’Ottone, con ordine che tutti lo riconofc<;flcro,&: 

5 vbidificrò dome tale , f di chefendofi querelato Filippo , e f Vufpcrgenje , Sigonì» , 
reclamatone al medefimo Pontefice, venne in fpcranza con ^Is^foMtran- 

Phumiliationi,& offerte gradi che li fece, in feruitio di San- nati Ecclcf tom.ij- anno 
ta Chiefa, di non efler efclufo; & in tanto difendendofi con 1 1?8 ' nHm • 1 l }',£ 

lumi > fi dmife lirGcrmania in fittioni , e ne nacque vna ttfalib-^. fal-io. at, 

lunga 
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lunga , e lànguinofa guerra , che apportò molte calamità i 
quei popoli. 

Fauoriua le parti di Filippo il Rè di Francia , & Ottone 
era fomentato da Riccardo Rè d’Inghilterra, per vendetta 
deUoffefa che riceuè dall’impcrator Fnrico: c con queft’ap- 
poggi, c parteggiani anco in Roma il negotio haucua mol- 
te difficoltà, e dubiezza.Però finalmente il volere del Papa, 
c del Collegio de’ Cardinali inclinò di nuouo nella parte. 

$ t.tp- viftmlikm de d’Ottone,S mà quefto non fù ballante à far lafciarc Farmi à . 
tleSlicne.Bzomo extr. an- Filippo, fino all’anno 1 207 . che fegul tra quelli Prcncipi la 3 
no IZOOM.1-& anno iipi- pace, col matrimonio che fi concilile della primogenita di 
mode Bega. Ital.&k. 15. Filippo con Ottone , h il quale con quello re Ito lenza con- 

tradittore all’Imperio, & maggiormente con la mercedi Fi. 57 
lippo, che fegui Fanno leguente, 1 5 c Innocenzo III. per 
ieuar l’occafione di nuoua guerra , Icrifsc alli Prcncipi di 
Germania così Ecdcfiaftici, come fecolari,che non Facclfero 
BztHiòóim akra elcttionejcon clic Ottone reftò llabilito all'Imperio, e 
1*08, mm.t. venne in Roma per coronarfi, afpe.tato dal Pontefice con 

molto defideno , credendo d’haucrlo grandemente obliga- 
t o con tanti, e cosi Angolari beneficile con tutto ciò prima 
d'entrar in Italia, volle eh’ Ottone confirmafib hpriailegi^ -t 
della Sede Apoftolica, c giurafìe^i non oi&-nder'ynè mòlc- 
ftar li Stati della Chicfa,e particolarmente il Regno di Nkr- ^ 
„ _ . poli, e di Sicilia infeudati à Federico» K del quale étto Inno- 

Bzouioimo uj>8 .» 3. cenzo retto balio doppo li morte di Coitanza lui madre » 
il che Ottone prontamente promclfc, 1 però malamente 
1 S< leggi noia Bolla ap. 0 ff Cru ò ,pe rc iochc portandoti ingratifsimo con la Chiefa,à 
pena entrato nclli iuoi Stati , li lece molto danno , c leuo 
aita Sede Apoftolica mblte-Città* particolarmente lo Stato 60 
dv'Spolero, difponendone àfuo piacere: di che ammonito , 
e riprefo da Intiocenzo^ì alterò talmente l’Imperatore , che 
continuò à far peggio , & entrando in Regno hoMracntè 
per fpogliarne Federico, Taccheggiò molte Città, é Terre, c 
feorrendo particolarmente la Puglia , 8 c la Calabria, Santi- 
ni Carolo Sigomoie He- gnorì di molti luoghi- m ,• ) ,• . j 

epil'fs^t fiqfrZfper- 1 n quefta inuaiionc ritrouofsi molto debile di forze cosi 
genf. nella Granita, Bzou- la Chiefa,comc Federico, tanto più che credcuano di riceue- 

n7i,!l7mX.' 6 ìlQoro% rc 1>lm P mt01xil1 ItaIia come amico, che peto maggior di- 
fol.&o.*;. fturbo apportò l’improuilo affalto; c con tutto quefto ritro- 

uò Ottone nel Regno di Napoli molto*d!ftacQlo> cprinci- 

pal- 
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61 pahnente in Enrico Cala , c fuoi figli» li quali per la dcpcn- 
dcnza che tcneuano dalla Cala di Sueuia, fecero ogn’opcra 
per fuo feruitio, & vnendo alle loro forze quelle d’altri Ba- 
roni che li feguirono,lè l’oppofcro gagliardaméte;per il che 
fdegnato Ottone fece gran danno nelle loro Terre , & in 
tutti 1 » modi pofsibili tentò d’cftirpar dal mondo detta fa- 
mi glia,mà non li riulci totalmente, benché per molti anni 
fi continualle la guerra 

Era all hora frà li principali Signori del Regno Lorenzo 

éì Marzano, il quale feguitò le parti d’Angclo Cala , figlio 
d’Ernelto, e nipote del noltro Enrico, 8 c hauendo per que- 
lla caufa c Ipoilo le fuc fortune , c Stati à così euidentc pe- 
ricoloiin opporli all’Imperatore, tcneua obligato detto An- 
gelo , il quale perciò venendo à morte nel 1 aap. lafciò in 
dono à detto Lorézo, 5 c in remunerationc de’ luci leruitij.c 
per gratitudine dclli benefici) da lui per quella caufa riceuu- 
ti.la metà della Città di Caltrouillarc.e quella propriamen- 
te , della quale Enrico Sello inuellì Enrico Cala fuo Auo> 
mentre come dicèmoi detto Imperatore donò quella Città 
con molte altre à detto Enrico » in comune con Giouan- 
ni fuo fratello, & ecco del legato fatto da Angelo à Lo- 
renzo bellifsimo attellato in quelle parole: Quia dutn in hoc 
prxfcntt faculo pcrmanfijmhi multa fuijh fidehs amicifs,mil;i^‘ } 
dtuerfìmodc complacuifli , dubita ne morte pr*uentus, non 1 /<*- 
team corre/podere feruttqs per mefidehter <* te rec(ptis,qux fue- 
runt innumeri, tir precipue omnem tuam facultatem alacri ani- 
mo profudifli , dutn elapfis annis fecutus espartes meas, cu Otho 
Imperator quf robot me inter ficere, (irgentem meam pcenitus ex- 
terminare . Et appreflb. Dono tibi> dir haredibus,t!T JucceJsori - 
hus tuis in perpetuata medietatem CtftriuiUarum , & proprie 
illam, quavt ohm chgnatus efi tradere inuiBifsimus , C p' glorio - 
fut Imperator Enricus Sextus Enrico Kal'a Auo meo , quatti pof- 
/ideo ex fuccefsionè quondam Ernefli Patrie atei h. m. E qiflri • ; 

ihc fegue in vna publica fetittura originale , che fi riferirà 

intieramente apprefto. " -- ] n allibro jl graie 

Non haueua Ottone altra giulta caufa d infidiar alla vita 
d’Angelo Calà.e di voler ellerminarc gl’altrijklfe fua fami- 
glia in quello Regno, che perelTerfcli oppoftafin difefa del 
proprio Rè Federico , quando Ottone venne per oecupar- 
•ìo, perche altrimente ceneua obligatione d’honorarlo,c farli 
j ■' " molti 


Digitized by Google 



7 i LIBRO PRIMO. 

tnolti fauori, mentre Ottone, benché nato dal Duca di 
5affonia,era però figlio d’vna forella del Rè Riccardo d’in- 
ghilteria , dal cui l'angue dipédeu a la eafad’ Angelo , fi che 
la medefima parentela toccaua ad’Ottone parimente , che à 
Riccardo:nè può dirfi>chc anzi di quello doucua offenderli 
Ottone, penfando che coloro tencflcro obiigatione di ic- 
guitar le lue parti , come dipendenti dal fanguc di fua ma- 
dre, perche tenendo l’iflefla dipendenza da quello di Sucuia, 
in quella pariti di cauli, l’obligo di vafialli, e la giuila dife- 
sa, doucua farli aderire al fcruitio di Federico • Et aggiungo 
che Ottone ingratamente operò con li figli d’Enrico Cala , 
in hauer procurato d’efterminarli » come dice la fcritrura , 
mentre detto Enrico , 8 c il noilro Giouanni fi adoprorno 
molto per la liberti del Re Riccardo fuo Zio , quando fùt 
prigione dell Imperatore padre di Federico; e tanto mag- 
giormente, che Ottone contigui la corona. 8 c ciettione al- 
l’Imperio contro Filippo Duca di Sueuia , per opera princi- 
palmente di Riccardo, c con li fuoi denari: onde non doue- 
ua portarli così hollilmente con loro, quando quelli fi era«> 
no cosi finamente adoprati à fauore di Riccardo fuo Zio . 
° Dell’agìuti dati da Riccardo ad Ottone di fauori, e dena- 
ri, oltre il Baronio, & altri, il Giouio p parlando di Riccar- 
. do dice così ; Rem Syriacam de f et ere ceaÙus, dormati rediens t 

t»* editato rautborincl tn Germania a Leopoldo AmJìrU Duce intercipitur , vt Enrica 
principio del 3 . libro fri- Imperatori inveteri) odi j, ad Ptolomaidis expugnationem inter 
ma dell arbore . Jj, concrpti,vindiElam traditi», frufrù intercedente prò eo Cale - 

P Nella Cronica Anglori fino Pontifice Romano, in vincaia ccniicitur . Et poco apprefi. 


Rcgumfol 5J. 
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fo . Rex Othonem. Saxonu Ducem ex forare nepotem , cantra 
Phtlippum ffenrici defungi Carfari s fratrtm , grandi pecunia 
ai Imperiarti ittuat ; e Gio: Bromton nella Cronica di Rie-’ 
cardo Primo , tri li Scrittori d’Inghilterra Icriue; Henrin 
mortilo Otho filius ffenrici Ducis Saxoni*,nepos Regis Riccar*- 
dì ex forare Matilde , ’eodem Rege Riccardo expenfts ahundan- 
ter procurante, a quibufdam Thtutonica Principibus in Regem 
Romanorum elìgìtur, ahjs eligcntibus Phtlippum Ducem Sue- 
uorumfratrm ffenriei quondam Imperatori) . 

Non maheorono dei Baroni del Regno alcuni, che fi lòt- 
topofero al dominio d’Ottone , mà perche realmente era 
caufato dal timore, crudeltà, e danni.che faceua il fuo efser-' 
.cito» comandò Innocenzo che à quelli fi pctdonaflè , e non 

fi delle 
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iS fi (ielle faftidio; però Diopoldo continuando nella Tua fello* 
nia còtro il Rè Federico, fi auualfe della-congiuntura,e fi fè 
partigiano d’Ottone , e giontamente con Pietro Conte di 
- Celano, li confignò la Città diSalcrno,e quella di Capua,e 
' li diede ancora molte monitioni di guerra, delle quali l’Im- 
peratore tencua gran bifogno:per le quali cofe apprettata la 
Città di Napoli fi refe ad Ottone , & in premio di quelli 
misfatti , e tradimenti , Diopoldo ne ottenne il Ducato di 
Spoleto. 1 

Non ceflaua Innocenzo d’ammonire paternamente Ot- 
tone, acciò lafciafie di trauagliare i popoli del Regno , mà 
egli non cefsò mai dall’oftinato penderò d’cfterminar Fe- 
derico, parendoli che quello fin dalla culla era fiato inaugu- 
rato all'Imperio,e l’indole marauigliofa del giouanctto Pré- 
cipe li daua da penfitre, che crcfccndo negl’anni potclle ap- 
portarli difiurbo,e perciò ftabill nell’animo fuo di fpogliar- 
lo non folamente del Regno, mà della vita: Cum Otho Im- 
perator profferii vtens fuccefuhus, dice il Bzouio, f Apuliam, 
& Calatriam in un fi Jf et , & Ciuitates in dedttìonem accfpijfet , 
Cafra mtlitibus fuis cujlodienda commi fiffet, Federtcum quoq-, 
puerum Henrici Imperatoris fihum exttrtninare conaeus^obtem- 
perare mandati i Apojìolicis contempfìt . Di che finalmente 
fdegnato Innocenzo lo dichiarò (comunicato , e priuo dcl- 
l’/mperio . 1 

' Hor pigliando occafione li Prencipi di Germania, che ha- 
ueuano leguitato la fattione di Filippo, di fauorir la Cafa di 
Sueuia,perfuandédolocosì particolarmente il Duca d’Au- 
flria, chiamorno Federico, per eliggerlo fuccefiore d’Gtto- 
•jo ne > Se eflendo andato, ne feguì la fua promotione, effendo 
già di io- anni, di che reftò afsai turbato Ottone, Se abban- 
donando le cofe del Regno di Napoli, e le conquiftein eflb 
, fatte, hebbe permeglio di prouedere alla fomma delle cofe, 

. con ritornar in Germania, u douc hebbe continua guerra 
eoa detto Federico diramato Secando , c da quello final- 
mente fupprato nell’anno 1 1 1 8. fc ne morì, con gran pen- 
timento della difubidienza , & ingratitudine vfata conia 
Chiefa,e con molta contritione, e dolore dclli commefsi er- 
rori j* c Tornalo Cantipratano apprefso il Bzouio curiofa- 
7 * mente riferifee la fua apparitionc ad vna monaca fua paren- 
te, per alcuni fufiragij che li domandò, e dopo d’haucrli ri- 


K- 


ccuuti 


r Anonimo nella Cronica 
di Monte C a fino , c Riccar- 
do anno 1,09. Cronica di 
Eoffanoua riferita dal Ba- 
ronia toni ■ 1 1 . anno li 9» 
Ciarlanti hb-4-cap.l J. 


f nell'anno lill.iww-S" 


e Riccardo di San Gema- 
no nella Cronica fino al- 
l annoino. 


u Bzouio anno 1 il 6 -nu. 
6 ■ Paulo Emilio Santoro 
neUbiftoria Carbonenfcf. 
Sg.Carafa fol.Si. 


x Di ebeferittono f Abba- 
te Vfpergenfe.e co il Bion- 
do nelle Croniche , Carlo ■ 
Sigonio nel citato hb. 1 6. 
de Regno Italie , Tomafo 
Cantipratano nel z.'.ib c. 
^3. Cr Alberto Crantier 
frguitati da Bzouio amo 
il: 8. num. 19. Riccardo 
ii S. Germano amo 1,18. 
Buonfiglio 1. parte li b- ~l 
fri* 51 * 
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7 Anonima s ella C retata 
ili Monte Cajino . & Rie- 
tordo di S- Germano nel - 
fan- iiOi’Cìar- 
UntilihA-tap-lì- 


a ironia amiO UìO. 


b Riccardo di S. Germa- 
,19 anno mi. Ciarlanti 
lil.^.cap.tì- 


c Vanni finenti 1 * 15 . 

m6-èr Jti*. 


i) Seguitalo da Abraham 
Pzoino nell'anmli , aamo 
109 . n»m. 7 . 

e nell annali tomi)’ anno 

uji. nnm^.Cr 6. & fot • 

1415 . 

{ niiiiiUt 0 1*18. et 1 t. 


5 Baronia detto ait. tipi. 
f.Sjo.CiofSuonfylio nel- 
l'Iiiftoriadi Sicilia part.l. 
Ub-T& 8. in princip. 
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ceuuti l’auisò della fua faluatione- y Con quello fiabili Fe- 
derico in fua perfona,c con le vittorie, e con la morte d’Ot- 
tonc la corona Imperiale , c per aflodar maggiormente 
la quiete del Regno di Napoli , nel medcfimo anno ic car- 
cerar Diopoldo dal Conte Giacomo Sanfcuerino fuo ge- ' 
nero.,* e dato buon’ordini per lccofcdeirimpcrio, con 1 v- 
bidienza di tutti quei Prcncipì, fé ne venne in Italia , ricc- 
ucndo in Roma l’anno 1 aio. la corona dell’Imperio, e con 
molta prontezza , Se applaufode’ Romani, iè voto dal- "4 
zar lo ftédardo della Croce, e paflar quato prima in Oriente, 
per la libcrationc delfinio Sepolcro da mano de" Saraceni: 

3 mi venuto prima in Regno, à prieghi de’ Tedefchi diede 
libertà à Diopoldo, con bauerli Sifrido fuo fratello rcnutia- 7S 
to li Contadi d’ Alifc,e di Caiazzo. Riccardo di S. Germano 
b nella Cronica nó dice cofa alcuna della renucia,ò priuatio- 
nc del Ducato di Spoleti , come è vcrifimilechefeguifse, si 
perche Diopoldo fu ribelle, sì anco perche fi vede, che fu pri- 
llato delle colè di minor gelofìa, &: importanza } G fa benG 7** 
mentione nella medeGma c di Rainaldo DucadiSpoleto, 
c di Bertoldo fuo fratello > nè G dà raggione chcfuflero del 
fangue di Diopoldo, e fuoi fucccflornanzi in contrario pa- 
re, che fulfero Ggli di Corrado, che da Enrico fù fatto Duca 
di Spoleto > la feconda volta chevvennc in Italia, veriGmil- 
mènte fpogliati dal Pontefice;&: in effetto Carlo Sigonio d 
dice , che Ottone inueftì del Ducato di Spoleto va fuo fa- 
miliare, chiamato Bertoldo: mi ciò che fi Ga di quello, fi leg- 
ge apprefso il Rainaldo, c che quelli ancora furono poi del. 
lo Stato prinati da Federico , Se aflegnala raggione , della 
quale anco fà menticele Riccardo C m ' 

Sino qui habbiamotrafcorfo.per dar raggione del còma- 
dò, e delle fortune df Bertoldo, Mofcainceruello, Corrado J 
Diopoldo.e Federico Lancia, e perche fi chiarifse,chcdico- 
floro niuno hebbe afloluto comando dell’armi in Italia, ma 
che ritornando l’Imperatore in Afemagna nell < 9 tdilafcià 
in prefidio,c mantenimento di diuerfi luoghi, e fortezze, con 
buon neruo di gente tràdi loro ripartita, s e per le loro fa- 
tighe , e valore ciafchcduno hebbe poi il fuo prèmio nclli 
luoghi, douc rcflornodi prèGdio.E Diopoldo,che perla Pro- 
uincia di Campagna Felice, hoggi Terra dilauoro, fi portò 
có diuerfi fucceffi, fu più noto alli Napolitani, e per quella. 7 

caula. 
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cauli da lòto filmato per Luogo te ucce diCelare.perchel’am- 
bitionc , ò la nccefsità è verifimile che lo facefltro allargare 
dal CaCtello d'Arcij onde dipende ch’altri pcnfornojchcfuf- 
le relitto có il gouerno di Terra di lauoro>come dice il T ar- 
c?.g'iota» h della cui autorità auualfdofi erroneaméteil Collo j, nf //v„yi w ,a iti filo, e 
1 Lannouerò fra i V.Rè di Napoli, mà è vero, che tutti co- lodi di Napoli anno 1193. 
itoro llauano fubordinati à Giouani, & Enrico Cala, che in ^ 58 aUu 
alséza di detto Imperatore, reflorno gouernado le colè d’I- \ Appnff* detto Tarai 
taliaje con il corpo, e maggior neruodeH’cffercito Imperia- inotafoi.)». 
le furono lafciati in Calabria, e concili Federico Lancia 
cófapeuole del paefe, come in luogo opportuno, Se in mez- 
zo delli due Regni di Napoli , e di Sicilia , acciò potè fiero 
dar calore, & afsiftenta all’altre militte diuife nelli prelì- 
di j di diuerlì luoghi di quelli Regni, prefupponendo,come 
è vero , che dalla Calabria poteuano le loro forze dar agiu- 
to à tutte l'altre parti, tenendole in obedienza, 8 i elfer pró- 
te alli moti , che poteffero occorrere dei pòpoli dell’ vno, e 
dell’altro Regno, per il buon gouerno, e dircttione di tutti; 
e con effetto non s’ingannò l’Imperatore in tal penficro, 
perche non oliarne quelli proucdimenti,cominciorno i po- 

^ 0 poli i tumultuare , e ribellarli 1 Baroni, per l’affetto che tc- 
ncuano alla Cafa dei Normannijonde quelli diedero in tan- 
ti eccelli, quanti habbiamo riferito, fino a poner le mani 
fopra l’ìllcfsa Imperatrice Collanza , di che fdegnato l’Im- 
peratore ,’nel fuo ritorno fece quelle giufte vendette, che 
molti chiamano crudeltà, Se io (non niego che in alcune co-’ 
fe,e particolarmente nel rifletto della Chiefa, e perfone £c- 
tlefìafliche debbano biafinarfi. , " ' ’’ 

Ottone di Santo Biafe , e Crufio nelle Croniche , K par- K jeUt-no 1 195. rifc; 
landò' della feconda venuta dell’ Imperator’ Enrico in tki aaCbriJlafolo Bcfol- 
quelti Regni, e delle rigorofe dimollrationi che fece con- fil- 

tro i Tuoi nemici, e ribelli, fanno mcntioned’vn Marefciallo 6 . 

** Enrico Calatino, mandato dall’Imperatore in Sicilia per ef- 
pugnar Catania, dicendo che quello prefe la Città ,c fece vn 
grand’eflcrminio di quella gente, che fe l\jp’ptofe,& altri che 
s’erano ritirati, e fortificati nella Chiefa di Sant'Agata ab- 
bruciò con la Chiefa medefima, come anco la Città tutta, 
c ritornò dall’Imperatore con il Vefcouo di Catania, e mol 
ti altri prigionieri . Di quello medefimo MartfftUllo Enri- 
co Calatinoouero di Calendin,che dcU’vna,c dell’altra mar 
7 " K z 
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nicra viene chiamato dali’autori radetti > ve defi fatta meli- 
none in due priuilegij conceduti nell’anno 1 195. dal me- 
defimo Imperatore, in fua pre Tenta , e d’altri Signori , che 
Talli fìeuano , & il primo con la data approdo Afcoli della 
Marca.dell'infeudationc di molti Cafali,e Terre concedute 
al Monafterio di San Giouanni in Venere, che fi ritroua re- 
giftrato tra li priuilegij della Città di Chieti. J & l’altro da- 
to in Salcrno.confirmando li priuilegij del Monafterio del- 
la Santifsima Trinità della Caua > nel cui archiuio originai- 8a 
mente ficonferuaj & alcuni cquiuocano da quello Mare- 
fciallo al noftro Enrico > fupponendo che in lingua latina il 
cognome di Calatino fia compofto dal Calà: mà c manife- 
fto errore , pcrcioche fu molto diuerfodi perfona.pofto , 
e qualità quefto Marefciallo Calatino da Enrico Calà, con- 
forme aliai differente era la pietà, e religione, ch’hercditaua 
da Tuoi antenati Enrico, daH’impietà , c crudeltà cominelle 
dal Marefciallo: il che fi proua dall’efferui in Sueuiala fa- 
meglia dei Marefcialli Calatini , come fi legge apprefso 
Vuolfango Lazio, ra chc appunto fa mentione di quefto 
Marefciallo Calatino , ouero di Calendin , anzi di due del 
medefimo pofto,no me, e cafato;i! primo de’ quali hqbbe per * 
moglie Anna figlia d’Alberto Signore di Biberlach , deila 
quale có quefto matrimonio n’acquiftò il detto Marefciallo 
il dominio , che li fu confìrmato dal medefimo Imperatore 
Enrico Sello : onde ncll’auuenire i Tuoi fuccelfori fi nomi- 
nomo Calatini diBiberlach: &c l’altro Marefciallo Enrico 
Calatino hebbe per moglie Ruta, feu Guta, ouer Giuditta 
de Reychenbach -, c quefto appunto è quel Marefciallo 
ch’andò à Catania.perchc Grufio allegado Matteo Pappen- 
haym Scrittore di quei tempi , e forfè anco foldato del me- 
defimo Imperatore , e parente del detto Mareiciallo , dice 
che coftui hauca per moglie detta Guta, c le fue parole vi- 
gono riferite da Chriftofaro Befoldo. n il quale dico : Tutte ± 

& Henricutn M*refcaltum CalatinuM Equitem auratum , qui 
vxoretn habuit Guiditi de Reychenbach, cum copi')! mijìt contri 
Catanam . Et li fucceffori di quefto fecondo Marefciallo ri- 
tennero per differenza dclli dcfcend£ti del primo.il cogno- 
me de Calatami , e Pappenhay m: ° & aggiogo due altre no- 
bilifsimc particolarità , perche il noftro Enrico Cali hebbe 
altre magli, e differenti inueftiturc dal detto Mareiciallo 

Cì la- 
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Cala tino, p le concefiìoni del quale, benché fatte in Regno 
con la fottofcrittione dell’Arciuefcoui di Capua,di Reggio, 
c di Cosgza, furono però dtfeudi>e beni donatoli dall’impe- 
ratore in Germania, e particolarmente verfo il Danubio.'! 

Quello medefimo Marefciallo Calatino fu parimente 
j quello.chc doppola morte dcirimperatore Enrico Sello, ef- 
fendo in Germania pagò alla Cafa di Sucuia con ardita di- 
mollrationc il prezzo di tanti fauorùe concefsioni : perciò- 
che hauendo Ottone Conte Palatino ■ c Duca di Bauiera 
nell anno r zo8. ammazzato Filippo Duca di Sueuia,e fac- 
celsorc allimperio ad Enrico Scftofiio fratello, / acciò 
1 Imperator Ottone rcflafle fenza competitore;detto Marc- 
Iciallo Enrico védicando la morte del fuo Signore, ammaz- 
zò detto Conte Palatino vicino Ratisbona. f con che fi ve- 
de chiaramente la differenza di detta Marefciallo dal noftro 
Enrico.E tanto più che il pollo di Marcfciallo Iqdàben’ad 
intendcrcjpcrciochc tri gl’Alcmani,c Francefi, Marefciallo 
vuol dire il medefimo, checomeftabile ,e per raggicme dcl j 
fuo officia porta la fpada nuda auanti l’/mpcratoret iafe- 
gno della giizftjcia» c pattili Cefarea» ' però il nollro Enri- 
co era il Capitan Generale , e direttore dell'armi Imperiali » 
come habbiamo detto altre volte»c con.altrc tellimonianze 
il fuo lupremo comando , & autorità diftintamente , e con 
chiare proue andaremo apprtffo fondando» métre prima al- 
cune cofe della nafcita,c qualità dtdettoGiouanaij&t Enri- 
co fuo fratello ciconuetrà riferire- , e particolarmente del 
primo» la cui vitaciaccingemoà fcriùerc. 

Furono detti Giouanni, & EnricoJìgli di Ludouico .Ca- 
ga ^ >e ^ Pianta ^ Borgogna » & il primo nacqueà Gante dì 
Fiandra, 8t il fecondo in SueuiajperÒambedoe furono edu- 


p Comi fi l ietto, t fi fon- 
derà «tl-ì-lib. grado 2. 


q Come dal prìuiltgio re- 
g'ftrato dalli meiefim au- 
tori. 
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figlia d’Adolfo, fratello carnale di Reginaldo Cjptc dijàòr.» 
gogna padre di Beatrice, e del Pontefice Cal»ftqS,econdo, e 
fu maritata con il detto Ludovico C*lilpglefc,c quello per 
comune atteflarioae, dftuttQ’hii^idera nato dalfangue 
reale dell antichi Rò-della Gran Bcriagna , che chiamano 

oaiuobn I fb'obiisliàrr 

87 ct > I PepuHUe la fua.Cafa da quefto Ijtcgno,e come ye- 
ni maro in fiandra ^udewigo, e folam*,* Jafiaufa dcìpprpoà 

Gante» 
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li Come in tutte rbiftoYi: 
i' Inghilterra fi Ugge c 
particolarmente in quella 
Jt Monfignor Gio' Lefica 
r.tl jil/roibt ferine de Ti- 
tuba Iure Mari{ Scoti # 
JUgintf6-iS-etap-E To- 
rnato Stinto de Repub- An- 
glorum 5 Ji-io 

pormi - 

f Vedi 4lonfh Lopez, de 
Urna nel nobilitino di 
Spagna Hi- 4 . fili- *W~e 
Cejare Campana nella vi - 
ta di Filippo S ctonio , p. 
j. nell' arbore dei SÌ di 
Leone, e di Cafhgliaff.. 

y Conforme • feline il Sfi- 
do nethifloruc d't'ignU- 
terra nel printrpta dita 
Genealogia , 

Z II Fazzelh nell bilia- 
fitti Stalli iib.ù. 


?8 Li^Rcr,TRi\fa,: 

Gante » appretto i nollri autori , SnanileHc hiftorie del Re-» 
gno ne habbiamb le particolarità : mà primieramente dico 
non efser cola nuoua>chc nafccffero à Gante altri Prencipi 
dei {angue d'Inghilterra, e tràgl’altriil Ri Henrico Quarto, 
che fu iiglio del Duca di Alincaftrò, chiamato Giouanni di 
Gante, che in lingua Latips dicono Ossidano: 11 quello Gio- 
aanni diGantc Duca d ’Alincaftrofù'foarttodi D-Coftan- 
za, figlia del Rè D. Pietro il crudele j c pretefedi fuccederc 
nel Reame diCaftiglia:mà le l’oppofc D-Aluaro Perez Ofo- 
rio Marchefe d'Allorga con due mila fanti, e fciccntc ca- 
ualli asoldati ne’ fuoi Staci, onde il Duca fu cofìrerto di far , 
paco , c concordarli, con dar fua figlia Caterina al 'Prencipe ’ 
d’Allurias, primogenito del Rè D.Ciouanni Primoe* equi 
è da notare, che quello P rècipe viaua del fopranome di Ga- 
dauomer honorar qàelb: Città iii3patria,.y la qual’efamofa 
non féki pcr fa nafcùidiiqucfti, Scaltù Prencipi, hii anco 


perche fò Patria del gloriofo» è grande 'imperatore Carlo 
Quatto , f con che uonpaia llraà», < 


cheìi nollri» Giouan- 


90 


ni /difenda della CafaReale dlnghiltcTranafcefft'dGante 
di fiandra, poi ciré fr^ede ch'alca Prencipi dell'iflcfsa vi 
nacquero!. ■ . -> no ; . . : r; Q tra 

1 Mà piò 'particolare , e fpecifick cagione nehabhiatno 
nell h ili- >rk delia òli» dir lui. fcriuendo tutti conformcmen- 
fé. ch’emendo loiatuìgràiiida djqSiWWnfti, era trauaghau 
dà gfaùtdoitwidiiltoftiiKid. pérlpqual eàufi ifòcanfukatc» 9« 
ÌLuddUit»il<the dpaefltmenari» wltlbagni naturali, che 
nella Città di GaHea fi=rit)òu5mfo,,9bSÌilo fcriuc D.Giouani 
B<jhaiic»‘*fctìi {ùa^a feoo1ara,<dt«4aftiòòcrfttàjilfui titolo 


quefteparole : 

1éy*&FK»ì*pairàfvM>m Làdóltidùmelt'Rffltf» Bnttano- 
nertt jb'fspkfkriiìm hUmtnffUUm PidUlphi- fratrie 

{Rq2À#fc'.'/t Còltoli)' ÈìkgfinduPtìr&&fiW*iiWdpf*Gandaitió 
ài tiMtrftfàWàS iiÙHtadik^tdrAfty <tit optimi; ibidem 

fne- 

^relfà M* àfé^Al^ri# 5^1 o c o n- 

f&tttd tritio df DdiWdh/àrattìtìrtè {MWopcrMdlaSfintu 

PtWP&$ìfdìr)i /«-*h®fkyà>doue 

parlando di Ludouico dice:fìtoi tutti tota fa milia ■degtbartitiH 
GbrtàliU èihikn$ fkfcì frèni a 4 *£?dh<? Jolànta filile figlia di 
AdolFò, fratello ^artwIehKfeginald te'^òme di Borgogna 

1 h ab- 
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Riabbiamo nel medefimo Lucio di Donato citato di fo- 
pra, che dice : Pater fiqmdetn eiut fiat Ludouictts cognomini 
K*/i) a prifets Angli* Regibus originem ducens , ma ter eim Io- 
Unta fi h a Adulpbi fratrts Reginaldi Comitis Burgundi*, & 
Conjobrina Beatrici s Reginaldi fili * , qu* nupfìt Friderico Im- , 
peratori Erto bar do j adoleuit itaquè Beatus Pater cum Henrico 
Imperatori s filto , ac cum eo pofimodum venti Italiani , Dalle 
quali vltime parole habbiamo,che detto Giouanni fi nutrì * 

& alleuò nella Corte dcH’Iraperator Federico Primo, mari- 
to di Beatrice di Borgogna , figlia del Conce Rcginaldo , c 
Confobrina di /olanta fua madre ; il che acciò più chiara- 
mente s’intenda, fa di meftiers di ritornar’all'niftorie del 
Bonatio . il quale nel citato luogo l’efplica maggiormente » 
dicendo, come ritrouandofi Ludouico Cali con (olanta Tua 

94 moglie à Gante , fù chiamato da Adolfo fuo Socero , acciò 
con lolanta veniffe in Borgogna, per interuenire alle noz- 
ze , che fi doueuano celebrare, per il cafamento di Beacrice 
fua nipote con l’Imperator Federico Primo , c che hauenda 
obcdtto Ludouico alla chiamata, andò volentieri: mà finite 

95 le felle, & allegrezze di tal matrimonio, non volle l’Impera- 
tore che Ludouico partilfe dalla fua Corte, c per confuolo , 
a compagnia di Beatrice,hebbe per bene, che giuntamente 
con lolanta fi tratteneflc feco in Sueuia, fuo Stato patrimo- 
niale , perdoche Federico fu figlio del Duca di Sueuia : non 
volle contradire Ludouico , e continuando quella Bonza , 

9 * hebbe da lolanta il fecondo figlio, ch'e fù Enrico , rnà fioco 
dopo eltendo pattati all’altra vita Ludouico , & lolanta, la- 
rdarono li gencrofi figliuoli Lotto la tutela , e indrizzo del- 
l’imperator Federico loro Zio, il quale con paterna carità, 

, 91 &c amore li trattò comepropri) figli, & vintamente con que- 
lli l’alleuòjcon tanta indifferenza, thè con cfsi di volto, e di 
volótà grtmdemétc fi.affomigliauano, à fegno che pareuano 
fratelli. Steccone le parole di Bonatio: Vix. edito partuai- 
uoemm fuit Ludouicttsab Adutpho eius Socero,vt vnìctum Ia- 
lanta coniuge Burgundiam properartt , vi intere fi" t nuptiis Im- 
peratori,' Federici Enobardi,eS' Beatrici i fili ir Reginaldi Corni- 
ti s, obnmperituit [iati in Ludouicus,fedper»$is nuptiaruM Itn- 
perialium faflis , injìetit Imperator Adulpho, vtvna cum La- 
dani eo K ala, cP* lolanta fecumdegercntin Sueuia ; dificejfemnt 
eo tgitiir omnss , ibiquè pojì annuiti natus e[t Ludouico alter fi- 



* ritento di Martino 
Schcnernellibrointito- 
!ato Proctffui Vit * Ioan- 
su Cali f 1 5. in ftrms . 


8q LIBRO P&Mò'i 

lini , riempe Htnricus> ilic tnulium pofl Ludouìcus ipfe y (pp J «•' 
finta coniugo! clauferè dietn , reliclis Ioanne , & H trinco fi hit 
fub imperatori) tutela , qui paterni charitate t apuani fihos am- 
iro diUxit'j&vnA cumproprijs nati) enutnendoi injlrutndos 
1 tirati ir, amborum fpecics,lmperio teucra digna, mirabili) indo- 
le!, c y* regale! animi addixerunt ttimium eis Ctefaris H.itcs,adeì 
quid videbantur eifdem fratres ; il medcfimo autore nel 
trattato de Prophxtis fui tempori), ripetendo l’ideflb dicetZfra- 
tus Ioannei Ralà ex antiqui 1 Brittanorum Regibns originem du* 

Mt, educata! fuit in aula friderici finobardi Cxfaris, tinnii ti- 
dem 1 oanni » 

Con l’cducatione di quedi fratelli Giouanni, & Enrico 9 g 
Cala nella Corte di Federico Primo, fu la loro riufeita mi- 
rabile, così nella prudenza, e fapere, come nel valore inuit- 
ro.che dimodrarono; mà Giouanni à dir’il vero fù di forze 
foprahumane, e portentofc,talmente,chc fupera la creden- 
za de gl’huomini , percioche fu flimato vn miracolo della 
natura,& vn prodigio di fortezza;c benché di giuda datura 
d’huomo, per quanto fi raccoglie dali’hidoric, con tutto ciò 09 
rinouò la memoria de’ GigatLc de’ Paladini, e fé credere per 
vero quelle cofe che di loro per fauole fi racontano;mi non 
fia marauiglia à eh’ intéde.chequedo grad huomo dalla fu- 
piema potenza d’/ddio, fù vantaggiato à gl’altri huomi- 
ni in tutte le colè , dandoli così fatte prcrogatiue , tanto / 
nella robudezza del corpo , come dell’animo; percioche da 
vn’Ercole della militi^, com4 lo chiamaua l’Imperatore, paf- , 0> 
sò in hutnilifsimo,abietto, e manfucto dato d Hcremita ; e 
da vn fortifsimo, c nouello Sanfone, come profetizò l’Ab- 
bate Gioachino , quando la prima vola lo vidde, che pat 
feggiaua con l’Imperatore, in vnpijffimo Samuele: Siete loJ 
Ioanne* inuemo , difse Cefarc , a quain muta tutti ab ilio H tr- 
aile puliti* mex-.&c il fecondo, circa la fine della vita fecolare 
di detto Beato, intitolata de Rcbui Forti ter Gejìis , ferina dà 
D. GiouanniJBonatio di fopra riferito , vaticinò dicendo : 

Tu forti fumé vir I tanna cito ex Sanfonefa Samuel • E cosi 
fucceflc à punto, perche ritiratofi Giouanni à vita heremiti- 
ca, può dirli , che fù Gigante di famità tra gl’huomini reli- 
giofi, come prima era dato gigante di forze tra gl’huomini 
militari; nc per altro dcuo credere, che l’hauefsc Iddio con-, 
ceduto tanta robudezza di corpo, che per refiderc alla lun- 
gi 
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ga penitenza, alle battiture , alli digiuni , arti nenie , & altri 
Spirituali efèrcitij di lèfsanfannid’alprifsima vita . 

Et Enrico, che dell’iftcffo fuo fangue era compolto, ben- 
i oì che non fuffe di tanta marauigliofa prerogatiua di forze do- 
tato, s’accoftaua con tutto ciò più d’ogn’altro al valor del 
fratello:?", inquam, dice il Bonario nella citata dedicatoria, 

?*" non minus quàm frater tuui glori» fus effulges, (T prodigio- 
ftts in. armir.òc neH’inueftitura h dclli feudi della Porta, c di b appreso ntl z. 
Caprile, concedutili dall’lmperator 1 Enrico VI. fi leggono ? 
parole altreranto memorabili: Attendente} admirabtlem ftr- mtmi’Emt». 
litudinem tuam , ac rei militari s pcritiam incomparabilem . 

Onde douendo detto Imperatore venir’! recuperare li 
Regni dotali dell’vna , c dell’altra Sicilia, occupati da Tan- 
credi, con raggionc appoggiò alli valorofi fuoi cugini Gio- 
uanni, iSc Enrico il maneggio di queft’imprefa , dando loro , 

IO j *1 Supremo comando {òpra tutti li fuoi Generali , come s’è 
detto;nè punto l’ingannò l’cuento, perche n’ottenne glorio- 
fi fucceflì in Italia, e n’acquiftò breue,c marauigliofamentc 
li Regni vfurpati:E coftretto poi di ritornare in Germania,' 
lafciò detti fratelli per difefa delle conquide, fituandol’efc 
fercito Imperiale nella Calabria, acciò le fue armi vgualmé- 
te vicine teneffero ambidue li Regni in vbidienzajcosìl’ac- 
ccnna Ottone di Santo Biafe, c riferito da Chriftoforo Bc- e «»« CbriJIi njj.’ 
foldo, d il quale fenza nominar leperfone dice : Propinami 
•iur Campani am-, £?• Apultam fubpgir. Mà più chiaramente Io ^ 
fc riffe Martino Schener nella vita di detto Giouanni: e Scias 555. , n parun. 
ergo quo d Ioannes, Htnricus Kal*fratres,conuiees, t? Domi- 

m nofirt, fofifu'am cum mui&ftmo Imperatore Auguflo Hen - 
rico Sexto,eitvr fcis, conJangHinitatt contunde, Patria fines A* U lingua Ingleft nella Lai 
reti* uerè , hellumijuè in Italos duxerè , maiore Itali* parte de- ,hit ’ 
uitla^Regntquè Tfeapolitani aliqutbus locis fubtugatìs^ad Brit - 
tanorum reprimendo 1 tumultui Regi} aduocat a pref tutta , fupra 
Regias mihtias olttnuerunt imperium gubernandiy dijcedenjquè 
Imperator Calabrie regionem nonexiguam fidelitati confangui- 
04 ntorum H turici , tir hrannis commendante . Da che fi vede , 
che quelli fratelli non folo furono lì fupremi generali del- 
l’armiin Italia nella venuta dell’Imperatore, mà che reftor- 
no ancora con l’affoluto,c fupremo comando, quando l’Im- 
peratore fi ritirò in Germania per occafione della peftcrco- 
sì anco lo dice D- Angelo I-da noi poco là riferito, nel prin- 

L cipio 
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cipìo delU vita diGlouannndoue parlando di detto Impera' 
torc Enrico VI.dice;£);ra lue hic vtìqnè graffante, reltquit K«* 
(abrU cuftodtam Bea co loanni Rapu^ui crac affiniate- lunBus , 
Henrico [ìrenuo Pud eius fratti] e B onatio cosi parimente lo 
lafciò ferino nella vita fecolarc di Giouanm : Reltcin H en- 
fica, & loanne K a(k> a ■( conqutfta cujìodirent , C? muigilaront 
precipue rebus Kalabrif ] c lo rcpae nell’opera de Prophetis 
•tV h fui. tempori!:, dicendo 5 Jdu(»tt tgnur Italeamcum Henrico 
'' '' P' ; Imperatóre loannes Rapa, et H enrHtis frater etus, ibi poftinnu- 

■ ..ir... mera, & mirabilia fortitudini s ojltmet,qu? patrttun in dtreptio- 
ne adequar» V rbi » Regni Ticapolis.reuerfus effi pault po(l Enri- 
Uislmperator AUmanid,lue,ac prodigi)' CéleRibuf externtus,re - , 
liquirquè loannetn-,^ H tnriium Ralle fra tra in cujìodiam re- 
tti ltalicarum,pr*fertim R*l*bri*.Nè può dubitarli che quelli t 
fratelli nó fuffero in gran parte cóquiftatori dclli Regni d’I- 
talia à beneficio d’Enrico Vi», e particolarmente Giouanni, 
dalla cui difpofitione , e parere dipendi uà U gouerpo , eia 
la fortuna delle cof? ..perdici così £onatiy lo fcriue nel trat- 
tato derebut fortiter geffis à loamtfRapt Tuncinter cceteros 
Proctret, Joannes x<nus intyna rtpui Q afarii excipiebat ,vnìurr~ 
fumquè fere gubernium a Ioannii confilikfendeban Et il mc- 
defimo autore raccontando li prodigiofi fucceifi della fua 
vita dice, thè fcftupir’il mondo nelle marauigliofe prodez- 
ze da lui fatte, per «onquiltar 1,’ Italia all’Imperio ; Ex- 
> rlamabat Sancite» die mirMartmus Schener , duebatquè 
mihi > quod f?n p tortini doclifimorum boptinutn milita non po- 
terai tt fuo iudsao enarrare completi, inclita, mìrabiliafumtna , 

/ '* ' prodtgtofa loanni s f ac mar a, qua obflupefcente mando patrauit 
/‘.in Regno TSleapolitano , \<t nouarn C.efari Italia didoncti con- 
•’ quireret . , - 

. EthauendoGiouanni mutatolo flatodclla fua vita dalla 
militare aHarciigiofa,Con progrefsi,c fama di gran Iàntità,ef- IO <s 
fendo ritornato l’Jmpmtore da Germania, hebbe defiderio 
d'andarlo i. vifitare nel fuo Romitaggio in Caftrouillare » 
t come apprelfo più didimamente diremo , f e chiaramente 

confcfsò,che Giouanni l’haucua cóquiftato il Regno di Na- 
poli, elppregò.che celo difendeffe con l'orationc: cosifcri- 
uono detto Schener.eD. Angelo I. nella vita di Giouanni, e 
l’vltimoparticolarmente dice, che proferì l’/mpcratore con 
gran tenerezza, Se affetto quelle parole > mentre da lui fi li- 
< . . , ccritiò : 
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centio : T^t tnei abltuifcnris loannesttu qui Regnutn inibì tra. 
dijìi nuper armi s > tutabit orationibm ditionem, vitamq-, me am. 

Et Etio Mangerio de Mundi contemptoribm,munùfcripto 
nella Vaticana, parlando del difprezzo del mondo, così rilo- 
lutamcnte fatto da <?iouanni,lo chiamò Prencipe della mi- 
litia d’Enrico Imperatore fuo parente» come appreflo in 
luogo piu opportuno fi dirà ; Militi* Phmeps conjanguinei 




, .1 , i , .ri r r i . C 1 aumargia naiura- 

tieralt : Comawtt Dati tilt jnctytùi . Lìltélso li legge nd u. & Saera.hi.jfi>i. do. 
riferito libro intìtoii t&PHcfjfu's <vit * > nel quale l'autore la mprefia VemqtpcrMcl- 
fciò regfftrate quelle parole ; Hanc ignerabàmverìtltirK, eh .■ 
tum dominimi manda»* militi* Ducemdnm fecjuebaKtttfUtifo 1518- detta quale fi è fat- 
ue burnitoti cecie fis militi * Atletam fumfeeutm ,^ hdubnt X£““™ n,,oac ”'‘ ** 
Ma quello Prcncipato, e comando fupremo dell’ armi 
Imperiali, doppo che Giouanni fi ritirò à vita religiofa,non 
è dubio , che rcftò affolutamcnrc ad Enrico fuo fratello , i 1 
che , oltre li luoghi riferiti , Se altri che apprefso fi ande- 
ranno portando, fi legge in alcune epiftoie dell’accenna- 
to libro delle Vi foni, et Vaticinit, riferito di (opra, particolar- 
mente in quella del Vcfcouo di Martorano.in quelle paro- 
le; Memora eidem feriftia.qu* acccpit a me, cum tota Ka/a- 
Irta fbi aduafabatitr , cfiim (ub f:\iebat pttrtes felici! recorda - 
tionis Henrict Sexti,tu$c abfentis\ii in quella che fcrifsc Gio- 
uanni à Pieno Rullo: Adite»! ente tam dìclo fratremeo Ca- 
labria, mtttet te in pojfefsienein Qajlrarum tuorutn-,c tìnalméte 
in quella dell Imperatrice Coftanza : Salutai P. V. Enricut 
frater tum, atqx pof aliquos dies vcniet,vl Kalabris rumoribus 
fedatisad Apulam ci copijs fc coferat . h Però marauieliofa- . . 
mete fi corerma da quel ramoiotitolo,cheuiouani «onatio {p er intiero riferita nel ci- 
li diede, quando dedicandoli la vita fccolare , chefcriuedi tato luogo, .fucila di Pie. 
fuo fratello, nel principio della detta dedicatoria del libro, lo l.èqucì- 

chiama fortifsimo Capitan Generale d’elferciti, e ftabilifsi- u di Coflanza in quefla 
moprefidio d’Italia, c della religione Chriftiana: Ad far- mtdefima panen»m> 4v 
tiffimum exercitìtum Ducem Dominimi Henricum K alafrmif. 
fmurn Itali * , & C bri fiati* Religioni s prafdium ■ Et acciò 
quella nobilifsima tcltimoràanza debbia grandemente fti- 
marfi.è da notare, che D.Oio: .Bonario autore dell’opera, è 
chiamato huomo satodal P- Roberto CouctdcH’Ordincdi 
S.Bencdetto>il quale hebbepefiero nell’anno 1 509. d’ordi- 
ne, c (pàsctiracto del fupcriorc,e monaci del fuo monafterio 

Lz di 
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8i mandar quella alle ftampe: Cmqttf nudius trnius antiquts 
Sibilatine* noflr * c'odices emlune.vt meusefl mas, miteni man a- • 
f criptu 1] ne mela, in qu« prodigio/* fortitudini s miraciiU cuiu/dS 
lo anni s Kala en arrantur , ttuctor ejì •vir fanSlus Ordini S nojiriz 
opuf ulum fcriptum (fi eiufdem chyrographo , Patribut noftris , 
qnam notifsimo , Et in alcune Croniche di Calabria del Ma- 
rafiotti, ’ il medefimo viene annoucrato frà i beati di quel- 
le Prouincie, benché alcuni <7io: jBattifta Bonario» molti 
Giouanni Bonatio>8c altri ferapliceracntc Bonatio lo chia- 
mano* eh’ io credo, che tutto fia il medefimo ;c qucfto fcri- 
uendo di perfona» che ben conobbe, c pratticò, rende la Tua 
teilunonianza , c fcrittura fenia alcun dubio di «rtifsima, . 
& indubitata fede* j 

ii.: ".•.'11. ■ iti.:’. « • 
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ARGOMENTO. 

Arra fi come partitoTlmperatore Enrico Sello di 
ritorno in Germania, co n occafione della pelle, 
Giouanni , Se Enrico Cala lafciati da detto Impera- 
tore per mantenimento delle conquide, fi diuifero 
l'efsercito Imperiale,procurando di mantener i po- 
poli nella douuta obedienza. Delle battaglie che 
quelli hebbero con Tàcredi,e con i popoli del Re- 
gno in alfenza dell'Imperatore. Di quella che fe- 
gnalatamcnte feguì in Calabria, nella quale redo 
mortalmente ferito', fuora di fenfi, & efangue det- 
to Giouanni . Dello dupendomiracolo fucceduto 
in fua perfona, con l’apparitione di vn’Angelo 
che lo curò allindante dalle ferite , facendoli 
far voto di vita heremitica Del fuo ritiramento con 
pochi compagni vicino la fua Città di Cadrouiila- 
re, redandó folamente detto Enrico nelgouerno 
dell’armi Imperiali ; Della rigorofa , e penitente- 
vita di Giouanni, e della grandezza de’ miracoli che 
fece . Della fua memoria feordata per diurno vo- 
lere fino à quedi tempi , nelli quali era riferbato di 
rinouarfijCon il ritrouamento del fuo corpo, e con-, 
• eflb dell’Epitaphio , ch’efplica breuemente tutto il 
tenore della fua vita , e qualità : E fi vi ponderando 
il contenuto di detto Epitaphio,rifcontrandolo con 
molte circondanze,& autorità di grauifsimi autori, 
circa gl’anni della natiuiti,e della morte : E fi rifè- 
rifeono molti luoghi di fanti Padri,che fanno men- 
tione della fantità di quedo gran fer uo di Dia Del 
matrimonio dell’Imperatore Federico Primo con 
Beatrice di Borgogna: in che tempo, e luogo fe- 
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guìifere quando realmente nacque l’Imperator En- 
rico Serto loro figlio ; e del Tuo matrimonio con lx* 
Regina’ Cortapza. Se fia vero che detta Regina ful- 
fe fiata nel Monarterio come monaca profeflà» o 
per fola cducatìone , Se il fuo matrimonio fu tratta- 
to dal Rè Guglielmo fuo nipote, ò dal Papadoppo 
la fua m orte: e di ch’età ella fuffe. E fe la Santa Sede 
Apoftolica adherì nella fuccefsionè del Regno di 
Napoli,e di Sicilia ad Enrico più che à Tancredi. 
t)el tempo ch'effèttiuamenrefegui il matrimonio 
di Coftànza con Enrico : & in che luogo na- 
fceflè l’Imperatore Federico IL edicheeràfhrte 
quando fi fiattezò, e clone; E finalmente quanto 
volte venne, e ritornò Enrico Serto Imperatore fuo 
‘ . padre in Italia con detta fua moglie.'- ' 



ncli’inftnorc 


OR qufcfti fratelli Gtauannìf&fEtìHco Ca- 
là partito l’ Imperatori Enrico Serto, di ri- 
torno perla Germania, fi diuifero l’efcrcito, 
Se ad Enrico toccò diportarli nella parte fu* 
periore della Calabria , reftando Giouanni 
,e tennero quei popoli per qualche tem- 
po obedienti ; mà finalmente quefti vedendo l’Imperatore 
aliente, e fuor d7talia,adherendo alle parti di Tancredi, pen- 
farono di fcoterc il giogo de’ Sueui , he vnitcle forze di tut- 
to il Regno, con aiutò particolarmente de’ Napolitani » 
vennero in conofciuta guerra con l’imperiali, S in molte 
battaglie con diuerfa fortuna fi combattè . 

Però in vna ch’hcbbero quelli due gran Campioni ih 
Calabria vicino Cartrouillarc , in vp luogo che 1 Infiorici 
chiamano Campo Bruno, & al prefentc Piano del Campo, 
poflèduto fin da quei tempi dalla fameglia Bruno, molto 
nobile , Se amica in quella Città , benché fortifferovn 
cattiuo fuccelso nell’armi , con hauer perduto quella gior- 
nata col disfacimento di gran parte dclloro efsercito, deue 
tutto ciò afcriuérfi alla piùgloriofà, sfortunata, di quante 
nc haueflero per l’adictro godute, poiché ritirandofi Enrico 
con parte della fua gente fuggniuaifecc alto sù la riua di S i- 
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Bari , hoiggi detto Cofeiie , fiume che feorre per le Campa, 
goe della detta Città, iui fi fortificò per difefa , e ricouerd 
della fua gente, che difperfa dal cattiuo fucceflb di quel fatto 
d armi,s’andaua tuttauia riunendo . 

I Ma Enrico ritrouandofi meno il fratello Giouanni,ama- 
ramente lo piangeua > filmandolo morto con gl’ altri , chd 
combattendo valorofamentc haucuano (parfo il fanguc,rc- 
fìando morti sul’horrcndo teatro di quella Campagna; 1 
Irà di quelli Giouanni , benché l’hauefie arricchita del fuq 
nobiluomo (àngue, non era però eftinto,come Enrico ere-» 
dcua, perche aprendo quello gl’occhi tra le tenebre dell'en- 
trante notte > arriuo con i fuoi (guardi lagrimofi fin’all’em- 
pirco,doue intirizzò caldifsime preghiere al (upremo Ile de’ 
Regi, & al Dio dell’elcrciti, pregandolo inftantemente à li- 
berarlo da quel pericolo, non tanto per la vita temporale 
del corpo, quanto per quella dell'anima, offerendo fc fief- 
fo per la douuta penitenza de gl’errori commefsi neH'efler- 
^ eitio della militia , con ritirarli in vna folitudinc , e facendo 
tenerifsima,c diuota oratione,fu in quel punto cfaudito dal 
fommo Iddio , ch'abbraccia volentieri ogn’vno in qualun- 
que bora penitente fe li raccomanda - Et ecco illuftrata 
quella campagna con vn celcfte fplendorc, licomparuc 
vn' Angelo in fembianza di giouane, ornato di bianche ve- 
lli , il quale chiamando Giouanni , l’accertò che le fue pre- 
ghiere erano fiate da Dio efaudite , e porgendoli la delira » 
(ollcuollo da terra » Se in vn’inftantc lo refe fanodi tre fe- 
rite mortali, ch’haueuariceuuto quel giorno, reftandoui (o- 
j lamente le cicatrici per fegno euidentc di quello fiupendo 
miracolo; difleliinnome dell’Eterno, e Souraao Signore, e 
Creatore dcll’Vniucrfo, che lafciaflc per l’auucnire di com- 
battere con gl’huomini,c fi apparecchiafle di farlo con i de- 
monij,c con l’inferno, fptezzando le corone corruttibili del 
mondomell’acquifto de i Regni, c Prouincic, per vna coro- 
na di fempitema gloria nel Ciclo : li prefcrifse à douer rac- 
nartjl reftante tempo della (ira vita in vna folitudine, il che 
6 Giouinni con pronta obedienza abbracciò, e promife d’ef- 
feguire, mà perche potefle adempirlo fenza impedimento , 
volle il c-lcfie medico, c mcffaggierojeuarlo dal pericolo di 
ritrouarfi n parte di nemici, conducendolo in vn tratto à 
fa lu amen co , doue Enrico fuo fratello con le reliquie 
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dell’eflercito amaramente piangeua la fua perditi ; il quale 
vedutolo fano, & afe reilituito, con indicibile allegrezza, e 
con tcncrifsime parole, 6 e affetto l’incontra , e Areicamente 
l’abbraccia , domandandoli chili reflituiua la metà del fuo 
cuore ; alchcrifpofe Giouanni, raccontandoli il miracolofo 
fucceiToj&r efponendoligreffetti della diuina mifericordia » 

Sf il vptogià fatto di mutare il tenore delia fua vita . 

Si rallegra Enrico del calò, erendegratic alSignoredi 
quella, che fi era degnato di fare ad ambedue: mi con tutto 
ciò la tenerezza, e l’amor fraterno lo fpinfcroà pregar Gio- 
uanni, che foprafedeflc l’accennata rifolutionc , nella quale 
però inferuorendofi quello maggiormente , rinouò il 7 
giorno feguente il voto, & immediatamente andò ad clige— 
re il luogo,vn miglio diftante dalla fua Città di Cafiròuilla- 
tc : comincio a fabricar vn Romitaggio di lei piccolifsime 
celle, con vn’ora torio in mezzo, formato di tre conc , Secò 8 
vn fol’altare.ad honore della Santifsima Trinità;e (poglia- 
dofi de gl’honori del mondo , del comando deli’efsercito , 
delle velli pompofe, e militari, fi riduffe ad vn’ humile , Se 
abietto habito, (calzo di piedi, & armato divna fola Croce di 
rufiico legno nel petto, cominciò con afprifiìma peniten- 
za ad abbatter le delitic del mondo , gl’honori del poAo , la 
qualità del (angue reale, le morbidezze , e comodità godur- 
ie, e prezzando generofamente ogni cofa,fi iftradò per co- 
sì diritto fentiero al conofcimento delle vere felicità : e nel 
primo anno del fuo ritiramento, tutti ferimmo, che godè co- 
sì à pieno della grafia diuina, che fece molti miracoli , come 
apprefso diremo. 

In tanto con q ue fio ritiramento di Giouanni Calà à vita 
hcremitica, rimafe Enrico folo nel gouerno della Calabria, 
c del Regno , 8c vnìle militie del fratello col fuo efserci- 
to, con il quale continuò la guerra, benché ogni dì s’andaf- 
fe minorando di forze, perche i nemici erano cento volte ài 
numero fuperiori : Vogliono alcuni ch’Enrico continuafe, 
7°“ c 13 g ue " 3 fin'al ritorno dell’Imperatore , altri 
che fufse fiato coftretto di ritirarli in Germania, per ottener , 0 
nuoui aiuti di gente; mà comunque da, certo è - che la 
feconda volta che venne l’Imperatore, fò ancor lui Ge- 
nerale delrifteffa imprefa per la ricuperatione di quefii Re- 
gni, 8c e (Tendone felicemente fucceduta la vittoria con la 
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morte, & difcacciamento de’ Normanni, ricuperò, e godè • 
r i Enrico il fuo Stato, con la confirmatione che l’Imperatore li 
fece così di quello , come anco deUi feudi di Giouanm fuo 
fratello, e tra gl’altri di Caftrouillarc, e di moile altre Ter- 
re conuicinc, anzi lo premiò con gratie maggiori. Elcf*; 
fendo reftato Enrico Sello pacificò poflefforc del Regno 
di Napoli, Enrico Cala con 1 matrimoni) che contrade r 
11 fundòin quello la fua fameglia, c dipendenza, la quale da 
quel tempo per linea retta còtinuata alli pofteri fin’ad hog- 
gi , come nel terzo libro chiaramente è ferino , fi raprefen- 
ta da noi,c da' noliri parenti, ch'eflendo dell’illelfo fuo fan-», 
gue, Si agnationc, hanno tutti luccefsiuamente confcruato 
nell’intimo del cuore 1 illullre memoria dei loro grandi an- 
tecelfori : mà perche l’infortunij della Cafadi Sucuia toccò 
tutti li fuoi dependenti, e particolarmétc quelli di quella fa- 
meglia; mortificati in vnapriuata foituna 
ciuto lungo tepo,quel che nella loro mete è fiato fempre ri— moBeitorjtdinel lib-j. 
cordato, fin tanto che hà piaciuto il Dio di volerne rino- Jt ra,,0 4- v'/l 01, * 
uar le notitic al mondo , & con cento trombe publicarlo . U rano,<ìoaeoUK di ciò 
Quello fu con occafionc del dclìderio, che per diuina in- chiarifce, che quefìi lo- 
fpiratione foprauenne à Giouanni Maria Cala Marchefè g" c dt * e p ° r fua cctìi mo- : 
*4 di Ramonte, di volere far diligenza, di ritrouare il corpo del manza in vn’altra pro- 
detto Beato Giouani fuo anteceiìorc.il quale era antica tra- fet ‘ a > 10 fcriue Martino 
ditionc, che fuflc fiato fepellito in vn fuo oratorio, poco di- S j oa l^j S r ’ìcafi i» princi- 
piate daCaftrouillare,Citta(come s’è dcrto)alcuni fecòii ài pk, io quelle parole*» c 
dietro lungo tempo polfeduta da detti Catelli Giouanni, ’& 

Enrico, e loro fuccelforij E benché 1 amiche relationi accer-' mirtkus jiwr pm 

• tallero queft'hiftoria , era però molto oleura , & incerta la- ”°fl ra kudjk- 

particolar difcgnationc del luogo, il quale fituaro in vn ter- ^g'rmcn, m 
titorio incolto, bofeofo, e per gradezza molto ampio,rédetia , 

incerto il fito-dcil'oratorioyl'-edificio del quale per l’antichi- ' 

tà rouinato,con altroché per i foli fondamenti confufaraen- 
te appariuano trà le felue di quelle colline, e territorij, fintai 
tempo d’hoggi pofifeduti da quella Cafa, fi renderla però 
difficile la Iperanza di poter accertare il proprio luogo, nel 
quale fi conferuano le pretiofe reliquie del fuo corpo . ' 

Mà perche dalla diuina prouidenza fi era riferbato,di pu- 
blicar nuouamente al mondo le glorie di quello fuo fcruo , 
e’1 rinouarne in quelli tempi la memoria, indrizzò la curio- 

* fa inuefiigatione de’ fuoi fuccelfori in accertar l’oratorio , 
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& il proprio fepolcrojùoue il fuo corpo fi ritrouaua, c que- 
llo doppo efattifsiine diligenze vfate in andar riicontrando 
l 'antiche, Si ofcurc rclationi , con la traditione dei vecchi 
Cittadini di quei luoghi, e con haucr anco riconofciuto tut- 
ti gl’antichiedificij . che vcrifimilmente appariuano cflerc 
fiati luoghi Ecclcfiaftici: Et effendofi perciò conclufo quale 
poteua eflcre il luogo, per l’vnitc circonftanzc, che s’anda- 
uano confiderando : vna fù particolarmente che pofe in 
chiaro il ncgotio.vx in vm certa,Sc indubitata Tpcranza det- 
to Marchefc di confeguirlo, perche fi ritrouò vn'cdificio in 
luogo couerto già dalle lelue , che chiaramente fi Icorgeua 
tfierc fiato rcligiofo, per li vefiigi d’alcunc cellette, c di tre 
arcate ; & à punto poi così reftò accertato che fiato fufie, 
perche con le diligenze fatte nell archiuij , 8i antiche libra- 
rie, fi ritrouorno due autori che fcriffero la fua vita, neUi> I(S 
quali fi legge, che l’oratorio conteneuatrccone, come i’è 
detto, mà con vn fino altare nel mezzo, ad honore della Sa- 
tiffima Trinità, come à punto dice D. Angelo Primo del- 
l’Ordine Ciftcrcienfc , che lcriue la fua vita, in vn libretto 
che fi conferua nella Bibliothcca Angelica in Roma, che 
vien impreflo nel fecondo libro di queft’hiftoria : b Eccle- 
Jtatn paruam piificauerunt tribù! trigoni! , Jed vtiico altare , ad 
piarmoriam ineffabili! V aitata, et! finitati r: tir cani bajìliculant 
quinque cellula r, <vt 'vnufquif juè proprium li ab er et habitaculu. 
c intitolato , ProeeffUi £ Martino Sehener , che lino da i pnmi anni fù fuo firuo 
iiitt locami KnU. ne H a y j ta ficolarc^ poi compagno nell heremitica,in vn li- 
Ì tib. i. pttr.i. bretto Rampato à Tifer l’annoi 473 - c che viene lìmilmen* 

te riftampato apprefio,* 1 dice l’illeflo: c Sex ibi cellula! exla- 
pidibui,lignijquc condidtmm.oratoriumquè paruum ctttfiruxi- 
toT/d^ ke^chc'furono* WS ad honorem SanBifim* Trinitari ! . 

Iti celle; e cosili deue Con quello fi rrloluc detto Marchefedi Ramontcf 
cmncdièe p° Angelo^" Crouanni Maria Cala di darne notitia alla Regia Camera , 
dXprariferit^perche come fece à zo.di Marzo dell’anno i£$4.éfponendo il fuo 
conuenendo che ogn'v- jefiderio, di volere per quefi’effetto far cauare nel luogo di 
^“0 cranoftiReU- legnato, facendo infilza ches ’ordinafle alla Regia Audien- 
§ ioii,cioe il B.Giouin- Z i della Prouincia, ò al Gouernatorc della Città di Cafiro- 
deniqualUcf/u^ni! u '^ arc > c b e ' n nome d’effa Regia Camera affiftefle in- quel, 
e due Caiabrefi l’atto ; TiftefsoefplicòaU’llluftrifsimo, e Reuerendifsimo 
quello ambedue detti Monfignor Don Gregorio Carafa , Vefcouo di Cadano, 
Scrittori ono con o. p rJ ,j at0} ^ con j a g rant J CX za J e l f u0 f 3n g UC accoppia V1U 

fomma 
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fomma bontà , c vita efemplare, e quello per tal* effetto de- 
clinò il luo Vicario Generale, acciò pcrfonalmente interne - 
>7 nifle . Et elfendofi fatta quella diligenza in due giorni con- 
tinui, che furono li za .8c zj.di Maggio di detto anno, con 
interuento delle dette due Corti Ecclefiailica, e Secolare, 
« con l’alfiltenza del gouerno della mcdfcfima Città , edi 
N oràri, Giodici à contratto, & infiniti tcftiitionij,&: opera- 
ti), e di molta altra gente concorfa per lacuriofità; f il det- 
to fecondo giorno doppo d hauercauato alcuni palli fot- 
terra, fi feoprirono ccm gran giubilo-, &c allegrezza di tutti, 
l’offa defiderate di Giouanni,à punto, come li medelimi au- 
tori lo lafciorono fcritto, cioè D. Angelo Primo nell’vlrimc 
parole della fua opera : Obijt in tius cxnobio anno Domini 
1 z 5 J . ibi f uè fepultus futi-, e Martino Schener : S Foueam 
frop't altare noflri oratori j ffcimut, corpuftpae ibi compofuimus. 
Et co elle vna piccola palla di pióbo,ch inferraua vn foglio 
«9 di carta , nel quale era fcritto vn’Epitaphio , ouer’infcrit- 
tione, laqual’accertaua indubitatamente, che quello fufse 
il corpo del detto Beato, «di quello efplicaua breuementc 
come in Epitome la fua nafeitàie qualità, la venuta in quello 
Rcgno,c la caggione;l’infèudationi ch’ottenne dall’Impera- 
tore, particolarméte delia Città di Catìrouillare;il fuo ritira- 
mento, la fùa vita, miracoli, e profetie,rcllafi,ratti,e villani 
celcfti, delle quali dal Cielo fù fauorìtojil dì che quell’ anima 
felice volò à godere della gloria del Paradifo , e come il fuo 
corpo rcftaua lèpellito in quell’oratorio di detta fua Città . 

Mà quel ch’apportò marauigliaà tutti gradanti, fù il ve- 
dere, che quella carta dell Epiuphio non era di materia co- 
nofeiuta -, perche non è dell'ordinaria, che nell'età prefente 
vfiatno, di pergamene, ò di bambace , nè pare di corteccia 
- d'arbori, come gl’antichi prateicorno , mà più torto à guifa 
di quelle fpoglie, con le quali fi vertono li vcrmicciuoli,che 
fanno la feta, Scuole come vn velo, mà gagliarda che diffi- 
cilmente fi rompe; dfrei , fe folle lecito, vna cofa cclertc, le 
nonhaueflì riconofciuto vna carta molto limile, che dicono 
dell’Indie, particolarméte della China apprello i Padri della 
Cópagnia di Giesù,dalli quali n’habbiamo tenuto vnfòglio 
per rifcontrarlarcon quella ; In ogni maniera pare che fuffe 
portata da mano cclertc , perche in quel tempo non lòlo nó 
V’cra comercio in quelle parti del .nuouo mondo 

M z meno 
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meno erano conoftiute : & à punto cosilo da ad intendere 
chi lo teftifica,ch’è il medcfimo Martino Schcner>che fcriffe 
l'ipitaphio, & il proceflo della fua vita , mentre h parlan- 
do della fepoltura, ch’elio , e li Tuoi compagni, e dilcepolili ^ ^ 
diedero, dice, che à lui fu data marauighofaméte quella carta 
da mano in\ii(ìbi\ciTdome,£pitomcquè fu* vita incarta, quatti 
mira bili ter tnuifibilis manus mi In ptrrtxit , feri? fi* atqurfub- 
f trip fu tl/amquèfub capite fuo in plumbea pallula inclufam , oh 
futuram tnarmcnam depof taxi. 

Quelle pretiofe rehquic con riuerenza , e ftupore di tutti ìz 
gl’aftanti, e con giubilo , & allegrezza grande eltrattc dalla 
terra, furono ripoile in vna calia di tre cbiaui ben ferrata, e 
figillata con pubiicoinilromcnto,e date per aliboraà con- 
fcruare al Padre Prouinciale de’ Minimi nel proffjmo Con- 
uento di quelli Padri ; deporto ben douuto à Rcligiolt 
tanto efetnpiari, che fanno perpetua vita quadragefimale > 
mentre il Beato Giouanni ritirato in quell’ afpiffima d’ A- 
□acorcta, c lalciata la delicatezza del viuerc.mai più vsò ci- 
bi pafquali, bcuSdoséprc acqua pura del vicino fiume di Si- 
bari; il uo palio era di pochi Isimc herbe, o di mela agrclle, 
e nelli giorni fclliui di legumi fenza condimento alcuno: ‘ 2 * 
Cibaria ems mi almi fuer tinti nifi herbfb frullufquè malorum 
fylnt fruenti potufquè pura Sybaris vnd<c , prfterquam di e bui 
Pominicis , in qu'biti coftis , non vero conditi s legummibus ve- 
fcebatur • Et Martino Schener : K leiunio continuo fe affli - 
gelati refeSianem fernet tantum in die accipiens ab ber bis , fru- 
fttbufqur ab arboribus cadentibus in fylua : diebus virò Domi- 
mas » aliquibufquè ex prmcipalioribus fabas , vel cafìaneas co- 
Has omm condimento fublatt come dere folebat : Vinum ncqui 
bibebat,fed aquas vicini f lumini s Sybariiùn illarum puntata 
purijfmum earum Condttorem laudabat • Furono poi quel- 
l'olla beate con publico inftru mento trasferite nel mona- 
Herio di Santa Chiara di detta Città, in luogo corrilpondé- 
te àgl’ordini, e Bolle Pontificie, fin’ ad altra dilpofitionc 
della Santa Sede depofitate , Ipirando in eflb vna fuauifsi- 
ma fragranza, cofa lolita di quello ben’auuenturato corpo , 
perche fi vede regiftrato nel medcfimo libro di Martino 14 
Schener nel riferito luogo , che prima cheli fotterraflcnel- 
l’anno del 1155. per feffanta palli intorno rendeua vn 
fuauiflimo odore di Paradifo ; Statimene odorem fuauijf- 
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intsm c correre fuo gujìauimus cxhalare, <pti per fcKagìnta. circi - 
ter p affus ab omnibus odorabatur . 

Di quello ritrouamSto fi pigliò Cubito informationc tan- 
to dalla Corte Ecclefialìica, quanto Secolarc;s'efa minaro- 
no molti teftimonij d’ottima fama , c qualità ; fi fecero atti 
publici da più Notati , e Giodici à contratto ,c fi riconob- 
bero tutte le cofe dal prudentifsimo zelo diqueli’infigne 
Prelato, con l’vnione, e parere di più rheologi.come anco 
difpofc il Goucrnatorc della Città, facendone relatione alla 
Regia Camera, dalla qual’cra fiato deftinato per afsifiere in 
quell’atto . 1 E Iparfa la fama per li luoghi conuicini , s’è 
vifto hauer Sua DiuinaMacftà voluto autenticare la veri- 1 Tutte le quali «for- 
ti del corpo ritrouato del fuofcruo Giouanni, facendo mol- fonorcgiftra- 

ti miracoli, e gratie à quelli che diurnamente inuocano il tc nelfarchiuio della-, 
fuo nome, e fi raccomandano alla fua intcrcelsione . finii Kgiftro di'qifefti 
E tra gl’altri miracoli, ftupenda cofa è il riferirci che Dio famiglia. Aurea fóW* 
Signor nofiro,non Colo hà voluto rinouar al mondo la me- 
moria di Giouanni, però anco il conofcimento delle fa- 
tezze della fua perfona , perche la notte immediatamente 
fcguente.ch’il fuo corpo fi ritrouò,comparue detto Gioua- 
ni ad vn Pittore della medefima Città di Cafirouillare , e 
rifuegliatoio, domandollifeloconofci.ua, Schauendori- 
fpollo di nò il Pittore, li dille ch'egli era Giouanni Calà, il 
cui corpo erano andati ritrouando il giorno auante,mà p er- 
che non era da alcuno la fua effigie conofciuta,ii foggiunfe, 
che lo miraflc bene , 8i attentamente , c face (Te il fuo ritrat- 
to, cosi come elseguì fubito il Pittore con molta prontezza, 
c facilità , come tutto conila daii'informatione di molti te- 
ftimonij,che dalla Corte Vefcouale fcn'èprefa; m fràliqua- m R rg ìfi ra , a i„d ett o a ,: 
li vi fono di quelli , che dicono cofa hen fingolare , che per Mhìo diiu zecca nel re- 
moki anni à dietro haueuano di notte vn gran lume veduto jfftptan/erwf 4 ^ 
fopra l'oratorio, doue il corpo del Beato fi ritrouò, c per la 
9 curiofità cllendo andati molte volte à vedere che lume fuf- 
fe, quando s’accofiauano à detto luogo.all’inftante fpariua > 

c poi ritornando ad allargarfi , lo vedeuano di nuouo , con 
, * . „ r , ^ il dopo Simeone Metafra- 

loro gran marauiglia,c llupore, lenza hauerne potuto pene- jj e ,c Utenza Surio net 

trarc la cagione, la quale all’hora con detto ritrouamento Firn Sanftorum del Pa- 

manifcllauafi; Voleua dunque il Signoreconceleilcfplen- 

dorè honorarle pretiofe reliquie del Beato, additando con MorManelfoi^. 

elio douefotterra fi ritrouau ano. Così à puto fi legge n ap- 
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prcflo il Padre Alfpnfb di Viglicgas, che vn Uuorarorc 
haucndo' villo in vn campo , che forgcua vna gran luce da 
terra, fu à nudarlo al Vclcouo , il quale vi andò in pro- 
ptoceOione con il fuo Clero, e facendo cauar incuci luogo, 
fi trouò in vna cadetta .d'oro la teda di San Giouanni Bat- 
tala, la quale con gran riucrcnza portò al tempio • 

Hahbiamo parimente che nella Perda eflendo dato mar- 
tirizato Aitala , nacque in quel luogo doue ricetti il marti- v ‘ 
rio. vna pianta di gelfomini, le fiondi, e dori deila quale cu- 
rauano miracolofamenrcl’infcrmità difebre ,'K hauendo- 
lai Gentili tagliata per odio , Si inuidia del nome Cirri dia- 
no, fcct Dio, che in vece di quella in tempo di notte vi fi ve- 
deffero molti lumi, li quali manifeitauano ad onta loro, 
quello della gloria del lùo fcruo • 0 

Mà ritornarò à fodisfar la curiofità di chi legge , inef- 
plicar le parole del ritrouato fcpitaphio, che fotto la teda di 
Giouanni era ripollo , cosi fedelmente portato dal fuoori- 
» ginale, cheli conferua , quale fu riconofciutonell informa- 

tionc prefa pet la Corte Vefcouale diCaffano ; e nell’altra * 9 
mandata alla Regia Camera per il Gouernatore di Caftro- 
uillarerc di vataggio le nc fè far atto publico,P &c vlrimamé- 
c/o: Laureali tc è fiato tradotto, & interpretato i dal Padre Don Camit- 

Caftremiiare a ludi Giu- 1 0 di Capua diligentiifimo Archiuario del Reai monaderio 
Tallii ImlTfofZ- dclla Santifsima Trinità della Caua, e molto erudito, & 
tinnì, e rdauor.i indetto intendente di caratteri, e fcritture antiche . 
infoino della Zecca nel [ n nom me Domini ■ Anno reparau /aiuti CIf) CLXXX 1 V: 30 
ìdlufopta riferito- fub Pontificati* SanBifsimi Patrts Luci] IH. (fr Imperio Inuio 

• clijfimi Carfari! Federici Primi, ortui e fi G andata Beatiti Ioan- 

frfcm *^ 58 nes tx fi‘ r P l Brittanorum Regum , & Imperatori fradicio 
ajfinitate coniunclut , qui protetta nate vna cum fratibus fuit 
ad Siculum Regnum conquirendum fortiter dimicauit , & ar- 
cete Cafirouillaris ottmuit , vii maturi! deindè in anniimun- 
,dum contenfiu eretto ibidem cutn paucis contubernanahbui io te- 
mi limo Eremitico cpnobiolo , miraculis, ratti bui, ac celefiibui vi- 
fionibm clarutt ; fpirttutn hahutt profeticum . Quamobrem non 
modo inuiElifiimi Imperatori! Henrici V l. ditionem ampliattit 
iuuentutii flore , fed Imperium orationjbtis firmauit ctate rece- 
dente ; Vt tefiatur Abbai Fior enfi sin eius Fpt fiali) ad Imptra- 
tncem . Obijt tandem fignis,& prodigi]! clar tu, et a ti s eìus an- 
no pie & Dominio f Incarnationis 1255. Scpufus efi m hoc firn 
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Oratorio idibus Aprili s . fra ter Marmili Scbener Patri Dui * 

( i/t. P, 

Qucd’Epitaphio , & infcrittionc ritrouata con il corpo 
3* del Beato Giouanni» che oltre la Tua fan t ita , tedificache 
fufse difeendente dal fanguc reale dcll’antichi Rè di Berta-* 
gna, Se affine dell'lmperator Federico Primo, publicato con 
la prelènza di numero così grande d’alianti > cteftimo- 
nij, ch’interuennero nello fcauamento del corpo, impegnò 
maggiormente i fucccffori di quella fameglia, à comprobar 
con altre attellationi , quello che per modefti* lungamente 
haueuano taciuto, benché confcruato Tempre nell'animo, c 
tramandato fuccelliua mente à i loro difendenti , con la 
notitia, e cognitionc di quella loro dipendenza, acciò li bif- 
fe dimoio à non degenerare da i loro grandi antccelTori . 

3 a Ma perche il principale intento è di comprobar l’attefta- 
tione dell'Epitaphio per la fantità di Giouanni, cominciarò 
dall’autorità dell’Abbate Fiorente Gioachino, della quale 
l'autore dell’Epitaphio fiauualfc, comcd’vn Santo Padre 
di grandillìma veneratione, c dima in quei tempi . 

Fù Gioachino Abbate»^ fondatore dell’Ordine Floren- 
ìì renfe, come fi legge nella Cronica de i Generali dell’Ordi- 
fic di San Domenico , doue fono quede parole : Venerabi- 
li s autetn Abbai loacbim Flore» fi Ordina inflnutor-, Onde per 
eccellenza fi chiama Abbate Florcnfe, cioè del Monaderio 
di San Giouanni in Fiore in Calabria, capo di quella Reli- 
gione;? lui così fottofcriucua , come fi vede in vna Tua Epi- 
stola dampata nelli Comcntarij all’Apocaliffe che comin- 
ciano: Vniuer/ìs quibus litcr* ijl*-, CTc. e finifeono:/^ frate» 
loacbim Abbai Flore» fu . Et nell’idefla vita fcritta da Sche- 
ncr fi dichiara maggiormente : r V enit ergi ina die ad euttt 
•Vijttandum Abbai Flore» fi loacbimus ■ 1 

Quedo Abbate Fiorente Gioachino fù chiamato da San 
Cirillo, Secondo Giouanni Euangelida, come fi vede ncl- 
l’opere di Giacomo Voragine nella vita diSanCiriilo;fcrif- 
fero delli Tuoi miracoli , e profctic Gabriel Barrio , c l’ Arci- 
34 uefeouo di Colè nza Luca , che fùditeepolo di detto Gioa- 
chino, r c doppo lui Giacomo Greco Sillanco Priore del 
Monaderio Florenlè nella Cronica del firn Ordine , il li- 
bro del quale fi conferua nell’archiuio del medefimo Mo- 
nadcrio ,c nella libraria Aniciana del Collegio Gregoriano 

in • 


r nel foli 4. in paniti 

f E fi Ugge in più luoghi 
dell opere di D- Angelo II 
di Lucio di Donato , e del 
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Origine oru'mh h turni- ih Roma : E tcftificanòanco la Tua fantità . & vatreinij al-» 

“j S rjui(rimi ^tori. u Et in vna Cronologia dell’Ordine 
jq.icnfc [trmonc 45. de Morente impreiia» che fi conferua in San Giouanni in Fio- 3 S 

'flit Croni hc° Tr>tè ^ ^’8S C -’ c ^ c fu cari filmo, e molto familiare de i Rè 
m i 0 uh- '-d: vini iiluftri- Normanni, e deH’Jmperatori Sueui, e particolarmente di 
bm s. Benedetti cjp-i 1 7. detro Enrico > e di Coltanza fua moglie, in quelle parole : 

SSSSSSt tf'^m^^fm^rbraqbM^.dUnumì.- 

Pietro Rodnlfb aetCbiJIo- !>t amhobus Guglielmi! , T ancredo naturali^ f-f enei co Imperato- 
rii Serica Arnoldo r , j.„j u< nominis SeXto , qfr Con filanti* ducuti* diEli Hcnrtci 
lib. 5 . f . y 9 bom 9- Siine- ' lK( ‘ r htS' t teierteo Sterni do Imperatori, ór alteri Confìttati* dt- 
fi,o Mei ciò nel proemio [li f feltrici uxori, qui Principe 1 maxima eo Ttthanrur fatnilia » 
foiàlifsT! m sera[no Fir- r '* s,,e ' vt prixilt£Ìjfpiuriinis i & emolumenti! in ordinem colla - 
mano c manico Luterà- tu tcjlatum rcliquerunt ■ Et lo confermano il Coknuccio, èc 

nenfe ntUi med, fimi Co- j] Co( | 0 <Jj f opra n f cr j t j .,/>! i 
tnentarif PaftjHalvio Re- r 

fpfohno nell' Epiflola dedi- F/etto Abbate Floren le* .Gioachino dunque d’autorità 
caloria alle profetie di det- cosi grande, & informato della qualità di Giouanni, per 

Moni Alio nella Cromia 1 amicitia , che reneua con la Cafadell Imperatore, feri- 
Ciflercienfe, Paolo Emiho uendo all’imperatrice Conftanza y doppo haucrracoman- 

ÌT^fcXZj!:lt l °.‘"‘, *■>"** ì> notine,,,. Città di Cote* fu» 

ielle parole, Carlo Sigo. Patria , 1 li d'ede auifo che Gio: Cala foldato , 8 c affine del- ^ 
mo de Bignè hai, lib. 15 . Plnuittiflìmr Imperatore fuo 'marito* infpirato da Dio, hà- 

b». 50. Il Dante nella 3 . , .• . 1 ,,, . , , r . , 

parte del Paradifo.il ho- ucua laicato in quell anno le pompe del mondo, con haucr* 

ghone nel compendio del- dietto vita hen mitica vicino la fua fortezza di Caftrouilla- 

3 s Pand™ 'ckiìuund q. rc con P oc ^‘ ^ raCl > e che immediatamente iddìo cominciò ad 
Ub delCbifloric di Napoli, operar miracoli con lui, li prefagiua però! che fi CtìrUC nellai 
, doppo lutti Lucio Z)c- giouentù haueua ampliato il Regno del fuo Rè con l’armi 
puffo le fue “cròniche S. cos ^ h° ra nella vira reiigiofa l’hauerebbe difèfo con l’oratio- 
é.carneuainell’biftor.Si- ni. Tutto quello contiene PEpiftola quinta di detto Abbate 
lib.j.c's ^ orcn ^ c,/ ^ tandem maiefìatcm'.Qurmadmodum Rex Rrgum 

gliop-i, hb-7-fol-i49 II Desi pr.edegit-, OS" txaltamt re, trifiuttquè omne de/ìderium cor- 
di* 


Mar <* fiotti nelle Croniche 
di Calabria f z I ó.at . 354. 
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C trafa " ; - Igipoufore, 

x Nella feti ione 3 < 5 . 1 1 ■ , 

y Nelle fue opere confinate nel Vaticano, t nel Monafìtrio Flmerft m Calabria, & vtUalibliothetadtl 
Monafteno di San Fido dell Ordine Ciflercienfe m ano Saragofa, come ferine Lucio Deflro nell'apologe- 
tico doppo le t rauche fol. 4S3 . <£• 489. doue parla dell' archuio di detto Monaftcrio Florenfe , & apprtjfa 
noi fi conferua vn antichifiima copia in pergameno d'vnfuo libro , il cui titolo i , Propbetìt , & Epifloljt 
Joac.nm Abbatti Flprcnfts pertinente s ad rei Kalabrai , ijuiìrns accefimint expoptiones tum literalts , tunc 
allegorica veleni .frolli ufiamenn , del quale babbiamo fatto menlione nell'antecedente parte, e di tutte 
lefuc opere Toma fa Bzouto wlC annali tom* i J. anno U99.fol.l8. r 

i Nacque à C etico Cafrtc di Cofcnza , come dice il Mar afiotti velie Croniche diCalabria lib. 4. cap. 1 ài 

infine, (? prima di lui Bornio de propbetis fui temporii . ira 
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distai ; ita pare fi > ut vaxaltis tuis gratin affluenter impari 
thts . Oro igitur butntlhmè tnaiefiatim tuarn , vt interceda s prò 
diktat e //tea apud Ccefarcm , cui te comunxit Altifeimus : fpo- 
pondi enim eruttati ipfi a benignitate tuagratias omnes , Cr pri- 
vilegia qux exoptat , nec t nane s ad futuras effe fupphcattones 
tneas . Intere a annuntio maie fiati tua, quoàD IoannesKalk 
tntles & ajjints inuiclifimi Cafaris viri tui> caslitus infptratus 
pempas mundi relinquit hoc anno , vitamquè eUgit hfrctniticam 
apud tius arccm,cutn parure fratnbus, rbiquè fiatim Deus mira- 
bilia operatur ineoj ac ideò, ce ì* iu tieni s Rrgnum Regie fui am- 
pliati k armis, ita retate recedente, ipfum tutaiit ortnionilus,quod 
Deus omntpotcns ccncedat maiejlati tua-, quam humillimè reue - 
reor. Dattm Mona feria Fior enfi 4 .nonas Augufit tipi. Con 
che fi vede l’atteftationedell'Bpitaphio molto conforme» 
c mirabilmente comprobata da quello che Gioachino in 
quello luogo- nc fcriffe . 

Md quello ch’è degno da notarli nell’ Epiftola di Gioa-^ 
chino all'Imperatrice c>chc la vocationeeh’hebbe Giouan- 
ni da Dio, e la fua gratia fu così efficace, che nel primo an- 
37 no del fuo ridramenro à vita hcremitica, fece infiniti mira- 
coli, come s’c dettoiconfirmandolo così D. Angelo Primo 
dell’Ordine Cillercienfc, che fcriue la fua vita, il quale dice 
ch’erano in tanta copia, c la concorrenza de i dcuoti per la 
fama della fua fantità era così grande , che doppo vn’anno 
vidde con gl’occhi proprij auanti la porta del fuo Romi- 
taggio vn gran mucchio di forcole, e dibaftoni, cheli 
zoppi, e ftroppiati» per fegno de i miracoli, e grafie riceuu- 
te vi lafciauano , e che di quelli il Beato à compagnie 
intiere fanaua 1 SanBttatis eius fama longè , latequè dif- 
fufa ì non folum finitime > Return ctiam a longinquis regionibus 
turba contìnuo confluebant , qua a 'dtuerfis curabantur Ianguo- 
ribus . V idi elapfo tam anno hifee oculis ingentem lignorum 
firuem , propè parure Ecclefire ofiium ereciam , quam dixit mihi 
denoti] siinus Pater Rtginaldus,nil aliud ejfe y nifi ]orcillas,qui- 
hus innrtebantur claudi, ór torpore Ufi, quos Beatus turtnatim 
curauerat. Però non è da marauigliarfi di quello,perche fin 
dal tempo ch’era nel ventre di fua madre, fù predetto conia 
celellc apparinone d'vn Santo Anacoreta, cheGiouanni 
doueua efserc vn fervo di Dio affai priuilcgiato,e glande, e 
dotato di ipirito profetico» & ordinò che lo chiamaffero 

N Gio- 
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Giouanni, che vuol dir grafia , perche nafceua per confuo- 
lo del mondo, come fi dirà più di ifùfamcntc nel fecondo li- 
bro diqueft’hiftoria • 

Et il medefimo Abbate Gioachino difle, che Dio per 
a Intitolati de Spiri,* f P ec,al grana haueua voluto i'cparar queli’huomo dal Con- 
propbetit, quem trodidit uento de i maligni, c concederlo come donogratuito del 
jf infima < B- p. inumi ciclo, e cosi lo fcriffe à Ini medefimo in vn’Epiftola,che ftd 
ttwUù.lpìr'l?* m * i rcgiftrata nell’opera di Lucio di Donato , » dicendo : De- 
notò, Jantteque Vir quem vccauit Domtnus ■,& Jegregautt /pe- 
dali , gratuitaquè dc/uper tradita gratta a malignantium con . 
ne n tu', 6 i nella fine delia medefima : Vale Tir fanale, yr me 
peccatorcm commendaDomino . 

Non vfcendp dalle memorie che fi trouino in Calabria 
di Giouani,che in vita,5c in morte fuficftato celebre di mi- 
racoli, vedafi vn’akraattcftatione, che ne fa il Beato Luca 39 
Monaco dell'Ordine Ciftcrciélc, b c poi Arciuelcouo di Co- 
fenza in vn libro, c il cui titolo è'.Pomum aurtum in Cancel- 

c Conferitalo nel Mova- fi leggono quefte parole: 

flcrio diS Maria della Pie Cttijjmut Curati} prottclor Juit Beatus ioannes K ala, in vita, et 
ti dell pedine Ciflerctenfr p 0 Jl morte mir acuii s celebrisi Et per Curatio intende l’autore 
ì foUi‘ tU d ‘ Cù f cn ~' h m1 il Monafterio notifsimo di S- Maria di Corazzo , del qua- 
le parla il Baronio, e Lucio Deliro nell’apologià c 

atto ^ltlico a pefJamdi Et il Padre Roberto di Donato monaco di San Bene- 
stare Giouanni some- detto,chedimoraua nell’antico Monafterio di qucft’Ordine 4e 
nuo d' AUxandro à 16. di nella Città di Caftrouillare , che fu Confcffore del detto 
f 0 °m’dct?o 'ìnllwdMa Beato Giouanni, fcriuendo della fin fantità in vn libro in- 
Ztcct in registro fornii» titolato « de Collattonihus , proruppe in dire , ch’era vn’altro 
/Caldana. B. Macario, & Hilarione, con quefte parole riferite da D.An- 

e Dopo le Croniche fot. g e ^° Primo nella fua vita : *0 admtrabUcm omnipqtentii Dei ; 
4 ^ 6 . potentiam , vir fanguineus a paruis vnguibus inter Martis 

horrentes jlrepittts enumtut, prima vocationis dje odiò perf ett, 
vt dum eum colloquentem audio, Maeharium, H Uanonemquè 
in eo rette fendo , verèquò video . 

t Delinei* ,è fatto men. . ^ cl rÌf «f d /i e VÌfioni,Varicinij,& epiftolc/ fvna 
none mila parte antecede- o c '*5 *I ua 1 e o e ‘ medelimo Gioachino , ) molte cole non fi 

te mk».43> 


g Deutertm.iò. 


poffono leggere cancellate dall antichità , mà in quelle che 
li vedono, 1 cuento delle cole predette, e con il tempo veri- 
ficate confirmail dono della profetia, che riccuèGiouan-., 
ni dello Spirito Santo ; s Nel medefimo in cento luoghi è 

chiamato con titolo di Beato, e molti fc nc fono da me rife- 

. . 4 1 
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liti in qucft'hiftoria^come nella detta parte antecedente s’è 

lifitto, mà qui nò lafciarò di poncr ia rubrica che precede h numidi- & toS. Et 

li detti, vaticini), Se epiltolc,in quello modo ilncipiunt oracur^ 

U ,<ypropJ>eti* Dean Ioannis K«/<* Anatborct*, ohm militis , fi,b 3 ’..„ principio, 
quas promebat ad Ecclefiam raptus, me fideliier dinotante , in- & paio j. cap.z. 
digno Beati Contubernali Alar tino, in Ctmobio Cafirimltarum 
frope Sybirtm . . . 

MI venendo in Roma, ecconc bellifsime memorie nclli 
primiarchiuij,e librarie di quell’alma Città - Nella Biblio- 
teca Vaticana in vn’antico trattato d huomini illullrnchc 
dilprczzatc le pompe, e delitic del mondo, fi ritirorno à vi- 
ta di rigorofa penitenza , va tra quelli regiftrato il noftro , 

Cnouanni , c dice l’autore , che benché nafccfle dalli Rè di 
Bertagna,e fuflfe Capitan Generale, cdell’iftelTo fangue del 
luo Rè, intendendo dell’ Imperatore Enrico Sello, che fu 
Kè di Napoli, c di Sicilia, à cui icrui.. con tutto ciò fdegna- 
do le ricchezze, Se honori del mondo, fi ritirò in Calabria > 
doue lungo tempo menò vna fantifsimavitad’Anacoreta; 

^ così fi legge in Etio Mangerio in vn piccolo trattato ma- 
nolcritto, De mundi contemptoribus : Inter munii contem- 
ptores non abfonum erit loanntm K alà connumerare, qui et fi ex , ^ 

Erittanorum Regibus ortutn ducerei , militi* Princeps confan- ■ 
gutnet Regis ejfiet , •valore non minus , quarti prudenti a, diuitijf- 
què clarus , reliElo muntilo , fui f qui hononbus dediguatis, inter 
Brectios Anacboretarum 'vitam ampleUens , longo tempore iica- 
tus J Iti [fimo, fanclijfimè vitam duxit- . : 

Però che andar trouando frammenti ne i libri di Santi 
Padri, Si hiftorici, benché à quello propofito dignifsimi di 
traferiuerfi con lettere d’oro,fe gabbiamo intieri libri, Se rc- 
lationi della vita di Giouanni,così fecolare, come Ecctefia- 
Aica, di più , e diuerlì autori > che Icriuono della fua robu- 
stezza, e fmifurate forze, e valore, delfimprefe, e conquide 
da lui fatte , e dopo il fuo miracolofo ritiramento à vita he- 
remitica , della fua fantità, e fpirito profetico, e della gran- 
dezza dei miracolùche Dio per fuo mezzo optraua, crepe- 
tono mille volte la qualità del fuo fangue Regio, c la pa- 
rentela che teneua con gl’imperatori Federico Primo, 8 c 
Enrico Sefto, del quale cosi Giouanni, come Enrico Calà i E di t Staggio flàfnni*- 
fuo fratello furono Generali, e fupremi direttori della guer- ,0 largamente nella par» 
- ra, nrii imprela>encuperatione di quello Regno; 1 E per- — 

N * che 
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che qtiefti libri noli fi ritrouaHoynè fono comuni perla lo- 
ro antichità, benchéalcuni fìano imprefli dalle Aattipe.pcr- 
. ciò à maggior compTobationedi quel clic fi è fcritto , e per 
confuolo, (teuriofità di chi legge nel fegucntc libro di que- 
' Ite hìftoria>fi faranno fedelmentCjSc per intiero traferiuere . 

Mà prima di paflar’auanti, faremo ponderationc (òpra il 
ritrouato Epitaphio, fcritto da Martino Schencr , mentre 44 
circa il Pontificato alt h< ra corrente , Se il tempo della na- 
fetea , & età del noftro Giouanni ,-non pare che conuenga 
con quello ch’eflo medefimo rie fcrifse nella fua vitali 

Dice Martino nell’ Epitaphio, che Ciouanni nàcque à 
Gante l’anno del Signore 1 1 84. fiotto il Pontificato di Lu- 
cio /li. & Imperio di Federico Primo, & conclude che mo- 
rì nell'anno 1155 .d’anni 7 1 ■ E poi nella vita che fcrillc, at- 45 
teda jl medefimo circa 1 anno della morte, màdice ch'era 
d’anni 88.fi chededucédo 88. dal 1 25 5.reftachc Giouan- 
ni fuflc nàto nel 1 j <57- nel quafanno era Pontefice Alcfisa- 
dro 111 ; , & Imperatore Fcderico'Primo : che però bifiogna 
confdfàrc,chc Mattirio i-quiuoco, & ir. luogo d’Alcflandro 
Ili- dice Lucio III. E men’rc lui medefimo concòrda così 
nell’ppitaphio , come nel libro con tutti gl’aitri autori, che 
Giouanni morì nel t 25 5. e dice ch'era d-anni 88. reftaper 
neceflaria confcquenza,che nacque nel 1 1 67, fiotto il Pon- 
tificato d’^leflandro 1 / 1 ., Se Imperio di Federico Primo, c 
fhc la fua vita non fu altrimcnte d’anni 71. Ft è facile che 
l’errore dipenda, perche in tempo che fcrifle l’Epitaphio, fi 
deue prefiupponcre Che Martino fi trouafie così afflittò, c 
fconfolato, per la perdita del fuo Signore,e maeftro,chein- 
incorfe in quell’inauertenza , la quale poi emendò quando. 
Lcrifse l’opera intiera della fiua vita có animo piu tranquillo. 

Nc può eflere altrimente fi per altro andiamo ofleruan- 
doì 'che mentre la mofla dell’imperatore Enrico'Sefto dh 
Germania fu nell'anno 1190, c barrino in quello Regno 
nell’anno 1191., e gottcrnaua jttirfcipalmenteil fuo efir- 
cito Giouanni » non è pofsibilcy che quello fuflc nato nel 
1 1 84. perche farebbe flato d anni fctt 5 e,però fie nàcquefeo- 
m’è vero) nel ii< 57 .era d’anni 24. età molto proportiòna- 
ta alla milifia. • • - . 1 

Mà fupponendo quefta verità , refla molto dubia l’atte- 
flatione di < 7 ottifredo Vkerbicnfie,riferito da Carlo Sigo- 

nio, 
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nio, K mentre ferme, eh’ Enrico Sello nafeeffe nel 
46 in confcguenza due anni prima del noftro Giouanni,efscn- 
do vero che fu doppo, per quello cheferiuono hiftorieid’ap- 
prouatifsima fede, dicendo che Giovanni nacque à Gante , 
dope andò lolanta fua madre, portata da Ludouico fuo ma- 
rito alli bagni di quella Città, e che iuiritrouandofi furono 
conuitati da Adolfo di Borgogna Soccro di Ludouico, per- 
che venifsecon fua moglie alle nozze di Beatrice fua nipo- 
te, maritata con l’Imperatore Federico Primo , à chi pafsò 
per titolo di dote la Borgogna , e ch’hauendo obedico alla 
chiamata,* andorno volentieri, e fiando in Sueuia in cafa 
dell’Imperatore, li nacquel'anno feguente il fecondo figlio 
chiamato Enrico;dal che fi vede, che il noltro Giouani nac- 
que prima dell'Imperatore, Se in confeguenza non ah 16 j • 
mà doppo il 1 i6j - ò almeno nell’iftefs’anno doppo la na- 
feita di Giouanni , 

Onde per faperne quanto gl’hiftorici.benche variamente, 
fiabbiano fcritto di detto Imperatore Enrico, diremo tutto 
quello chefc ne titroua, procurando d’hauerne la certezza; 
Ottone Frifingenfc m con altri riferiti dal Baronio nell an- 
nali n dicono, che Federico Imperatore nell'anno n 56. pi- 
gliò per moglie Beatrice figlia del Conte di Borgogna , e 
che iui fi celebrorno le nozze doppo la Pctccofte ; Se il me- 
1 defimo fi nota appreffo il Sigonio: 0 E Ccfare Campana nel- 
la vita di Filippo Secondo P conclude, che da quello matri- 
monio nacquero lètte figliuoli , delli quali fù Enrico Sello 
il primogenito, che fuccedè all lmperio; però fc quello an- 
cor è vero, arreca maggior dubio à quello che fcrilfe Gotti- 
fredo Viterbicnfc,mencre dice ch’Enrico Sello fi fposò con 
4 la Regina Con llanza figlia di Ruggiéro Rè di Sicilia , c che 
ciò feguìà Milano, effendo nell’anno 21- della fua età, e nel 
17. del Regno; <* perche deducendo zi- anni da n8ff. ve- 
4 9 neria ad eflcrnato detto Enrico , nouc anni doppo che fù 
contratto il matrimonio, e bifogneria confettare che Bea- 
trice in tutto quel tempo fufse fiata Aerile, ò cheli Scritto- 
ri, ch’nanno fcritto che Federico Primo fi fufse ammogliato 
nel 1 1 56. fifulìero malamente efplicàti in dire, che fi cele- 
brarono le nozze , volendo intendere di fponfalitio, forfè 
perche Beatrice non fulse all’hora di età , ò per altro impe- 
dimento, ch’haucfse legitimaméte differito l’effetto del ma- 
trimonio, 


K De Htgn. Ital- lib, 15. 
anno 1 190. 


1 Come fi i detto nella 
parte antecedenti di qui- 
fio lìbrb. 


m De rebus Friderici 
lib-i- capas- 


ti Tom. 11 . «imo U5tf’« 
col.5. 

o De Regno Italie libi 
la-anno U} 6 circa fin-foU 
194. 

r 

p par- 3 • nell'arbore del 
Conte dì Borgogna doppo 
illlb- 4/0/. 140 quale n- 
ferifee Nicolò Ftgncro nei? 
U Cronica di Borgogna . 

q .Sanale luogo di Cotti- 
fredo i anco riferito dal 
Baronio anno 1 1 86. e dal 
Ciaccone nella vita d’F r- 
bano 3 -amo il SS. 
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triQfonio, per tutta quella diftanza di tempo T 

Mà in quanto Gottifredo dice» eh Enrico l’ammoglio 5* 
con la Regina Conftanza nell'anno 1 1 86. fi ritraila anco 
qualche difficoltà: perche fe dicono che Coftanza fù caua- 
ta dal monalterio daCelellino Terzo Pontefice, edata per 
moglie ad Enrico Sello, non è pofsibile che detto matrimo- 
nio»e nozze fi celcbraflero à Milano nel 1 1 86-perchc Cele- 
ftino fu eletto Sommo Pontefice nel 1191 nei qual’anno 
Enrico Imperatore fu coronato vnitamente con Cpnllan- 
za lira moglie, r fi che refta molto controueitito il tempo , 
che fi contraffe il matrimonio, così di Federico, come d’En- 
rico fuo figlio • 

Sono alcuni che vanno interpretando il luogo di Gotti- 
fredo Viterbienfc,con dire, che 17mperatorc Enrico in tem- * 1 
po del matrimonio che contraffe con Conllanzaffafse d’an. 
ni 21. deducendo quelli non dall’anno 1 1 86- mà dall’anno 
1 19 1. e fuppongono che nel 1 i86.fi fuffe appuntato il ma- 
trimonio^ poi conclufo, Se effettuilo nel 1 191. 1 

Et per fondamento di quello lor penfìcro, dicono che 
l’ Imperatore Enrico la prima vojta che venne in Italiafù 
nell'anno 1191. come più vòlte fi è detto, e cori fuppongo- 
no , che non potcua hauer celebrato le nozze con fua mo- 
glie in Milano, fe prima di quell’anno non era flato in quel- 
la Città; mà la rifpofta è chiara, efler vcroch’Enrico venne 
la prima volta in Italia nel 119». doppo la morte di Fede- 
rico Primo fuo Padre, & effendoii già fuccclfo all'Imperio, 
del quale venne à coronarli; mà prima vi era (lato infieme 
con detto Federico nell’anno n 84. & à punto fù à Milano, 
doue fuo padre lo fè coronare 1< è d'Italia , ch’altri dicono 
Rè di Longobardi, come fi legge appreffo il Sigonio f in j* 
quelle parole : Fridericus III. nonas T'iouembris adirne in vil- 
la Sanili Zenonis propè V eronarn futt . V frena indi digref- 
ftts Mediolanum acce/sir, atquè ibi magno rerum appar.ituH en- 
ricum flium , qui fe fubfequutus aduenerac , ptr'Lambcrtum 
Zrcbiepifcopum, Kegem Italia fauentibus Medioianenfi bus co- 
ronauit : c quel che ficgue . Che però la pr,ma ragione 
ch’affcgnano rella fuanita, perche fi vede ch’Ennco vi fu in 
vita del padre, e ben potcua in quel tempo cótrahcrfi il ma- 
trimonio, come in effetto fcriue il riferito autore, che in que- 55 
ft’anno Federico domandò à GuglielmotRè di Sicilia Con- 
ila» za 
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ftanza per moglie di fuo figlio , e ch’dTendoui condefcelò > 
e concililo il matrimonio, fù mandata Conftanza in hom- 
bardia.doue Tederico la riceuc con grand’apparato nell’an- 
no n8t>. E vero però che fi mouc principalmente Sigonio 
dall’autorità del detto Gottofredo Viterbicnlè, e conclude: 
Fridericus pojl pacem cum Guglielmo Sicilia Rcge conciliatavi, 
animum quoque ad iungendam affimeatetn adiecit , atqué ab eo 
Conjìantiam 'vxorern H enrico filto poflulauti : &c poco appref- 
fo : Itaquè cum ejset magno comitatu in Lombardtam fequentì 
ineunte anno adduihhFridericus eam Mediolani excepit , ac 6 . 
K al. Fclruarij fplendidtfstmo apparai» fponfalta inbortis San- 
ili Jmbrofi j cclebrau.it . 

Dicono parimente > che nell’anno i r SS'- era ancor viuo 
il Rè Guglielmo , 8 c in effetto habbiamo. che quello morì 
nell’anno 1 1 89. mentre dunque in quel tempo vi era detto 
Guglielmo à chi appartencua il dare flato à Cóftanza, non 
è verifimilc che l’haucfTe fatto i] Ponteficedenzajl fuo con- 
fentimento, come vogliono che leguì per mezzo dell’Arca 
uefeouo di Palermo , fupponendo che quello fecretamcnte 
l’hauefse eflratta dal Monaflerìo , c portata à fuo marito: E 
maggiormente fe vogliamo anco credere quello che fup- 
pongono,che Thauer fatto quello matrimonio il Pontefice^ 
era per odio che tcneua al Rè Tancredi vfurpatorc del Re- 
gno ; già che fe Guglielmo era viuo non poteua efler fuc- 
ceduto Tancredi.il quale all’hora era Conte di Lecce.e non 
ancora allumo alla corona , & fuccefsionc di Guglielmo ; 
che però tutte quelle cofe apportano gran confulìone: E ve- 
ramente bifogna confellare che quella Cafa di Succia, non 
folamcnte fu infelice ne i fuccelfi » mà anco nelle notitie » 
perche ogni minimaloro attionc fi troua controuertita,va- 
ria , 8c differentemente fcritta ; & il medefimo Sigonio nel 
luogo di fopra citato , non fenza caufa dice , che quanto 
Gottifrcdo riferifce.è contro la comune opinione dei Scrit- 
tori , e de’ popoli : 1 Hoc quia vulgans f criptorum . populo- 
rumquè opinioni repugnat , placet 'Veterum h’jìoricorum autho- 
ritate fulciri . .. .a 

Cefare Baronio £minentifsimo per la porpora , e per li 
fuoi annali £cdefiaftici , u fcrifse fimilmente contro l’opi- 
nione comunc.e volgarejdicendo che Conftanza quando fi 
fposònon eia altrimente vecchia > mà di 31. anni, molto 

bella, 


55 


5 « 


t In detto libici amo 

u Amo nFfi. & 1197. 
con la guida del medefimo, 
& altri luoghi di GoW- 
fredo.ed‘altnfcriltori,del- 
li quali vedi Ciaccone nel- 
la vita de’PittfiuJnquel- 
la di Celcftino III. amo 
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y Riferito di Stgonio lib • 
lj.de Regno Itali « , fai- 
34 j. torno n8ó. 


7 Ambedue riferiti da Si- 
gomo nel luogo citato an- 
no nió.&i »iy. 

a Tra li Scrittori itll'bi- 
fioria Anglicana to i. nel- 
la vita del Ri Riardo > 
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Ideila » e leggiadra Frcncipefsa. e lo fonda con dire,chc nac- 
que doppo la morte di Ruggiero fuo padre, chcfegul ncl- 
l>nno n54* e che fucofa fauolofa che fufseftata monaca 
profcfsa : dice parimente, x che il Pontefice più toftofauo- 
11 Tancredi nella fucceflione del Regno : come anco fcriuc 
non efnr vero ch’£nrico mori fanno tis>8- mà nell'anno 
antecedente 1 1 87.* ì8- di Settembre, e che regnò loia- 
mente anni fei» e cinque raefi.calcolando dal mèle d’ AprT 
le t ip i * che fu coronato da Celerino 111 . e conclude che 
1 \£pi,taphij che fi ri tr Guano ne i fepolchri d Enrico à Mcf- 
. fina, e di Coltanra à Palermo, li quali fuppongcnoil con- 5 8 
ti ai io di quanto s e detto , fono totalmente falli , c moder- 
namente fatti, con l’appoggio, della comune, c volgare opi- 
nione de i moderni Icrittori .■ 1 . 

In quella diuerfità di pareri fenzaadherirepià'all’vna, 
che all’altra parte , noi ancora diremo quello cjf habbiamo 
molto minutamente olleruato , fopra vn’efatto fcrutinio di 
quell’antichi autori.che n’hanno fcritto, acciò ogri’vrtCpof- 
fa farne quel giuditio che più P aggrada . Dice l’Abbate 
Vfpergcnfe, che ville in-quei tempi , Y che Guglielmo pro- 
no le all’Impcrator .Federico di dar per moglie ad£nrico 59 
fuo figlio Collanza figlia del Rè Ruggiero , quale egli ha- 
ueua allcuato, goucrnadoin fuo norneil Regno, c Gugliel- 
mo Neubrigéfenella Cranica aiferilee, che Guglielmo mo- 
rì l’anno 1 189- in tempo ebe già haueua maritato Coftan- 
za con il Rè di Longobardi figlio dell’Imperatore ; il che 
parimente afferma Vgonc Folcando , z e Giouanni Brom- 
pton nella Cronica Anglicana , a il quale aggiunge che 
quafu 5. anni prima della fua morcer, il Rè Guglielmo di- 
chiarò hetede Coftanza, e legitima fiicceditriee nella coro- 
na, fe fufse morto séza figli, e fé giurare fedeltà à tutti li Ba- ^ 
roni, e Prelati del Regno, e doppo la diede per moglie ad 
Enrico, le cui parole fono: Qui ferì qutndecim annis ante ohi- 
tum Juum , Ccnfiantiam fi/utm Rogerij Primi , Regi) Sicilia 
coronati atti fui , hartdem pofi fc in Regno fuo , fi fine prole de- 
cederà confinigli, & ffdt omnes Principe s Regni fui, tatti cleri- 
cos , quatti laicos fidelitate pr*dt£U Gonfiami* conti a omnes /to- 
rnimi turare fatua fidelitate fua ; deindè e am Henrico Regi 
Alnnanorum , f.lto Federici Imperatori: tradidit in yxorem . 
Mà qon dice in che tempo fegui il matrimonio con £nrico, 

fe 
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fe ne eauà G bene * che mentre tanti anni prima era Hata 
giurata herede del Regno, afpettando di vedere fe nafceua- 
no figlimafchi à Guglielmo, non è credibile che quello l’ha> 

61 ueffe fatta monacarci far voto di callità.E Radulfo Diccto 
b conferma , che Ruggiero mori nell’anno 1 1 jq- che Co- 
Ganza fi maritò con Enrico nell’anno n8 6. c chedoppo 
quefto fu eletto Imperatore , e portando fcco Coftanza en- 
trò à pigliar la poflefsionc de i Regni di Sicilia, con cfsercito 
così di terra , come d’armata maritima . Riccardo di' San 
Germano nel principio delle fue Croniche vàracontan- 
do l’i Goffo in quefleparole : Erat ipfi Regi amila quidam in 
Palatio Panormitano , quam idem Rex de confilo iam dilli Ar- 
cbiepifcopiiHenrico Alamanorum Regiflio Friderici Remano- e 
rum Imperatoris in coniugem tradidit . Quo etiam procurant 
fa cium efi, alt ad Regis ipfius mandatum omnes Regni Comite 
Sacramentum pr* fi tenni > quod f Regem abf jue lìberi s mor 
tontingeret > am odi de falle Regni, tamquam fidelei ipfi fu* ami 
t* tenerentur, & dillo Regi Atamani* viro eius : 

Scriue parimente Riccardo , che’l Rè Guglielmo teneila 
due fuoi familiari, emoli nella fua grada, epnuanza , che 
furono Gualtieri Arciuefcouo di Palermo, e Matteo Vice 
Cancelliere del Regno, e ciafchedunodi quefti tcneua la fua 
Fattione di Baronie Caualicri, talmente che tutta la nobil- 
tà ITiua diuifa in quelli due Capi , dalli quali dipendeuail 
gouemo;e per iftabilire la fua priuanza,procuraua ogn’vno 
di loro , che venifie fucceflorc che li fufse grato, e li reftafle 
có obligo.d’hauer in qualche parte cooperato nel matrimo- 

1 niojonde perche quello di Cofianza con Enrico fi era trae* 
tato eoo confuta dell’ Arciuefcóuo., à pena morto Gugliel- 
mo , nacque gran diffentione nel Regno , &: alcuni di quei 
Signori più principali contendendo tri di loro di maggio- 
ranza , attreuirono d'afpirare al Solio Reale ; e finalmente 
quella parte di nobili , ch’adheriua al Cancelliero per opera 
del roedefimo, chiamò à Palermo T acredi Conte di Lecce* 

62 e, con afienfo della Sede Apofiolica lo coronò l’anno 11 fo- 
cosi dicendo : Falìum e fi antan vt cum fuis complicibus , nè 
pari Archiepifeopi pntualerti , Cancellarmi obtinueritinhac 
parte, & tunc vocatus Panormum TancreduJ Comes Licij, Ro- 
mana in hoc Curia dante afsenfum , e fi per ipfum Cancellar tum 
ccronatus in Regno anno 1 150. Dal quale luogo fi raccoglie, 1 

\ O ~ che’l 


& Tra li meieprai Scrit- 
tori dcltbifloria Anglica- 
na tomo i.fmilmcnte nel- 
la vita di Riccardo I-fol- 

677- &fej- 


Digitized by Google 



io6 . LIBRO PRIMO. 

cjie’l matrimonio con Enrico fu fatto in vita diGuglielmo* 
c clic tanto è vero , clic non fù per meilo del Pontefice» 
che anzi la Corte Romana fauorj in quefta parte Tancredi, 
comedi fopra anco ftà detto . 

e Guglielmo Ttmbrigcn- Concorre nel medefimo Carlo Sigonio, c mentre dice, 

fi lib.i- cap.-M.feguiiàto c j ie yna cau f c p Cr j c q Ua |j f, m oflcro li Baroni di Siri- 
ci Saromor.cll mvsliaH- r T i r. . r *■> 

va 1186. 1197. edoppo lia adehgger Tancredi , fupertarcoia grata al Pontchce , 

Hugar.c Folcmdo, lo feri- ch’odiaua i Tcdefèhi, & era perciò molto alieno con l’ani- 
mo Enrico » P cr quello che ‘1 padre hauea fatto contro 
la Chiefa, dui medefimo difuo ordine doppo la pace con- 
d Nel medefimo libro fai, c l u f a t c J G ripete d dicendo ; Clemens certe ab Henrico, Att- 
^ 9 ‘ gii fialtbus hmoribus pojì mortem parenti s ornando, abhorruit-W 

e Ntlfol-s 7. à fergo . Tarcagnota, e c Volfango Lazio f dicono, che’l matrimonio 

fù fatto in vita di Guglielmo, e pcr mezzo del Papa ;c dan- s 
f De mjgrjtmnib. geni. j raggionc, perche hauédu Guglielmo feguitato le parti 

catalogo de preópiNor, della Chiefa contro Federico Primo nella guerra d Italia , 
mnmcoLi. clfendo poi fcguitalapacc.hcbbc pcr bene HPapa di ricon- 

ciliarli , c farli amici con qutfto matrimonio^ &: à noi pare 
affai verifimilc, che ciò feguiisc.injqueflo modo . E per to- 
gliere ogn’iniplicanza,ò diuerfità, può confiderarfi,che ben 
potcua vn Pontefice hauer quello penfiero, sconcluder il 
matrimonio , vn’altro fucteffcre al Solfo, come fu Cle- 
mente, hauer nella coronatone contrario sétimento,& in-* 
clinationc,pcr le quali iuueffeiciato,e defideràto non farla.; 

Però continuando su’l medefimo, che 1 matrimonio era 
già conclufoin vita di Guglielmo, giouadirepctcreàtjue- 
ilo propofito,che Federico Primo haucndorifóluto di paff- 
far in aiuto de’ Cbrilìiani in Oriente, partì nell’anno 1198. 66 
incinìiitandofi.per l,imprcfiidi:Tt/ra Sancì ffenz’afpcttat 
Riccardo Rè d Inghilterra, «è Filippo Rè di Francia» li 

s i[ome fi legge velie Crir- |j j andarono l’ anno fcguencc,S c mentre dicono, che 

viche di Giovanni Brom- f r , ... . . ,, 

taa iella vita del Rè Rie. dett’Impcrator Federico : tratto il matrimonio prima dan-’ 
ardo. vmo 1 1 89. col.8.ér dar’in Oriente, è parimente. Credibile , die fi eftèttuaffe 67 
anno iipo-col-i, yerfo l’anno 1 1 8G E pur’è vero ch’Arncddo Lubccenfc l» 
h Lib.4enp.13- riferito parlando della Canonizatione cb’vn Santo, fatta da Celefli- 
fol **" U94 no, e della translatione del fuo corpo dice>cheTù,^n»o Ver- 
bi Incarnati 1194- Pnefidente pontino PapaCplefiino , 
Pontificatile ipfius anno 4. Henrico vero Imperante, Regni eiuf- 
dem a morte patris, qui in peregrìnatione Hierofoltmitana glo- 
riosi obicrap, anno 7- Imperi) v‘ro q-Strauagaze non più vdi- 
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te, che fi trotti tanta varietà nelli Scrittori di quei tempi.in 
6 V cole tatuo memorabili , perche nell’anno 1194. non batte* 
ua Enrico più che tre anni d’imperio * e non quattro , é nc 
anche fette anni di Regno dalla morte del padre , pec- 
che non erano Umilmente più che quattro, mentri Federi»- 
co morì nell’anno tipo, e volendo tirare il conto dal diche 
fù coronato Rè di Germania, come appreifo diremo, erano 
anni ventiquattro, e di Rè d’Italia tampoco fariano fette , 
mànoue, & il padre era viuo, perche quella feconda coro- 
nationc fù nell anno 1185. 1 

Ecco dunque che tra li Scrittori antichi , nelli quali il Si- 
gonio pensò di fondare l’opinione diGottifredo Vitcrbien- tato difopraitRega» Ut* 
le , parimente vi refta gran difficoltà , e dubbio* di maniera ** lib-tfdA* 
che niente di licuro può affèrmarfi del tempo certo del ma- 
trimonio di Beatrice di Borgogna con Federico Primo* nè 
della nafeita d’Enrico Sello fuo figlio-E l’iftefso accade nel 
matrimonio di Coftanza con detto Enrico ; mà per quello 
ch’appartiene alla nolìra hiftoria del Beato Giouanni, è ve? 

69 rilimile che nel medefimo anno 1157. che lui nacque, ria* 
fcelTe parimente Enrico, ò poco doppo, ciò che dica Gotri- 
fredo, il quale foppone che nafccfse nel 1 1 6 j - mentre di- 
ce, che nell'anno 1 1 8<J- che s ammogliò, era Enrico d’an- 
ni 1 1 .della fua età, e 1 7. dei Regno, e benché fia vero, che 
detto matrimonio fù circa quel tempo, ad ogni maniera nó 
è cosìcerto,nè così pttntUalmenteriferiw,che in qualch’am 
no nó hauefse queft'autorc errato, come accaddè à gl’slsri: 
e per darne vn pròti fsimo eflèmpio,memr’egli dice che cor- 
reua l’anno 17. del Regno *, dunqué Ennco fù fattd>Rè di 
quattro anni* Sé il medefimo Sigonio , che in tutto feguita 
Gottifredo fcriue,che quado fù coronato Rè di Germania 
cradi cinqueanni,e non di quattro; K perche fcriuendò di k Come fi Uggenti libro 
Federico Primo àkr.Pa/cate in difilla telebmto, Henfitum ‘ 3 ■ *e Regno amo 

fiiium Mtiorum quinquepurrum Regttu Germani* legi , euvt - ” 7 °* 
demquè per tkilippum Ctlonienfem jirchiept/ccpum coronari 
jiijuis curauìt . -wjt'vh* ' t ,- ; :r*-»- . 1 ■?•»».’» 

Mà niente più felici rifeontri trouaremo nella nafeita di 
Federico Secondo, perche con 1 ’incerteM.à che fi hà del té- 
po,che fèguì l’effètto dei matrimonio di Coftanza,n’è nata 
parimente quella della nafeita di detto Imperatore*!! quale 
li dubitò grandemente , quando^ doue nacque, e le fù real- 
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chc’l matrimonio con Enrico fu fatto in vita ditJuglieimo». 
e clic tanto è vero , clic non fù per oidio del Pontefice» 
che anzi la Corte Romana fauorj in quella parte Tancredi» 
comedi fopra anco ftà detto . 

e cugliclmoNtuhrigcn- Concorre nel medefimo Carlo Sigonio, c mentre dice, 
fi lib.i- cap -jlt.ftgMita tff c j ie < j c ]| e C3U ff per le quali fi mollerò li Baroni di Sia- 
lo n86.'Vt ^7 "edóppo là ad cjigger Tancredi » fù per far cofa grata al Pontefice , 6 l 
Magane Falcando, lo ferì- ch’odiaua i Tedelchi, &c era perciò molto alieno con l’ani- 

m0 ^ nr * c0 5 P er quello che’l padre hauca fatto contro ^ 
U ‘ ! 3 la Chiefa, e lui medefimo di fuo ordine doppo la pace con- 

dufa , e lo ripete d dicendo ; Clcmens certe ab Henrtco, Au- 
gu fiahbus hanortbu; pojl tnortem parenti; ornando,abborrutt\\ 


luti 1 1 

d Nel medefimo libro fai 
3-19- 


NelfalM-àtergo , 


Tarcagnota, c c Voifango Lazio f dicono, chc’l matrimonio 
fu fatto in vita di Guglielmo, e per mezzo del Papa ;e dan- 
f De migratiomb. geni. n0 | 3 raggio ne, perche hauédo Guglielmo leguitato le parti 
U c«ubgodF Trt^Norr della Chiefa contro Federico Primo nella guerra d’Italia > 
munì col.o, elfendo poi lèguita la pacedicbbe per bene il Papa di ricon- 

ciliarli , e farli amici con quefto matrimonio ; à noi pare 
affai verifimiie, che ciò fcgutlàe in-quello.modo . E per to- 
gliere ogn’implicanza,ò diuerfità, può confiderarfi,che ben 
poteua yn pontefice hauer quello penfiero , cconcluderil 

matrimonio , vn’altro fucCeilore al Solfo, come fù Cle- 

. • • • 1 
mente, haucr nella coronatione contrario actwnento,6c ina 

clinatione,per le quali haueflc telato, e defidcritonon farla. 

Però continuando su’l medefimo, che 1 matrimonio era 
già conclufo in vita di Guglielmo, gioua di repetcre à que- 
llo propofito, che Federico Primo hauendoriiòluto di pal- 
far in aiuto de’ ChriHiani in Oriente, partì nell'anno 1198. 66 
incanìiiiandofi.perl.iuipralà'idiTirra Sancì ,fenz’afpettar 
Riccardo Rè d Inghilterra, .oè Filippo Rèdi Francia » di 
% come f legge nelle e™- qua j: pojandorono Tanno lèguente,? c mentre dicono, chò 
un nella vita del RÉ Ru- dett’lnlpcrator Federici), tratto il matrimonio prima d arw 
cardo anno 1189. tolS-Cr dar’in Oriente, è parimente, credibile , cht fi effettuaffe 67 
anno 1190.col.it verfo l’anno u85, E pur’è vero ch’Àrnoido Lubeccnfe* 1 

h Lib^ eap.ij. riferito parlando della Canonizatione là’vn Santo, fatta da Celefti- 
dal Baiamo ama 1194- n0jC della translationedcl fuo corpo dicc,chefù,./4»»o V rr- 
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bi Incarnati 1.194. RfitnePr* fidente pornme PapttCple (lino > 
Pontificati!; ipfius annoq, Henrtco Vero Imperante, Regni etuf- 
detn à moi re patri;, qui in peregrinatione H itrofohmitana glo- 
fioff obierap, anno 7 - Imperi j vero q-Strauagaze non piu vdi- 
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tc, chefitroui tanta varietà nell» Scrittori di quei tempi»in 
6S cole tanto memorabili , perche nell’anno 1194. non hauo- 
ua Enrico più che tre anni d’imperio ,• e non quattro, è ne 
anche fette annidi Regno dalla morte del padre, per- 
che non erano fimilmcnte più che quattro, mentre Federi*- 
co morì nel’anno 1 190. e volendo tirare il conto dal dì che 
fù coronato Rè di Germania, come appretto diremo, erano 
anni ventiquattro , e di Rè d’Italia tampoco fariano fette, 
mànoue, & il padre era viuo, perche quella feconda coro- 
natione fu nell anno 1185. 1 

Ecco dunque che tra li Scrittori antichi , nelli quali il Si- 
gonio pensò di fondare l’opinione diGottifredo Viterbien- tuo d,f7pnt desino iti* 
fe, parimente vi reità gran difficoltà , e dubbio; di maniera iwW' lueti- 
che niente di (icuro può affermarli del tempo certo del ma- 
trimonio di Beatrice di Borgogna con Federico Primo, nè 
della nafeita d’Enrico Sello fuo figlio-El’iftefso accade nel 
matrimonio di Coiianzacon detto Enrico ; mà per quello 
ch’appartiene alla nofìra hiiloriadcl Beato Giouanm, c ve? 

69 rifiniilc che nel medefimo anno 1157. che lui nacque, na- 
fceffe parimente Enrico, ò pocodoppo, cièche dica Gotti- 
fredo , il quale fopponc che nafcefse nel 1 1 6 5 • mentre di- 
ce , che nell'anno 1 1 & 6 . che s ammogliò, era Enricc d’an- 
ni a 1. della fua età, e 17. dei Regno, e benché fiavero, che 
detto matrimonio fài circa quel tempo, ad ogni maniera nò 
è così certo, nè così pantuaimentertferitoxhe in qualcliSint- 
no nó hauefse queft’autorc errato, come accadde àgl’shni: 
e per darne vn prótifsimo effempk>,memr’egli dice che qor- 
reua l’anno 17. dei Regno ; dunque Enrico fù fattd-Rèii 
quattro anni; & il medefimo Sigonio , che in tutto feguita 
Gottifredo fcnue,chequado fu coronato Rè di Germania 
cradicinqueanni,cnondi quattro; K perche fcriuendo di K Come fi Uggenti libro 
Federico Primo àiceiPafcate in Jlfatia ultimi », H'tnYitum ,J ' * Re l nt 
finirti amarum quinqutpuerum Regna Germani* Ugt , mm~ 
demquè per Philip putrì Colonie nfern /ìrchiepifupum coronali 
jSquis curauit, t ' "* • ■>' > . ; ' 1 **-‘> 

Mà niente più felici rifeontri trouaremo nella nafeita di 
Federico Secondo, perche con l’incertcjaà che fi hà del té- 
po, che feguì l’effetto del matrimonio di Coftanza.n’è nata 
parimente quella della nafeita di detto Imperatore,!! quale 
fi dubitò grandemente ,quando,e doue nacque, e le fù real- 
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mente figlio di Gofianza,ò parto. foppofto, c così anco do- 
uc, & in clic tempo-fi-battezzò. 

" H per cominciare da qncil’vltimoiCon la voce fparfà,chc 
Coftanza in tempo dd matrimonio , tera d’età molto gra- 
ne, G dubitò grandcmcntc>chc non liauefle potuto far figli ; 71 
sàzi Marqualdo ribellato già daU’Jmperatricc , conhaucr 
ccntato d occupar il Regno, e di corromper l'animo del Pa- 
pa ed n promefle, e quantità di denari , mà in vano, 1 oflc- 
riua di.prouardic fulTe fiato parto foppoiìo; m mà Celcfti- 71 
no fi contentò di riceuernc il giuramento di Coftanza, Se 
eon qucfto l’ammefleal Regno, benché alcuni fi riddTcro 
dii-jl prona, c maggiormente n’accrebbe il fofpctto apprcl- 
fo il volgo, 0 quantunque lenza raggione . 

- Apprdlo di me bà molta probabilità > che Coftanza Rif- 
fe fiata nel Monafterio per loia educatone, pa che mentre 73 
Guglielmo ftaua con qualche incertezza d hauer fuccellori 
neL Regno, c credibile che fufle fiato à veder l’cfitodi quella 
graticcile dalla Macftà'Diuina ftaua fpcrando,con liaucr fi- 
gli; per ottener La quale edificò àttalùrmo vnsótuofo Tem- * 
pio alla Regina de gl’Angclij mà vedendo repugnanza nel 
diuino: volere , effettuò il matrimoniò di Coftanza con la 
condttionc , che detto Gabbiamo ... Con quello non è con- 
trario quello che Riccardo ferititi, --die Guglielmo haucua 
alleuato , c teneua nel fuo Reai Palazzo Coftanza , perche 
non bà repugnanza l’yno con Pai tip>chcfulfe fiata nel Mo- 
naftetjo luccefsiuamente, 6 < in caia, e particolarmente che 
apprcfso di fc la renelle, con liauerla cauata dal Monaftcrjo, 
iquaitdo rifoluè_di darla à marito; E da qucfto puòeftcr’an- 
co.deriuata l’opinione volgare, che fufle fiata monaca, efsé- 
doft vifta cauarc dal Monafterio,doue per lungo tempo era 
fiata, quando per educatone fi era tenuta in quel luogo. 

Etiti quanto alla nafeita di Federico fuo figlio , è pari- 
méte dubbia nel tempo, perche Ruggiero nell annali d In- 
ghilterra vuole,chc feguifle nell’anno 1 ipo.mentrcparlan- 74 
do del fu.o battefimo dice , eh’ eflendo di fette anmfù bat- 
tezzato nel 11 97* Felino Sandeo .° pare che voglia il me- 
defimo, perche fcriuendo della feconda venuta d’Enrico in 
qucfti Regni, che fu nel 1 194. dice, che portò Federico già 
di quattro anni; mà quello che Ruggiero , c Felino dicono 
tiene molta difficoltà , perche fe nacque nel 90. non fuccer 

de 


Digitized by Googl 


PARTE QV A R T A . 109' 

de il parto he à lefi > ne à Palermo , mentre in detto tempo 
non era venuto ancóra Enrico, nè Coftaza in quelli luoghi. 

Il Taicagnota neU’hiftoria del fitti» e lodi di Napoli p 
dice» (d\c esitanza partorì à lefi della Marca l’anno 1 1 94. P F <> 1 ^ 8 *'• 
mentre eflcndo grauida , eritrouandofi in Sicilia > fii richia- 
mata dal njaritOiper doucrlo feguire in. Germania. Alberto 
Stadenfe fcriuc> ebe partorì nel r 1 9 f* * dj quella opinione 
fono molti altri> n li quali dicono eh Enrico Sello mori nel 
1197* e che Federico quando fù coronato doppo la morte ^ sX 
diluo padre, era fanciullo non ancor di tre anni • 1 piove Mazzetta Mita <ic- 

' 5 Mà per quanto tocca al battefimo.il Baronio 1 fcriuc.che h"“ tio ” e d ' 1 Rc % u ° di 
fù ad Afsifi nell’anno 1197. fopponcndo che Ruggiero d c Z° Sr'cfdo'.'''’ 

76 circa dell’anno della nafeita haueflc fatto errore , dicendo 

ch’all'hora era di quattro anni, e crede che nafeefle nell’an- * 11 medc f'™° fa'"' •! 
noi 193,' & d Baronio aflegna la caufa del luo battciimo diCaUbnolìb-i, «p.,4. 
in Aflifi , perche quella Città è della Valle Spoletana , e di 
quel Ducato era prima llato inuellito Corrado, parente deU l NdUnno 1 ij> 7- 
l’impcratore Enrico, che péro hauendo partorito fua mo- c n medefmo vuole il 
glie Coftanza, la quale doueua far viaggio , lafciò il bamijln Ftt <> n figliopar.i. lib-ifot. 

77 nD à detto Corrado, Se alla Duchelfa lua moglie, acciò l’ha- >5 °" 
ueflero alkuato . u E ch’eflcndo di quattro anni , Corrado 

10 battezzò con molta pompa,e folcnnità,e fc li pole nome u n Carafa lib-^fóL 
Federico ;& aggiunge che poi la Regina Coftanza lì portò 78- at. dice cbe/u Ufcuto 

11 bambino m Siciliarmà Riccardo* dice, che Coftanza el , concorda Giofcppc s*«- 
fendo già vedoua nel 1 197.I0 madò à pigliare dalla Marca fa ll ° Hb-i-para fol-u,?. 

78 per il Conte di Celano, e per il Conte di Loreto, c di Cupcr- x { 
fano, li quali furono incaricati di portarlo.dicendo cosi: lwi- 
peratrix filium fuum in Marchi a apud Extm Ciuitatem reli* 

Bum, /uh Ducatudicli Cetani Corniti Berardi Laureti Co- 
rniti s , & Cuptrfani ad fe duci iubet in Regnum, & de J putta 
in Siciliani tranfmeare . im - 

E da queftoancofe ne caua, che Coftanza non partorì 
Federico in Palermo, come dicono i Siciliani riferiti nella 
prima parte ; mà che fia vero quello ch’altri han fcritto.che 
nacque à lefi luogo della Marca, r perche quello lì chiari- y niccmdodiS. Germa- 
na fec dal tempo dcli’educatione appreflo il Duca di Spoleto, e nomno U9^infine,n 9 y. 
del battefimo feguito ad A dì fi; mà che il parto feguifle nel ZclupZ.iJib.'u ^ ^ 
1193. quello sì.che non è certo, perche la morte di l ederi- 
8o co non hà dubbio, che fù nell’anno ia5o.eche fufle all ho- 
ra d'anni cinquantafettc .come il Baronio fuppone , non è 
1 coiì. 
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cosi, perche il Mazzelladice, che vifsc noo più ch’anni ci n- 
quanta quattro, e riferifee le parole dcH'F.pitaphio, fcolpito 
lopra il fino Te polcro tli Monreale,;! quale contiene, che vii- 
fe 54. anni , fù Imperatore 3 5. Ré di (7icrufalem 2.8- de i 
Regni di Sicilia 51. e che mori nell’anno 1 ijo- 

T ulta quetta^onfùfionc > come habbiamo detto, naicc 
dall eff?r più volte andato, e ritornato Enrico da Germania, . 
c da non hauer l’hiftorici laputo con certezza , fc Coftanza 
andò Tempre col marito; ivlàdoppovn’cfatto fcrutinio del- 
l’opinioni di tutti quelli che n’hannófcrirto, pare chcil ve- 
to fia,chc la prima volta che l'Imperatore venne da Germa- 
nia per la ricupcratione di quelli Regni, portò feco Coftan- 
za, c fi ritirò folo,reftando Coftanza carcerata, la quale li fii -T 
mandata in Germania dall’Impcratorcje vogliamo credere, 
che accópagnaffe anco fue lctrerc,5e officij Tancredi, il qua- ' 

le la oonfegnò al Papa per inuiarla à fuo marito . Venne la 
feconda volta Enrico parimente con Tua moglie , c ritornò 1 
in Germania, feguitandolo Coftanza ch’era rimaftain Si- 
cilia, chiamata dal marito-E la terza volta venne fimilmen- 
te Enrico accompagnato dalla moglie , fecondo alcuni, al- 
tri lo negano , fopponcndo che non fulle partita da Sicilia^ 
cche reftù vedouai Mcfsina.douc 1 Imperatore poco dop- 
pomorì. ' ’ ì 

Et in quanto al parto di Coftanza, che feguifsenella Mar- 
ca, c non in Palermo , è conforme all’opinione più comu- 
ne, e per molte circoftanze credibile: come ancora pare che • 
nonhabbia fondamento, che fuccedcflc nel 1 15)0.091. 
onde refta per allentato che nella feconda venuta di fua 
madre , Federico nafeefle , che fu nel 1 194.0 per camino 
nel ritorno, che fece l anno feguente in Germania; e que- 
ll vltimo è più verifimilc, 1 mentre deuendo ella far così gj 
lungo viaggio, Irebbe per bene di lafciar il bambino al Du- 
ca di Spoleto nella Marca; c poi nell'anno 1 J 97. lo fè por- 
tare in 5icilia. E nella morte ijel padre, c confirmatione ot- 
tenuta del Regno dicono, che Federico era poco meno di 
tre anni; c fi chiarifcc maggiormente da quello , che Sìgo- 
nio, a & altri fcriuono,che la feconda volta ch’Enrico ven- 
ne, fù da Genouapermarc,enon toccò la Marca. 

Mà non lafcia lenza niarauiglia la diuerfità ch’in quefte 
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cofefi ritroua nell’hiftoriche farà vero che nafeefle il nofero 
^Giouannì nel l 197. fenza che pofsa apportarli contradit- 
tione il calcolo di Gottifredo , circa la nafeita d’Enrico Se- 
llo , che da quaklVcqiiiuoco , ò differenza di mefi può di- 
pendere j come parimente l’atteftatione dell’andata di Lu- 
do uico fuo padre alle nozze di Beatrice . 


Il Fitte del Primo Libro ■ 
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LIBRO SECONDO- 

PARTE PRIMA 

ARGOMENTO. 

D EL felice annuncio, ch'hcbbe LudoufcoCalà, 
mentre flaua orando , con l’appari tione d’vn 
Santo, che li predille la nafeita d’vn figlio; dì- 
cendoli,che faria flato gran feruo di Dio, e Profeta, 
e molto fauorito dalla Maeflà Diuina , con impor- 
li che lo chiamalfe Giouanni, che vuol dir Gracia . 
Del dono Angolare della fortezza , e robufìezza di 
corporei quale detto G iouanni fù dotato. E del fuo 
prodigiofo valore, che quali fupera la credenza, óc 
auuera lefauole de’ Gigati, e de’ Paladini.Che det- 
to Giouanni combarteua folo con cento Caualieri 
armati, rellandone vincitore . D’vn duello hauuto 
in Milano con diece Signori Alemani infieme.qua- 
li tutti ammazzò.E di quello ch’hcbbe col Gigante 
Salernitano , al quale troncò la teda col pr. mo col- 
po di fpada . E di molte ftupende , e marauigliofe 
prodezze fatte in diuerfe Città d’Italia , che breue- 
mente fi raccontano nell’opera di DGiouanni Bo- 
nario , che nella fine di quella parte fi riftampa . 

Oncordano duegrauiffimi autori, che fcrif- 
fèro la vita del noftroheroe Giouanni , in 
que’ pròflìmi tempi, che quell’anima beata 
volò à godere i! premio delle fue fatiche, nel 
fempiterno bene del Paradifo , a che men- i 
tre fuo padre Ludouico era à Gante di Fiandra, per occafio- 
nedelli bagni , che con fua moglie Iolanta venne à pigliare 
in quella Città > vna mattina prima d vfcire il Sole, faceua 
oratione al Signore in vn Conuento dell'Ordine di San Be- 
nedetto vicino Tcrmas, Se aitanti l’Altare della Gran Ma- 
dre di Dio.e Noftra Signora, con calde preghiere la fuppli- 

caua. 
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caua, che l’intercedelfe dal Tuo fantilsimo figliuolo la fai u te 
dilolanta, & il buon {"uccello del profsimo parto ; quando 
ecco ch’ai diuoto , c fortunato Ludouico comparue vn Ve- 
nerabil Vecchio, chepareua veftito con habito di quell an- 
tichi Anacoreti, contclto di foglie di palme, la cui faccia era 
rifplendcnte come il Sole; quello accollatoli à Ludouico 
con allegro, e rìdente volto, l’apportò quella fi lice nouella 
che d’infinita allegrezza li colmò il petto : Rallegrati, ditte 
^ Ludouico , dell’ ottenuta gratta, perche tua moglie iolanta 
quanto prima partorirà vn fanciullo, che Dio hà eletto per 
iuo grand’amico, & hà flabilito di darlo al mondo per falu- 
te,c confolatione de’ popoli;]! concederà lo fpirito della Sa- 
pienza^ dell’intelletto, lo farà fuo Profetai fine di predir’a 
i Re, Sfalle genti quelle cofe, delle quali li piacerà d’ammo- 
nirlc, & lo coprirà della flola , c fempiterna Velie di gloria ; 
Se acciò porti l’impronto , & il nome di così grande , & fe- 
gnalato beneficio , li porrai nome Gicuanni , che vuol dire 
Grafia. Dette le quali parole, riuolò ilfanto meffaggiero nel 
Paradilb, laiciando Ludouico>che non capiua in fe Hello di 
contento, e d’allegrezza; Cosi fi legge appreflo 1 ucio di 
Donato: Orabat inquarti Ludoutcus in C anobio SanQt ite- 
uediaiprope Termos-, ante Solis ortutn,cum apparuitet vir Je- 
uex nimium venerabile , cuius facies igni: infar effulgebat->ve- 
jlefqui eius fimleserant antiquorum heremitarum tndumentisy 
videbantur entm ex palmarum folijs contextf . Hic inquam ft » 
nex Ludouico inherens oranti fic alacri, ridentiqui vultuprat- 
fatusef. Matte animo Ludouice ,quamprimum lolanta vxor 
tua pariettibi filium . cui tradet Dominus Spiritum-SapicHti* , 
&Intclle3uSyWfiol*m gloria indue t eumi ft notHen eius loan- 
»es, idtjl Grati a,quoniam grafia Domini difpofuityVt flitis hic 
tuus prophetet Regibus , Grpopulis ea de qutbus momtii gen- 
tes Valct Ahtfsimus : Gaude atquè iterum goni», &'>Rtgi i Re- 
5 gurn da gloriata , qutbus vite diftis dijjtariut. E Bonario =0061 
anca Io ferine: Hiac nimium anxius Ludoukus, ruttiti ffanf* 
efiaritatem > tutti ob partus diferimeu » orabat quadafttdiéVildì 
mane mC cenobio Ditti Benedici, ami Deipara felnptn PtT-ginii 
aramyVt vtrtqui incolumitatem * fanBfsimo eius fifa ihtpetrò- 
rer,tunc apparai t et vir quidU fenex,qui coùtpleuif oranti sfe8*t 
lftitia,d>xi tquì, gaudi gaude Ludouice i'Vtlor eni menai oliata 
qudtnprimitm parici; luf antem, quem confituet Ded^brfdtutem 
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popuh futi peperit ttaquè Jilmtn Iolanta, CT 'vocauit nottua tiut 
loannem . 

Mac tempo hormai di.fodi$far’alla curiofità di chi legi 
ge,con regiftrar, e riftampare li libri della'vita di Giouan- 
ni , cominciando dalla fecolare . Martino Schener, che fù 
vno di quelli,chc fcrifse la Tua vita Ecdcliaftica. b dice vcr- 
fo la fine» ch'appreflo fermerebbe la vita fecolareiScnia po- 
flea qua ium militi a muncUna hfros erat facinora fteit ; però 
quelta fin’hora non comparifce, fé pure non c la medefima, 
che di lui fcrifle il detto òiou anni Bonatio, perche nel tito- 
lo dell’opera Rebus Fortiter Ce flit alcanne K«/à, imme- 

diatamente foggiunge : Prout retulit mihi Ioatmi Bonatio 
Florenfi Mminus Schener eius dtfcipulus . Hora comunque 
fia,ccco la prima prerogatiuach’hebbe il noftro Giouannij 
leggendofi che Dio lo dotò di {ingoiar fortezza di corpo » 
« di membri robuftiffimi, di tal maniera, ch’à tutti paruevn 
prodigio di valore,& vn nuouo Gigante, c Paladino de gl’- 
huominiicon tutto che nó ecccdelTe lagiufta {tatara d’huo- 
mo ordinario » anzi che non molto grande . Dice Bonatio 
per relatione del fant’huomo Martino Schener, che Gio- 
uanni non era più d’anni quindeci,e fupcraua corredo nel- 
l’efercitio della caccia i cignali, che con vn colpo di fpada li 
partiua per mezzo. Vinceua con la forza, e robuitezza gri- 
de del fuo corpo le Tigri, e sbranaua i Leoni, 8c altri anima- 
mali dell’ifteifa ferocità . Tiraua oltre vn terzo di miglio 
vna palla, ch’eccedcua il pefodi trenta libre.Buttaua à terra 
cento huomini robulti.chc feco lottafferojvinccua cèto Ca- 
ualieri ch’armati di Lancia fel’opponetfero; U in fine ftu- 
piua il mondo di così fatte marauiglic, delle quali venendo 
poi in Italia fece in fcruicio , e prò dell’ imperatore » proue 
mirabili. t v -' 

E per andar reafiumendo breuemente quel che l’autore 
àccenato ne fcriue. In Milano per impoftura d’alcuni Si- 
gnori Alemani, ch inuidiauanola fua priuanza con Ccfare, 
per hauer ofato di macchiare la fua fedeltà , imputandolo 
d’intelligéza có i Cittadini di quella gra Città, in differuitio 
dell’Imperatore, chiamò à duello diece di coloro, e tutt’in- 
fieme miferamente Tvccifc- Venendo detto Imperatore nel 
Regno con armata maritima, oltre l’effercito di terra, 6 c ar- 
riuati nel Capo di San Vincenzo , da marinari detto Pro- 
’ * mon- 
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montório Saero , vna fubita tempera di furiofo vento 
trauagliò à fegno la galera, che portaua l’imperatore , eh’- * 
vn’onda impetuofa prodigiofamcnce rapì la perfona di Ce- 
iàrcjtirandolo à mare, e fommergendolo, con ftrepito,ter- 
rqre , e lacrime di tutti i fuoi ; mà Giouanni gittandofi ncl- 
l’acque, lo ricuperò benché mezzo morto , redimendolo à 
fuoi nella galera; intendendo tutti , che quello fuffe flato 
prodigio, con il quale iddio hauefle voluto dimoftrarc, che 
queH’huomo haueua da conquiftar , e diffenderc l’Imperio 

8 col fuo valore . E giorni à Roma volendoli Pontefice au- 

ualerfi dell’ effercito dell'Imperatore , per ridurre alla fua _ 

obedienzala Città diTufculo, come ftà detto » Giouanni 
folo trà la furia di copioflflime faerte de idifenfori , falito 
fopra la muraglia, folo foftenne l’empito di coloro,fin tan- 
to ch’accoftandofi all’affalto li fuoi, pigliorno animo di fe- 
guitarc il fuo effempio , affecurati dall’inuitto antemurale 
del fuo valore . In Salerno , nell’affcdlo della qual Città fi 

9 trouaua accampato l’Imperatore, era in quei tempi vn’huo- 
mo di fmifurata, e moftruofa ftatura chiamato Marducco , 
ouero il Gigante Salernitano , e quello vdica la fama della 
gran fortezza di Giouanni, Rimando à vergogna il lafciare 
di cimentarli feco, lochiamòà lingolar certame, affegnan- 
do il luogo nella vicina campagna, douc andato Giouanni , 
parue al Gigatc quado lo vidde, d’hauer fatto vn gran ma- 
mento alla fua moAruòfa>e temuta potenza, e có amaro for- 
rifo lì diffe, che poteua morire allegrante, douendo Rimar 
vn’homicciuolo à gran fortuna di morire per le fuc mani ; 
mà Giouanni confidato in Dio, doppo fi primo incontro di 

làcie>tratto fuor» ambedue loro le fpade,in vn colpo troncò c y c ii qutft'bijlma iti 
latefta ràaràuigliofamente al Gigante- c Quelle , Si altre ftu- Gigante Skkrnitma.vai- 

*° pende maraniglie fl riferifeono del fuo Valore, ferruendo tomprXudat^u- 
anolti, che-mille hiftbrici infieme, nò potfiano raccontarne i phìo del Gigante JtnU- 
gloriofl fàttr d armi - pt ò quello concorda il principio' del- 
iRaperadi.D.AngeloÉritno** 1 ilquale lcriuendoadvtrRe- fi nc . '* 

Jigiofo fdo amicoia vita £cclefiaftica di GiouàrìmVv diffe : 

?^on eXpeBexverì vìutris homìnii magnali* facirtora txaùdtrt, ^^jloUbro™** 

prtltorum inatta martialiutrimph**> & tot,tttillium casfòrU ht>- 
minunt adorias, t<r pr Melarvi trtumphes-, fuàs tnundana quiiem 
fama centuplici lingua numquam filebit, fid atemi) carenine Ce- 
lebris potentati demandante . Perche quali ogni giorno fa- 
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ceua fimili imprefe: lui folo poncua in fuga l’cflerciti; gua- 
dagnaua le fortezze; e con vna trauc ferrata che chiamano 
il montone, feoteua le porte delie Città > riducendole in 
pezzheome le haueflc tenuto in mano vn leggiero battone, 
ò come ogn’altro potette maneggiar vna picca, più larga- 
mente nell’opera fegucntc fi legge ■ e 

e Stampata m Heiua di DE REBVS FORTlTER GESTlS A IOA'H'HE 
Xorxo&ni nell'arma 1509- > prout rttulit miht Ioanm Banano Flore» fi Marvntts 

jctUfàm^ha "càll'fon- Scbener ttus difctpulu; . Heduf ad inflantiam Rtu. Abbati; D. 
fintato nelC Archiuio del- Btnedicti M. D. IX* 

la Gran Corte iella Zec- Deci fimo 'viro D. Retro Turrito Heduenfi. D. Robcrtu; Co • 

un Ordinu Dtui Benedicci S. 

Mcnfis agitur ferme tertius ( vir dtfrrtìfsime ) quo iocofa in- 
itr nos orla efl contentici : Tu tnquam fub flint; acri ter-, quid quid 
ex mirabilìbus , qua de Paladini s T urptnus afferit , fabula fum 
ptnttus efe ; Fatcor tpfe cbronijìamillumpoeticè potiusferip- 
flfft, quam hijloricè ; multa tamen quantumuis mira, renerà ge~ 
fla contendo , Cumquc nudiut tennis antiquo; Bibliothec et no- 
jlr a Codices euolutrem , 1 it meus efl tnos, tnueni manuferiptum 
quondam, in quo prodigiofa fortitudini s mintela cuiufdd loan- 
nis Kala enarrantur . Author efl vtr fanttu; Ordini s nojlri * 
opufcuìum fcriptum efl citfdem cbirographo , Fatnbus noflris 
quam notifimo. Quamobrem contentionis noflra vittoriani 
fpero ; nam tempore Paladirsorum aiate modernwre non defuert 
idgenusofìeta. Exilem lìbellum hunc battenu; prorfus meognt- 
tum communi RR.PP>confcnfuTipis tu andari iubetur. Vale. 

Ad fortifsimum Exercùuum Ducevi D.Henricum Kalètjfir- 
mflimum Italia, & Cbrifliana Religioni; prafldium, D> loan- 
. -, -, nts Bonativs Ordini; Florenfls ■ S.JP.D. •.? •«••• 

Martin ut Scbener B.loanm ; frani; tui difcipulm Germania 
abituru; ; nonnulla tradt'dn mibi de rebus forti ter gtfli; ab ipfo 
loanne,dum terrenam fettabatur milititi. Qutdquid mihi mutiti 
qo copendiosè adhotaui,ad maiore Dei gloriarti, quod ctémfaret 
bomines curio fi , quotidiani; conuitijt , Ot ita dicami efflagka*- 
runt,quod buiufmodi bonum omnibu;communicabttetffitcrem, 
nec forti fimi Viri, qui luce perfruitur etile fli, glorio flflimagefl* 
manerent vfquè fepultain tenebri % cellula noflra ■ lufsibus adel 
iufli; obtemperandum duxi,{p opufculum hoc qualecumque fit. 
iure tìbi dicandum reor » non alij 5 tibi inquam , qui non minu; , 
qua frattr tuus glorio fu; ejfulge;,et prodigtofus in armi;. V ale, 
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loannes K alà patrem habuit Ludouicum ex Regum Brina - 
norum antiqua projapia , matrem lolantam fliam Adulphi 
fratrn Reginaldi Comitis Burgundi* ; ortus e fl loannes ipje 
Gandaut,quì> duxerat Ludouicus lolantam uxorem, ut optimi s 
ibidem balneis liberati poff et adiri: jlcmatbtdolonbus , quibus 
din fueratexercita. Geflabat iffa hoc tempore loannem i tero ; 
bine nimium anxius Lodctticus, tum oh fponf* charitatem ,tum 
oltpartus diferimen , orabat qua dam die valdè mane in Cambio 
D- Benedilli , ante Deipara jemper V irgiws aram > ut utrique 
tncoLumitatem a. Santissimo eitts filio impetratetene apparuit 
eiuir quidam fenex,qui compleuit orantis petlus Utitia,dixitquè, 
Gaude Ludouice . Vxorenim tua Iolanta quam primum pariet 
In f 'antem. quem conjlituet Deus in falutem popuh fui . Peperit 
itaque filtum Iolanta , & vocauit nomen et ut loannem V ix edi- 
to parta , aduocatus fuit Ludouicus ab Adulpho eius Socero , ut 
Una cum Iolanta coniuge , Burgundiam properaret , ut interef- 
fent nupti]t Imperatori! Fnderici Aenobarbi, & Beatricis fili*/ 
kegtnaldi Comitis . Obtemperauit flattm Ludouicus , f rd pera- 
tlis Imperialium nuptiarumfaftis,infletit Imperator Adulpho , 
ut una cum Ludouico)h.alà, & Iolanta fecum degerent in Sue- 
uia . Difcefferunt igitur to omnes, ibiquè po(l annum natus e fi 
Ludouico alter filius nempè Htnrtcus ; necmultum pojl Ludo- 
uicus tpfc,cr Iolanta coniuga clauferè-diem, rcliltis loanne 
Henrico fili]: fub Imperatorie tutela , qui paterna charitate ta- 
quam fltos ambo dilexit ,(? una cum proprijs natis enutriendos, 
& mflruendos curauit. Amborum fpecies imperio reutra dignaj 
mirabili: indole s,et regale s animi addixerunt nimium eis Ca fu- 
rie natos y adeò quod Uidebantur efdem fratres-Sed relitto Hen- 
rico , de loanne dumtaxat e fi dtjferendum • Dum inquam puer 
ifle Itberalibus incumbebat dotlrinis , intelletlum fupercvelejli 
profujum lumine prafeferebat . Fateor tamen quod armorum 
exercitìa hbentius, & accurattus fouebat : utpotè Samfon alter 
af ut urite Orbi, Teflon Akifsimi Dei nomen, cut me pofl munda- 
nas uanitates diurna f attente gratta dicauirfuod fimplicinud*- 
que vtritati dutaxat fludio eaquè tantum depromam>qua oculit 
fuisuidit fantlus ut rSchener, qui B-Ioannt ex primis ungutbut 
infruiuit, necvnquam reliquit eum> ufqucqub Beatutipfe ad- 
uolauit in Qcelum , 0 m/rum fortitudini: predigium. 0 nouum 
flrenukatit mtraculum . Tfon adhuc tertium excefferat luflritm 
loannes, & utrfu fuperabat immane: apro*, quos unico ictugla- 
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dij in binai diffiecabat parta . Tiprei , leones, & id gettili fieri- 
tatis man fi r a eutncehat . Djcum xxx. li bus pondero foretti vi- 
tra militarti trientem iacebat.Centum robufos hommcs fevum fi- 
mi! I luBantes lumi fernebat . Centum equites aduerfius fe I att- 
eri s irruentes confodtebat . Sed his reliBis ad prodipia proptran- 
dum efl , qua fortifsimus Tir tfe persie Italia • Imperator in- 
quam Fridericus Aenobarhus Syria /flutter eutBa, cttm Syrij 
raliem leniretin vndit,in profundum elapfus perijt.Vndè Ger- 
mani Principe s Henricu etufdè F r ideaci filiti in patris locum ■ 
fujfecerut. Tane inter catterai Procerei Ioanei Tnus intima noui 
Ccefiarii excipiebat,v»iuersuquè fiere gubernium a loannis confi- . 
lio pcdebat-Hinc obortui liuor mulrcru peBora exagitabat,non- 
uulliquè aulici rifu edoBi fallare, fiudebant enixè innocui loan- 
nn ruina‘,porrexeru»t tande Cafiari Epijlolam quandam-ìn qua 
(firn ulani fieduli loannis cbaraBere-XS' anulo)c fi fi tigebat quod 
loannes tpfie cert iorei reddebat Medtolanenfiei de quibufidam 
rebus contea ÌAaiefiatcm Cafiareatn. ObfiupuitlmpcratoeHcr.- 
ricus,eiufque meni Tarijs àgitabatur cui/trum fiuBibtn . [dine 
experta tandiù lo anni! fidei amulorum redargueba t figmntta : 
Hinc indubitata chyrographi , figiiliquc fpecies affinati fili re- 
prafentabat infidum ; Sed Terital qua omnia vtneit , falfitatem 
Deo annuente detexit. V ir bonus, &* prudens a fiecràis Ccefiarii, 
ebferuata diligenti fisime papyri fipeae, inuenit nimis preclare 
falfitatem in eiufidem textura, H oc cognito mani fe flauti quo- 
que Deus, qui Ventai efl y imporrei, decem nanpè Alemanor. 
quos a Ioanne in duellum convocato. ’.omner ipfie mifierì trucida- 
uit . Ettari tur intere à Guglielmus Secundus , & Sicilia prt- 
matescreauerunt tnlocum defunBi Regis , Tancredum etiti pa « 
tntum, filcum Roger t] bafiardum , quamobrem ClemensTertiur 
Vóntifex Maxtmus, tentauit addire Etile fia ditioni •crriufiqui 
■ Sicilia Regna y tamquam éidem devoluta oh Regtsoblnèm finti 
liberti- T^on potuti tame» Ponti fex compili fieri TOtìflfiUtCée- 
lefitnus ferrini, Clementi i fuccejfo'r&àfit legato i ad Henricu m 
Imperatorem , Tt> prepcraret \Itiltam , qui declorar*!»! 1 Sicilia 
Rex,ar quomatn Regna debebantur Cónflantla Monache, »>i- 
dulfit Ponti fex ipfie, vt refacrarnxr,(2' Hennco nuberet :Hac 
fuit Confanti! illa , de qua vix erta prophetaun Beatiti Abbai , 
& Magifer. meni toacbim, dìcenr. enata idm efl fax, qaa-vn» 
uerfiam cremabit liaham. Henrictts tgitur mox daffiem iaBifsìy 
mii quibufique mihtibus infruBa parauit , nec defierertpxr eròi 

di- 

F 


Digitized by Google 



PARTE PRIMA. . iì$ 

dtieBifsimos affine, loannem,cr N enricum Kala , quibusfid 
dtiacnimirum. Itinere arrepto*cum peruenifsent ad caput San- 
#1 Vincenti], quod nauta promontorium appellant facrum.Ext- 
cr abile nimirum obfcopulorum diferimina , & confliBantium 
icnwum impetum , hicfubita olona tempeflas , Cafaream fa - 
lamtriremem , non alias qua ffabat, velut miraculo : neemora : 
%naa quadam ingenti vifeextollens, Imperatorcm a diuerfori» 
tunc exeunttm diripuit, & in profundum immerfit . Tutte 
tlamantibusydr plangentibus omnibus^ loannes fìatim proiecit fe 
inpelagum , complexoquejemianime Cafare ,eum paulatim re - 
fiituitfuis > obtemperauit vere loanni mare., vt elarè viderunt 
emnet,idque,'vt retrfuit prodigiumfgnificSs quod vir tfle for- 
ti, breui imperium adepturu , erat fibi fupra aquas , elemen « 

ta catera , Peruenerunt igitur omnes incolume s Romam , vbi 
Henricus folemni riti* apud Ponti ficem iurauit > fe R egnum i 
Tancredo proprijtfumptibus , Bcclefiaquè cenfumprafi tturum 
quotannis . Accfpit de inde furi im Conflantiam . (jr adortus ejl 
fiatim magna vi T^eapoh, Regnum . Exclamabat fanBus ilio 
vir Martinus Schener > dicebatque mihi , quod f criptorum do~ 
Biffi me rum bominum milita non poterant fuo iudicio enarra- 
re complete inclita, mirabilia fumma, prodigio fi loanm, facino- 
ra,qu? obf ’upef -.ente mundo,patrauit tn Regno TleapolitanoyVt 
nouam Cafari Italia ditionem eonquireret -$ed adnotandum e fi 
pria, txitnium loants facinus, in Tufcuidnorum V' rbtt di rep tie- 
ne. \nftetit Pontifex Ccefari^quod exoptabat redigere Tufculan* 
Ciuitatem ad debitam Ecclefia ditionem- Annuii Imperator ; 
fed Pontifex ipfe , vt rnilnum animo, fortius accenderei, non 
modi omnium peccatarum abfolutionem , quòad pantm , tpcul- 
pam concefft omnibus , ejj* fìngults Duellai, &> militibus , qui 
tuie prafiò tffent expugnat ioni, fed bit qui al, quod infigne ibi- 
dem pcragercnt faemus, elargitus e fi eamdem indulgentiam , to- 
ties quoti» con ff si, prò Ecclefia exaltanda , Deum exorarent J 
£)uè * I oanne audito , conuocauit paucos ex militibus , quibus 
Ptagis fidebatypropof uitqul eis, vt prairent exereitum,aggrejfa - 
que C iui tate , aut vitam gloriosi amittere , aut ante omnes in^ 
dulgentiam conquirere. Conjentientibu, ergo militibus ad bo- 
fiilia peruenerè matnia % qua munitifstma inuenerèyCiuibus extr- 
citum expeBantibus-Tunc inter telorum millia^appofuerè tnuris 
fcalam forti fimi milite,, tu' ante omnes loannes confcendensyptr 
bora quadrantem fere folnt vniuerfe Cmitatis fufiinu.it impe - 
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tum.quoufquè accefferè primiere: irruenti t exercitus partes,7(tc 
minus gloriofum futt opus , quod ptr^gn Ioanncs propè Soler - 
num : obfeffa igitur hac Cimiate, vir quidam flatura monjlruo ■ 
ftt, quem indigetabant Adarducbum , fiueSalernitanumGi • 
gantem, couocauit ad Adonomacbia Ionnetn > audita fortitudini s 
eius fatua, ajfignauitquè in agone latum quemiam campum Sa- 
lernitana campeftri a . Accfptauit co libentius Ioanncs pralium, 
culti audiuit Marducbutn bunc, Dei,legumque contemptorem, 
cunEhs Italia gentibus fefe formidabUem cfffciffe ■ Viuebat bic 
furtis , & rapina in agro quodam innutntris fociatus bomfiibus 
facinorofs • Die igttur jlatuta foìus aduentauit Ioanncs in 
Campum > & licei Adarducbi agri vicinia fufptctitnem afferra 
poffent, mi tamen metuit Kald,fufptctionefquè contempft om - 
nes j ingenti fu a fortitudine frftus ■ Inuenit folum in Cam- 
po Marduchum > qui cum creuifset Ioannem iufia bominis ffa- 

tura eff ormata, bombili rifu fubfannas,ait,incidijli tandem bo- 
mucm in fortitudini s manus',moreretame latus, na glorio fi fimo 
difeedis fato, du dextera no/ìradifcedii.Refpodit Ioanes.Dexte- 
ra Domini fedi viriate, Dextera Domini exaltauit mt',non mo- 
rìarfed viua>et narralo opera Domini. His dtths,& canfraElis 
* vndiquè lanccis,arrtpuerunt gladiosfed loannes armorìi Adagi- 
fier ter max itti us , vnico iftu armatum Giganti: caput mira- 
rabiliter amputauit Hoc vifo <* faciji Aid ardue bi, qui pugnata 
fpeStahant è Turri , irruerunt omnts in loannem > affidati: fe- 
cttm innumeri: villici: . T^oluit ( juamuis poterai) vir fortit 
aufugere, expeclauitquè omnesm Campo > quo: omnes facile , ri- 
dentiquì ore profuàit . Sed quidimmoror ? vnaquaquè ferì dio 
fucinerà idgtnus cfficiebat loanner.lpfe ftlus exercitu:fùgabat% 
arce : captabat ,/errataquè trabe Ciuitatum porta : redigebat in 
frufira ■ 7d.ee mirum videri debet , fi ntquaquam egrèferchat 
Imperniar , quod fepè , CP* multum loannis audacia Cajarta 
frangebai adtch , qua in militarmi licenttam promulgar i con- 
fueuerunt •. loannis enim audaciam , fortunamquè fati: , fu - 
-perquè expertus Hcnricus » tamquam prodigiofa : , omni- 
-modrnm tradititi ri pofefiqtem quicquid audenii . Interra 
-i ngeusYpefiis vborta ctìtgit Caftrem aufugere Ticapolttanam 
-ibfidtcnem deducere in Alemaniatn exercitum ; reliUis 
Henrtto , & Ioanne K alà , vt conquafita cufiodirent , O'in- 
-twi gtlarent practpuè rebus K alabris, adiunBo pariter ijfdem Fe- 
- derico Lancia , vtpotè in e a regione ver fato 3 tradidit praterea 
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fatisloanni , Henricoqui Kalàarcem Cafìroutllaris j & villa- 
rum aliquot ditifsimam , & claceruatam multitudinem , prater 
altos infignes agros Jeudales , &• tngtnttm pecuniarum copiami 
Sed abeuHte Cafaremox redtjt Regnum vtrumquè , vnanimi 
populorum cSfenfu , adprifcum Tancredi dominium-Tunc loa- 
nes,et Henricus frater, qui Imperialiumcolumen rerum eranty 
tnfidtjs, tS" proditiomlus circumuenri fuerunt in Campo Bruno, 
propè arcem Cafirouillaru . coaEltquè fuerunt cum pauco milite, 
innumerabilibus oh f fiere copijs [prater oppidanorum milita ad- 
uerfus Sueuos aduentantia : aufugerè deniquè mihtes Sueui,qui 
fuperflites fuerunt a elude, & loannes inter mortuos cadens, vi - 
tafun&us fuit reputatus . Cafus hic memorabili t Dei nutu eue- • 
mt>vt inde ad vocationem eius glorio fìus refurgeret , vt fatis di - 
diximus in vitajpirituali eiufdem Beati viri , qua Vulgata efi 
apud omnes. T{on def nere qui dicebant, quod admirabilis loan- 
nisfortitudo procedebat ex quodam breui , fuper f ittone haud 
vacuo ; fateor ego quod Martinus Schener oflendit mihi mem- 
Iran.im quandam , dixitquè hanc tradidiffe loanni adhuc puero 
li eremita quidam Theutonicus . Erani f cripta in tali membra- 
na verba , tsrfigna fequentia, qua [eduli exaraui . " ' < 

By fìgne db Of thè croffe from our enimiet dbdbdb in 
thename IefuseuericK.neebo vre , ofthe Cele {Hai?, terrefìials , 
and infernale dbdbdtf Eli Eloim > i* Hj ya Hya dtfTetragram- 

maton 

Enarrabat prxterea Schener , quod Heremita tradidit char- 
tamillam loanni,occafone quod viditeti puerum euincere for- 
ti fimos quofquc vitos in fitto c marnine . Accipe ait detto tio- 
nemhanc, qua Dei virente augebitur femper forbendo dextera 
tua. Doiium igitur fortitudini s in loanne fuit intrinfecum,quod 
tradidit [ibi Deus exercituum . T{on n/gàndum‘tfi tamen quod 
deuótio illa confouebat, & adiuuabatipfum in prxhjs:Confunl 
dantur prorfus maligni , qui beatim hominem audent carperò ; 
fciantquè quod vbi Beatus Abbas Ioachmus Magifltr meus vi- 
dit puma Ioannem deamhulantem cum Imperatore , aiupfì clal 
rè : Tu fortiffimevir lojnnes ex Samfone fits Samuel , Hit an- 
diti!, rifit loannes, CT aliqui ex Germania Procirìbus irriftrè 
Beatii dbbatem.Et hacbreuiffimc dieta fufficiat prò rebus ante 
conuerfìnnc fortiter geftis 'a Beato , dignoqut viro loanne K alai 

Explicit compmditfa traclati o De Rebus Fortiter Geftis a 
Beato loanne K ala , dum fecularem vitam ducebat. LausDeol 
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PARTE SECONDA 

ARGOMENTO, 

D EL paleggio del noftro Giouanni Cala dallu 
vita fecolare alla religiofa , con vna lodatidi- 
ma mutatione , dalle pompe mondane in vm. 
grado molto eccellente d’humiltà,che gra ' demen- 
te in lui rifblendeua . Della lua carità grande* ver fa 
il prof$imo,e particolarmente con i moribondi, e co 
quelliche in fpirito conolceua, che fteflèro in pec- 
cato, per la faluezza delle loro anime. Dell’alprez- 
za della Tua vita, quale foftenne fempre con herbe, 
mela agretti . & acqua ; vettiro di Tacco , e fcalzo di 
piednE di molte Tue herriche virtù. Del poco Ton- 
no che pigliaua Topra vn poco di fieno, e della con- 
tinua oratione,che faceuagiorno.e notte . Della fa- 
ma grande della Tua Tantità,e concorfo di gente per 
vederlo da tutta Italia . Della moltitudine de’ mi- 
racoli che fece, e particolarmente di morti refufci- 
tati. E d’vn pazzo chandaua errando come vna be« 
ftia per le Campagne , al quale refticuì il ceruello , 
Del dominio difpotico , ch’io nome di Dio vsò fo- 
pra tutti gTElemend ; Etinquettifiracontanoin- 
{ igni > grandiofi, e ftupeqdi miracoli . Della vifita_ 
che li fece l’Impcrator'Enrico Sello nel Tuo Romi- 
taggio, e del miracolo chefegm in Tua prefenza-, 
con far celiare la pelle, e concagione dell’aria cor- 
rotta} E fi trafcriuonoTopere di Martina Schener, 
e di D. Angelo Primo, ch'ambedue fenderò la fua’ 
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jj?w A è tempo hormai di vedere più da vicino il 
ÉjljP nollrofortifsimo Sanfone diuenuto vn mi- 
tiffimo Samuele , come Gioachino prcdif- 
fe, & il mctfaggiero Celefle nella Chidà 
di Gante l'annunciò. 


Miracoloni fu fenza dubbio il rctiramento di Giouanni, 
c la repentina mutatione della fua vita > con paffaggio così 
differente, come dalla larghezza, c libertà della vita di folda- 
to,à quella dtreligiofo totalmente appartato dal mondo, per 
che à pena ciò feguito , dimoftrò virtù heroiche di fantità . 

Pafsò dalli fuperbi portamenti della militia ad humiltà 
cosi grande, che quefta virtù in grado fublime marauiglio- 
famente in luirifplendeua, flimandoG certamente per la 
più vii creatura del mondo, Se à tutti inferiore di qualità , e 
di merito, e faceua della perfona fua concetto, d effere il più 
gran peccatore ch’hauefle {opra la terra giamai offefo Dio , 
tenendo tempre di fe il più baffo concetto, che dir G polla; c 
{limando quella virtù, com’ella è in effetto , la più potente 
per acquillar gran merito , perfuadeua ogn’vno ad abbrac-' 
ciarla . Spelte volte s’vdiuano dalla fua bocca quelle paro- 
le del Cantico : 1 Depofuit potente s de fede, e?* exaitauit fiumi- a Mari* Virgìnlì', 
les . Nè giamai vidde alcun Sacerdote, che non s'inginoc- Luc.u, 
chiatte in apparirli auante , baciandoli li piedi ; e benché di 
fanguc così illullre, Gn dal primo giorno diede di mano alla 
zappa , per voltar la terra , e còltiuar l’horticello del Romi- 
taggio.ncl quale alcune piante, Se herbe crefccua'per i fuoi 
difcepoli, per acquiflare , e procurar loro il vitto con fuoi 
proprij fudori» e con l’induftria.e fatica delle fue mani . 

La carità verfo il profsimofù così grande.che douunqu» 
vdiua qualche bilogno fpirituale dell’anime , corrcua ira- 
màtinente à dar loro aiuto, e tutte le fue orationi s’indrizza- 
uano in pregar per la falute del profsimo. e placar’lddio per 
li peccati del mondo . Molte volte preuedendo lo flato 
dell’ anime d’alcuni in pericolo, procuraua d ammonirli, ri- 
tirandoli dal peccato, c conofcendo in fpirito ch’alcuni im- 
penitenti, infermi, e moribondi erano vicini à perderfuanda- 
ua immediatamente àritrouarli, e con paterna carità , Se 
amore li perfuadeua, e l’ammoniua , procurando col vero 
conofcimento di Dio di ridurli à porto di falute . f 

La penitenza de’ peccati chefe Giouani.Sc afprifsima fua 

Q 2 vita 


Digitized by Google 



» 


124 LIBR o SECONDO. 

vità è in vero ftupèda.Sc ammirabile, perche lafciatele pom- 
pe militari , le vefti fontuolc, la lautezza delle fue cene , la 
morbidezza del viuerc, come fi può credere di così qualifi- 
cato Signore, fi mutò in vn’inftante,difarmadofi,c leuandolc 
di tutto punto;& in luogo dcll’arm!,& arnefi militari, inui- 
gorì il fuo cuore con la corazza d’vna Croce , miticamente 
cópofta di due piccoli legni, legati có vn falciotQuefto fù lo 
feudo, lo ftocco.e la lancia, có le quali combattè con i demo- 
ni), e coll’inferno, c lafciato il Generalato d’vn Rè monda- 
no, fi refe inuitto Campione di Chrillo , contro le rubcllc 
Potettà deli'infcrno.quali atterrì, & abbattè con le fole armi 
di quella piccola croce, e con la forza robuftifsima delle fuc 
heroiche virtù, orationi , e penitenza ch’egli fàceua : le fuc 
velli pretiole furono i pungentiffimi cilitij, quelle catene, c 
cinte di ferro, che mortificauano,^ affiigeuano le fue carni: 
vn facso di ruftico panno copriua la nudità del fuo mace- 
rato, & attinente corpo, cinto d'vna corda: col capo fimpre 
fcouerto.e con i piè fcalzi calpeftò le grandezze del mondo* 
trionfo delle fenfualità della carne , delle morbidezze ne i 
fenfi, della tirannia de gl’aifetti, e di quanto più prezzano, 
& amano i mondani, beni falli, e bugiardi, che fogliono af- 
fai fpefio infelicemente condurre alprecipitio dell Inferno. 
Permette a’ fuoi dilcepoli l’ vfar de i cibi pafqualucon l’ele- 
mofine,che dalla carità de i benefattori fi raccogiieuano ne i 
vicini luoghi, concedendoli loro tre volte la fettimana: mà 
quelli prohibì totalmente alla fua bocca } digiunò in tutti 
li giorni , e con inuitta attinenza di fettanta , e più anni gia- 
mai guttò altro cibo, che d’herbe, ò delle mela agrette, che 
naturalmente cadeuano nel bofeo ; &in alcuni giorni delle 
fette più principali , c nel e Domeniche per folennizare la 
loro fettunta, mangiaua delle faue,ò caftagne cotte, mà Ten- 
ia condimento alcuno: nè giamai beuè vino , mà nella pu- 
rità dell’acqua corrente del vicino fiume di Sibari , hogg* 
b il MazzelU nella del detto Cofcilc, b fmorzaua la fua fete lodando, c benedicen- 
fenttme itl_ Regno di <j Q nc ]l a f ua purità il fuo purilfìmo Creatore . 

Nella piccola Chiefadelfuo Romitaggio vnitocon fuoi 
difcepoli,c compagni, tre hore in ogni giorno fi giuntaua à , , 
far’oratione, ciafchcduna in bonoredel Padre, del Figlio, c 
dello Spirito Santo: Dalla mezzanotte fin’alla mattina 
yfaua di ftarfenc quali continuamente orando inginoc- 
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chionc. e con incettanti lacrime pregauail noftro Redétoré 
per la falute dett'anime • Il poco tempo che conccdcua al 
* 2 lonno era fopra vna piccola lettiera di fieno ; dicendo che 
Cimilo Signor noltro, Creatore, <7oucrnatore,e Saluatore 
del mondo, nafeer volle nel fieno, & egli viliflìma,& inde- 
gnifsima creatura maggior trofeo delle fpoglie mondane 
hauer non poteua, che morendo nel fieno ; e quello lopra- 
uanzar’anco i fuoi meriti. Ogni giorno vdiua il Sacrofanto 
Sacrificio della Metta, che veniua à celebrar nel fuo Orato- 
rio, dal vicino monaftcriodell’ Ordine di San Benedetto.il 
Padre Roberto di Donato monaco di {anta vita , il quale 
vdiua anco la Tua confefsione,e de i compagnie tre volte la 
fettimana li fomminiitraua il bantilfimo sacramento del- 
. T£uchariftia;nelli quali tre giorni la faccia di Giouanni ap- 
pariua fopramodo bella, chiara, e rifplendente. Li fuoi rat- 
*4 ti erano continui à fegno che taluolca arriuaua al tetto del- 
l’Oratorio. Neii’eftafi parimente perdeua di sì fatta manie- 
ra li lenii, ch'à tutti grattanti appariua come morto: Mà 

1 5 in quell’atto viueua Giouanni,e pratticaua con Dio, perche 
molte volte così eleuato da terra, e genufletto, con Tocchi 
verfo il Ciclo,e con le mani giunte à modo di croce, rcnde- 
ua con chiare voci le douute lodi alla Maettà Diuina, con 
Salmi , & Hinni che cantaua ■ 

1 6 La fama della fua fantità volò per tutta litalia>& il con- 
corfo delle genti dalli RegnrdeiTvna, e dell’altra Sicilia era 
grande : Veniua ogn’vno à vifitare il banto viuente , il mi- 
racolo dell’humiltà, il prodigio delwftinenza, e lo fpccchio 
de’ Santi Anacoreti . Chi veniua afodisfar la curiofìtà della 
voce fparfa della fua vita cfemplare , & carità inaudita , 
chi per raccomandarli nelle fue tribulationi , é chi per il 
bifogno della fanità, e tutti ritomauano confolatijVcniua- 

' no da lui à fchicre l’infermi, e languéti,c tutti infieme cura- 
ua col legno della finta Croce; illuminaua ciechi, drizza ua 
zoppi, fanaua l'impiagati, reftituiua all’effer fuo parti del cor- 
po rccilè,e curaua ferite mortali così del corpo, come del l’a- 
nima, pcrfuadédo il pentiméto, e cófefsione de’ peccati: Re- 

fufcitaua morti, delli quali molti fe ne leggono nelThiftorie 

della fua vita, ritornati alla luce, & alcuni già cadaucri puz- 
,8 zolentidi più giorni; c E quel che di pochi fi legge, rettimi vtUlC Banano * Profit- 
ti ceruello ad vn 3 perfona di lettere, e dottrina , che per tisJuiumpont>8iiiui- 
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lafciuo amore d’vna bella donna impazzito, per haucrla ri-' 
trouata infedele, forfcnnato,& ignudo, feordato dcllhuma- 
niti, viucuafrà le beilie, errando per le campagne, c nuo- 
tandoli nel fango: mangiaua carne cruda, che con le proprie 
mani dilaccraua, diuenuto già feluaggio, e furiofo.qual me- 
nato auante di C/iouanni legato, con le fue orationi l’impc- 
trò da Dio la fanità del corpo, e dell’anima • 

Mà la quantità de i miracoli di Giouanni fu cofa gran- 
de, che llraccó li scrittori di quel tempo, facendoli diffida- 
re di riferir tutti per punto 3 onde conchiudono che la fua 
vita fù vn continuo miracolo , e che feguito anco doppo 
morte per qualche tempo ; e per dirla tutt infieme non ef- 
fetti lfato chi poteflc fcriucrne quantità così immenfa,c co- 
sì inaudita moltitudine cominciando dal principio della fua 
conuerlione,e ritiramento, c per tutto il cotfo lunghillimo 
della fila vita . 

£ ben fi può confiderarc che numero infinito n’hauelTe 
operato Iddio per mezzo di quello fuo gran feruo, mentre 20 
fti riferito, che nel primo anno cominciò à fentirfene vna 
gran quantitàionde alcuni Scrittori vanno {blamente scor- 
dando alcuni miracoli piùfegnalati, chefeccnell’afloluto,e 
difpotico comàdo fopra la natura, e fopra tutti gl clementi, 
come atteifano concordemente fautori , che fcriuono la 
fua vita, c Bonario, De Praphetis fui ttmporis-,con quelte pa- 
role: Elementi s , erearunfquè omnibus imperniai , moriiiofquè 
flures refufeitauit . 

£ per la prima , fcriuono che nacque vn figliuolo fuo 
vaflallo in Caftrouillarc, fenza l'organo necclfario per mà- 11 
dar fuora l’efcrementi del corpo, onde miferamente li but- 
taua per la bocca, con hauer vilfuto in quella maniera infe- 
lice lm’alli 1 j. anni, e per calamità maggiore, quello milero 
era nato cieco, zoppo, & gobbo; menollo la madre dal fin- 
to Padrone , il quale fegnatolo co 1 fegno della Santa Cro^ 
ce, li rellituì immediatamente la villa, raddrizzò i piedi , c 
la liatura incuruata del corpo, &c vbidendo la natura all! 
cenni del fcruo di Dio, aprì tolto! vafo dcll efcrcmenti, che 
li mancaua , relìando alio fpettacolo llupiti gl alianti , che 
con tenerifsimc lacrime ringratiorno la Maellà Diuina,che 
Concede tant’autorità,e prcrogatiua à fuoi ferui . 

E per quanto toccai gl’clcmcnti, miracoli infigni, e non 
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più intefi di lui fi leggono: Comadaua ad aprirli, ò mouer- 
fi la terra, & obbediua;onde taluolta vn pouero villano per 
12 nome Antonio , che non molto lungi dal Tuo Romitaggio 
s'affaticaua d’allargare vna grotte, per auualcrfene ad vlo , 
„ c cuftodia degl’animali, c non auucdendoli che quel luogo 
non era atto per formarne maggior cauità , ruinò repenti- 
namente , reftando fepellito Antonio, e couerto da quel- 
la terra, e rupe caduta, c concorrendo alle Arida, e lamenti 
del fratello, e figliuoli eh erano feco, tutti li villani del con- 
torno, fi erano occupati, procurando d’eftrahere ileadauero 
dcll’opprdIo;mà Giouàni,che in (pirito l’hauca preuifto, e 
’ pregato Dio per lui, venne parimente al luogo.c con faccia 
infiammata di Tanto, e paterno zelo di carità, difle à coloro, 
che non dubitalfero.perchc Antonio non era morto, e po- 
nendoli nouamente in oratione, comandò alla terra checc 
lo rcftituilfe fenz’alcuna lefione, e così marauigliofamente 
fi vidde aprir la terr?, & vfeime Antonio fano com’era pri- 
ma- Quefto poi confefsò, ch’in quell’ inftante che cadde la 
1 ’ rupe , hebbe infpirationc di racomandarfi à Giouanni, ac- 
ciò lo liberalfc dal pericolo con i fuoi meriti, e che la terra, 
che copriuala fua perlona , incontanente fi {ottenne per 
non opprimerlo . 

Entraua Giouanni nelle voragini d’accefò fuoco fenza 
** alcuna offefa, 6i in nome del fuo Creatore licomandaua, 
che fi fmorzafle, Se era puntualmente effeguitojeome fuc- 
cedè in vn grand’incendio occorfo in tempo d’eftà nel ter- 
ritorio della Città di Rollano , doueeflendo Giouanni an- 
dato à vifitare i difccpolidel Beato Nilo, "che con cfsem- 
plarifsima vitaandauano imitando, eco aftincnZagrande,e 
»5 continue orationi {Anacoreti d’Egitto , damolto vento 
ardétifsime fiame acccfe,bruciauano con impetuofo ftrepi- 
to,e lacrime de gl’aftati tutte l’oliue,arbori fruttiferi, e mal- 
farle di quella Città; di che molfo à compalfione Giouan- 
ni , per il danno irreparabile , che ne feguiua, entrò perfo- 
nalmentencl fuoco, c comandò à quel voracifsimo ele- 
mento, che più oltre non palfando fi fmorzalfe , & all’i- 
ftelfo punto vbbidendo s’eftinfe . 

Dell acque leggiamo, ch’vn giorno il Fiume Sibari rapi- 
li do,c violento nel fuo corfo, portandone vn mifero che vol- 
le temerariamente tragittarlo , mentre andaua molto gon- 
" fio. 
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fio , e fuperbo dcll’acquc accrcfciutc dalla pioggia che cad- 
de , Se afforbito dalla corrente lo menaua al mare, quando 
Giouanni haucnfdo vifto queH'huomo,per lugo fpatio por- 
tato , & annegato dall’ acque di quel fiume , li comandò 
che per lobedicnza che doueua à Dio > li reftituifse quella 
creatura, e prontamente obedije mutando l’impetuofo cor- 
fio in dietro ritornò al medefimo luogo queH’huomo,doue 
à punto afforbito l’haucua . Tanta riuerenza li portò que- 
llo medefimo fiume , che giamai osò di bagnar li piedi di 
Giouanni, il quale ordinariamente, come vicino al Tuo ora- 
torio, lo paflaua à piedi afeiutti. Nella marina della Città di * ® 
Rodano, fi vidde anco Giouanni caminar fopra il ma- 
re, come fopra d’vno fìabile pauiméto, perche mentre fta- 
ua notando vn figliuolo, fu inghiottito da vn moftruofo 
pefee. Se efclamando gl’aftanti , e deplorando il cafo mife- 
rabile del gicuanctto, mentre à punto era gran concordi 
di gente venuta nella feftiuicà d’vna Chiefa di Noftra Si « 
gnora, s'inoltrò Giouanni nel mare, portato dalla carità, e 29 
confidenza che teneua in Dio , ik in fuo nome , comandò 
alla fiera marina, che li reftituilìequel figliuolo, lenza farli 
nocumento alcuno , e con prontezza incredibile ritornò 
quel moftro di pelei alla fpiaggia , e vomitò il cadauero del 
figliuolo inghiottito, totalmente priuo di vita» S’apparec- 
ehiaua la numeroià turba de gradanti per ritenerci pefee , 

& ammazzarlo, mà lo prohibì Giouanni, donandoli la vi- 
ta in premio dell’obedienza che fece , c riuolro ad opra più 
degna , refufeitò il morto figliuolo , con hauer loffi a to tre 
volte nella fua faccia,e con marauiglia, c fiupore di tutti lo 

ritornò alla vita. 

Mà che ditemo dell’aria, dotte fi viddero l’ Angeliche Po- 
teftà obedienti à fuoi cenni. Nel ritorno che fece l’impera- 
toro Enrico Sello daGermaniada feconda volta che venne 
in Regno , per ridurlo di nuouo alla fua totale obedienza , 
domandò immediatamente del fuo parente Giouanni , del 
quale haueua già intefola mutatione della vita , e la filma 
della fua làntità, e li venne vn’eftremo defiderio d’andarlo 
à vilìtare, come effegui , perche andò pcrfonalmente l’Im- 
peratore à Gaftrouillare per vedere Giouanni , c per ra- 
comandare alle fue orationi la fua vita , e làlute dell’elfcr- 
cito, mentre per vn morbo epidenaio,epeftifero moriuano 
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1 foliati in gran quantità nudamente nello (patio di due, 
ó tre horc. Giunfe l’Imperatore Enrico nel Romitaggiodi 
G’iouanni , e ritrouollo che (ì cfcrcicauà in zappar vn horto 
congionto all hcrei'no,&: hauendolo vi fio 1 Imperatore cosi 
abietto, 3c humiliato, e tanto macilente, e trasformato dalle 
penitcnze*e mortificationi,chc quali non lo conofceua,ab- 
bracciollo drettamente, e con molte lacrime di tenerezza li 
dilse : Cosi ti trouo ò mio caro Giouanni mutato da qucl- 
1 inuitto Ercole della mia militiafal che humilmente rifpo- 
(c . Dio c quello, che riduce nella vera ftrada coloro,che la 
fmarrifeono • Doppo altri difeorfi li raccontò l’Imperatore 
3* le calam;tà,che li fopradauano dell 1 pelle, & il pericolo della 
fua perlona, Se eflercito,pregadolo à racamadarli al Signore 
c (Jiouanni ammonendo! imperatore à mutar vita, li dilfc, 
che quel cadigo Dio mandato haueua per li peccati, e per la 
vanità con la qual effo Imperatore prcfumeu*'t»Btòdi (è 
Hello , c delle fue forze , fenza riconolcerc da lui tanti ac- 
quici , e vittorie, quando non eglino haueuano combattu- 
J 3 *°> Dìo per elìì . Fece doppo quello il fant’huomo vna 
breue, Se affettuofa orationc à S.D.M. c benedille l’aria, Se 
incontanente cclsò la pcfte;anzi perche l’aria era rubicon- 
da, tenebrofa e corrotta, volfc Iddio far cono fcereall7mpe- 
ratorc la grandezza del fuo feruo , e l’efficacia della fua in-' 
tercefsionc; perche fé fuamre quella tenebrofa caligine ,la 
quale fi diuife in quattro parti del Ctilo , Se in tutte appar- 
ucro vifibilmcntc quattro Angeli , cbe.riponeuanole fpade 
infanguinate ne i fqderi£y ; ' . [A 

Per quello gran miracolo fipolè con la faccia in terrai 
3 ^ l’Imperatore, riconofcendo che quel cadigo l’era foprauc- 
nuto per le fue co’j>e, e peccati -, e chi perinterceflìone di 
Giouanni otteneua la gratta del perdono . Pianfe per dolo- 
re , c concritione tre hore continue ; aizolfi doppo, e pregò 
<7iouanni»chc mentr’eglirhaueua dato, e conquidalo que- 
do Regno con l’armi, ce lo difendefle con l’orationi, e Gio- 
uanni l’adecurò che così l’haueria fatto , perfuadcndoli à 
viuer bene neU’auuenire . Li predille con fuo gran fenti- 
mcnto.chc feordato di quede ammonitioni, hauerebbe con 
tutto ciò vfurpato li beni della Chiefa,e che poi 1 hauerianai 
giouato poco l’orationi; il che fi vidde con l’cfpcrienza , 
mentre per quella cagione come dicemmo , foprauennero 
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rnolte caiamiti ail’lmpcratore, Seà i Tuoi dcfcendenti . 

Tutte le quali cofe fi contengono, con altre ltupendc 
piarauiglie ncH'accénati libri, che per maggiore proua,e fo- 
disfattione fi lòno fatti qui appretto trafcriuerc, c rittapare* 
Mà prima non laicierò di riferire, che in quanto all’andata 
dell’Imperatore al Romitorio di Giouanni , oltre l’autori- 
tà dì Schencr,e di D. Angelo Primo, che lo dicono ne t fc- 
;• Xyftratjncl (itateli- cuenti libri, io ritrouovn’epiftola delraedefimo, b fcrittai 
Me dd quale fi i ferino Ferrante IWigliarefe, doue dice-, die tra vn mele 1 impera- 
:/ antecedente ubroftr. { 0rc fi fari* dcgmtod’dlerc perfonalmente in detto luogo, 
eall’hora l’fiaueria raco mandato la fua pedona, e ricordato 
li Tuoi feruitij • Epiftola Betti loannis Ku/à ad Ftrdtnmdum 
Miliare (tum^c. Orata orniti efficacia Catfartm, fui pofl tu rif- 
fe m dtgnaihur humilltmum locum nojlrumevijere, atfutiUi 
memorata eximi* femitta tua , & /pero in 'vifeeritua pienti / <- 
milefus fuod pacatuur Imperatone animus . 

; Tifi; • r . • * . r ' i » * . ZJ t / 
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FROCESS VS VIT£ 

IOANNIS KALÀ. 

AVTHORE 

MARTINO SCHENER 

EIVS CONTVBERNAIE, 

OVVALDO SCHENER FRATRI, 
Britannica Lingua deferipta . 

V E MV M AB AFRE LI Ano KHERKLEN 
Ad Latinum idioma translata . 

AyRELlANVS KHERKLEN 

THEODOSIO VVANDER- 

S. V. D. 

N manus oeturrit prastcritis annis libellus 
linguaBrittanica à Martino Schcner manu- 
fcriptus > in quo habctur vita.gcftaq; cuiuf- 
damlOANNlS KALÀ conciuis notìri , 
è Oucibus Sucuix originem trahentis » 8e 
Henrico VI. Impe: tori fanguine coniun- 
di ; qui militix cxercitium in hxrer.uticum vertens , vitam 
duxit afperriraam . Lcgi. ac pcrlegi naultotiesfacinora mi- 
rabilia- Ideò ?grcfcrens intcr tempori s obfcuritates tana 
preclari hominis a&a iaccre, iudicaui non abfonum cfle in 
latin um idioma fcripturam transferre , eamquè pofteritati 
mandati: fané iam perfc&i, & dum audiui nouam caradìe- 
ruminuentionem , qua xternaliter fcripta viuere poCfunt . 
Tibi Theodofi amicifsimè meum hunc committolaboremj; 
vteures opufculum hoc xtcrnìtad coramitti- Rogo verniti» 
fi quid crroris in ilio inuenics , cum lingu? latina tuum fit 
proprium exercitiunb omnia corrigere > ac emendare dili; 
gcnter incumbas . Dominus femper viuat» fitquè tccura 
femper. Vale- 
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INCIPIT VITA 

IOANNIS KALÀ 

AD DEI GLORIAM 

V D ITE Infulx,& attendile Populi de Unge . 
Quatn bonus ifrael Deus,qui potejì face re mun~ 
dum de immundo , Deus eji, qui ab alto burnì- 
insita refpicit , (JT alta a Unge cognofeit . Dum 
fuperbit homo. Deus ab ilio faciem fuam asserti t, 
CT lo ss gè faat ab ìlio miferationesfnas . Dum ambulami, in 
tribulationibus in medio illarum viuificat nos . Hanc ignora- 
bam veritatem.elatum Domi nutrì, mundan * militi * Ducem du 
ftquebar ; at flatim achumilm, cAeflis insisti* Athlttam fum 
fequutus, Domini nojìri leju C ha fi, lux Vera, via vera,veritas 
vera, mentis oculos tUuflramt,iter ofcndìt,tenebras omnis men- 
dacij fugautt • T^on nif Jòlus Deus mirabilia operatur . Itnple- 
t* Junt fcriptur * ijlius veri tati s . Clarum ejt . At ad illius 
maiorcM gloriam retro non ejl perdendum , quod operatus ejl 
feruofuoIOA'H’HlKALA' Domino , magifroquè meo, qui 
mortis fu* termino, mihi indignifsimo dtfcipulo vita fu * cursu 
memori a mandare comifn\h*c profirens verba : Schbequod fc- 
citnus Martin*, nd erit tempusdn quo mirabihs Deus prò no (Ira 
memoria laudabitur : Eritquè fanguinis noftrigermcn in Jene- 
Bute parmtum , inrerceffone Beati Florum Candìdorum ortum 
babrns,qut labores fcriptur# tu* elucidabit omnino ■ Vtfnis er- 
go mandati s obedtam, ubi germane fi-ater Ovuilde, fcriemfu * 
vit*,ge(ìorumquè defcribo,vt quod ego pauper in folitudme col- 
li s Sancii Ioannis inter Brutios degens , facevi hequeo , cures (A* 
tu, ob futuram tanti admirabilis viri memoriam , ne tempori s 
obfcuritas, tam clarorumgeforum lucm obtenebret . H*c mea 
fcripta feruare,vt cum erit tempus , fi nonoffa , nomina tantum 
nofira è fepulchris extrahantur , Scias ergo , quod /canna, & 
Henricus Kala fratres>conciues,acDomini noftrt-pcfìquam cum 
imtiBifsimo Imperatore Augujlo fJenricoVh eis, vt fcìs , con- 
fanguinitatt coniunclo , patri * fincs derclinqu ere , be/lumquè in 
Jtalosduxere; maiore [tali* parte deicida, R.egnitquè Tdeapoli- 
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uni ahquibus locis fub(ugatis,ad Brittanorum reprimendo s tu- 
tnultus , Regis a duo cati pr*fentia Jupra regias mihtias obti- 
ntierunt Imperiarti gubernandt . Dtfcedenfque lmperator Ka- 
labri* ngioncm non cxiguain f delicati conf angutnrorum Hen- 
rici, (jr Ioannis commendauit ■ Strenui, ac glorio fidimi Duce $ 
milites /ibi commi ffos inter fe diuidentes,vnus, qui furi Henri - 
(us fuperiorem,inferiorcm loannes commijfe regionis parttm re- 
xerunt , ac obedientes populos multo tempore gubernarunt . Àt 
cum fint Kalabri hommes naturi feroce s,to rum què primi Prin- 
cipi s Imperio nimis inclinati , Tfeapolitanorum auxilio mctos 
aliquos armorum contri Imperiales Duces ,at milites perpatra- 
runt . jlrma traBantcs tugum et fi fuaue e collo ei\cere tenta- 
uerunt . In agro igitur Bruno cajìramentati militias Imperiales 
tali impeto inuaferunt, quod etfì fìrenuè prxliajfent, Jer'e omnes 
mortai occubuere ; Inter quos loannem Dominum mcum, cuius 
mefìigia nunquam perdidi , femianimtm pofl multa facinora , 
luce perpetua digna-J inguine proprio mtnjum cadere vidr.mor- 
tuumqttc ejfeiudicans deploraut . Talem tllum credens, celan- 
te iam vndtquè fìnge occorri in locum , ubi rum tacentem vi- 
deram , adhonoratum corpus fepeliendum , ne fìcuti Cfteri pa - 
fìus ferarum refìaret . 0 quàm dolens tllud agebam officium 
me* feruitutis extrem *: V iuentem illum vero inueniens . lutlum, 
ac lacrymas inUtitiammutaut • Àpertis ocults ccelum afpicie- 
bat,ac languida voce ad Dominum fìc alloquentem audiui.Om- 
nipotens, ac mitifime Deus, qui quantumuis peccantem nunqua 
deferis, fed in quacumquè bora ingemuerit peccator , culparum 
eius amplius non re co 'dar is , fecundum immenfam mifericordi * 
tu* largitatem f ttfcipe preces , & lacrymas monentis ferui tui : 
Recordare Domine antiquarum mijerationum tuarum, et ne de- 
fpicias extremas deprecativnes ferui tu*'- Defìdero immenfe Rex 
exercituum,vt quemadmodum fanguinem amìSlo feruitio muii- 
dani Regis , ita prò te benignifsme Deus , animam exalarepof- 
fim , Qt'fì contingat liberar i a prfenti periculo ob tuam miferi - 
cordiam, votum fido exhachora , quod reliquum annorum 
meorum fernper tibi dicatum feruabo . j fi is dilìis, multoties poi 
fìcaretuht -, Angelum Dei in forma iuuenis > vejhbus candidi s 
induri , in aclu illum eleuandi apparuijfe , h*c verba pronun- 
ciando: Surge, c? ambula loannes, nam tuas preces benigni jfi- 
mus Dominus exaudiuit , conceditqut defiderium cordis tui, vt 
veterem abijciens ,nounm indttas hominem, ea qui terreno Regi 
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ftruicndo vixifli, Deo foli Regum Regi in poflerum injeruias > 
in JoUtudinem abiens > contra d.tmones arma fptrituaha tra- 
Bans > inter mundi tnumphatores corona eterna coronala !' in 
orlo • Surrexit inde loannes , ciuf qui 'vulnera lethalia flatwt 
euanuerunt , vidique illum fanum , qua fi ntinquatn plagatus 
fuijfet , necguttam fanguinis effudtfftt , cicatriubus ahquibus 
tantum in fuo corpore apparentibus, vtin tllis , quaft in aperto 
li Irò > imractfli magnitudo legeretur , f cuti mihi interroganti 
mir Dei ref pendere Jolebat ■ Tutte ergo dixit mihi 5 M artine 
1 fili nimis pi o tnundana . deinteps prò aterna laboremus gloria . 

T u quem fequutus es hominem peccatorem , fquere pomitcn- 
tcm,isr proemia cxpeBare maiora. Fratrcm Henri i utn tane ati- 
diuimus militia fuperueniffe , qui fuperuenientes mi lite 5 colli- 
gere conala tur . Oluiam illi fuimus, funtquè adinuicem am- 
p/exi pru: gaudio falutis fuse alternatim flemlo:dixit Henricus : 
viortuum te charifsime frater exifhmabam . Qui se cede tam pe- 
ri cu lof a te reddidit tncolumem nonni fi folus Deus , loannes re- 
fpoudit , non tantum a morte corporali , fed al alterna eripuit 
fratrem tuum , vt ipf viuensmundo meriar,rejlituitquè me ti- 
li t non ait in carne f ed fpirituahter Dm, quifons e fi ver* vit<c y 
iungatnur in ccehs . T{ihil enitn in mando durabile , vtilequè 
inuenitur , nifi in Deo,iS‘ per Deurn omnia bona . T empu s ita- 
què efl afomno /urgercene morte pr<euenBi inter fiamma s *ter- 
nas continuò moriamur • Dominus , frater , fit fetnper tecum . 
H*c dicens ficut Sol refplendutt Vultus eius , fratrtmquè ob- 
flupentem dtrehnquens, extra cafra , in collem , vt vocarent 
SanBt loannis , fe contulit me Jcquente . H ic dixit prò refi- 
duo mortalis vite, tabernacolo»! factamus , G7* paco» qutetem- 
què,quam mudano cóuerfatw negai, inueniamu». Opus manunm 
noflrarum : ftx.ibnelluhs ex lapidibus, lignifquè condidimus , 
Oratoriumquè paruum conflruximits ad. honorem SanBifstm * 
Trinitatis . Mecum , &ahj quatuor fui tanto magiftro vitam 
Domino dicare vouerunt : hi fuerunt Henoratus Spingi) ex 
T heutonico, Bonifacius Efladius, ac loannes de C<efare,tsr An- 
tonius Brunus . Relinquentes habitus feculares.vfu monacho- 
rutn, veflib us ex lanis ru/licis condhis mduebamur omnes. Ipf e 
vere continue nudis pedibus incedelat, lumbofquè dunfjìmo, ac 
pungenti cilicio cingelat • Cibos pafquales ornarne gutturi fuo 
prohibuit , nobis folummodò ter in hebdomada illos concedendo . 
Iciunio continuo fe affligebat y refeUwnem t antimi femelindit 
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acci piai $ ah herbiifrutlibufque ah arboribui cadcntibui in fyl . 
uà . Dominici s ve ri dithus , aliquibufquè fefiibus ex principe 
lìorihus falas , nel cananea) cotlas , omni condimento Juhlato y 
comedere foUhat . Vmum ncque bibebat , f<d aquai vicini flu- 
minis hbani > in illarum puntate purifsimus earum conditorrtn 
laudahat . Et ego qui lautifimai canai fuas recolebam,quomo- 
do in tanta abftinentia durare poJfetyadmirabar.Corpul delìcìjs 
ajfuetumy depofitii morbtdifsnms indumenti! quibus continui 
vtdatur , vnde vim afpernmum , rufitcumquè fuftinendt ac- 
qui fi uiffet, obflupcbam . Omnia de cxlo.Ita credendum e fi- ln- 
ter noi diuifit officia . Me cultui Ecclefi* dejhnauit • Bonifa- 
cio hortulum colere commi fir, alijfquè per vicina loca eleemofy- 
nas qu-arere prò viEiu quotidiano curam dedit • Treshoraspro 
qualtbet die-, matutinam , mediurnam , & ferotinam , extra no- 
tturna! erottomi afiìgnauit, in honorem Patris, Filij, & Spiri- 
mi Sancii, noftu vere a media notte vfquè ad mane preces Do- 
Tnmo,& gratiarum atlionei emittert vfus erat, Ipfeverì quafi 
continuò gemi flexut prò ammarum falute-, lacrymis inceffanti- 
htti Redemptorem h umani generis precabatur. Rari filmi forni 
num capiebat/T ftratum in quo cubabat , mi ahud nifi fcenum 
eraf, dicebatquè nobii : Chrifiui Dominui tnundi , totiufquè 
Creator, Gubemator,&' Rctlor in fieno nafci voluit, & ego vi- 
li filma, (jr indigna creatura in fono non moriarlSoepè fepiài filai 
geiimontbus affhgebatyitaurmultotiei fianguinrm eitii per riuu- 
loi currere vidi ferrea catena ad hoc, card uhfquc acuti fnmit 
fier utenti bui .Ter in hebdomada {acrofiantlum Corpus D omini- 
cum per manus P .Roberti de Donato Ordini! Santli Beneditliy 
qui vnaquaqut dieSanctum Mijfie Sacri ficium in nofiro Ora- 
torio celebrabat,no(lrafquèaudtebat confefisiones, capiebat.Qui- 
btti dttbuf factem fuamìquàm fulg i da m yfplendentemquè vi- 
debamus . Raptus continuò videbatur , ac efiaticus , fenfiut om- 
nes amittebatjxaut quafi mortuui ocuks multorum, qui ad tale 
fiptclaxulam videndum occurreb»nt,appareret.lmmo illum plu- 
riei eletta tum à terra , fiamem , vel genuflexum , oculofqul ai 
c (riunì mtuentem,ac manui iuntlas tenente» vidn/tui, laudefi- 
què Domino pr-ebentem , PfiUmos, oc hyitimtcanentem audiiti- 
mui . In notte natiuitatit Domini anni MCC.^huc verba , dum 
eleuatue quafi tetlum Oranrif tangebat , dixiffe audiui : Mei 
dianoie Domine nafci dignatusei, lumen y pacemquè humano 
generi fereni ) cr ingratut homo fpinas > & clauoi peccatorum 
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fili prebct in le Bum , idei Domine tucul* pr*paras ? Dracena 
ni entri lania»dum,ignem ad comburrendum minisi lamfuper 
bomines , tam cadn ira feuijfma -, beu> heu infelix homo . Atb 
mi tifimi lefu recordare miferationum tuarum • Farce Domi- 
ne, pane populo tuo , quem Janguine redemtfhnon fit vana prò 
ilio pafsio > & flagella tua , Illumina oculos ptccatorum> ne am- 
pline obdormiant in morte • Clementi a Domine , clementia . lam 
mifertus tfl Domimi • Vnde colligebam , qu od Domtnum fla- 
gella mundo relaxare videbat-,& precibus Juis retmtbat • 

Po fi qu am veri Henricus Imperator bella Brittannorum com - 
pofuit, auditis in Regno Tdeapolitano , precipui mKalabria 
titutationibus , Italiam redijt -, quod fuit in tertio anno h*remi - 
tic* vita loannis , & omnia Jub fu a potè fate reduxit, 'N.eapt- 
lim, Caietamquè pr*cipuè jubiugans • Cumquè interrogajfet 
de loannis fui confangumei fortuna , auditis fu* vit * mutatio- 
ne, famaque fanlìitatis eius,tum vi f rare propofuit. Occafionem 
porrexit tum viftandi pemiciofjfìma peflis tnter juas militias 
txorta: moriebant enim quotidie mt{itesmfirmitateduarum,vel 
trium borarum. Euolautt idei Imperator ad Ioannem , inuenit * 
eque illvm ligonegiebas eutrtrre * àifcalceatum> facco iudutum « 
corda prxctnBum ■, captila , barbaquè lunga coopertum , nequè 
tum cegnoutffet , fi diButn ilh non fui jj 'et illum tfft Ioannem « 
Regium vultum vtfo ioanne lacrymts madefaciens Henricus » 
tum amplexusefì dice»!'. Sic te hannes inuenio y quàm mutatum 
ab ilio H ercule militi* me* ? H umi/hmè refp.ondit loannes j 
Deus ejl , qui ducst inuioi in via . Damnum a pefstma lue 
txercito fuo caufatum deinde expofttii Imperator i pmcatufquè , 
tjl Hlum t vtprò falute fuorum rogaret Dommumi Propter pec- 
cata,refpondtt loannes-, veniuitt pefeufames, ac bella truculen- 
ta ■ V ane de te Imperator pr*fumebas prò tanti s-, tanti ! que vi- 
Borijs, neccogttabas Deum pugnare i nonno* prcrnebis. liti foli 
debetur laus v trochee haud feci finteci, figo quotando Deus min 
ferationum, qu*rit remini feentiam tuam . Exèrcito tuo pefietn 
mifit, vt cognofcas in infanti poffe, totum ad ntbrlum recidere . 
Conuertert igitur ad Damnum Deum tunm>cr fatua tritdein- 
ctps militia tua t,h*c loannes dieebat fereno,aclueid]simovul- 
tuijplendorque minare videbatur ab ocudnjuis . Er*t tunc aèr 
caligine quadam rubra coopertus,fignum tius corrupttonis . ideò 
loannes benedixit aèri dteens : Domine Detu Sabaoth , Domine 
Deus extreituum benedicevo dignare aèrem ifum > vt ostini de- 
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p o fitta lue nullum inferat malum mìlitibus tuis, qui in maio- 
rum punitionem pugnant , fei fit illis , ommbufquè f aiuta- 
rli . VicitLeo de tribù luda , radix Dauid • Quibui diclit » 
Cidimuf caliginem illam euanefcere , quatuorquè Angelo s in 
quatuor mundi partei enfes igneas in vaginat mittere . Sta- 
tini Imperator cecidit fuper terram , lacrimatufquè eji per 
tres integrai horas occubens . Surgenfquè inde dixit Io anni : 
Rogo te Pater > vt mei femper recorderii in tuis orationibus 
Ego femper tecum ero corde prafens , refpo/ndit ille ; Do- 
mintu vero meas indigni/ limai precei exaudiat . Deinde ro- 
ganti Imperatorem prò Henrico Kalaeius fratre » & preci- 
pue petijt permifnonem inuejliendi eum dominio cajlrorum 
per ipfum ìoannem conce/, 'sione Imperiali po/fejforum, qua 
omnia flat/m afta fuerunt » libere qui Henrico fratn tradi- 
timi fùu illorum peculiare domintum . Difce/sit Imperator 
poflquam loannes dixerat illi ; Si mutabitur cor tuum , in 
maiorei tribulationei crii > fciri enim , quod pofl aliorum 
oppreffìonem opprimimur , & noi . Ecclefi* Romane bo- 
na querei > vanum ideò erit fune prò te Dominum rogare > 
C? fc occurrit vt dixit , nam pofl ahquod tempui Impe- 
ratori! tribulatio fuit magna . Fama fanElttatis eius per to- 
tum euolauit, vbiquè Sancii Anachoreta velati miraculum 
vnquam auditum , vitam , ac gefla homines enarrabant ; 
Chiare è remoti! partibui vtriufquè Regni hominum turbai , 
ac mulierum ad videndum fanBitotu fpeculum , fefequè 
ei commendandum inuitabat . Multi tribulationei mentita 
& corporii cum eo conferente! elucidati , confolatiquè retur - 
tebantur . Infirmi coram ipfo fanitatem perfeBam , ac robo- 
rei acqui fiacre . Claudi, ac cxciquotidie lumen, crurium- 
qiiè virei , folofigno Crucis per eum oculis, membrifquè defi- 
cientibus fallo adepti fanti Inter quoi Fortunata! de Bru- 
no noflri Antoni) confanguineus , quidum equitaret collapfo 
equo crurcm , brachiumquè infraBoi , medicorum impernia re- 
torto s habebat , itaut nullatenus eis vti pojfehtantumquè am- 
bulabat furcellarum adiutorio , duElus coram loanne dixit 
ei 5 A peri fili peccata tua , vere contrita s Sacerdoti , ti? da- 
bit Dem fanitatem , quam perdi di Jli ; propter enim peccata 
veniunt aduerfa . Hoc faBo » Fortunato , vere in hoc fortu- 
na t tu fa nitatem corporii, & anima ohinuit , mundanaque re- 
tò lin- 
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linqurns,ic habitum Sanili Benedilli reapiens,ad vitam eter- 
na in elapfo anno , ut Pater nofler te flatus efl , nobts morta- 
lem fmens euolauit • «A \ . 

Pfec tacearn htc Paullin <e Cannatello filium Iaculi cacum , 
gobum , claudum , brachit retorta habentem, pnuatum mia 
naturali ad excrrmcnta eijctenda, ea per os imminente»! , inte~ 
gram fanitatem > fola benedizione et Patte nojiro haltta rfee - 
pife. 

Et Riccardus Manfedus uir maga* expettationis propter 
dottrina»! quam pojjìdebat « omnibus propter eximiam cor~ 
parie formam adm n ubili ) , cadenti» foueam lafcitiu, amore 
tmdicrcuU captus y e a mfidele tuutnta , in fluiti tiam inci- 
diti ffudus ideo per plateas incedebat qua/t femper 'Vocife- 
rando : Carnes ferarum, quas mambu) delaniabat, nonco- 
ttas comedebat : TS[udo foloiacclat , luto fe volutabat: Ho - 
minum commercium fugirbut , fyluafquè colebat , quote pie- 
tatent folo afpettu omnibus infìnuabat . V nde commoti ali - 
qui confanguineiy conciuefquè fui vi enm capientes fami fan - 
ttitatis loannis vocati,coram tpfo duxerunt illum. Fleuit eum 
midens loannes,ac adflanttbus Iste verbi pronuncauit . Di - 
fcat fiumana conditio : Ecce quomodo bominum errai intclle- 
ttus : Caducifimis pulchrttudinis fioribus oblettaius Rtc- 
cardus nofler > tot am , quarn labortbus acqmfmerat Japien- 
tiam deperdens , cum brutis connumcrart potefì . Accedati 
nunc mundana virtù s : eum priflmo nddat hommi . Domini 
folùm nomen potefì à tenebrie , qmbus obfcuratur , tnpere 
crtaturam fuam ■ lefus Chriflus eum benedicati fìcuty ego 
indigni/ sima i ac vili/ sima creatura , ems nomine benedico ; 
tir hoc ditto Riccardi frontem fgno redemptioms noflrx fi- 
gnauit , C7V mirabili s Deus, fìattm furiofus manfuetus eua- 
dit i oculos non tmnus corporis , quam anima: aperuit ; (y* 
cernens miferiam , in qua iacebat . lacrymas e ffundens De o fle- 
xis gembus gratiasagtt , & in laudes Patns no fin din lingua 
laxamt habenas , 

Pf.ec minus admirabile exifhmo » quod fecit in perfo- 
nam cuiufdam Flauij de Petronis Confentini , qui dum 
Sminarti prò nojiro Imperatore > tranjiens propè noflrum 
cccnolium » videns iuxta nnam tuuenem fpicas colhgcn- 
tem , a lafciuiente fpiritu infiammarne » aquum » quetn 
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premebat rehnquens , ad ili am duBus,f(orem fu* virginuatil 
carperò conabatur ; occurrittunc ruflicorum turba , <jui ab impe- 
ti tnilnit firuauerunt fucilarti , nihil illius ttiinas pertmefccn - 
tessili delu fut ad viam redimi ,dum e quatti àfcendere interni 
debac , qua fi animai rationalìtaum baierei , pedes aduerfui do- 
mimi w, qui tam grande fcelus perpttrauerat,verteni calces tata 
impetuofos in fuo peElore dedit,qucd eutn in terra iacentrm, qua- 
fi mortuumfugiens dereliquit-V iderat m fpiritu ottima Ioannes 
diati orarci , 'inde rtlinquens orationettu, ptdes ad monentem di - 
rextt, eo in tali fiatu inUento: Fili, dixit, vindex Dominusecct 
qiiomodo peccai um tuum punire ìncipit ; PutlU caflitatem vio- 
lare tenta fi , ius manfuetudinìs obcdientU equus violauit 

tilt ; D ominus veri non vult mortem peccatori} , Jurge, & va- 
do in pace , ts* recògnofte a diurna clemmtia /aiuterei corporei , 
quatti ubi reftituit , vi anima vitatil curii fffekquè h*e dicent 
fignum Cruci s in peElore FUuìjsqui flatim fattiti furrexu , & 
Deo grattai agenucoram nobii vouit Jemptr cafìèvtElurum , bo- 
nefatetnquè pudlarum deincepi fé Aefeufurum, pedefquèver- 
tem ad canobtum P.P. Sanili Ben’dtch omma peccata fuacon- 
/Jfuiefl Sacerdoti , vixitquè tn poferum fìcut vouirat . 

Mu/ta alia per \oannm operami efl Diminuì , fed hoc 
tantum praclaritra fuffeiat enarrare . fio» faceti» vero fu* 
burnì Inatti virtutem . V ihfìma tnim exercitia prò fuor urti 
contubernaiittnt commodo fai tei ut , ftttpWquè'babebat m ore : 
D epofuit petente! defedo , & exalt ausi Itomi**. Quanta fiuì 
eiui reuerentia erga Sacerdote h non ef facili ifmbendum ; 
flatim ac emm illos.vtdcbai^ gcnufleclen! eorum Swratnen- 
tu r ctdebat. V enit erg» v»a die ad'-rùm vifltandum Abbai 
Fiorenfii Ioacbmus , quem dum vi dii r qua fi adorèm venera- 
mi e frpof quarti multa interrii difur/ajenenn quod quidam 
irnienti fttulit nobii imarmvicina effe ho tmiiem inor ientem, qui 
inconfeffui è mando dif cedei* t , andini , W aitili ! enuncia n- 
dum ptriculum mortentii *ce*flrìyAtdnx«quam loqttercr, vidi 
loannii fadèm cvturbatam,oc mie flit catti tnonflmntem\Viàtnf- 
què bachinus idem, qur dixit. vultur tiàfirmiiatem eeermnt - 
Eamm , refpmdtttUe r ramni Pater Abbai ad eripiendatn ani- 
marti iuuenu morientii a potè (late tenebrarum , C7* pfdftver- 
futlocum direxit . Peruenemnt ergo aÌUcum,vbi iacebat in fe- 
Jix fine adì ut orto j idei dixit Ioaunti : Or emm prò eo Domino 
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Jifu C bri fio j filexifquè girti bus aliquantulum orauerunt , 
mirtini fi dande loonnes ad Abbattili , bene die eum'venera- 
bilis Abbai. Tlequaquafn refpondtt Abbai, ubi emm maior tfl, 
cttUt minor . Tutte loannes , non Iteti hominem fanguinanum , 
eg> ptrnteio/ìjftmum peccatorem pra ferri puri (fimo Domini Sa- 
cerdoti . Tuurn e fi Pater auUoruate qua infigmtus es , Do- 
mini cam bencdiclionem prAtre vnjero morienti . Lacry- 
tiittf y hec dicens y effundebat , burniti ans'vultumfuumnifquè 
tingerà terram . Qu<e cerne»} Abbai infirmo benediùbonem in. 
nomine Domini prabuit, fiatimquè homoillt aperits oculis do- 
ri, altaque noce loquutus tjl . Qquam Domino , dicati , accfpta 
fune opera tuó hannes,qut fimpltti oratione animam tuta pecca- 
ti i plenum eripii ab ore Leoni s,^ de profondo lacm tnconfejfus 
iatn moriebar , inferniqu e, ge henna me deuorare cxpeliabat . 
?<lon ego, fih miyr è f ponderi i laattnes aitfed Pater Abbai Domi- 
nion prò tua falute rogautfy ipft ve/ttti Dei facerdos habetpo- 
teflatem d amena cijcicndr. A Iti fumo ergo grattai age , qui fer- 
uti fuii tantam , (altmquè conceda àuBorhatem . Pofi hoc ille 
fanui , CT fine malofurrexit , ac per totam regionemy t? vi tra 
qua fi tubamiraculum cecine . . 

Po fi hoc non minerò argumenti fune ca , qua loannes mira- 
liliter fifdt . Quidam etenim b<crtmna , cuius ntmen prò bonc- 
fiate filenti» dandum e fi , tran fieni per medium F lumen Syba- 
rim , mmit vndii turgidumpropter aquarum copiavi hy,malis 
pltni ut, ab illarum rnpetu raptus fuit,quod -videni loannes divi- 
no protndtntiit àd ripatfiuui ] Anclus , fitElo Crudi figno > aqua ' 
mottetti fi fiere ff4/t,dixnquè,quaficum rationah creatina Uque- 
THur.Propter fbeditnttam,quam.ommocreata debentfa&eri eo- 
rum, atque Oub&thtforiy Sybam fratery redde mihi creaturam 
Dominino ftri-Uftt ^m-ifiifòngumetiédtmptam -, flatim bis di- 
Qis, barimi ta, equi erat quafi mortuut^ ariHamaJcendu 'vtribus 
4*bufiifsimiSy«quaMquèquambibtkéhpe*\isèmifit,fanufquc fa- 
Bte * fi, grattai loannt fidenti dofceditypc flquam aliqua occulta, 
qui) m corde reftnebatpet^cayiper^JndnitJi audtun, maxima 
(urn reprAonfiofU , temoni t urne dkmtta mio inda in meltus, fi 
nollct per tnanus Deinsiucntis ca (liguri „ ■ ficut iamgufiare itoci- 

Fuit edam & quidam Antonini de Luca , qui dum cautr- 
ttam amp Harem readerc conabatitrUgone, abjfquè infirumcntit, 
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aidens terrai parte fuper iore,totum coìperuit illumdtaut a fuis 
f ratre iO , fil‘)t ì quifecum illic tram, inter mortuos cornarne ra- 
tus t fi, ideò fltbant amare, ($• ululata a P. Ioanne audito: prò - 
pe enìm nofìrum coenobium eranr, ad eos acceda, audicnfquè for - 
tanam m felli, qua fi raptus àfpiritU) proto Dominum depreca- 
ta eft ; quare ex fe fine adiutorio Immorso uidimus Antonium 
defubterra fanum , & incolumem exire • 

Dum una die R.ofianum aftiuo tempore pelerei , uidimus inr 
gentem flammam aliqua predia, ac agros confumere, multofqaè 
fpeElantes prò damno lacrymas fendere : quare mifericordia me- 
ta) Ioannes Dominum rogauit prò ignis extinBione , ideò chiari- 
tati) ardore infiammata s per medium ignem tranfijt, fuoquò 
tran fi tu fiamma etiancfcebat ,ficut tota fine illius, ncque mini- 
ma Ixfione euanutt . Abfconditfe f ubiti in nemore uicino fu- 
giens tllos colono s , qui eum querelane * ut quafi diutnum ado- 
rarent : Scmper enim opera pia occultare conabatur, ut manda- 
no s p lupus ueluti mortifero) fu pereti .t' - 

femelrtiam uidimus tUumper fiamma ficco pede trae 
firei, necnon unauict JpeBantibus multis fuper undas teiìris 
deambulare uifus efi , ut marinam feram adhBus duceteti prò 
refittuendo puexo , qui dum nattret ab tlla captus fuerat , duce- 
baturquèin altum . Mirum, fuper aquas currens iufsit pifci, ut 
puerii terrf refittueret,et illa obcduns ftctt-Quarebani adfiantes 
pfcem in UBore retinere , & occtdere , at Pater noluit, diccns: fi 
nobis nofìrum rrddidit, finamus eum uiuere, reutrfut efi itaque 
pifcd ad sfratti fuam . Mortuos omnin'o quatuor reuocauit ad 
uitam . Syluefirius filius Flauij de Cicala Siculi, qui cum i Po- 
rre Kalabriam coiebat , morte improuifa prope collem noflra ba- 
■bitationis in terram cecidit : quaerebant ideo focij duo eiusjeptd 
turata dare cadauero , pofiquam multis remedijs ad uitam rt- 
uocare tantaueruut , uenerunt ergo ad nos , quare dixitad eos 
ìoannes, eamus ad mortuum Uefirum filtj . iST fufitabit eum 
.Domina’ propter Patri s fui erga paupererpiotatem , acceffìmus 
itaquè ad locum, ubi genuflexus Cbnfii fitruus lacrymis prò co 
rogauit Altifsimum-,per manus inde iuuenem capiensjn nomine 
D omini dixit , Siine firi fili farge > C£* ambula , Surrexit , & 
ambulante . . 

Filiolum cuiufdam Liuia , ab ipfa uoBe oppreJJum in leBo , 
figno tantum Crucis in fronte a fomno perpetuo excitauit.F ran- 
ci f cum de AJ conio , qui ab arbore coilap fui uitam perdiderat, 

ma- 
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mannducens l oannes qjiuusn qjxori reddiait. V incentium de Bo- 
-mkflumme raptus, VT ad Itttus extinclus , donatiti ptr oratto- 
netti Dominicani alo .urne fupra ladauer nettatavi , ' vidimiti 
•vitam acquifere , quamperdiderat • 

Binilo tangens equum cuiti/dam pauperis mortaum, fanutn 
D omino piangenti reftituit . 

Ivfo» dejuit illi /pirati s propini icus , pnedixit etiim multa 
multa , qua clarè expertt fumus cncntjfc- Hic ergo a/rqua refe- 
ratti . Tranfthat itaquè quidam nolnlis Confentmus Matihceus 
Bernaudus nomine , Vtdtnjqui no frani Eccleftunculam , iter 
relinquens , ingrejfus Sancii f imam adorauu Trini totem . Sur- 
gens poflea ahquantulum tnoratusejì cum i canti e loquens : ve- 
Ttiaquè poflea petita, ad fuum iter reuerjus e fi: aliqtiospojl dits 
tpiflolatn loanni cum ahquibus munufcuhs prò vidu fuorutn 
vnftt,fe,fuamquèfamiliam tratiombus fuis lomtnendauit.Re- 
fpondit Pater > grattai agens ei\ f rtbens, cr precipue Lee verba: 
adirne , & triginta dies., c?* anima tua > flijquc maions tui ad 
reddendam rationem Creatori Jummo euolabunt , d/pone domiti 
tene, ac magnanima tuie ■ Audiuimus inde , ita ut pradtxerat, 
tueniff. ■ 

V idem iuuenem quemdam dixit nohs , crasille m'orietur , ac 
anima fua attrnè cruciabitur, inflexibihs natura emm tji j nox 
itaquè fequens mediaerat, & audtuitnus fuper ttcltttn nvjìri ag- 
noli) flrepitus mmis fortes, voce/què lornbiles dicenttum: Tlo- 
jf hrefii nojier efl,& nomtn miftri irnienti pronunctabant .Qua- 
re cognouimusijìcut dixerat mortuum ejf r> deetnonej que ad infe- 
tos eius animam ducere . • - ? 

Taletn Vtiampofl eius vocationem duxitnaflerloannes,om- 
niutn Anachoretarum afperumviuendi modum, ut ita dicam 
fup eros. Tali aqui fuerunt alunno 1 19 1 .tfqucad annuii 5 5. 
fsuceffiuè fafila. Pojiquam veri H.annum fua cetani expleutt, 
fi nem mortali Vita dedit , vt aternam inciperet vitatn . 

Ad extrttftum veri, ficut nobis iam pradtxerat diem, cum 
perueniffet, hac Verba me fcrikert, cP" cuflodire mandanti. I » 
tempore, quo me vi debit rurfus Apollo , fplendefiet coelefle 
fydus , flans in montibus fanBis , quorum planila infi delia 
quajfabunt fulmina , eumeet tatnen armìger Iouis, tutabitquc 
louias, CP* Ecclefia extermìniutn in maius rolur firmalitur. D /- 
■xit 1 CP poflea , Pofiquam Martine > fella declìnabit a monti- 
bus > Sol apparclit totum iliuminans Orbern , nojìraqtiè terrea 
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ah qua n t ulum luce/cere facict , donne Sohs foltum tenens Leo ru . 
gitu nemimbus nojlns implebit orbem . H*c poflquam dixit , 
oculto cleuapit ad coe/um, mambu/què fupra peftus ad modum 
Crucis compofitis , Pfalmum Mtjerere mePDeu; incipit dicere 
magna lacrymarum effuftone,cumquè ad-verficulum,He proij- 
cias me a facie tua ,C7 * fpìrttum fanElum tuum ne auferas a me , 
peruem/fet, ceti lo; chudens animam Deoreddtdit , (ìaumque 
odoremfuauifsitnutn a corpore fuogufiauimus exalare , qui per 
/ex agmta circi ter pajfus ab omnibus odorabatur . Foueam propè 
altare no flri Oratori] fxcimus , corpu/quèibìcompo/uimus. H«- 
mcn, epitomequè fua vita, in carta quam mirabiliter inuifibilis 
manus mihi porrexit, fcripfi, atquè/ubfcripfijllamquè /ub ca- 
pite f u0 * n plumbea patitila inclufam ob futuram memoriam 
depojìtaui. Eius poflquam gente; mortemaudiuere , tarma- 
tivi venerunt ad eius vi/endi corpus , /ed /tpulto invento , non 
cejf.ibant lacrymis rigare ter rapi , qua tegebatur , Honnulli 
infirmi /alutem acce/fu ad eius /epulcbrum acqui fluire . Vna- 
què nottium vero , quibus prope illum orabam , fìttiti Viuus efi- 
fiet-, apparuit mibi, dixitque, Hunc ceffabunt opera mea , dante 
/apiens tali; occurret curans tiara baberi, verità; /epulta, lucebit- 
què vmbrarum noElurnarum argentavi . ha vicit mundum , 
qui mundi fubiacebat imperio . 

Ovualde/rater hac omnia qux /cripfbme vidi fife , ac audi- 
uiffe/erua , vt te rogavi- Scribam pofìea qu* dum militi <* mun- 
dan<e 11 eros crai faetnora feit- Interea hac mirabilia perlegens, 
/entità; fanchtatis fequere » nani via /aiuti; non in mando, /ed 
per a/pera mundi inuenitur . Vale. Laus Patri , & Filio, cj? 
Spiritui Sanclo, tre; Per/onas, ac vnus Deus . 

F I H l S. 


Datura Tifer,Anno MCCCCLXXHI.Apud Dcmctrium 
de Kakoncr . 
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vita» GESTAQVÈ 

BEATI IOANNIS KALÀ 

Defcripta- 

A D. ANGELO PRIMO CISTERCIENSI 
Ad Pacrem Fauftum Eremitani. 

Ffl agita (li affi dui; rogatiombus , vt vitam,gt- 
ffaquè B. loannis K ala conciuis noffri tilt de - 
Jcrtberem ; non expeBes veri veltri i bominis 
magnali a facinora exaudire , prxliomm in- 
quam martialium triumphos , & tot millium 
\mm .ulor;*:. & gradare; triumphos, quos munda. 
n* quidem fama centuplici lingua numquam ffhbit , f ed (ter- 
no carmme Celebris poff&itàtt demandabit . Anno igitur mun- 
dame falutis M- C. XC. I. inuìBifsimus Imperator ncjìcr H en - 
ricus Sextus deuiBis vtriufquè Sicilia Regnis, jlatim ad Pa- 
triam ditionem aufugit,portentis coelefftbus territus,tT dira lue 1 
bic vbiquè cr affante, rcliqu.it Calabria tuffo di -un B. Ioaimi 
Kala ,cui erat affinitate iunctus,Henrico flrenuo Duci eius fra- 
tri > vnà cum alijs Tffeapolttanis eieèlis , & fidehbus DucibuS . 
Vtrbm enmuerì vix Aufonia finibusab ipfo imperatore re- 
lictis , populi omnes ad primi Regis deuotionem redtuntes 
Imptrialibus militibus obffttere ,csr* prodstionein l Calabria fa [la, 

B. loannis propè agrum Brunum milites omnes trucidati fucre > 
fuperffite fugitntt ffenrico eius f ratte, ipfo autcm inter mortuos 
femianimi, tripliciquè vulnero conffxo reltBo, qui poff boram in 
fé reuerfus, CP inff ani morti s animaduertens, ilicet ad Deum 
txercituum mente , ammoquè vere contri rus recnrrit, CS' lacry- 
mis obortis » ffrenuum vultum irrigans * hac verba fecum dt- 
xijfe ttffatur eius contubernali s Martinus Schener, vt f epe ab 
ipfo Beato audiuerat , aiebat inquam : Omnipotens mitifsime 
Deus , qui quantumuts peccantem numquam deferii f ed in qua- 
eumque bora ingemuerit culparum eius amphus non recorda- 
ris , fufcipe fecundàm tmtntnfam mifericordu tux largitateli i 
preces,^ lacrymasmarientis ferui fui, recordare dulcifsime Dc- 
mtne lofi*, antiquarum mtferationum tuarum > ts* ne defpicias 
txtremas deprecationes creatura tua : P fiderò de fiderio ivs- 
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mtnfo Rex exercituum , vt quemidmotlum fanguinem, vitam- 
ì* e m un da ni Registrati* , ita animarti exhalare prò te 

benignifs ime Deus mais , (jy Jì miht centitiget liberati d pro- 
fetiti difcrtmine ob pijjjìmam tuam pietatertt , voueo ex hac bora 
yiod anttorum meorum repduum libi fcmper facratum erit • 
Vix froditi* nerba in voluntatis plenitudine Dux meribun- 
dus fecum expleuerat , C 7 " carie f e iubar nigrantes noElts caligi- 
gines expulit , ni ditene iuuenem amici um albi* vefiibus , qui 
dextera eum eleuauit, dixitquè: Surge loannes’, Deus enim /rotati- 
diuitpreces tuas , tribuitquè cordis tui defderium , vt veteri /to- 
rnine abietto , nouum induas hominem-, quiquè mandano Regi 
feruifli , Dea ipfi Regum Regi in pofierum defcruias,fecedens 
in foli tudinem , vbifpiritualia in domones arma conut rtas , v- 
viriliter dimicans , sterna effulgeas corona in cielo ; atquè bis dit 
£hs ab Angelo Dei , vulnera mtrientis confefim difparuerunt > 
re li eli < dumtaxtt ob miraculi tejlimonium dcatricibus tribus , 
C7" inutfibili mamt duElus inuenit fatim fratrem eius , qui col - 
ltUis paucis mihtibus fuperfitibus , amare flcbatjuper j lumen 
Sybarim , dum perfuadebat jtbi d’IcEliffmum germanum eius 
loannem iam obijffe,quem cum vidit , lacrjmu prò lotttia exor- 
tis eum complexus e fi , dixitquè : x^uis te mibi refiituit dulcifi- 
mum animo mto dimidium , quem vt di funclum flebam i cui 
ftreno vultu , claraquè voce B. loannes refpondit : Omnipotens 
Altifimi dextera eripuit me ab oterna quidern morte . vt mun- 
do rnoriar , & ipfì foli Viuam , refituic me libi, non vtin car- 
neift inflmul degamus,fed fptritualiter Deo , qui font efì vitoy 
& amoris oterni vere lungamur ; nibil enim laudabile , cotn- 
mendabiley vtilèquè in hoc mundo extfit,nip in Deo,& per Deu 
ipf Deo coexiflat : tempus ef quippè fratte à fomno f urgere . 
Surgamus pofquam diu fedimus manducantes panem doloris » 
ttiam fugiam cafra cruenta, deferam terrenum Regem,Angelo- 
rum exercitibut poilenti inferuiamus oterno Regi , femper f de- 
li , femper viuenti.Hoc dum ore promebat, fplendor calcfts fa- 
ciem eius irradiabat , adeb vt fortifimus Dux Henri cut non 
potuit prò timore fratrie olp fiere propopto,quì deindè matutin* 
lampade effulgenttygermanoquè Henrtco rurfus complexo ; V a- 
l/,inquit, CT inter proba animo tuo ne olliuifcaris -, veniet enim 1 
velociter mori, et mundanam gloria ftatim in cinerem redìget > 
peribitq ; ftrenuoru memoria cit fonitu.lnde afeedit procula Ca- 
fri t Lap. i . elfgitquè locum amimi fimum in Coile 5. 1 oanniy, 
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flatuit vitx rtlitjuutn Deopenitus, & opinine voluti viBimX 
tribune el'Bn quinquè focijs , qui fecum hoc vit<egenus tomplt- 
{ti, diurno forante nutmne confi ituerunt, nomina quippe eorum 
fuerunt , Bonifacius Efladms, Martinus Scbtner , ep Honora- 
tus Spingb T bentoniti, \oannes dcCafare , CF Antonini de 
Bruna K al atri . Ectleftam paruam adificauerunt tnbui tri- 
goni!, f ed imito altare ad memortam ineffabili s V nitatis . tS* 
Trinitari!, circum Bafiltcuhm quinquè cellula i, vt vnuf juifi- 
què ptofrium haberet habnaculum, ruftico more fccere,ab(eBifr 
què militanbus ornamenti! , monaflicum habitum uh > r«- 
diquè panno induerunt • Beatus loannei difcalceam pedtbut 
f cinper in poflerum ibat , ac ferreo > pungentiquè cilicio lum- 
ia perpetue cinxit . Cibaria c'uì nilaltud fuerunt » nifi herba , 
fruBufquè ptajorum fyluejìriumpotufquè pura Sybans inda, 
praterquam dtebus Dominici s, ejr fefUtyin quitte! coBn,non ve- 
re conditi! tegummibus vefcebatur.fratnbus aute\n futi tempo- 
ritu! non prphtbitis tamii vfum minime negai a t . Adminiflra- 
bat nouii Dei tyrombtts facramenta&quotidie Diuinum Sacri- 
ficium celebraiat Reucrendui Pater Robertuide Donato Mo- 
riachus SanBi BeoediBt , qui proximi cafri coenobium colebat • 
file Pater in fui! collationibu! de Beato loanne h<ec prefatur. 
0 admrrabilem Omnipotentts Dei potentiam> vir fanguineus a 
primi! vnguibui in ter Marta borrente! jlrepitus enutritus pri- 
ma vocationit eiu! die ad(c perffdt y vt duiji tum alloquentem 
audio y Macbarium , H ilarionemqttè in, eo re$è fentio , verè- 
què video . H tedile. Tantus era i; infuptr orationu eiui fer* 
uor , vt ante lue anum a vili cementorum flratt , vbt cubar 
hatycxurgenttm fepè fapius nouus Sol continuò orantemy ac fé-, 
rè immobilem, repenebat . V nde muri onci prxdiBt eius contu- 
bernalei per mortuum eundem exi (limante! > acubus- fcrrtfquè 
fhmulis macerum confodiebat corpu! ; fed ne quicquam ; quan- 
doquidem nouus Dei miles, ac fi tarerei Jenfbus immobili! per- 
fflebat • Interdum vero ad fumma roborum fa frigia euolabat 
ibiquè tamquam calo proximior letas canebat canriones , 
quas fptritus fibi peremnis fugerebat ; H ine [anBitatis eius 
famalongè , late què diffufa , non folum finitimi , veruni 
etiam è longinquis regionibus turba continuò confluebant, 
qua a dìuerfs curabantur laiiguioribus . Vidi elapfo tam 
anno biffe oculìs ingentemdignorum flruem propè parua 
fede fi 4 ofriutn ereBam, quttm dixit nubi denoti ffmus Pater 
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Eginalctul Htlakud »Jfe,nifi furcillas,quibus innitebantur clau - 
di, & córptrc Ite fi, quos Beatus turmatim curauerat . Quanto A» 
igitur enarrare poteri mirabilia > qua Deus in SanZisjuis mi- 
rabili! operatus ejl in hoc feruo eius , non nifi mihi ora centum , 
ferrea vox, vt ille air.dtcam qua dam qua miht magi s a dm ir on- 
da vi dentar . Primo, inquam, vocationis eius anno mulier qua- 
dam eius vaxalla, fanBitatis eius famam audtcns , attulit fi- 
bi puerum duodecim annorum , qui ortus erat ccecus , claudus , 
gobus -, & fine podice , <r inde exerementa per os emtttebat 5 
Benedixit Beatut Pater puero , qui fiatim aperuit oculos , 
vidit, directi fucrunt pedes eius -, ereRa jì atura, &“i jas ex- 
crementorum obortum • Re tu In mihi non femel Pater Abbas 
nojler loachitn, quod quadam die cum a Fltrenfi coenobio ad 
SanRi Angeli collem fe conferret , inuenit ipjum Beatum 
loannem animi anfetate plenum , cumque eundem tnterrogaf- 
fet , quanam cura adeì Sorgerete quod animi fui tranquillttas 
ita perturbata inde euaferai f Refpondit ille velati diuino 
fpiritu plenus } Defcendamus Abbas in Arcem , noi etenim 
huc Deus conuocat : Cumquè maiorem peruenijfent ad arcem ì 
duxit eum Beatus K ala in pauperum hofpitium , vbi cegrum 
moribundum inueneriint , qui Jub capite tabellam habebat , vbi 
depiRa erat Cruci fixi fanaifsima Imago , folufquè agebat iam 
animam • Hoc vijo dixie Abbati nofiro ; Oremus prò eo , 
peraRoquè femiquadranti oratioms » prociditin factem fuam, 
pracatufque ejl loachtmum » vt benediclionem traderet mtfello 
homini iammorienti. Renuit Abbas-, dixitquè , hoctuumejl 
Domine, qui vndiquè me maior extjlis , tunc lacrymarum co- 
pia madefeens Kala , En dixit , Parcat tibi Deus Pater , ergo 
ne vir fanguinum fcclefliffimus , immanifquè peccator prefet- 
ti debet fanRo , puroquè Dei Sacerdoti, tir coelefiis ordinis in- 
jlitutori, quem elegit, & preelegit Altifsimus t neeprius a terris 
eleuauitvultum , nec lacrymari defitti fi commoto Abbate Flo- 
renfi ad benedicendum iuueni moribondo , qui benedizione vix ' 
accrpea , extulit tabefeens caput « ferenoqiuè vultu , voce- 
què darà , confeflim dixit : 0 quam Domino D eo viutnti 
charus ts SanRtJsime pater loannes , qui eripuifii animam 
meam de profondo lacu » c ? liberafli abore leonum , inconfejfus 
iamiam abibam , & tartara me manebant : Tunc Pater Rata 
rubore plenus dixit , T{5 ego peccator fili, fed Pater Abbas prò te 
apud Desi mereejf tigrati asagas illr^ttic fiatim abanis refcerSt 
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tgrum, et deindè Ioacbim peccata eius aufcultautt,abfolu:ione- 
què tributOyinfrmus a letto perfette fanus cxilijt.mor-ibufquè tn 
pp ferii mutatis in melius, vbique Patiti loamsfanttitatccnu- 
ciabat . TS.ec modo Status Pater K ala «urbis ab intrinfeco ema- 
namibus imperabat verum etiam elementi! . Pofquam cmm 
1 mperatgt/ipfer H enricus expletis aartis tribus \talias/i redijt > 
ac celtrt vittoria Regnum rurfuj acqui fuity epideuiius efians 
tempore, morbus exercituvi eiu situa ft^noriebantur hominesfu- 
bita , e. ? impressi fa « torte : oaubentium numerus crefcebat ma- 
ximis incrementi! in dies . Hinclmperator ad Bcatumvip- 
tandum properauit , cpllqcrymauitquè cernens Ducem omnium 
fuor uin fortifsimum adeì humihatum, & abuttum > aufque 
ajfinem tigone gleba! euertereiyvt fratribksj un, tamquatn / ipo - 
Jlolis yittum propri]! manibus fubminifraret . Signrficauttquc 
deindè imperator cafrorum eiys exiermtniumyeiufque per fon * 
dtferimen: rune ocuh Beati Patris fplendiderunt vt ignis^ fa- 
cies euaft ut Cbryfolitus , atquè rubens j filuit aliquantulum > 
demdè aperuit osfuum, & dixit : DomineDeus Sobaoth , Do- 
mine Deus exercituum, benedic creatura a tris, vtdepofta eius 
lue ■ parcat militibus tuis , quos ex longinquis regionibus aduoca- 
jli in punitionem malorum . V ix fitte dixerat > CP aer.y qui erat 
nubibus fulrubris infettus , extemplo clarus ,& f ne vapori- 
bus euaft » fed rubor ille in quatuor munsi 1 fecejft angulos , vbi 
vifi fuet Ut quatuor Angeli, qui cruente! enfes in vaginam repo- 
nebant, £P ex illa bora penitus , (Tonnine cejfauit morbus, obe- 
dientibus aeris potefatibus Beati loanìs iujpbus. Deindè quonia 
arctSyCafraquè tradita ftbiper Imperatorem anno Ai. C, X CI. 
trant communio , (T indiutfa cum Henrico fratre eius , orautt 
Beatusipfe IoanneSyVt affenfum prufaret tradendi omnia pr*- 
ditto eius fratri Henrico , nthil fibi penttus referuans > nif col- 
lem Santti Ioannify vbi degebat cum contubernalibus fuis, forte 
quod nudus luttarecupiebat cum inimico , vt faciline eum fu- 
peraret, vel nudus nudo Chrifodefìderabat occurrere . JSon 
abnuit Imperator , fedpriuilegium flatim iuxta pctitum (ffecity 
difcendenfquè bue denoto corde, tenerafquè emittcns lacrymasy 
prafttus ejt : T{e mei olliutjcaris loannes , tu, qui Regnum mi- 
èli tradidifii nuper armis , tutabis orationilus ditionem y vitam- 
què meam . Sed reuertamur ad elementorum dominium. Ignis 
jlatim pracepùs B. Patris loannis obediebat ■ Cum agricoU an - 
no Ai. C ■ XClll. fipulas vafifsimi agri cremabat,oborto qua- 
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dam dìe ingenti ventorum flatu, non modo paruas arborei ,fed 
vafhfstmas omnes oliuas borrenti firepitueimpetuquè vaftabat, 
forte tane Beatiti vir Ro/ìanum petebat, vi fi tondi gratta Bea- 
ti TV//» difctpulos, qui A nachere tas Aegypti ciborum abfiinen- 
tia, affiduifquè orationibus renerà fcUabantur , cumquè irre- 
parabile damnum ammaduerteretyin medium tgnis fe preripuit, 
tuffi t voraci j timo buie elemento , vt Jìfleret, quod velati f enfi- 
bus preditum , non modi vltrà non e fi progreffium , verùm, & 
otnnini tabttit - Aque non minus obedientes Beati Patris ver- 
bo à die corner fioniseius femper fuerunt . Tranfibat ficcispe- 
dibus continuo fané mirarlo F lumen Sybarim, cum trans ri- 
pam aliquid faBurus trat , & cum quadam die heremtta qui- 
dam hybemo tempore rapidifsimis fluminis huiusvndis fe com- 
minerete fiatim impetu labensà fluBtbus deportabatur in mare > 
continui vtvidit pientifsimus Pater, ficf lumen alloqUutut efiz 
Sybaris fiater , propter obedirntiam , quam debes Creatori tuo e 
iubeo tibie vt creaturam Cbnfii mi hi rrfii(uas .Et, i mi rum : 
retro flexis vndis , femianimem fratrrm ad rtparn , in qua erat 
Pater f lumen adduxitequi , vt mos efi, curauitvt aquam.que 
copiose m felini ipfe ebiberat, confefitm euomeret , tsr deinde di- 
xitei, DileBifiune frater , Deus iufius Index , (Fvindexte 
in copiam aquarum demtrfite quoniam nunquam fatur illi vì- 
deris , tu non modi necejfaria tibi queris , fed attero: paupercs 
tuis fictionibus, (ST facunchadiabolicade fraudai, vade igitur 
in pace, auidìtatemque nimiam compefee , ne forte Deus anima 
tuatn in eternai Cociti flammas demergat . Terra quoque Beati 
loannis preceptis obtemperabar, nam cum operator quidam pro- 
pè paruutn Patris Coenobium criptam effioderet , vbi fues noBu 
manerentfednon erat apta tellus ad idgenui cauernitatis effior- 
mandume bine collapfa effiodientem ruinis oppreffir, cumquè ru- 
fiica pubes vlulatibus vndique concurreret , vt inde cadauer 
erueretfefiinauit Sancii Patris Cbaritasadlocum luBus, audi- 
toque villici cafu , fiatim facies eius infiammata efie dixitque 
filete quctfo fili j , non enim mortuus efi Antonius , fic enim 
vocabatur homo ille ebrutus terra, bifque prolati: orauitali- 
quantulum eleuaùsin coeltim oculis , ac deinde iufsit terre , vt 
virum illum finis refiitueret in nomine Alti}. limi • Et , i mira- 
bile, deb’fcente terra , apparuit incolumi} , & illefus Antonius , 
narrauitque cunBis . SanBam Irenem, cui fe commendauerat, 
continui terram fubfiinuiffie,ne mfellutn opprimerei. Sed quid 
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mirum, fi tum in ìjlis , tum in alili innumeri! cafibus clcdie- 
bant dementa Beati viri iufsibus . Quando qui dem mors ipfa 
inflextbtlis praceptis eius non abnuebat ■ Cum ipfe Beatus Pater 
reperiebatur apud tiBus marita non modo Rofianenfes , vertuti 
etiam finitimi multi conflucbant ad .e eleni Beat* Alari* Virgi- 
ms, cuius fieflum illa die recolebatur ; cum puer quidam nataret , 
raptus fuit a quodam monfiruofo pfce,damabant omnesob tri- 
fori putiti exitium , lune Pater rubare /olito fubflufus, votame 
in nomine Domini mriinam illam f erari, tuffi tquè euomtreiu- 
uenculumiAccejfitpifcisiuxta l'ictus, euomitquè puerum vita pe- 
nila; orbatutn , quetti terpeni fidar io tnfufflauit in faciem eius 
ter, 0 flatim mtrtuus , mirantibus omnibus, mirabititer refur- 
rexit: Omitto alios tres tuuenes , quos diuerfis temporibus ad 
vttam in eius arcem reuocaun, inter quos enumtratur eius Con » 
tubtmalis Martmus Sthener : Luaum de Donato quatridua- 
num pratereo fcribete de Spiri tu Prophetia , quo Beatus Pater 
tmbutus mirabititer fuerat : itilo» enìm melatet , quod hac om- 
nia ftuiflt a P atre Banatio Ci ffercien fi , qui ubi hac enarrarne 
prodigi* in libro de Spiritu Proptieu* Sanftorum nojtri tempo- 
ri! • Addo dumtaxat quod Beatus ipfe Pater, dumpropè fi- 
nis eius in f antem tonfiitutus tffiet,hoc fenbere fi cit vaticini um , 
quod in Regali Biblioteca feruatur; 0 latine ita fonar, Tem- 
pore, quo vtdebit me turfusfplendeus Apollo, fplendtfcet ccelejle 
fydus in Aiontibus Saetti, quorum piata quauis in fidelia quaf- 
fabunt fulmina, euinciet tane» armtger Iouis,tutabitquè io mas, 
0 Ecclefia ex ter mini um in maius robur firmabnur . Sic deni- 
quì Beatus Pater meritis auBus , 0 prodigi js , ohje in eius coe- 
nobio anno Domini Al. CC ■ LV . ibtqut fepultus fuit . Multa- 
què mirabilia poff eius mortevi Optra tur in diti Altijfimus cui- 
cumquè ad fepulchrum eius denoto corde recurrit . Dr calerò 
parce temporis angujììjs , prout libi Decalberesnofier ore tenui 
dicet. Vale. 

In nomine Domini, Amen , fidem faci « per prafentes Ego 
Curia Caufarum Camera Apo fatica Hotarius Publicns infra- 
fcriptus,quatiter die vigefima menfis lanuarij mille fimo fexcen- 
tefimo quinquagefimo fexto,Inditione nona, Pontificami autem 
SanBtjfimi in Chnffo Patris, 0 Domini noftriD. Atixandri 
Diuina Prouidentia Papa S optimi Anno Primo : Ego Tlotanus 
Publicus infraferiptus ad infamia, 0 requi fitionem llluflrifs. 
D. Caroti Kal» Duci s Diani acceffì,0 me Cornuti ad B ibtiotht- 
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fam Àngclicam Heremmrum S. Auguflini Vrlis , -ubi ex qua- 
drarti hit retilo in carta pergamena confripto foliorutti 8- cutn 
coperta corawinis itfdiBa Btbliotheca exifleptt in /canti» fupra 
portam , qu* ducit ad cubtculum Patri s Cuflodit ciuf detti Bi - 
bliothec* , extraxi fuprafcriptatn 1 r itam Beati lo anni s K alide 
• verbo ad verbum , prout in diclo liberculo iacee , tubilo peniti, s 
txclufo , 'pel addito, fingala finguits i &c. fuper quibus pethum 
fuit a me Ternario, vtvnam, yelplures fides con/ce rem, atqtrè 
fraderem, prout opus fuent , GP reqtiitus erti , A Bum Rom.e in 
in dìBa Btiliotheca >pr*fendbus ibidem, audtentibus , 0> Leni 
intelligennbut A dm. Reu.D.Francifco de Luna filìo q. Fran- 
(ifei Ctfenttno , GT D- Mudo fi Ito q, jLud<ruici àeSetronjjs de 
Trebio Spoletan* Uimcefs > prafentibus ad pradiBa omnia , GP 
fngula,h abiti s, yocads fpecialttcr, atquè ragatis.lta ejl C ccfw 
Qolumna 7{otaritts Curi* Caufarum Camera Apojìolick . 

Lotus t Signi t 

7$o s Odoarduf V ecthiarcllus Protonotarius Apoflolicus , 
Wtriufquc Signatura SS. m ‘ D- PP. Referendari kf , necnon 
Curia Caufarum Camera hpo/ìolica Ginéralts Auditor, Vn‘- 
uerfis , (JP fngulìs f detti facimus, & atte jlamur fupra di- 
Bum Dominum Ctrfdrem Columnatn Romanum effe fublicumi 
legalem,authenticum.GP fidedtgnum Curia no fra Tiotarium^ 
fcrtpturifquè fuit , tam tmblicis , qukm prìuatts ftmper adhibi- 
tam fuijfe , GP de pr-efend plcnam , GP indubiam adhtben fi- 
dati . In quorum , &c- D atum Roma ex adì bus noflris htc die 
jO ( lanuarij l6$6- Sebajhanus Pafqutttus 7^of- Loc-jSig, 
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. PARTE TERZA- 

; ARGOMENT oL'. . 

D EL dono della Profètia in grado, molto emi- 
nente , ciie Dio Signor noftro concedè al B. 
Giouanni Calà,con io fpirito della Sapienza, 
e dell'Intelletto , e del modo mirabile come li rice- 
. uè . Dell’apparitione del Gloriofo Prencipe SarL. 
Michele Archangclo , c di quanto li predille. Et 
della cagione perche fu difcacciato Lucifero con . 
la terza parte de gl'AngelidalParadifo, mifterio- 
famente contenutanel Salmo 92. del Profeta Da- 
uid, efplicaca curiofamente à detto Beato dall'iftef- 
fo Gloriofo Prencipe San Michele. Del modo, e 
luògo doue riceuè lo Spirito Santo il noftro B.Gio- 
uanni, e dell'orationi, e lunghi digiuni, con li quali 
1 preparò l'anima fua per riceuerlo . Dell’apparitio' 
ne d’Elia, & Moisè,e come li communicorno,e re fe- 
ro capace delle cerimonie , mifterij , e figure del- 
l'antica legge . DeH’apparitione appreso feguita al 
medefirno Giouanni del noftro Saluatore in forma 
di Sommo Sacerdote} e come li le beuere dolcifi 
fimo latte nel fuo Sacratilfimo Coftato: coli reftan- 
do pienamente capace della noua legge di grana, e 
ripieno di lumi celali in tutte le cole . Della com- 
miflìone del Pontefice Geieftino Terzo atre Vtf- 
fcoui , per efaminar fopra la vita, miracoli, e fpirito 
profetico di detto Giouani, ancor viuete}E dell'or- 
dine dato al medefirno di fcriuer'in che modo rice- ' 
uè da Dio il dono della SapiSza.edell'lntelietto^ di 
predir le cofe future . Debordine fucceffìuaméte 
hauuto da InnocezoIII.Potefice,di fcriuer le Pro- 
fetie,e vifioni cclcftfdelle quali godeua.Del cócor- 

lo 

r 


JDigitized by Google 



PARTE TERZA.» iyy 
fa grande de Popoli, per cui cagione Giona uni 
voleua ritirarli à Juoghi più remoti, & occulti, e da 
Dio li fù prohibiro Delli vaticim'j dell' ifteffo 
Giouanni circa il tempo che douèa rinouarfi hu 
1 ua memoria al mondo , e de gl’honori che riceue- 
rà,e del tempo della fua Canonizatione . Deljifuc- 
cefli che predille de tempi correnti ; e dei.fcìicttfi- 
mo fuo paflàggio nellaltra vita . E fi tranfcriue 
l’opera di Ludo di Donato,/?? Spirita Prophetip quem 
tradidit AltiJ stvrns Beato Patri Ioanni K alà ■ 

A vita del noftroGiouanni, conforme fu tefebre 
di iantita , & illuftre di miracoli , còsi fi rende 
ancora infigne per altra eccellente prerogatiua , 
che piacque al Signore di darli, percioehericeuè 
i! dono della Profctia in grado così eminente, che in alcuni 
luoghi trouiamo effére fiato chiamato Profèta grande; *' nè 3 c ° sì lafciò reeji- 

potcua effer di meno, perche così era Rato più volte predet-. cJlutim^lm il ' Padre, 
to, e prometto al mondo, &c à fuo padre Ludouico, mentre Roberto ,'iOonato.e fi* 
oraua nella Chiefa di Gante : V xor tua pariet tibifiltum, cui ferùtoepprejfo neln-vj. 
tradet Dominai fpiritum Sapienti * , ezr Intelleflus , & flolam 
glori* indttet eii-Sit nomea eiits Ioannes idejì grafia glioma gra- 
ta Domini difpo/uit ì 'Vt filius hictuus propb*tef,ìit il Prencipe 
de gl' Angeli S.Michde invn’apparitionealmedefimo Gio 
uanni , della quale appretto diremo , li promette in nome 
del grand 'Iddio, dicendo: Implebit te /pinta Sapienti*-, & In- 
telleElus-, tradetquc tibi Propb r ti* fpiritum, quo abfentia melai y 

prdfentia babebis, C7 * /turinone ob oculos mtrabilitcr inf pitie s , 
vt temporibus ijlis , & omni futuro /culo glori/cetur in te Al- 
tifftmus.E l’Abbate Gioachino in vn’epiftola regiftrata nel 
riferito trattato di Lucio di Donato De Spirita Prophe- 
cìrca la fine , rifpondendo al medefimo mentre li 


tue 


fcriffe , che defidetaua ritirarli in luogo più folitario, e re- 
moto, per sfuggire il concorfo grande eh a lui veniua,dif- 
fc cosi: 3Y on tibi tradidit Deus fpiritum Sapienti *, ìntelleBus , 
CST Propbeti*,vt fyluas ,<sr bruta conuertas-, fed bomines . 

Mà bella , e ftupenda curiofità è il fapere, in che modo il 
Signore confermò à Giouanni quella prometta, e come ac- 
quilo quello fpirito di Sapienza, e dell’intelletto, &: il dono 

. V «iella 
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della Profetia . ritròuandofi in vn particolare trattato ele- 
gantemente fcritto da vn quatriduano refufcitato dal no- 
ltróQiptijnni, chiarnato Ludo di Donato, che per obliga- 
tagratltijdinea lalciò quella degnj|ssma memoria di rmra- 
bilfucccltoj e che detto Lucipfulfc flato refufcitato dal no- 
ftrpCiouannfjdpppo quattro giorni della fua morte, lo te- 
ftifica pon Angelo Primo in fine della Tua vita , 

Dice Ludo, che nel maturino del dì ip di Settembre, nel 
quale fi celebra la fcftiuiti della dedicatione de! gloriolìflì- 
jno Prencipe San Michele Archangeio , che fù il terzo an- 
no della Conuerfionc di Giouanni mentre quello flaua 'l 
rccitadoi’hore Canoniche, Se à punto il Salmo pj.in quel-, 
le parole: Eleuauerunt j lumina Domine-,, elcuauerum fiunr.na 
yocemJuam,cleuau(rutftii»iin<i flutìus fuor ìt voctlm abitarti 
mUitAru. Mirabile; ehwones mai ss, miratila tu alta Vommits . 
Redo il B.Padrc da particolar deliderip rapito, di laper là>c- 
ra intelligenza di queflo luogo del Sajnpùrta , che per prò-, 
pria dottrina, c capacità interpretai non poteua,ceme ver- 
fato più torto in difporre, §c ordinare eilerciri, che nclìin- 
terpretare difficoltà della Sacra Scrittura ; Ricorfc pcròal- 
l’vnico fuo refugio dell’oratione, pregando Iddio che fc fuf- 
fc efpediente alla falutc dell’anima fua, volerti fcdisfarcal-, 
la fua cuncfità, e defiderio, facendolo capace della vcrain- 
1 telligenza di quel luogo , e così continuò l orationc fino al 
tramontar del Sole, quando rapito da vno grand’ cftafi con 
l’occhi clcuati al Cielo, fe ne Itaua immobile, e fuora di fen- 
fi. Li pareua effere in vna fublin>c,& eccelfa Campagna, che S 
fopra la cima d’altiffimi monti formaua vn grande , e 
placidiffimo mare, dal quale vfciua vna quantità grande di 
fiumi, che dalla pendice d’vn mente feorreuano ; La teiza 
parte de quali à pena vfeiti da quel tranquillo pelago.parc- 
ua , che fuperbameute gonfia fi sforzarti con retrogrado 
corfo volere auanzarfi , & afeendere nella fommità d' vna 
collina, dalla quale quel mare haueua origine-, Quando vno 
de gi’altri fiumi non infuperbiti , nè gonfi) potentemente 
crescendo, vinfe tutta quella terza parte de fiumi rubelli, U 
quale pareua che fremefle con horribilc rtrepito , e li con- 
ilringeua ad abiffar nei baratri della terra , che aprendoli, li 
ficeueuane’ fuoi profondi abiffì;ondc gìaltri obedienti che. 

re* 
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6 reflorno, adorauano la fublimc grandezza del mare . Que- 
lla fù la vifionc ch’hcbbe Giouanni, la quale immediata- 
mente dilparuc , e le le pre lento auanti l’Arcangelo S. Mi- 
chele, dicendoli che concita haueriagià potuto compren- 
dere iliènlodel Salmo di Dauide,per intelligenza del qua- 
le haueua pregato il Signore con tanto feruore, dalla matti- 
na fm’alla fera. Mà per leuarlo da penfiero, e dalla fatica d’- 
andare interpretando il fuo fènlo: Ecco, ditte, che per ordi- 
ne della Maellà Diuina fono qui venuto ad efplicartclo • 
Quel monte ch’cccedeua tutti gl’altri monti, è ftmboio del- 
l’ifteflo Dio , ch’è la fublimità > & altura che fupera tutte 
l’altro grandezze, efi chiama monte pollo nella fummità di 
tutti gl’altri monti > percioche egli è infinitamente buono , 
eterno » immenfo , incomprenlì bile , che contiene tutta la 
perfettione , Se altezza delle colè . Quel mare che da quel 
monte haueua origine , fono l’Idee della diuina mente, o 
quafi l’originali dalli quali fi vanno efemplando,e figuran- 
do tutte le creature , Si alla cui forma creò à fuo tempo le 
creature del mondo. Quelli fiumi ch’vfciuano da quel ma- 
re fono fimbolo de gl' Angioli , così buoni, come reprobi » 
che prima di tutte l’altrecreature.ì guifa dell’eterno efem- 
plare creati furono di perfettione fuptfriore a tuttel’altre, 
c più prò filmi al fuo Creatore. Vederti tràgl’altri quel gran 
fiume ch’à pena vfeito dal mare , diuenne non fèdamente 
gonfio, c fuperbo per fc fteffo, mà relè anco fuperbamente 
^ altiera , e rubella la terza parte de gl’altri fiumi} quello fu 
Lucifero, ch’altiero per le fue doti naturali, ricusò d'adorare 
rhumanit# del Verbo -Dittino , proponendo à gl’altri An- 
gioli, che lafciando di godere la Beatitudine nella vifione di 
Dio , la cercattero nella fuà > c feducendo la terza parte di 
loro tirolltal fuo partito V mi vn gran fiume, cioè vn’An- 
gdo, alquile Iddio comunicò gran potenza , e valore, mo- 
dcitadvente tacendo di fc quefta gloria»'» attributo, viole , 
® debellò. Si abifsò ntll’tnferrtògl Angioli rubelli 5 tettando 
gt’aitMriuMentemenfe rfcoridfftMde?? 6c adorando la reue- 
lata humanità del Verbo Eterno. Ecco Giouanni il fenfo 
fublirtie (fella Dauidica Scrittura : Eltuauerunt fluitimi ow- 
’rnttm'fmm .Cioè l’Angeli rubelli , Capo delli quafi Luci- 
fero ditfe ; fonerò-la mìa Sede nell’Aquilone, e farò fimile 
all’ Abifsìrno : Eletnuuruvt /lumina fluttui futr, perche fe- 

V a giù 
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guì vn gran combattimento tra l’ Angeliche potente ; M'ù 
r abilcs ffationes mari:, cioc marauigliofp,e grandi furono le 
giorie di Dio, che caligando i imbelli, tutti !’ Angeli buo- 
ni l’adororno . Sta dunque efplicato il dubio che tcneui, e 
fodisfano il tuo defidcrip} mà perche Iddio operando con- 
fortile alla Tua fuprcma,& incomprenfibile grandetta, fuo- 
le cóccder’alli fuoi ferui più gratie di quelle, che li do man- 
dano; Ecco ch’ha voluto non fojo farti capace del vero fen- 
fo di quelle poche parole della Scrittura > mi come libera- 
. liftimo Signore hà llabilico di darti la propria, e vera inteU 9 
ligenta di tutto il yeccbjo,c nuouo Tefiamcnto,.c colmarti 
con la grana dello fpirito della Sapicni», cdell’loceHetto, e 
del dono della profecia,con il quale tutte le cofe pattate, c le 
future faranno mirabilmente prefenti alla viltà della tua 
intelligenza con che in qucfti tempi, & in tutti Ji fccoli fu- 
turi fi renderà gloria all’Altùsjmodi cosi gran prerogati- 
Ua, e priuilegio . Sù dunque diletti fumo feruo va nel luo- i 9 
go piu remoto , e difetto che potrai ritrouare , & ipi mcef- 
fantcmeqte pótinua J’orationi, il digiuno perdo /patio di 

quaranta giorni, acciò |o Spirito Santo» {òpraucneiido in te, 
ritroui più difpofta, c più perfettaméte; apparecchiata l’ani- 
ma tua • perriceuere i doni altiftimi del Ciclo, Su vanne 
allegramente feruo fedele à riceuer'il dono infallibile, $c 
ineffabile, che ab eterno t’apparecchiò lo Spirito Santo , 
c Con qucfto fclicifsimo annuncio {pprafatto da ccleftc 
, allegrezza, & ofiequiofo timore, cadde Gioyanni di faccia 
in terra, & alzandoli pieno di, gaudio, e di fperanze celcfti, ‘ 
pigliò combiato da fuoi compagni, c difcepoli , c pprto/fi 
nelle più nalcofte, remoti e Tolirarij luoghi della Sila di , 
Cpfema, doue finito il digiuno dclliquaranfa giorni» che 
fu Tempre accompagnato da continue lacrime , èt orationi » 
l’apparucro Elia,c Mois£,che portavano vn’yrna di /litico 
Vino: Beui, differo., .figlio quefio vino della vecchia legge , ** 
nella quale fono ripp&U mififri^le cerimonie figure che 
-non poterono baftan temente fi) disfare al dcfidtfiodc’ San- 
ti, mentre con gufto veramente ftitieo , c poco mentì dia- 
ndro afpettauano la pienezza del diletto del fine vera- 
mente Cclcflc, ch’apportò la total gratiai gUummini col 
fapore della Diuiflità . Ty dunque in virtù di quello , con 
jufufa gratta ricetterai nella tua mente, c cognizione li mi- 
fieri 
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Acri dell’ antichi riti, le cerimonie, eie figure, & ilvcro.e 
proprio fenfo di quanto fenderò li Profèti , talmente che , 
farai ammirabile il tutt i! mondo , e doppo quelle parole 
accollandogli l’vtna, beuèil B. Giotjanni quel vino, ch'ai 
fapore fu amarifsimo \ & inginocchioni refe grafie aii'im- 
mortai Signore > perfidendo nell’oratione tutta quella not- 
tc;ml in apparir il giorno,ièntì vngran terremoto, che mo- 
uendo furiofamente la terra, feofle quell’alti,& antichi Pini 
della Sila con grandifsimo terrore , doppo il quale accen- 
dendoli maggiormente il Santo Padre neU’orationc , ecco 
>3 che l'appacuc il nollro Saluatore, con vedi facerdotali più 
risblendenti del Sole , che tale nell’afpetto , e nelle piaghe 
delle Sacratifsime mani fi daua ben’ à conofcere, però mag- 
giormente ne raccertò, perche fcouertoil petto dimodròal 
nollro Gìouanni la piaga del Sacratifsimo fuo codato, di- 
cendoli Ego fum in aternum Sactrdos fecundii ordmcm Mel- 
t hifedech ; Ego fum pani f viuus è calo defeendens, qui mandu- 
cai me, ipfe viuet propttr mt,& in m« transformatur : Ego fum 
verbum Patrtsyverè Deus, vere homo- Sù feruo buono, e fede- 
le fuggii latte di quedo mio piagato codato , perche il fuo 
fapore parerà al tuo gudo molto migliore del vino Attico 
dell'antica legge , &c approfsimando il fuo lato diurno, con 
tremantebocca beue Giouanni dolessimo, c fuauifsimo 
Jattc,edifparuelacclede vifione. Stupenda, enonpiuin- 
tefa prcrogatiuaican laquale redo Criouanni per tutto il re- 
manente cor fo della fua vita così capace dcll’vna, e dell’al- 
tra leggcié ripieno di lume celcdc,con il quale vedeua nel- 
lo fpeccAte della fua mante nuti i mideri della nodra fede; 
di maniera, ebe le cofe future li pareuano come prefenti, la 
fua conuerfìtione^ documenti erano Angelici, il fuo fapc- 
re, & intelligenza erano come di chi riccuuti l’hauea dallo 
Spirito Santo; i fùoi vaticinij sì veri come di Profeta, con- 
ceduto da Dio per cófigtìo, e eòfolationc del mondo-Con- 
correuaoo da lui continuamente tuttigl’ duomi ni dotti ac- 
ciò l’efplicafle i luoghi più ofcuii^ic difficili della Sacra 
Scrittura. Emolti Rè. ePrcncipilifcriucittnopcr fapete il 
futuro dato delle cofe, oquedo accompagnato con limi- . 
racoh , lo rendeua cori confpiouo ài mondo., che ta fua vi- ,’%< • 
ta parcuai'tuttivn continuo miracolaip da quede, Scaltre • 

‘ 5 raggiooi fi iBofle il Pontefice Celerino à commetter à tre ' " 
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Vcfcoui più vicini che tutti feparatamcntc haucffcrocou 
diligenza eflaminato la vita , coflumi > miracoli, e {pirico 
profetico del Beato Giouanni , concedendo à ciafcheduno 
di loro la poteftà Pontificia per tutto quelladrefuffe ne- 
cellario, per vn’efattifsima inquifitionc di quelle cofc, e li 
commeffe ancora che fotto pena deirindignatione dell’On- 
nipotente Iddio, e d’eflò Pontefice fito Vicario in terra, 
comandaffero al medefimo Beato taiouanni , die diceffe in 1 6 
che modo , come , e quando riceuè quello dono da Dio di 
predir le cofe future » ecosi con informaeione dàdetti Ve- 
feoui fi manifeftò al mondo tutto il fucceifo , che per altro 
faria rcllato fepolto nell’ofcurità della fua modeitia, che cer- 
tamente giamai l’haueria riferito, pec.il baffo , & humil 
concetto che teneuadi fe,e perla pi ofondahumiltà, la qua- 
le era con lui in grado così eccellente»' che qiuit'iltcffa fu il 
mezzo d’apportarli tanta grandezza, con il dono. della pro- 
le tia : H (C inquam prò funài tMnms humilttas (dice Lucio di 
Donato) ad prophetu donum Btatum ipfutn f«Mrir,on4e può 
dirli che con li pr'occlll che quelli Vcfcoui ne fori nomo , 
fuffe quafi canonizato in vita, perche comunemente per 
tutto il corfo di ella fu (limato come vn'Angelo viuentc 
tri gl huomini:Et in effetto fi leggente la fua conuerfatio- *7 
aie era fempre con gl' Angeli , & honorata da continue vi- 
fioni celeffi ; onde nel citato libro DeColUuombui dd Pa- 
^ drc Roberto di Donatoli legge», che gli fù rondato il nu- 

mero millico de gl’Angeli del Paradifo,come Ili regi fiuto 
nell’original volume di dctto ; Padre, con queffa rubrica ; 
Tiumcri Angtlorum myfttu rendati Bucato loanntìfial'a Pro- 
•p beta Magno , vV.s-*’ i,- 

E perche le cole di Giouanni erano così ilupende , e nu- 
merofe, che non poteuano arriuare à fcriuerfi da tutti , c le 
vifionicclcdirclbuano nella fola fua noti tia, rifohaè lnno- 18 
ccnzo Terzo Pontefice d’ordinielilj «h egli medefimo nc 
fcriue ffe vn libro,qualeC?iouaHoi compofc per cqrrifpon- 
dere aleutamente alladouuta abedienza , però con gran- 
ulisi ma foa morrificariohe, parendoli che doueffe ridonda- 
h JM Trattilo de Pro- IC in honor potè Jar di oacno d’obedire al Vi- 

pbftìs fui tempori: , c ne «rio di’ Cbrifta*o quello libra vàintitolato DaKV, fumibus , 

1 , abbiamo firitto, e fatto V aticinijs , dèi duale oltre di Lucio di Donato nel citato 

l^Ubnpn'i luogo, fà tdlimonianza ilBonaffo.,^ '■ 1 
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Abborriua <7iouanni grandemente l’honore che li pare- 
uaricetjer in quello mondo, & il concorfo della gente che 
per varij bifogni à lui ricorreua, e procurò d’abbandonar 
l’antico fuo Romitaggio , come s’è detto . con andarne ad 
infeluarft in qualche luogo montuofo, irapenetrabile, e de- 
ferto .acciò fegregato da ogni commercio, non poteffe rice- 
ucr alcun’aura d'humane lodi ; però hauendolo confultato 
so con l’Abbate Gioachino, quello li rilpofe d’haucr tenuto 
reuelatione da Dio, il quale l’ordinaua che non fuffe parti- 
to dal luogo, la prima volta da lui detto : loannes degat vj- 
que ad mortali} confumptìonis curfum in monte,quem primo fili 
olcgitiquemquè pradeflinautmus ad humani generis Jaluttm^et 
refrigerium : h<ec mihi ptccatorum omnium pefsimo dixit omni - 
potè ni , vt voluntai tius manifcfletur tilt , &c. 

Continuò dunque (7iouanni per lunga ferie d’anni l’an- 
tica ftania, vicino la fua Città di Caftrouillari, fin tanto che 
piacque al Signore di chiamarlo à fe, Se approfsimandofi à 
quello paffaggio, chiamò i fuoi compagnie difcepoli,li co-, 
municò il giorno che doueua lèguire la fua morte , e com- 
j i meffe ad vno di loro che fu Martino Schencr, che feriueffe 
rutto il corfo della fua vita, c l’opcre fuc, perche vn giorno 
faria fiato lodato Iddio per luijfoggiuogcndoli che vno de- 
feendente dal fuo fangue, benché in età remota haueria te- 
2Ì nuto penfiero d’andar vnendo,e mettepdo in chiaro le fuc 
fcritture,e che quello nafeer doueua al mondo per intercef- 
lìone del Beato delti Fiori Bianchi: così lo iafeiò regifirato 
il detto Martino Schencr nel proceffo della fua vita; c Seri- e In pfajp, v ; tf 
le quod fteimus Marfinejnam trit tempus in quo miraltlis Deus lo inforni, 

prò no firn memoria laudali tur, eritquè fangutnis no fin germen 
in feneftute parentum , intercejjìone Beati Florum Candidorum 
ortutn balens,qui lalores fcripturp tua elucidalit Que- 

llo Martino fimilmente riferifee, d che doppo la morte del 
s 3 denotando egli vna notte facendo orationc, e piangendo 
nell’Oratorio in quel proprio luogo.doue era fepellito il fuo 
corposi comparuc viabilmente Giouannle li diffe che dal- 
l’hora in poi fariano ceffate l’opere fuc ( così chiamò per 
modeilia li miracoli grandi, che fece in vita. Se in morte Jfin 
tanto che'l fuo corpo di nuouo fuffe fiato portato alla luce, 
e leuato dalla fepoltura . 

£t è conforme à quello ch’il Gloriofo Prencipe S-Mi- 
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chele Arcangelo in vnapparitione, delia quale largamente 
nella fine di quella parte raggionaremo, al medefimo Gio- 
uanni predille, che per occulti , & impenetrabili giuditij di 
Dio , il fuo nome per qualche tempo Lrtbbc fiato (cpolco 
neH’obliuione,mà che poi la fua memoria fi rinouarebbe al 
mondo con maggior gloria, & hpnore-, come feri fie Lucio 
di Donato in detto libro D< Spirttu Propheti u: Etfiob occul- 
ta, & imperfcrut aitila Dct ludicia filvbit nnerdum nomtn tuli > 
maior tandem confurget gloria • /-• 

Mà quel ch’d più da notare c, che il Beato in vita dille, 
quàdo, ét in che tempo quello farebbe fucceduto,che’ 1 fuo 
corpo fi douclfc cllrahcrc dalla fepoltura,nella qii&lc era ri- 
porto, e publicato al mondo, e chiaramente intende, chedo- 
ucua fuccedcrc , & hauer principio in quelli tempi corren- 
ti, perche diflegna il Ponteficato del Santifsimo Padre , e 
Pallore vniucrfale Alclìandro Settimo, il quale ha nella di- 
uifa deH'armi di fua Cafa vna llellafopra cinque mòtijprc- 
dilfc’i danni , che in quello Ponteficato doueuac.o riceuere 
dall’infedeli le piante milliche di quelli monti della Chiefa 
Cattolica, che fono probabilmente la Polonia, e l’Inghilter- 
ra in quelli tempi deplorabilmente afflitte dall òpprellioni 
dcll’herctici , & le fperanzedell’augmcnti, che qudto non 
oftante douemo hauere dal gouerno di così Santo Pallo- 
re, ò pure di qualche inuafione di Barbari in Roma,che dal- 
rAugufìilfima Cafa d’Aullria, fari conforme è fuo collu- 
me difftfa : & ecconc le parole portate in latino da D. An- 
gelo Primo in fine della fua relatione : Beat ut ipfc Patir , 
dumpropè finis tius infiali tetti confittimi: effet, hoc f ertine ff- 16 
cit vaticinium , ejuod in regali hbhotleca feruatur,iyr tinnì ita 
fonai . Tempore quo videbitmerurfus fplendcns spello- fplen- 
defett ccelejle fydus in Aionttbui SanBis , quorum pianta quam- 
uts infidelta quajfabunt fulmina, eumuet tamen armiger louis , 
tutabitquè Iouias, & Eccleft <e extermintutn in maius robur fi r- 
tnabur . Et Martino e quafi con l’ilìelìe parole riferifee il 
medefimo, aggiungendo chefù il medefimo giorno della 
fua morte , che da lui fu predetto quale doucua ellere : Jd 
txtremum vero fieni uobts iam prudixerat dinn cum ■pcruenif- 
Jet,h>ec verba me fcribere,et cu fiodire mandauit.ln tempore quo 
me vi debit rurfus J polio, fpledefcet aelefie fydus ftans in Mo- 
vbus San Bis, quorum planu infidelia quajfabunt fulmina , 

Cititi- 
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■ euincct tamen armigcrlouit, tutabnquè bum, ifrEcclefi* ex- 
- S urmintum in imius rubar fìrmabhur . Però dell) ducaathò» 
sì acccruti foggiaDgc Martino altre cole , che comeLCom- 
pagno chel’afllifceuapiùda vicino, poteua dame meglio in* 
formato all' ideilo tempo Giuuanni fimilmcnceprc* 

«Me, & con fpirito proferirò conobbe, li rcoèlò in che 
Ponti&^Oi^oucua di nucuo «gli publicarfi, efarfiriotò ... r 

LclUWadtUio, equandodouri ««efori tw ni. S% f Re ^ rattntlmi ^ 
u:?osì podosointerpreurfi qaeUep4rOÌ<^, f -D/w, mhbrofoi. 3+ 

Mrnikwi, iW appai 

rthh'fatbtnjyllwnipm^orkm , n»Jlr<{{utffrr*a tUiquantù/um 
lucefccre fxciet, donjcSoLts filium tenms LaorugitHnpmtni- 
bus nojiris mplebit trbem . 

Ecco dunque la caufa per la qual’il mondo hauea dimen- 
39 ticato il noltro Giouanni, che lènza dubio è quella, ch’egli 
medefimo allignò delli miracoli, & opere fue,che doueua- 
no cedue neifanno vq 5 5 • fino à i tempi prc&nti , quando 
haueua diljpolti la Màeftà Diuina.che fi rinoiMiic la fua me- 
moria, &c in tanto non (i FacciTe métionc dell’operc fue- Ec- 
colo rinouató, e publicato in tempo, che laCelelte della del 
fanto Vicariò di Chrilto Alèffandro Settimo refiede, & ri- 
fpléde sii l’alti Monti della Chiefa di, Dio, cui pianteli 
conqualferanno li fulrnjni.dpll’infedeli.Se ccflarà la perlècu- 
tione, &i ederminio della Chielà Cattolica, la quale con 
maggior gloria, & augméto rédarà perpetuamente riabilita* 

E detto quede colè,auuicinando(i l’hora del furi padaggio 
-i per godere dell’eterna felicità, drizzando gl’occhi al Cielo, e 
con le mani lòpra il petto , compode à modo di Croce, co- 
minciò con grand’effufione di lacrime à recitare it Salmo 
Miferere mei Deus , & elTendo arriuato al verfetto , T{e proij- 
cias me a fide tua > & fpiritum fanQttm tuum ne auferas à me , 
ferrò gl’occhi alle tenebre di quedo mondo, & refe lo Ipiri- 
toà Dio, Òc incontanente s’intefero gl’ Angeli falmeggiurc 
intorno al fuo corpo, 5 dal quale efalauavn luauinmio g G ' 0Ka> !. H ‘ t0 '’ a,Ì0 Je . 
odore di Paradilo, che per ieuanta palli intorno conlulaua ventino del B. Giouumi 
l’odorato ditutti, come dicemmo, che fù a’ 13. d’Apiilc Ctl *‘ 
dell’anno 115 5. fcifuoi compagni, e difcepoli inconfola- 
bil mente piangendo, lo depolìtorno in vna feda che fecero h Martino Scbencrnel 
nel medelimo Oratorio. 11 Et concorrendo da ogni parte mede fimo libro, fól^. 
à Ichiere i popoli conuicini , non fi Ctrianano di bagnar di 
' : , X latri- 
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lacrime quella terra, che io copriua. & continuò per qual- 
che tempo ad’oprarc moltitudine grande di miracoli, fin ta- 
to, che comparendo il Marcino come di fopra ftà detto , egli 
medefimo prcdifse,che doueuano ccfif re fin’al tépo.ch’ha- 
uca da rinouarfì la fua memoria : T^onnulh infimi falutetn 
ttcceffu di eius fepukbru «cquifìuttè, dice dettò Martino, 1 Se 
D. Angelo Primo parimcntem irne della fua opera: Multn- 
qui mirtilli* polì mr mortem apttatMi-tfi m diti Akifsimus » 
• meumquè di ftpukhrum tini àcuM {orde recurrit . He il B* 
Luca Arciuefeouo di Cofcnza nel fuo libro intitolato Pe- 
plum aur rum , K riferifee che in vita ,'8cin morte il noftro 
•ì, Giouanni fu molto celebre di miracoli . ’ - • 

il •» - ' | ih atip. . > 

.1 ir! fi ;nr . > on:i,«. o. 

• '> i . t‘:.r i!lc.. •. rrri.v .• . 
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INCIPIT TRA CTATVS 

L VCII À DONATO 

DE SPIRITA PROPHETIiE, 
Quem tradidit Akiffimits Beato Patri 
Ioanni Kalà. 

7\£ nomine SanBi/sima T rinitatis , . atrii, Fi- 
li) , t? Paracliti Spiritus , Amen. Immtn/a 
Dei bonitas , cuius vi/cera mifericordta dejli- 
tui minime poJfunt>quamuis arcum tendat, ]a - 
gittas lethales vibret, & exterminium minite- 
tur iratus ob immen/as hominum culpus , inter penas tamen re- 
media femper pienti ffimiis immifeet ; •vbt enim fuptrabtindauit 
deliBum,abundauit,CTgratia.Innumeris haBenus pUgis iuflus 
tilt Index Calabriam nofiram exercuit, fed SinBorum Prcphe- 
tetrum eoetu Vulnera no (Ira mirabili , mfperatoquc modo faina- 
uit ■ Inter Dei feruos fpiritu idgenus dotato s Communi Religio- 
foritm hominum confenfu habetur admirabilis Beatus Ioannes 
Kalà navone Angine, cuius mirabilia fpiritus in prophetande , 
qua oculis nojlris vidmus , C 9* a uri bus no fine percfpimus à me 
tnarranda piurici iuffìjli , » Antìjlitum d teus , & pbj ernia 
finitati s gloria > qui non modo fedem tuam Marturanenfem, 
fed Calabriam iotam iam collapfam infamar, fanUìs moribui 
imbuis, rè, ty 1 nòmine Leo veraxdeonis à tribù Inda feBator 
licei Immeri mei tanto ponderi band aqui exiflant j /pero tamen 
firmiter Beatum ifium Patrem fufficienttam mihi peccatori in- 
digni (fimo erogaturum , adeì quod fubltmis eius grafia vbiquè 
praco merear tuadere,ad laudem > C Tgtoriam AltiJJìmi , Amen . 
Quamuis ttonfuperbicndum ejl maiorum nobilitate, quiquege- 
»«? laudani fuum aliena iactant ; fi tamen aliquìs inclita proa- 
ucrttm vejhgia feBatur , geminata corona tur gloria , quoniam 
transfufa fibi genero fiitatis /emina non contempfit , fed coluir.no» 
ftlendum igrtur duco in fronte traBatus hutu s , eximium Beati 
Ioannis parentumgenus : Pater fiquidemtius /uit Ludouicus 
cogncmine Kalà,à prijcis Anglia Regibus originem ducens , ma 
ter eius Ulama fi Ita Adii Iphi fratrie Reginaldi Comitis Bar- 

X x gundia . 
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gundtte j £7 confibrina Beatrici! Rrginaldi fili* , qua nupfìt 
F riderle» imperatori Enobardo. AAoltuit itaquè Beatus Pater cit 
Enrico Imperatori s fi ho , ac cum eo pofimodum Itaham venit , 
nibi terreni R f g ! s Miles, terreno! bofies euicit tfed detndè Re- 
gum Regi* Dei dimicans, mirabili minute defuper fili tradita , 
inuifibiles profligaittt bojìes , Std hjs omijfis accedendum e fi ad 
ìnflitutam traffationem propheticifpiritus , quo imbuii eunt 
Ahifftmus-Arrige aurei, dilcEhfsimè Pater , £7 Dominimi mecd 
collauda, qui tantam gratiam tr/buit bominibus . 0 fi cognc fcant 
fé bominei,& qui gloriantur,in Domino gloricntur, Augnfitnus 
hb <j. confefiionum cap. 13. Mirum 'Videtur multa Beatutn 
ifium ■virutrt ioannem > mix a Mundi txperrectum fopore j ma- 
rni 11 1 vdhuc fiumano fanguine coinqumatum.ità fiatim fpirìtum 
Janftorum adfptum e fife 1 , f ed qui Jecum ucrfatì funi, teftificen- 
tur eiufdem bumihtatis abt/iu > C7 cito cuncli admirationem de- 
ptnent : Exij.ttnabat fcipfum omnium peccatorum maximum , 
reddebatquè peni tu s , omnino tnirabihutn , qua optrabatur in 

eo Deus, gloriam Deo ipfi datori , diceiatquè ajfiduè lairimans 
cum Apofiolo : Cbrifilus ltfus lente in bum mundum , peccato * 
res faluos fi acero , quorum maxmus Jutn ego . inumimi reli- 
gioforum omnium . qui fibiobuiam vemebant,pedibus fé- profier- 
nebat , quos rtddebat madidos plantu, dicebatquè fufipirans, ora 
fcrue Dii prò me omnium peccatorum maximo, ora prò me, qui 
diabolo peior exifio\ nec prius efiurgebat ,nifiacCfptQ à Relig'o ^ 
fio viro promijfio orandi Dominum prò eius anima , quatti in Ito. 
mi ora miferè properantetm dicebat • Htec inquarti profanila 
Joannis bumihtas ad Propbctix donum Beatutn ipjum euexit , 
quod ante eius ortum prxdiftum fuerat Ludovico etus Parenti , 
qui cum tota familia degebat tutte G andavi ob baine a fufei- 
pienda Orabat inquam Ludouicus inCxnobio Sanali Benedici! 
propè . T bermas ante folisortum > cum apparuit et Vir Jentx nifi 
mtum Venerabili s, cuiu » facies ignis infilar effulgekat, vefief . 
qui eius filmile* crant antiquorum H artmitarum indumenti! , 
videbantur (ntm ex palmarum foli)* contexu ; bit inquarta 
finex Ludouico mburtns oranttfc alacri, ri dentiquè vultu pr *• 
fatusefl: MaEle animo Ludovico, quamprimum lo/anta vxor 
tua panet libi flium , cui tradet Dominus fpiritum Sapienti*, 
£7 IntelleBus , & fio lam glori* induet eum, fili nomen eius 
loanncs , tdcfil gratta , quoniam grana Domini difpofuit vtfi- 
lius bic tuus propbettt , Regtbus , & Populista, de quibus mo- 
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nicas gente; volet Altifimu; : gaudi , atquè iterum gaude , &• 
Regi Re gu m dagloriam: quibu; vix ditti; difparuit. Sed qur~ 
res quomodo , quali ter ^ 0 * quando Beattit lo amie s hoc donum 
altifsimum a Ùeorecfpit f Pro quibus enucleando narrare fa- 
né debeo, quod anno tertio pefi conuerftonem ditti Beati , die 29. 
Aienfìs Septembri;,in qua Jolmniter peragitur F ejlum Dedtca- 
tionif Glorio Jìffimi Principis Sancii Michaehs Arcangeli , cum 
Beatus ipfe loannes fummo mane decantando Salmum 9 1. 
pcruentjfet ad verfìculo; •> in quibut dici tur : Eleuauerunt f lu- 
mina Domine , eleuauerunt f lumina vocem fuam , eleuauerunt 
flumina fluttui fuo; dvoctbut aquarummultarum r mirabile s 
(lattone; maris , mirabili; in alti; Dominai \hffit Ine Beatus 
f ater , magnoquè jìatim captu; fuit defiderio pr<diclorum wr- 
jtculorum Veram mtelligentiam perctpiendi , \quam balere non 
poterat ob propriam dottrinami ipfe entm potiutin difponendis , 
crdmandifquè exercitibu ; verfatus erat , quam in tntelligendi; 
fcriptur a difficultatibu 1 \ ideine ad orationem tanquam ad an- 
coram facram confugit > prtcatufquè ejl Deum , vt animi cius 
obortum defderium expleret , fi anima ipfiut oranti; expediret 
J aiuti ì centinuauitquè orat'onetn vjquè ad occafum foli; , quo 
occidente . Beatus ex t ha firn paffut immobili; videbaturs oculis 
ad ccelum ciati; > videbaturque j Ibi videro in fublimt > excelf- 
que campo , qui f <*pcr verticem ptllucidorum montium iacebaty 
mare magnimi & placidifnmum, d qua innumerabiha extbant 
f luminai quorum tenia par; vix exiens è pelago 1 turgtnt eua- 
debaty & frementi nitebaturquè retro flexu vndts af rendere ai 
quendam collemi ex quo originem ducebat mare : tumc.vnum ex 
rei- qui s fluminibutiqu 4 non turgebanticrcfcens ilicet inimmen- 
fumipracmxit omnem illam fluminuih tertiam pa r tem,qu 4 tur- 
gebxt , ar bombili fremebat fondu 1 detru/ìtquèfuperbientiatx 
tempio fluenta in prò f undo t dehf centi; terree baratro s, (jrabyf- 
fut\Tunc fublimius elatum mare adorauerunt omnia flumina • 
quo in abyfu; non ceciderunt : Hit vtfìt dtfparutt vi fio b*c 5 
fed flatim apparuit eidem Beato Patri Santtus Archangelut 
Michael 1 dixitquè fi recti intelligi ; ex admirabili h*c vifione 
penipiet verum fenfum Dauidici Pfalnit , prò cuius intellettu 
Deum * mane vfquè ad vefperam humiliter exorajli ; Sed vt 4 
te cogitandi (aborem iubente Dea eripiam, omnia luce clarius cir- 
ca vifionem , (9* huiufcf fcriptur 4 fenfum apcriam ; Colli; in- 
quam ille, qui omne; excedebat montet , Deut efl, qui dacitur 

moni 
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menstn montium vertice pofitus ; ipfe fìquidem infinite bonus , 
atcrnus . immenfus , incomprahenfibilis , omnem contmet perfe- 
dionem, et altitudintm\Mare quod ab ipfo celle fluebatj unt di - 
menti» idea » pofiibìlium creaturarum omnium esem- 
plarla dicuntur , ad cuius Jormamfiuè esemplar creauit in tem- 
pere creatura s mundi , CP* idee dixu Moyfes , Spintui Domini 
ferabatur fuper aquat -, flumina emergentia è mare, funi Angeli 
tum ionty tum reprobi, qui ante alias creatura» fuer 'e creati, ad 
tnflar esemplari) atemahs, omnium ptrfeclifsimi creaturarum > 
trtatortquè preximioresx tnter alias ftuuios vidifii magnimi 
fluentum , quod flatim ac exit * mare turgidum non modo eua - 
fit , fcd terttam fìumtnum partem tumentem pariter reddidit j 
Hicmquam JLutifer fuit, qui naturali bui fuperbims detibus, 
futuram Diuini buihanttattm verbi adorare refpuitpropof nt- 
què esteri) Angeli», vt no in Dei Vi pone, f ed in fua Beatitudinem 
quarertnt : fluminum ita tertiam feduxit partem -, Jed fluuius 
quidam ntagnus , idi fi Angelus quidam, cui Deus virtutem 
magnam erogauit , Angelos ipfos rebeiles in ima detruxit tarta- 
ra ', Ccetert ver'à fuperfiitts quontam rebel/ibusnon adhxferè, 
reuelatam Dmini Verbi humanitatem reuerentcr adoraucrunt , 
H abe nunc loannes Dauidic * Scriptur* fui Ime fenfutn . Ele- 
uauemnt f lumina vetem fuam, rdrfi Angeli rei elle», cu tu» Lu- 
(ifer Antefgnanutdixit ; panata Jedem meam in Aquilone, fi- 
mihs ero Altiftmo . Eleuauerunx fluclus, qui* faBum fuit 
pfjtliam in cerio , Mirabile s eia tiene», idejl glori ficationes ma- 
ri» -, idejl D« v quem Angeli adoraucrunt omnes- Sedquoniam 
Deus e fi cUtor adto largus , vt parum putet largir i , fi feriti s ea 
dumtaxat largite, qua: expofcunt,fd ultra pelila tradere fatis 
fuperquè letale . Confueuit enim plus tribuere nobis , quam 
no s expofetrt pofsimus , quod luce clarius in te ipfo verificatum 
«xpeneris : tu fìquidem petijfiimodo paucorum [cripte* ver- 
borum fenfum, Deus autem munìficentfsimus Domine confli- 
tuit tradere ubi, non folum Vtram, ergentunam totius veltri s, 
nouiquè T efiamenti mtelligentiam , ' fed imptebi( te fpiritu Sa- 
pienti a , àr IntelleElus , tradetquè ubi propheti a fpiritum, quo 
abfentia velut prafentia habebis , (2 futuritionem oboculos mi- 
raltliter infpicies , vt temporibus iflis , (2 omni futuro fcculo 
glorificete in te Alttfsmus, ( 2 fi ob occulta, & tmperfcrutabi - 
Ha Deiiudicia filebit interdum nomen tuum , maior tandem 
confurget gloria : Eia agt diteci fiime Dei ferite , ali in loca ni- 
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miì deferti, <fuì comprila te fpìritus tuta, ibi inctffanttr noBu » 
dm^ue per qutdraginta dierum fpadumora . c? teiuna, vt fpi- 
ritus Domini in tt adueniens initeniat difpofitam , paratamene 
tn agis, (ss* perfcftiu s antmam tuam ad fofctpienda Altifsimi do- 
na $ Euge , euge ferue bonequomam in paucis fi deli: fui fili, in 
multa confiiiuet te pientifsimus Dominus tuus : Accipemune » 
ra i ‘['“buttile te decorata ad maiorem Santi* , Indiuiduaqul 
Triadi s gloriam > (jr peccatorum conuerfioncm ; Vaie t g! tur 
alairis ad ineffabile munus , quod tibi ab eterno parauit confo - 
lator , fanElufque Spiri fusi Et bis dichs difparuit Angelus \ 
fed Beatusipfe Pater timore magno correBus cecidif in faciem 
fuam'ifed furretat flatimfpe, latitiaquc coelejìi plenut) nec mo- 
ra, vix contubernalibus fallitati s receffit inlatebras inuias fere, 
nìmtumque folttanas Brudorum fila , libi expleto quadragint a 
dierum ieiunio, continua orationt , ajjiduis lacrymis fidato, appa- 
rtarti» t ei Elias, & Moyfes vmam jìiptico asino plcnam gtftan - 
tes : Hauri dixere , fili , fiipficum veteris legis vinum, in quo 
font my fieri a, ceremonip , C3* figura, qua fanìlorum vo/uptatem 
mmus explebant ; dum amaro fanègufiu plenitudinem del fila- 
menti expellauimus a pane astri talefii, omnemquè gratiam bo- 
mimbus afferente, et diuinùads fapore in terris vbtquè fpargete\ 
Tu tgitur hutus TJtrtute infofa diuimtus grada in mente qui- 
iem tua > inttlhgas aseteris rifus myfleria , Cfremonias, figurar , 
genuinumquè Prophetarum omnium fenfum ; adeì quod admi- 
rabtlis tris in omni terra : bis prolads a Sanftis Prophetis, tbibif 
Beatus pater traditum fibi vinum, quod amarum nimis tefiatus 
efl -, inde fltxis genibus immortali Deo gradar retulit > ob immen - 
fa qua receperat 4 maieflatis eius grada, muntra, totamquèno- 
ftem in oradone perfifiit . Mane autem fallo terrtmotum audi - 
uitmagnum,& licef alti fisima, annofequè arbore s borribili mo- 
uerentur fremttu , magnufquc in eum irrueret timor , tpfe ta- 
men virtute in cor reuocans omntm, aut potine diuinafuffultus 
grada , immobile afquì finem terrembtus mirabiliter perdura- 
tele. 0 fi licutffet alieni ccelefiiaverba, qua proftrebat mente 
noua Beatus , audire Angelum fané loqui putaffet, lingua Se- 
rapbim concinnata concendbus . Vos pineta f alida, quorum 
frondofa opacitas caelefiium idgenus verborum auras fofeipiens » 
P aradi fi , vt ita dicam , emula foie , tn veflros inter horrores 
diuina claufifiis myfieria,ntc aliquis vnquam bue panca feiret » 
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n ifi liuoris malignità! , dutn fanclum Udere tentauit virum» 
idejfifdjfet , Tt Mirabili* bxc e filx latebris , obfcurj eque] alti- 
bus ad Pentium lucetn cxirent: Erti Tir quidam in Roffianen- 
f e ag ra , curai nome» filendum duco , ni Tilt fini infami* qua 
fcribimus in laudem fancltfimi nofiri Tiri -, Rofanenfis m- 
quam tilt iaElabat Beati T^tli 'unioni vitam fe&an ; factum, 
jnduebat fune prxcinUnm , affefìabatquè corports mactem , 
Tultufquè honorem , Tt ita fanftnatu fili nome » conquireret, 
quod facile non modo in Valle Craps , fed tn tota Calabria 
fuit ajfequutus > cor famen dui fupertia , huorequè plenum *\ 
Demone poffidebatw , Ttpatuit cx reprobo eius f net Wypocrita ^ 
igttur ifie cum ore communi > Patron loannem K afa non modo , 
Tt fan cium Tirum > Te rum etiam . Tt Dei Prophetam common* 
datum comperila vbiquè , ira fiatm , huorequè exarxit ,f( 
duxitquè Rojfanenfm /«tifinoti fiBis ratscniku,s , diaboli -, 
cifquè mendaci')!, additi! quoque pcrumy, Tt fodera Romana 
Pontifici, quod nonproctfl abeftu Dice cefi, miles quidam Sueuu ^ 
fub hxremitica fpecìeje^tcflat P optilo! , f alfa pattando J!fira(Uny 
la, KT ventura cunais aperiendo, necromantìca fnetké arto, 
nonnullt ex militibfi! Enrici vfi funt Italie, vt orifajs te filari, 
poterunt : adijciebat innumera centra P>ea\um Iva un dm maledice 
eia , qua excogitata a l'uore incauttn tanquam Ter a crediderat _ 
Rojfancnfis Jntefies:. fed Cele fiinus Pontifex Maxmus , quk 
Beati loanni fnper^oelefiia dona à Tiri ! fidedignis nuper tntel- 
Jcxtrat , non adhibuit /nti fitti Rofianenfi fidem ; Ter-m enim, 
Ajero vt muner^quo fungelatur fainfaceretampofun tribù i vi- 
ciniori bui Epifcopis, Tt Jeorfim itnnei Titam, more!, miracula y 
et Vropheti re fpintum Beati I canna dtligenter examwarenhtri- 
buendo omnibus , & finguhs bis tribù! Epifcopis Tices , (jxvo- 
.ce*, Pontificia!, quoad ea qux necefiaria ad louiufmodi lnquifi- 
tionem fuijfent > commi fitquè infuper eis, Tt fub patita indigna- 
Bonn Qmnipotentss Dei ; Cr Pontifici! Tices eius in terris geren- 
ti!, imponcrent eidem Beato loanni , Tt diceret quomodo,qua- 
liter , CX quando Ttrtutem acc operi t prudi candì futura : acef- 
pttf igitur Ponti ficis literis , fiatim b‘ tres Epifcopi fe conisele- 
runt in Cafirum,Tbi B eatus ipfe degebat, & f adda feor firn dili- 
genti > feueraquè nimium inquifitione, nthil contra Beatum Pa- 
trem tnuenere, fed de mirabtlibus eius fanclttatis Romanum 
fonti feem certiorem facete , adeò quod fnmma tlla potè fias 
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acerbifisimè punire fiaeuit Rojfianenfiem Epificopum , qui aufiuS 
fterat tot mendacia ita temere ad Dei V icarium conficribere » 
nec effugijfiet feueras indignati Pontifici s iras , nifi Beatus Pa- 
ter nofler , & Abbai Epifiola ipfium placaffet: qui nimium Ab- 
latem ipfum diligebat , ob immenfam eius fanÙitatcm , ksr pro- 
phet'ue jpiritum , quo decorauit eum Dominus Deus virtutum ; 
Copia buius EpifloU feruatur in Bibliotbeca Monafierij para- 
ti j , quam ego hic tranfcnbendam , prout iacet opere prettum 
duxì , quoniam continet laudes , & preconi a eiujdem Beati 
loannis , (gr confirmat prophetie fpiritum quo infigniuit eum 
A Itifisimus , cuilaudem demus iGrglortam per infinita fieni Io- 
ni in fiecula . Amen. Beatifftme Pater . Mirabilia qua optratur 
Deus omnium dator bonorum , in fideli fieruo eitts Ioanne Ka- 
la , fiunt adei magnai CP eximia vt prorfius ne fiat fit credere 
quoi è fiurfium a Patre luminum non emanent 5 Infine etenim 
ifie vt palma filoruit j ficut cedrus libani multiplicatns e fi , 
quo p la n tare tur in domo Domini, tnatrijs aule Dei nofiri : Pu~ 
ra fiane fimplicitas > profiundaquè fiane bumditas eum Dei 
annuente gratia , ad tot donorum euexere fafiigia ; peior igitur 
Demonequè magie iniquus cenjendus eft > qui maledilli s audet 
eum carpire ; cui tradtdit , erogauitquè Propbetix , cbarifima- 
tumquè fipiritum omnipotens > CP eterna maiefias , cuius vi- 
ce» Beati ludo vefira gerit in terris . Precor tamen burnì lì ter 
fianclitatis vefire benignitatem , vt Rojjanenfi Antifiiti par- 
ca s 1 qui non ex propria mahtia , aut ex proprio littore peccauit , 
fiedaverfipellc hypocrita » pejjttnoque homine , fiub fipeciere- 
cli, bomquè decfptus fuit , cui tlle ob fimplicitatem fidem 
adbibuiti Deus autem breui cum confiundet, & confiodiet , &c- 
Et vere prophetauit in bac Epiflola Beatus Pater Abbai loa- 
cbim, min deteElts in pofierum fiBionibus , c T bypocrifii qui- 
bus vir ille verfipellis , tSP pefisimus populos decipiebat , demifit 
beremiticum habitum 1 (SP quoniam aliter viclum fibi compa- 
rare neficiebat nifi deceptionibus , viarum pajjìm euafit crajfia- 
tor.quamobrem a Jecularis Curie militibus tadem comprebenfiui 
ipfie vnà cum qumque eius fiocijs in Ciuitate Bifighant fiufipen- 
fius laqueo , cum paucit pctnitenti* fignis ad mundum alìum 
mtgrauit . Sed redeat vndt dificefisit orationts nofire methodus . 
En manet nofler inter Brutiorum nemorutn vmbras Ioannes y 
qui incelante , fieruentiquè orationegratias agebat Deo, prò tot » 

Y tan- 
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tanti fluì rtcfptis ai ipfa largì fuma maiefate muneribus ; Ve? 
rum cnimuero inter orationts fcruorcm apparuit illi Sacerdos , 
tutti facie , tutti vefibus Sacfrdotahbus fole fplendentioribus, in 
ambabus minibus piagata ruttUwtetn habebat , idem in pedi- 
bus, qui folets mduti more antiquorum referebantfuperiori parte 
nuda tatti cornetti : Stetit igitur antegenuflexipatrisconfpe- 
ilum magnus iflc Sacerdos > denudato pojltttodum peclore , & 
pianifefans et piagavi Uteri s > Aixttei : Ego futtitn uternum 
Sacerdos fecundum ordinetn Aiclibifcdech : Ego ftm panis 
viuus * calo drftndens , qui manducai me ipfe viuit propter 
me-, ut me trans formatuf. Ego fum ver bum Patria, vtr è 
Deus, Vere homo: Euge fcrue bone, fuge lac vulnerati la- 
uri s mcs ; metèora enimjunt vbera mea jìiptice legis vitto ; hif- 
qsiè ditlts , appropinquauit latus erus diumum , à quo Beat us 
Pater loannes ebibit loc dulciffimut* frementi ore , O' difparuit 
vifio . Extemplo tticns eiufdeut loanttis euafit diurno piena 
lamine | quo clarè videbax ottima febei no fra my feria , C7* 
futura tanquam pr fenda tntuebatur (?- hoc lumen ita recr~ 
ptum per tofum fequeus eius VtM f patiti tei integri , Dei femper 
afsif ente gratta, duravi r, Te fetur ajfduus Dochrutn vtrorum 
ad Beatum P a treni concurfis, vt eis diffcilta fcnptur* loca ex- 
planaret j Tefentur tot Rrgtttn Eptfolt , vt Regno rum fu- 
turo s fatui pr-cikeret ; Tefietur hbcr ciuf detti Beati Patrie 
de V ifombus , (jr V asic ini) s ad ìujfus Inno'cenr.j III • cotnpof- 
tus , non fine immenfa eiufdtm morti f catione, quontam aborre- 
bat fcribere id genus materiam , qu-e in proprias redundabat 
latedes ; oportuit tamcn obcdtre fittimi , verique Dei Vicario ; 
obtdiendiquè mutui s euicit profundatn eius hutniluatem , qua 
comitus rtlinquere confi tuerat eius Cafrum, (jrad interior 4 
deferti, vbi fpiritum Dei concrperat f cedere, vt ab opini homi- 
uum fegregatus conforti»., nullam human* laudis aurata capta- 
rti , feeLrefmt ipfe Pater nofer Abbas I oachinus, cui rtuelauit. 
Deus, vt fnberet eidem Ioanni, divinivi fatuijfe voluntatem , 
vt loannes prò bono proximorum vfquè ad vita f netti degere» 
cùm fuis contubemalibus in loco, quem primo elegia-, Prafatn 
veri EpifoU verba, quatti habui à Martino Scbcner eius difci - 
pula funt fquentia . Epifola Beasi loachitii Abbassi no (tri ad 
Beatum Ioannem K ala. Deuose , fanclequè vir quemvoca- 
uit Dominus , & fgregawt Jpccudi , gratuitaquè defupev 
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tradita gratta à maltgnantium conuenttu . Accfpi ex literii 
tuis quod nimium exoptas Caftrum , quod primo flegifii in die 
comterfionis tua , derelinquere , njt ab bominum uff duo ffepa- 
ratus confortio , fola dulciffmi anima tua fponfi Ie/u mel- 
lita gufiate! .colloquia : in hoc clarè re/pondeo tibi , Pater 
tariffimi , quod idem Dominus , & Redemptor mihi oranti 
prò te re/pondi f, loannes degatv/què ad mortali! con/umptio- 
nem cur/us in monte , quem primo ftbi el'git , quemquè prx- 
defl inanimai ad humani generis falutem , CT refrigeriamo hac 
mihipeccattrum omnium pcffimo dixit ommpotens,'vt voluntas 
eius mani fc fi tur tibi • Tfec facefsit quod mihi /api obiecijii : 
Tu inquit 0 loachimcum Dei donum acci pi [li , domutn Coratij 
/anttam liquifii , &ad fohtudinem abire gauifus e$\ Pojfem 
aquidem ref ponderi-, V ias Domini multipltces effe, quodqui v ni 
txpedit, alteri non expedire, /ed hoc ego feci tuffa Romani Sum- 
mi Pontifici s, qui eligent me peccatorum omnium indigni fi- 
mum interpretandi Scripturam Sacram , exptdiens /ani pata- 
tai me /alture ex tot Monacorumgabernir’- et tot facultatum 
adminifiratione molefia : Tu cantra in felitudtne degens quid 
piaiorem affetta: fohtudinem ò loannes PT^on ttbt , non tibi , 
tradi dit Deus /piritum ftptentia , intellettus, & Prophetta-, 
Vt filuas Bruta conucrtas, /ed homitUS'- Mane igitur in 
loco, in quem vocauit te Deus ad laudrm , t T glortam no- 
mimi /ut . Vale 'Vir /inde , c 7 * me pfccatorem commenda 
Domino . Hac /cripfit Beatus Ioachim Abbai, & hac Epifilla 
ego Lucius a Donato hunc trattatum conclufi . Finis- Laus Deo . 

Del fopraferitto trattato , che originalmente fi conferua 
nella Biblioteca del Monafìerio di S.Maria della Pietà del- 
l’Ordine Citìercienfe di Colènta» in vn libretto maneferit- 
to di carte deciotto in pergameno , e caratteri antichifsi- 
mi> fi è fatto atto publico a’ z 5 . di Giugno i tf j <y. da Gio: 
Domenico d’Alcflandro publico Notaro della roedefima 
Città, con interuento di Giudice, emoltiteftimonij,in 

f refenda de’ quali fu efibito dal R. Padre Don Gregorio 
auro, Abbate di detto Monafterio, e Vifitator maggiore 
della Congregatione de’ Ciftercienfi nelle Prouincic di Ca- 
labria , e Bafilicata , con l’aflìftenza di tutti i Padri di 
quel Monafterio , capitolarmente chiamati à Tuono di 
campanello ; c nel principio dell’ Inllromento dice il 
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Notaro ; Fati* diligenti perequifitione mter libros in lyc(0 pr*- 
dttto exiftentet, tnvenimus librum quendam anticum manufcri- 
p tutti pagìnarmn decerti, tS^oclo, in colavo folte, in carta perga- 
mena, non abrafum , tue in aliqua parte fufpetlum, manu , ÓT 
caracleribus anttquijfimtt, cuius tttulus , fiuè initium in (iteris 
magnis con/ìftens) ejì taliter fcrtptus , 
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ARGOMENTO. 


T"YE1 defiderio ch’hebbe l’Imperatore Enrico VI. di 
^ voler fapere quale, € quando doueffc eflèr la fine 
deU’Imperio Romano; E come chiamò tre huomi- 
ni di gran fantità,e celebri nello fpirito di Profena, 
che furorio il nollro Giouanni Cala , l'Abbate 
Gioachino, e Giouanni d’Aquirania, e da tutti heb- 
be fopra di ciò vaticinij molto conformi ■ Del fu- 
turo Monarca Vniuerfale del mondo, che da quel- 
li fi qaua douerà nafcere dall’Augufiilfima Cafa^ 

- d’Aufiria, e particolarméte dal Cattolico Rè delle 
Spagne: E del Capitan Generale Calabrefe, che. 
darà principio alla Monarchia Vniuerfale : fi rife- 
rifcono le profètie di detti Beati , e quelle di San_. 
Francefcodi Paula fopra rifleffo: E fi porta per in- 
tiero il trattato di D. Gio: Bonàrio fcritto in quefra 
materia , che oltre di ciqla qualità , e fantita del 
noftro Giouanni fuccintamente riferifce . 



I è fatto mcntione di fopra, in più luoghi di 
quell’ hilloria d’vn’opcretta delPD. Cio- 
uanni Bonario, il cui titolo è. DeProphetis 
fui temporis , per aggiunger l’authorità di 
quello Scrittore in confi rmationc di quel- 
lo che s’è detto del nollro Giouanni ; hora perche queita 
non è comune , c contiene fuccinta, e compendiofamcnte 
molta notitia della fua qualità, e vita, fi è fatta qui apprciìo 
trafcriuere;tanto maggiormente perche in ella lì legge vna 


curiofttà ch'hcbbe l'Imperatore Enrico Sello,della quale lì 
volle fodisfirc, procurando d’haueme l’oracolo da tre gran 
ferui di Dio,f?.tnofi in quel tempo perló fpirito di Profetia. 
Dice Bonario ch hebbe gran defiderio Enrico di fapeie, 

quale 
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quale douefle effere l’vltimo flato deH’Impcrio Romano; 
Onde chiamò à fc Giouanni Cala , l’Abbate Florenfe i 
Gioachino>&< il P-Giouanoi d’Aquitan tacche tutti tre-l’au* 
thorc chiami Beaci, alli quali fcparatamentc parlò l’Impe- 
ratore, comunicandoli quello fuo interno defiderio, e tutti 
prometterò di farne caldifsime preghiere al Signore; Appa- 
recchiò l’Imperatore ftanze feparate à quelli Santi rcligiofi 
nell’lmperiaì palazzo, nelle quali ciafcuno reflò rinchiufp 
in orationè continua , fenza che tra di loro, nè con altri po- 
tettero comunicare,^ per maggior ficurezzadi ciò, l’ Impe- 
ratore di fua mano fomminiftrò à tutti loro il cibo per il 
tempo che vi dimororno ; Et ecco eh? doppo fei giorni dif- 
fero allYmperatorc , che Dìo fi era feruito di reuefarloro 
quanto defideraua; onde fattoli venire à le, che conjgran- 
de afpettatione. e curiofità, con molti Prencipi, e Baroni fi , 
ftaua attendendo ; ogn’vno delti detti li diede per fcritto la 
fua reuelacione,e vaticinio, che rutti in foilanza l'illefse co- 
lè marauigliofamente conteneuano. Del qual faccetto det- 
to P, Bonario volfe confidar la pofterità,con farne vn parti- 
colare trattato . che reftando trà le tenebre dcll’obliuionc 
occulto, hora primieramente fi publica , e compari fcc, non 
fenza particolar mifterio , & occulti giudici j diurni : Doue- 
rao credere che la cagione fufie la medefima , per la quale 
Iddio hà tenuto anco celati gl’altri libri , che la vita del no- 
ftro Giouanni , c fuoi miràcoli riferifeono ; pcrcioche Bo*- 
natio con 1 occafione di quefti vaticini) , la qualità , e fanta 
vita di tutti li tre accennati ferui di Dio elegantemente dc- 
fcriue,e trà quelli quella di detto Giouanni , la cui memo- 
ria piacque al Signore di tener fepolta ne i fecoli pattati, per 
doucria rinouare in tempi noftri con fua maggior gloria , &c 
honorc. Concordano i vacicinij accennati con chiarifsimo, ^ 
6 i vniforme fentimento, che l’Imperio Romano terminerà 
quando il futuro Prencipe, c Monarca Vniucrfale dourà 
fuccedcre al mondo, con quella infallibile verità contenuta 
nell’Euangelio dell’ Vnus Paflor>(sr <vnum omle. Quello, di- 
cono , haurà da edere l’adòiuto Signore , che trionfarà de 
gl’ heretici, ridurrà al vero conofcknento i gentili , domarà 
la fuperbia dell’Inghilterra, caligando l’apofiafia di quei 
popoli, abbatterà i Francefi , leuarà i Greci dal giogo della 
miferabilc feruitù, nella quale fi ritrouano,diAruggerà i Sol- 
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dani, liberali il Santo Sepolcro dalle mani loro, tutte le na- 
tioni incognite reftaranno foggette al fuo Imperio, che fa- 
rà fenza limitane’ confini.perche tutti li Regni, e Prcncipa» 

5 ti fi ridurranno in vno , il mondo tutto farà nella fua obc- 
dienza , c che penetrerà nella terra del fuoco, fin’hora inco- 

> gnita. 

Quello c in fomma il contenuto de i riferiti Vaticini;, in 
parte de i quali è conforme quello ch’altri ne fcriffero, anzi 
danno qualche ioditiorchc’l principio di quella futura Mo- 

6 narchia fia molto vicino ; perche in quanto fuppongono 
che’l Prencipe Vniuerfale domarà l’Inghilterra , già fi vede 
che quello Regno infelicemente fi è alienato dalla fede 
Cattolica: E che li Francefidouranno per loro difgraria cf- 
ferli compagni , e fi ritrouaranno in quel tempo in fiato re- 
probo, l’iftcfib Gioachino chiaramente l’infinuò fopra Ifaia 
al cap.13 . dicendo : Frantici & Anglici de fangume Frigio 
defeendentesà Romani 1,(9* alijs disertati s laurea)» merutrunt , 
quam quia feruArt cteteris refpuerunt , dt/pergtndi funt in com- 
fitis omnium platearum ■ Dicono ancora, che hà da precede- 
re la deftruttione dell’Imperio Ottomano, c cosi parimente 
fcriuclo Spina a parlando aftrologicamcntc: Significar pri- 
ma dtffentionn, (3* bella , dejìrttfiioncm Turciti , & Maumecli 
Imperi], polirà pacem vniuerfalem . 

7 £ che l’Imperio de’ Turchi fu vicino alla fua rouina, e 
total deftruttione, lo fcriue largamente Gio:Bernardo Ve- 
nerolo nel genio ligure, b douc lofundacon raggioni po- 
litiche, naturali, c diuin:, 8 i apporta Topinioni di tutti co- 
loro, che n’hanno fcritto.c finalmente lo và comprobandó 
con cento vaticini] , cosi delti medefimi T urchi , come di 
Santi, che predicono la fua certa, e profsima caduta, che fa- 
rà il principio per ftabilirc fenza la fua oppofitionc l’vlti- 
ma> & vniuerfal Monarchia, con leuar cosi potente Tiran- 
no dal mondo, com’ è l’Impcrator di Turchie c và facendo 
il computo , che comiqciarà la caduta di queft’Imperio nel 
1675. & hauerà Tvleimo eccidio nell’anno 1728. fi bene 
lo Spina d pone l’cfterminio della Setta di T urchi nel 1 66$ ■ 
oucro nel 1683. & al più nel 1701- * E l’autore del por- 
tentofp decennio f aggiunge, che dalle coftellationi celefti 

, fi promette la nafeita di molti grand’huomini, che douran- 
po efier miniftri , & authori di portentofi effetti, òpcr cesi 

due 


a De maxima ctniunSio- 
ntltb-i. cip. 8. 


b Cominciando dal imm- 
iti- fmal 16). 


c Nttnum. itfj./ioi 

d Nit 3- Hi- ap -a. 

e E lo riferifee il Signor 
ferrame Stocchi gentil ' - 
bicorno nobilifiimo dell « 
Ciud it Coscna.molto ce - 
libre perii fuo gran [ape, 
re , e buone lettere nella p, 
1 . del potteuofo detenni)), 
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dire della renouatione del mondo, che dice cominciar:! circa 
' la fine di quello fecole . intendendo de i principi) dell’vni- 
uerfal Monarchia . 

Mi non è da paflar in filentio linelplicatbil confolatio- 
ne> che tutti i vaffalli dell’Auguftilsima Cafad’Auftriadc- 
uono con quelli vaticinij riportarne, perciochc chiatamen- 9 
te intendono , che'l Monarca Vniucrfale farà defeendente 
da i noftri gloriofiflìmi Rè delle Spagne , & eccone chiare 
prouc , La prima , perche douerà nafeere nell’Occidente : 
Tradam potentiatn magnani Decidui*, dice Aquitania, C? 
rorum penna s dilexi . Et il nollro Giouanni : Qccafus non or * 
tus Soli s cn» abiti* electi viti . Et Gioachino ; Ex Soli s occidui 
feretro erietur Rex omnium Regnai . 

La feconda , perche intendono del fueccfl'ore di quella 
, . gran Cala, che diffende la Chicli Santa,e nella quale mag- 

giormente rifplende l’amor di Dio,& il zelo della Cartoli- 
fa religione, che scia molta interprctationcè Lpijflima Ca- 
fa d’Auftria, ch’vnicamente è quella, la qualcpofpofto 
ogn’altro intcreffe di Stato c lo feudo, e propugnatolo della 
fede,e che non tiene altri nemici che quelli del nome Chri- 
lHano > c Cattolico : S Elogi , fcrille il primo, &pr«clegi di - 
propugnicelo , e fojìcgno leclum meum , quon‘ìm ftclatus tjì -vioi me »* , fct il fecondo ; 

della fede Cattolica , & Protendam mi/ericordtam meam colenti me, nonpaudobtt immi- 
eletta da Dio per juo man - J ° 

tcnimentOtCf articolarme- 
le efiltata ncllt meiefmt 
tempi , che l' Ottomana oc- 
cuti l'Imperio d'Oricntc, 

t cr opporli , e frenarla La terza , perche Giouanni d’Aquitania più particolar- 
vcùrardT^lla ~ trono U,‘ mcntc 1° defignando condire, che nalccra da quella 
tib.-t.fol. 705. Seruatiofn Cafa,à chi per quelli meriti ha donato Iddio il mondo nuo- 
lib. introit. Ferii». f 54 . uo,5c hà dilatato il fuo Imperia oltre le colonne, con il plus 
^a^hlXca^deul xltra che li potcntifsimi Rè delle Spagne pongono glorie 
frmiar.Sabcl. famente pcrimprefa delle conquifte nell’Oceano ; Propte- 

rea potentiam eius ex ter di, & trikui ei ntuam terram ; non tcr- 
mmatur Imperitela eius column.c . 

E la quarta, perche il medcflmo Aquitania , Se il noftro 
Giouanni l’accertano con queireccellente prerogatiua , 
che folo tocca all’Auguftifsima Cafa d’Auftria, nella riue- 
renza del Sacramento deU.’Euchariftia,pcr la quale pare che 
Dio benedille la pofterità del gran Ridolfo Conte d’ Ab- ,, 
shurg , eh’ incentrando il Sacerdote, frnontò da cauallo , c 

v°tl 


c us juper eum\ & poco più appretto : Inimicos meos odio babt- 
bitbt il terzo :Drf«7 eum quoniam dilexit me, & nomea meum 
colutt valdè . ' 
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t con humilifsima riuercnza adorando quelle Sacratifsime 
fpetie Sacramentali cheportaua, fè poncre il Sacerdote à 
cauallo, e lo feruì à piedi di Scudiere, guidando il palafreno 

1 * fin doue il Sacerdote haueua deitinato il fuo camino - h Ce- id CMud'jiturgycbt 
Jcbre efempio alli Tuoi poftcri,ch hereditorno la pietà, e de- femì, et accompagnili s *~ 
uotione di quel Prcncine, & hanno fceuitato li fuoi veftigi « r io,t chepomualaSi- 
nclla loro difefa contro gl heretici. e meritato le grandezze, fa Uf f to i,b.r.capa me- 
chc per quell’atto riuercnte /ddio l’hà concWuto, non folo rito 3 . Giacomo 1 bilfitio 
con quelle, che fepra tutti glabri Monarchi, che fono Hat* Z^&ac^TtameZ't 
per il pafiato hora poflìcdono > mà con la promeiTa della trónfio Gmllamano nel - 
Monarchia Vniuerfale del mondotutto; Eccole parole li cimentarti a’JbibKrgfi 
dell Aquitania: Adbafit humihter efea mete, & mmteos meos blem-g-filv- 
arcuit ; Et del noftro Giouanni che dice : 7 ion defptxn ci- 
fraria mea , inimico; meos odio habuit . 

Queitc fono le prouc con le quali baftantemente inten- 
derne quello > che per altro ncll’ofcurità delle profetie fuolc 
e (ìcr difficile, mà in quellq non pare che fi polla errare, par- 
ticolarmente giuntando, e confecutiuamente conliderando 
tutte le parole de’ Vaticini; per intiero. E quello che fopra 
la loro efplicationc fi è da me ponderato, ritrouo per al- 
tri mezzi modernamente fcritto in più luoghi della prima 
parte del portentofo decennio di fopia riferito , nel quale fi 
legge , .1 che 1 Auguftiflima Gafa d’Auilria eletta da Dio ijftH.7fil.14t' 
propugnacolo della fede , 6< efierminio dell’infedeli , eia 
Maeilà del Rè Cattolico, che da lei nalcerà, èdeilinata dal 
Cielo ad imprefe sì gloriofe , di douer diftrugger’i Tiranni 
del mondo, Se abbatter i’herefie, con render la Spagna Re- 
gina dell Vniucrfo ; Il no (Irò invitto Monarca fempre ma- 
gnanimo , fempre glortofo aijfperà prefiamente i turbi' crude- 
li dell empi , e fofierra la Vacillante Religione ; e con fintili 
parole poco apprefib , K così fegnalate vittorie fon douMttKNelmeirfimoi.f.Hì. 
in queft anno alla Spagna , eh io le fimo furerie delCvni- 
uerjal Monarchia pmmeffd dal Cielo all Aufirtaci\ Se al- 
troue, 1 onde è, chetai congrejfo fiimafi maffimo , e pre- 1 Nel S. .. fil-\ 76. 
curfore anch egli dell’ vnitter fai Monarchia ; parlando fempre 
à prò della Spagna , e fegue m co fé in vero ptodigiofe y efegnt ™ 
non dubitati , che farebbe in fine la Spagna dellVnìuerfo 
Regina . n E concludendo dice: Di epuì è ben mani fc fio ,n Nel filli* • 

che la nova Monarchia dall Afirologi prefagita , non Jara 
(he l eficntione del dominio dt Spagna nelle parti tutte del 
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mondo . E pattando à i vaticini; , 0 vi è anco chi ripieno di 
profetico afflato ajferi , che fi va fio Impero non h alita, a ri- 
cono fiere per Monarca , che la glorio fa , e pia defeenden^a 
deir Juflriaci , à cui le Spagne foggiaceno ; & adduce anco 14 
l’authorità dell'iftefso Gioachino l'opra Jfaia al cap. 1 3. do- 
ue così lo lafciò chiaramente notato. Però io lo ritrouo an- 
co ferino da quello medcfimo authorc in altri luoghi del- 
le Tue opere > e particolarmente in vn libro intitolato 
Prophetia , & EpifioU Ioachimi Alhatts Florenfis pertinente s 
ad Res Kalatrac , doue accennando di chi farà il dominio 
vniuerfale del mondo , baftantemente lo và delìgnando 
con il Leone di Caftiglia, e con l’Aquila Auftriaca-, mà ol- 
tre l’accennate prone, che’lPrcncipe Vniuerfale farà delu- 
dente dal gran Rè delle Spagne, e di Napoli Filippo Quar- 
to felicemente regnante , s’aggiunge chc l medeiìmo Gioa- 
chino fcriuendo del futuro Capitan Generale, ch’inalbere- 
rà il gloriofo llendardo delia Croce, fic imbrandirà gionta- 1 5 
mente la Ipada vincitrice in cilerminio dell heretici, & in 
trionfo, & efaltatione della Chiefa Cattolica, riducendo tut- 
te le nationi alla fua obedienta , dice chiaramente che na- 
feerà in Calabria .t Vncndo dunque tutte le circoftante , e 
particolarità dell'Aquila, e Leone d'Occidentc,del Capitan 
Generale Calabrefe , che combàtterà per il fuo Rè, elìendo 
fuo vaffallo , non fa che potta dubitarfi , chi habbia da effer 
quefto Monarca ; & eccolo in più Profetie di quel libro, 
c particolarmente nella quinta : Mifericordias Domini in 
eeternum cantato, qui pepercit populó meo clamantt^equum , ty 
afeenforem proiecit in mare , refiituitquè coronai» decoris veti 
mm,W honeflauit locum natiuitatis mc.t'.V enieta Soltsóccafu 
prafidium meutn notti, conterei corni* furcntium, qui fi ulte fge- 
runt retellesx Dominum non quafierunt,proptereà non intellcxt - 
runt : omnisgrex eorutu difperfus e fi, Vicit Leo occiduus, vicit 
Aquila Zefirorum ■ Imperium eius vfquè ad facult commuta - 
tionetn durati t : non deficier fctoles eius , CP" dominalitur omni 
carni: Exurgt K alater miles , Cy pugna prò Rcge tuo , exufcita 
patrum memoriam : vtere fpirita fortitudini/, quo tetnuniuit 
Altijfimus . ••• * . 

E nella Profetia fèttima parlando della nobitiflìma Cit- 
tà di Colènda, Patria dell’iiteffo Abbate Giachino,! 1 ò co- 
me luogo, doue habbia da nafccre quello gloriofo Capitan 
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Generale > ò come Metropoli della Prouincia di Calabria 
dice; Exorietur in te qui pafeetouesmeas , & fierti generis 
fui fior ebunt in omni terra , candore pu/fabunt tcnebras , pa- 
rient fanRitatem odore , jìgnabo faciem eius Jìgno redemptionis 
me * , mirabilia faciet in eo dextera mta . Et il medefimo nel- 
la leguentc ottava Profetia; Surge , farge vir fonisi confodiat 
inimicos dextera tua, effunde indignationem tuain fuper eos , per 
fangutnem quem fuderunt fuper terram , in impietatibns fuis 
poHuerunt eatn : V indica colles meos , injìaura coronata regio- 
nis tu <t. EUgit\ & praelegit te Deus , 'vt congrego s fortes de 
vniuerfis terris, quip ugnent proto fub vextllo fto . Ob (lupe/ et- 
te coeli fuper hoc , porta impiorum defolamini vehementer : Spi- 
Xttus Domini qui ejlin te , nerba eius qui pofuit in ore tuo non 
recederent de ore tuo , de ore f emina tui « amodo vfquè in fetn- 
piternum : fgnum meum nomen tuum , nomen commilitonum 
tuorum non ejl aliud ; I dei benedixit Vos Deus exercituum, di- 
cit Dominus amodo in fempiternum . Quello è quanto fi leg- 
ge tra le Profetiedi Gioachino toccanti le cofc di Calabria. 

Et è molto conforme quello ch’anco ne fcriffe l’inclito 
1 6 Fondatore dell’Ordine de’ Minimi S. Francefcodi Paola, 
in più lettere da lui fcritte à Simonc d’ Alimena di Mont’- 
Alto, fuo grand’amico, e comprouinciale , annunciandoli 
ch’vno deicenderite dal fuo fanguc , faria flato Fondatore , 
e Rettore della Congrcgatione de i Santi Crocefignati , 
ch’haueriano combattuto perl’augmento della noflrafcde, 
& cflinto la fetta Maomettana, e tutti gl'heretici. e tiranni , 
confondarla Signoria Vniucrfale, Se ridurre tutto’lmon- 
do al vero conofcimento , &i obedienz-a della Chiefa Cat- 
tolica, con l’vnus Paflor,ey t vnum ouile,à\ {òpra detto ; Co- 
sì lo fcriue S. Francefco nell’epiftola prima, dicendo: San- 
Ra generati » vejlra erit admirationi omni terra , & defeendet 
pracipuè vnus ex et , qui futurus ejl qua fi fol inter fydera , 8 C 
apprelfo ’.Erit magnus Princeps, CT ReRor Congregatami fan- 
ftqrumgentium , c Tc. Et ncll’Epiftola fella : De tua flirpe de- 
feendet Fundator buiu s Sanila Congregationis fanElarum gen- » 
t lum-, Sed quando hac eruntf Quando erunt Cruces cum Jìgnis » 
CTvidebitur fuper ’vextllum Cruci fixus, & più appreflb : larrt 
appropinquat magna -viftatio cum reformatione totius V niuer- 
fiy (JT erit ’Vttum outle, & vnus Pajlor . L’ifteflo dice nell’E- 
pifìola p. particolarmente in quel luogo: Vofdejlruetts 
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Seclam MdumeElicam , vos fincrn imponiti s omni in fide litoti, 
hxresìi,et a hi rum Seclarum Vniuerfi.et de omnibus vifloriam 
obtinebitis . E poco dopoi : Domine Simon firater mi in Chri- 
fio , C7* focte charifsime, Lftetur anima tua quod magnus Deus 
dignatur per vntim de fiirpe tua defcendentem,& fihum meum 
lenediBum dare mundo vnam tam fianBam Rehgtonem ,'qu* 
trit omnium vltimas& magis a diurna maiefiate dilcBa: V ictor 
, Vtcior vocali tur eius Fundator. ; Elio conferma fcriuendone 

largamente nell’ F pi (loia u. Vemet pofi te vnus de fiirpe 
tua , ficut multoties per cartam notificavi, ( 3 'prophctvyaui tibi, 

'ut fiacerem • voluntattm bluffimi : Erit magnus Fundator no- 
na Religioni s , &c- extinguet malediBam Seftam Maumecti - 
cam , omnes hxreticos y C7* omnes tirannos munii tolte t è medio i 
C7* qui equi d t fi in mundo temporale , £r fipintuale vi armorum 
ebtinebit, tS' erit vnum ovile, ejf vnus Pafior . 1 " 

fi Quello Generale di Santa Chiefa Fondatore della Coh- 

loicu Almera j t riferì r , r . 

ta , Ccjkre i’ Eugenio nel- grcgationc delle Mihtie Crocchgnatc , che nafccra jn Ga- «7 
U deferittiont del Regno labria , c con li fuoi adhcrenti , c compagni riformerà la 
&umo%ùrano T filj?‘ i Clhicià di Dio.c li conquiilerà l’Vniuerfo, conforme fi con- 
tiene nella prima Epifìola, fcriuc il Santo nella 5 . r che na- 
r Nel fot ij.trì U raccol- fccria da vn pouerifsimo, mà nobil huomo difendente dal 
VLdU'\lolìL\ctil lingue dcll7mpcratore Coflantino, & della Cafa di Pipi- 
noti OJftrumti. no da Conftantino difendente: Deus oinnipotcns exaUabit 
unum de pauperrimo, fed nobili viro ex fangu me Con (lamini 
Imperatori s, fili] Santi* H elen.e, Gr de cognatione Pipini Regie, 
qui defeendit ex Confi antino, qui habelitin ptBore (ìgnum,quod 
in principio buius EpifloU vidifii , qui per virtutem y. lltifiimi 
defiruet tiranno;, htreticos, in fide Ics, (jr babtbtt exercitum ma- 
ximum,& Angeli prxliabuntur cum din, & occi detti omnes re- 
be/les Jltiffimi . O Domine Simon talts homo de cognatione tua 
defundet, quia tu de linea Pipini defeendis. Et in quanto fcri- 
uc il Santo, che farà difeendente dal fanguc di Pipino, con- 
corda con quello , che ne fcriflc l’Abbate Gioachino nella 
fettima profrtia di fopra riferita , doue lo vàdefignando 
con l’arme delli Gigli della Cafa Reale di Francia. & ralle- 
grandoli con la fua Prouinciadi Calabria dice : Exorietur 
in te qui pafeet oues meas,& [lores generis fui florebunt in om- 
ni terra , candore pulfabunt tenebrar . Con che fi vede , che 
tutti quelli Santi Padri fono conformi in quanto flà detto- 
E mentre fi llaua flampandoqucfl’opcra , capitò alle 
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mie mani l’accennato libro del medefimo Beato Gio- 

uanni Calale V ifionibus , & V aticinijs > del quale fi è fatto f bb • li par. J num 45 . 

métione di fopra, f 8c in effo fi leggono più profetie, c che 

marauigliofamcnte,e con chiarezza contengono quanto di * 

fopra fi è fcritto, così dell’Inghilterra, tome della Spagna , 

c del Capitan Generale , che nafeerà in Calabria . 

Prophetia B • I canni s K ala ad Regem Angli* . 

B Enediilus Deus , & Pater Domini 7/ofiri I efu Chrifliì 
qui mittit qua nule fpiritum eius fanStum , nullumquc 
refpuit quantumuis peccantem : Laudo RexpijJJìme, 
nimiumque in Domino extollo intentionem tuam fanBarn ■, qu* 

'Velici infideles gentes expellere de finibus V rbis fanBx y ubi Dei 
fepulchrum qua fi captiuum exifitt-, Atincrebuerè è Rexplebis 
chrifiian * enormia peccata 1 atquc idei refpuit Deus exercituum 
preces , <3* vota labiorutn inquinatorum. Lacrimare è Rexquè, 
nam properat tempus quo pijffimum Regnum tuum impietatis 
ftdts euadet : Spargetur SanBorum /angui s , (y Anghani Re- 
ges longe , latequè Diabolo ferute-t, quou/què Leonis almi opere 
eieBus, mferque priflinam digmtatem conquiut : V Itra nequeo 
dicere ; probibetnobis fiquidem vlteriora profequi SanB/stmus 
die fptntus % qui a Patre , filioquè proceiit , cuilaus , C T glori* 
per infiniti /acuì* faculorum ■ Amen . 


V aticinium Beati loannis K ala : 

I 

P Ofl innumeras hominum arumnas exurget Rexfanc ma. 
ximus , cuius Imperium fiolisgyro haud impar videbi- 
tur . T/omen eius , nomen eius > nomen centum , (3 quin- 
quaginta i ferie? eius quinario (igni ficabitur . Hic infide libus 
fr*na parabit, innumeri; triumphis deiorabitur,t3 DO.M. to- 
tum fe dedet : Ex fruBibus feminis eius nafeetur ille , qui adue- 
nientibus nouifsimis temporibus dominabitur omini mattoni , ( 3 ? 
populo, eritquè vniius mundi Pafior . Durifsima gens H<tbrea 
feeptro eius ceruicem fubijciet , (27* germina quidem fua mundi 
confumationem videbunt ■ 0 faelix Occidens cui lumen adea 
pneclarum effulget . T uquè Regis feruituti nimis ebnoxia da 
tandem Dco y tu fiquidem imperabis omnibus terris . & ex te no- 
ut exhìbunt leges , quibusVniuerfus obtemperet Orbi? . T/o» 
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■ i 

eb/curabitur vnquam regnatiti tuus y nec mtnmuetur /pltndor 
tmi in /acula . 

Hymnus B- ìoannisKalà V aticinijs imlutus. 


Gaudete fine s Kalabriy 

T{amquè poft breue fipatium 
Lab enti s alte tempori s 
Conquirn fydus rutilum • 
Hoc omnes prorfui lamine 
Quodaffert ab Empyrto 
Fugabit nubet, tenebrai. 

Qua perturbane E cele fi am « 
TX a fi; ire puer dulcifftme, 
filajlere innofirit finibus 
Lue et te f mm Partbenope 
Dicet ofiius genere . 

Tecingent facrtt mantbut 
T urba demi/sa ab -et he re .■ 


Gh/ce liliutn punfftmunty 
Fmcunda Chrijh germina. 
0 ter , quaterquè crlitus 
Calarne feelicijfime 
Tu virga J, aera dicerii. 

Qua mundus xiget labili! . 
T u ptnnas prafias homini , 

V e fcandat Ictus albera . 
Hac mthi in/pirat Dommus 
Dum oro propè Sybarim . 
Gloria tibi Domine, 

Qui lumen paruif detegis , 
Cu Patre,(ls* Satto Spirino 
In /empi terna Jacula . 
Amen. 


Hora ritornando all'opera accennata del Padre Bonario 
de Prophetit /ut temporii ,hò voluto farla qui appreso traferi- 
ucrc per intiero» come di Copra ftà detto . 
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OPVSCVLVM 

D. IOANNIS DE BONATIO 

D E 

PROPHETIS SVI TEMPORIS 

Ex occafionc cuiufdam oraculi ad inftantiam 
Henrici lmpcratoris pera&i . 



3 Enricus Enobardi flìus, Tacredio mortuo , Ita- 
littm rurfus rediens > vtraquc coquxfiuit Sici- 
liam , cum aliquid octj natius cjfet , impofuit 
B.P. nofìro Abbott, ut exponera ei vaticiniti 
Merlìni , & Prophetiam Erithrt Sybilla. H li- 
bito à Beato Abbate Ioachino hoc Regali iujfiy orauit Regum 
Regem Deum . ut diuina ipfa maiejlas dignaretur reuelare Jìbh 
num in hoc obtemperandum efset Regi terreno ; T{on abnuit 
Deufì vtrumquè opus explicitum ejl fechciter , (ST maxima, 
cum fatis fazione Imperatori s animi , fed quia hominti curiojt- 
tas nequaquam explcri poteft , iiixta illud : Tunc fatiabor cum 
apparuerit gloria tua Domine : aliud obortum dcfìderium En- 
rici mentem angebar-, De fiderio enim defìderabat Imperator j ci- 
ré quifnam futurus jtt Imperij Romani ftatus in nouijft- 
mis temporibus. Conuocau.it igtnir tres « etatis noflr * prophetaty 
nempè P. noftrum Ioachinum , B P, \oannem Kalà , ' cr Io*n- 
nem ab Aquitania , B. P. noflri loachini difcipulum y cut ipf* 
( voluti Eliftus ter magnus Elias )propheticum impertierat fpiri- 
tum (Deo ttà mandante- ) Expofmt inquam Enricus his tnbut 
feorfìm internam anim.e fu<e voluptatcm , prxcatufquè ejl hu- 
militer tos > nè abnuerent dejiderio cordis fui . Td.ec refpuerunty 
interno Dei a fflatu mandante , pradiEli conuocati Deiferui hoc 
prtdicendi munus . Altiffimusjtquidemoccluferat oraeius, nè 
pojfent Regi negare yqu* pojìiilauerateis. Annuentes fquidem 
Patres in tri a difsìta prorfus diuerforia /latini Enricus clau- 
jìt, nè vita inter fe communicattonis oriri pojfet fufpict» : quini- 
mo Regalibus fuis manibus efcas his mintflrauit diebus feXyquod 
fuit duratio eornndem claufurf • Expletis jìquidem tot diebus 
fignijìcarunt Imperatori , qùod benignitas Altifstmi dignata 
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fjfet explere de fideria cordis fui . AdduBi fucrunt fubit'o art* 
fé Cafareum confpeBum , adfantibus , & afffentibus Su ili. e 
Regni Proceri bus. Tunc H enricus humiliter immortale s eif- 
dem Patrtbus grattai fgn prò labore fui ergo fufcspto . Delu- 
de prxcunBatus e fi B ■ P. loannem ab Aquitania , tanquam 
tumore m, ubi nam effet tandiìe excptatum memoriale diutnx 
grati*. Bis prolaui a Regeo fcndit et humillimo vttltu , cor- 
de qu è loannes memlranam quondam mundifimam,tn qua jc- 
quens uaticinium erat infcriptum . Sed amequam ex oremus 
uaticinium pradiclum * aliqua permittenda operepretium duco 
de fanBitate ipfìus Aquilani, quam breuijfimè tameng quoniim 
fcripferi de eo tot , &r tanti aut borei, turni um Jaxo , dijfufoque 
f ormone , 

IgiturJo : qui tanni illii f ribus ortus parentibus , turn ado- 

lefcent adirne effet , aduccaun eum R. Card. Baio» a auunculut 
fili 3 ut in Rom. Curia , apud f monbus > & doBrin a imbutui 
e xcelfos confcendere poffet Baie fa gradui, obtemperauit auun- 
tulo nepoi.rsr fatim arripuit , diuerfo tamen fne ab eo quem in- 
fendeht Cardinola , ad Vrbem fanBam optatumiter. Hic 
ttenim adolefcens a primis vnguibus enutntus fuerat a Poliffe- 
no eius maire in Dei (more . c T mundi cotti etn ptu . àndito in- 
quam Cardinola mandato interiori (xpletus gaudio , exultauit 
in Domino ■ Bnimuero JanBitas B- P. bachimi, FkrcnfisCer- 
rubli cecie fis conuerftio totum ferè compleuerat Orbem , atque 
oh ia puer fanBus flatuit protimis in pr<ediBo Ccenobio fe Pio 
facrare, ibiquè eidem maiefati totus additus reliqum ut* cur- 
fum peragere . Cum Romam ergo adueniffet,expofutt auunculo 
cordis fui defdcrium, qui cum nrnis pius effet , nonaufusejì 
divino obffere fpiritui ■ Sed ueniam , tSP b e nediBioncm (licer 
ìn amaritudine cordis fui ) SanBo pr*fl itit adolej centi ', quare 
Bpifolanimii ferventi, nepotemipfum B-Abb. ct/mmendauit , 
pracatufquè ef,u( iuuenis de fi derio moretti gereret, ; 2 Yo» ab- 
nuit Abbai, ipfum inter Plouìtios adfcripft . Expleto deindè 
probationts curfu,inter cuius metam, innumeri ’s f Uruit fanBita- 
tis prodigijs : bine ad profefftonis uota patrum omnium plaufì- 
but ad,mtffus fuit , ìmmenfus charmant eius arder : profun- 
dtjfmus bumilitatis eius Oceanus : fatim, non temptris gradua- 
to proceffu , ad omnigena mirabilium genera, ad omnia prodigio- 
rum miratala , obfupente mundo euexerè ■ Inttrdum cum ora- 
mai ad Altiffma Ptnorum fafigia eueBus , ibidem conuer ja- 
bot 
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bat cum Angelisi ibiJc f<epe f*pius apparebat fmper virgoliti 
ruatcr, vnigenitum f.kum ftum fui infanti s fpecie gtflans-, - 
qtiem hiliri tradebat vultu Ioanni,alliciebatque tutti, vt ditti • 
rum ofcularet ptipulum . Hinc tandem ccelorum exaudiebat 
coitcrHtus, qttibus acits ipfius mentis mirabiliter situata ad- 
a'- diffwium propbetir donum ( fic Deo volente ) pirutntt ■ Std 
lire cuntì a funt recidenda,dum aliud ejl tnjhtutum huiùs no- 
flrr traElationis. Obijt tandem B- ipfe Ioannes ab J qui tanta 
anno rtatis fu a LVll . Dominio* vero incarninomi anno 
MCCXXXIX-Pontificatus Domini noflri Papa Gregari] iX.'l 
an.Xlll. meq\ ipfius loannis in Chrtfìo patrtm in extremo de- 
crepita atatis reliquie femper dolentem > dum tantum, cr talem 
amtft filtum . * 

V aticinium Beati loamis ab Jquitanìa, * 

■ i • • . 

/ludi verbum , quod lucutus efl Dominiti feper magnam 
hebdomadam mundi. Hnc dicit Dominus Deus ommpotenr. qui 
ereauit,dtcreuitque in rternum omnia. ' - , f „ 

Preterita omnia, & futura:ante urnfpetlttm'tius e fulgente 
Ecce dies veniunt dicit Dominus : txpeclttu R egei aduets- 
tum eius. i v . . . ^ 

Signa Dominus adutntus fui dediti manifefìat ea Dominus 
feruis fui}. ■ w 

1 S?o» veniet tatnen dies meusmifi ex muliis compona vnum. 
Tradam pottntiam magnavi occidui s : & Ztfrorum penna s 
dilexi, »> 

EUgi i CJT prrelegi dileclum me-.tm : quaniam fmtatHufl 
vias meas. • i . • . 

j4db*ft humilìterefot menar tnihiicosmeos arcutt. , , 
Proptereà potentiam eius extendr,(tr tribui ti nauam terram. 
7\ lon termtnatur Imperium eius columnii i noe circumfri * 
li tur luce . ' ■ 

Circumdabunt eum inimici : vt cofringerent bracchium eius . 
Fremuerunt aduerfus eum gemer. & populi meditati fune 
inanta , ... .\ . 

Praftolauit cum plentio’.J aiutare Dei fui • 

Fiduciam habuit inaine : tir efoffus fecurus dormuie . 
Eripui eum de manu peccatorum : confoui tum in tempore 
fneButis . 

Elargiar femini eius omnem terram : VI dominentur omni 
carni in tempore fuo pulii eius. A a Cir- 
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Circumdalunt infulam magnarti : vallo Angeloru Apofln! 
tas puntent . 

Euincet Gallos, cr Grecos:confundèt Soldanoru potentiam. 
Conuertcntur rurfus in Aquilonem : (Jf igatunt prorfus 
ArSlurum . 

T^ationes omnes incognita fcreptris eorum fu L il e n tur . 
Ltberabunt infine Sion: lune emm appropinquai ttmpus. | 
Laus Drt *. 

- Peritela B. I aann:s ab A qui tanta ihariu/a infierì Rex B. 
loanni K alà > vtreuelatafibi a Deo manifefiaret/ad matorem 
Alti [fimi gloriarti. Porrexitigitftr loannts imperatori membra- 
nani fuamftd antequàm quidquidcontmebat,bic e xar impan- 
ca dteenda funi de vita etufdem Beati . 

B tatui Ioannes Kalà ex antiqui s Bnttanorum Regibus ori- 
gine duxit , educatus futi in aula Fridrin Aenobardt Qeefaris 

f nis tidem tiranni} Dutn ptter adhuc effet mirabilia forritu- 
ii eius ofienta prafetulit - deindè Itiliam venit cum Hen- 
rico Sefio Aenobardt fi Ito , quem aduocauerat Cotlefiinus Ter- 
titts , vt Vtriufjtte Sicilia Regna recip er et . Aditemi igitur 
Italiam Cum Enrico Imperatore Ioannes Kaià,& Enncusfra- 
tereius > vbipofi innumera , c?* mirabilia fortitudini! oflenta , 
qua patr/mit in'dfreptione ahquot l'rbium Regni 'Bleapolita- 
niireuerfus ejì patii) pofi Henri us hnperator Alemaniairhlue, 
acprodtgijs cmlefltbusexterruus.rehqmtquè \oannetn,& H en- 
fio um K ila fratres incufiodiam rerum Italicamnisis/' prafer\ 
ttm {Calabria} fed abeunte Cafare, redijt prottnus Regnum ad 
Tancredi Regis Dommium , i r Saetti milita tnfidijs vallati 
immane recepere plaga m in campo Bruno , propè arcem Cafiro- 
uillartcìH-, vèi loOHnés Kalà forttjfimi dimuans cxcidit tandem 
inter mortuos , vt in meliorem vitam refurgeret : illuminanti 
emm Chrifìus Sol infitta Deus nofier intelleclns eius aciem, 
luminequè circumfufus calefii^terrena prorfus defpexit > c letta - 
qute vita H eremitica , fece fi t cu paucis focijs in nemus quo d am 
propè arcem Cafiroutllarum,vbi afiduis orationtbnuKSf ieiunijt 
femper incumbes, breut ad fummum fpnitualis vita fafiigtum 
peruenit. Alti fimi grafia in tum defeendeme, prophetue f cripti! 
paulo pofl ineffabili modo accapit , C7* miratala omntgena a fie- 
ri t. Elementi!, creaturifquè omnibus impembat, monne fq\ fiu- 
ta refufeitauit. Strip fit ad inflantiam fedii Apofiolica librum 
yaticintorum,non tamen expliutum,morte pr<eiie»tus,in cuna 
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bora pfillentes cboros Angehcos audiuere finitimi omnes : & 
line breuiter dilla Jujficiant de Bloanne Kalà- Laus Deo, 

V aticinrum Beati Ioannis K ala . 

Verbum Domini auditt : Intelligite aduentum eius . 

Mortui iudicabuntur è nultbus : vt difpofuit in xtcrnum 
Votninus. 

Expeclate Reges , & pop uh nouijfimas feptem plaga . 
Prodigi*, esr figna precedenti deindè fedebit Index ' 

Ex omnibus vnum faciam aie Domi»us . , . 

V nutn Regnum,vnus ReSlor,po[ì diui forte s,& fchifmata, 
Occafus non ortus Solisi cunabula eletti mei . 

Pretendam mifericordiam ineam colenti me : non gaudebit 
inimicus fuusfupereum. v / 

T^ondejpexit cibaria mca:& inimico s meos odio habebuit . 
Propterea exaltaui eutrt fuper omnesimperium eiusdilatatum 
efinimis. 

Eripui eum de contradichonilus populiiconfngi tornita con- 
uenientium in vnum aduerfuseum. 

T{on timebit milita populi circumdantis eum: exurgam, C7* 
txaltabo femeneius. ,., VA 

Omnisterra fubijcietur fihjsnatisde 'ventre fio . 

Euincet primo Brittannos : de Francis demdè triumpbabit 
Crrecorum confnget iugum : Soldanos- inde Confundet • , _ 

Penetrabttad interiora lndorum ì (S' ad \nfuhs Ignìs. 
Reuertetur rurfus ad Borea , & domitaìit frj* furor em. 
Reuertetur in Orientimi CT di fif olitet i' 1 incula Ston. 
Tunc'uerè propinqua! bora : quia iudicabitur omnis caro . 
Laus Deo- \ t* u v' v 

Vltimoloco tfledit memlranX fua^B.P-loJeacbm Abb*!, 
de cuitts vita , quartini s omnibus notijjìma , aliqua funt ’pre- 
mtttenda • 

loachim Abbas Monaflerij Florenfis Fundator,& ordini* 
infìi tutor, ortus efi in vico quodam CoflitM Kal,Urix.,quod 
dicitttr Ccelicum^ex bonefiis parentibitsiln ipfa pueritia ad mi- 
rabile videbatur eius ingenuità in liberahbns di/ctplmis adi- 
pi fcendis,atquè oh id in Regia Curia Lononficum nimislocum 
obtinuit , fedvix adolcfcentiam attingens mundi frauda, va- 
uitatemqnèeognouir, bicamore lefu totus'accenfusCnriam re- 
hquit ) & J anffitm arripnit iter . V tfitauit igitur An.ul.orctas 

A a z The- 
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T belili do s , ac dande Dei fepulcbrum, Qr estera Sancì* loca 
denoti ffttnè peragrauit.lnter arduum hoc iter pluries al ingenti 
fiti-, <S Barlarorum incurfu mtrahliter diurno eiiafit auxiho- 
reuerfus deindè mKalabram Regionem patris tonfpectum au- 
fugitt t? Vilijfmo indntus habitu ajftdno predicanomi muneri 
incumbebat > quod vt fec unite extreeret, ordine Cijìeracnft in 
Monajlcno Curati j fuit infgnitus . 7 \ec tnultum pojl tempus 
oh eximtam eiuefanclìtatem , CT doclrinam electne eft Abbai 
eiufdem ccenobij . Fama igttur B- Patris bachimi id effecitiXt 
Monaflerium ipfum ac capir immenfas dikitias,cr priuilegia , 
tttaximi a Regibus, & * Ponti fctbus ■ Scripft ibidem mirabi- 
le s libros ad infiantiam Pontificie , & Henrici Sefli Cafaris : 
fed deindè vt incumberet liberili s in interpretanda fenptur* 
facrajolutus a ccenobij regimine iujfu Ponti fi cis fecejjìc in lo- 
ca magie foli tari ai, deindè tnjyla deferto loco. Ccenobium mfli- 
tuit florenfe,(j?dc hoc nomine ordinis authorfu:t\ fpiritum ha- 
luit vere propheticuiprophetabat non modo exfta firn , fed quo- 
tidiè raptus , ade'o quod ego qui femper inter fut > diaria multo- 
ties ad notata de his,qua audiebam ventura cito.Innutnerabilia 
pr eterea mirami* fecit, atque tnter hac tres bommes vita fun- 
fìos reftifcitauit • mirabilie fuit eius ab fìinentia a prima ara. 
te vfque ad extremu fenium , vbt fuit a ceelejìi fpiffo ad aeloe 
vocatus. Muto vie ad volumen no (trulli, in quo Beati huiu 
vita longèt latequè enarratur . 

V aticinium B.loachimi Abbatte . 

Audite Reges iudiciu Domìni: Prodigia,cr figna ntuijjima . 

Principatue , & Imperia difperfa redigenturtn vnu omnia. 

Ex folis occidui feretro : orietur Rex omnium Régtrm . 

J)i/eXi eutn ; qmmam dilexit me nomen meum coluit 
valde. 

Propterea femen eius benedicetur, & dominali tur omni car- 
ni . 

Wumihabit Anglos > & Francos , & Grecorutti tuga con- 
fringet. 

Seruient ei nationes incognita: fubiugabit gelu Bootìs. 

Reutrtetur in Orientem, 0* libcrabit fepulcrum meum ■ 

Hac dicitDominus: 1>t intelligatis aduni tutti eius . 

Explicit opufculum Don loannis de Bonatio de Propbetis 
fui temporis. Lane Deo , 
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PARTE PRIMA' 

ARGOMENTO. 

T"\ I Teodorico Cala Rè di Francia, e fe quello pof- 
fa efièr afcendente del nodro Beato Giouanni . 
Si riferifcono diuerfe opinioni del cognome di Teo- 
dorico i e della dipendenza di quello Rè dal fangue 
dei Duchi di Saflonia. Della prima conquilla della 
gran Bertagna fatta da Engillo di Saflonia^: della mu- 
tatione del nomedi Bertagna in Inghilterra . Delta 
feconda conquida del medefimo Regno , che fè Gu- 
glielmo Notho,e del Regno di Napoli Roberto Gui- 
fcardo,e della loro qualità, e nafcimento in Norman- 
dia . Si rifer ifcono altre inligni memorie , che fi ritro- 
uano indetto Regno di Napoli, che la fameglia Cala 
lì a di fangue regio, dipendete da quello dell’antichi 
Rè d’Inghilterra. Di Gio:& Enrico Cala, che da Cala- 
bria s’interpofero con l’Imperatore Enrico Sedo, in- 
tercedendo per la fcarceratione di Riccardo Rè d'In- 
ghilterra . Della Vittoria che riportorno detti Gio: & 
Enrico de i Giganti Marduqco , e Rubichello da loro 
vccifi , il primo à Salerno, & il fecondo à Cadrouilla- 
re E dell’Epitaphio con i loro cadaueri vltimamentCL. 
ritrouati dalla Regia A udienza di Cofenza, che con- 
firma mirabilmente qued’hidoria. 

Antichità che con la lunghezza del tem- 
po fuole grandemente ofeurar la notitia 
delle cofe , molte volte l’illulh a cOi> raggi 
benché lontani, c remoti, che ne tramanda 
alla cognitione de’poftcri, e qualunque el- 
la da, è ftimata come chiarilfimo Sole* per illuminare trà 
l’incerta lontananza l'intelletto de gli huomini ; ciò prin- 
cipalmente occorre nel defidcria naturale d'inueftigar’ L 

prin- 



a ScriiioGO dei Re Teo- 
dorico Cali Gio Tilio 
uella Cronologia dt i Ri 
di Francia nella vita di 
detto Rian.yiJ.il Padre 
Roberto G agamo nrll'an- 
vali di Francia lib ■ }. 
nella vita di Carlo Mar- 
tello f- 44 - Aymoia. dege- 
fìis Franc0r.tib-4.cap $i. 
/0/.390 Paolo Emilio nel 
l.hb-detlamial- dall'anno 
410. I autore del Teatro 
della vita bimana tom . 1. 
voi. lì. lib. i. Gcnebrar. 
nella Cronografìa hb 3. 
fai. 709 dopò l ann. 7 1 4. 
Girolamo Bardi nella cro- 
nologia vntucrfale del mò- 
do par.:, età del mondo 6. 
[ol ii Francefili S anfa- 
nino nell h Hot film, 
a:. Ponto Eutbrm Delfio 
ter Burgund hb.6 fil. • 4 - 
et vlnmamcnte Gtatomo 
Gauherm nelle tauoiu 
Cronografiche nelCottauo 
eco lo nel fil. ; fi ) ■ col.:. 

b E Io nota trà gi'alrri 
Scipione Ammirato del- 
le famiglie nobili del Re- 
gno nella rubrica della no- 
biltà delle famiglie fil- J* 
Ut-D. 

c Come fi vede appref- 
fb il Tuono r.ell’hiflo. it-j 
de’ fnoi tempi tom 5 fil. 
175 -lit D . encll’i edi- 
te de i nomi impteffo à 
parte U'-C. 

d A fri teforo geografico 
nella parola Claudiopohs. 

e Come ferine Strabane 
riferito da Ortcllio nella 
parola Claiulmm .et Ca- 
lyiton- 
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principi) dellantenarr, e la dipendenza delle famiglie . In 
quella di cui trattiamo, fi nza dubio farebbe ballante 1 ha- 
uerdimoilrato cifcr’ ella dipendete dal fanguc Kegio d’In- 
ghilterra, lenza paflar’auanti à còsi alte.Sc illuftri memorie 
fin' hora abondantetnente arrecate . Mi il ritrouarfi nel- 
1 hiftorie regifìrato vn Rè di quello cafato v in altro Re- 
gno, pone in obligo d’affc^nar la ragione, ò d’attacco ante- 
cedente i ò di qualche difterenza da quello all afeendenti 
del nollro Giouanni. ! i 

Nel Catalogo de i Rè di Francia , e nell’vltimi della 
linea de’Merouingi.ch’hebbero inficme il dominio di quel 2 
Regno, c della Germania, quando quelle Corone andaua- 
no vintamente comprefe con titolo di^egnum Francorum ; 
fi legge trà gli altri il Rè Teodorico Cala, del quale fanno ^ 
mcntionc molti Hillorici così fora/licri, com<j Italiani ; 1 
ma non fi vede nell’arbore, c fucceffione, che i Cronìfti ne 
formano, il fuo cognome continuato prima, ne poi , fi che 
giuftaméte apporta curiofità di fapere come ciò fia, e don- 
de proceda. Dell’autoriiche fcriuono di quello Rè è chi di- 
ca , che Tcodorico era difcendentc dalla famiglia Claudia 4 
Romana, della quale Icriue Suetonio.ch’ella goJè z8.Có- 
folati, cinque Dittature, fette Ccnfure , fci Trionfi, e due 
Ouationi, oltre l’Imperatori, che poida quella medefima 
furono eletti •, b Si porta per fondamento che la parola 5 
Claudio in queipaefi malamente pronunciata, ve ni Ile nel- 
la Cala corrottamente elprelfa • Potrebbe addurli per cf- . 
{émpio che nella Saffonia Prouincia della Germania fìi- 
pfcriorCvvi è vna Città in quell'idioma chiamata Calauu, 
ch’in mozza fauella è quafiii lidio, che Claudio, & inlin- \ 
g«a JLacit>a,G dice Cala, f . ■ 1» ? */ : 

Nella Dacia per tcllimonio d’Àbramo Orbili#, d. vn . 
altra Città dagli Alcmani detta Claulnburg, volgarmente 
fi.dtce Calofrnary&dn Latino Claudiopolis;&: vn altro luo. 1 
codrltalia detto Calydion era da’R.omani chiamato Clau- 
di urn* e -fc!!/.' mlr. • ,1. .; . T.' ' l • 

Parimente in Inghilterra ( doue pafsò Claudio Celare 
pencolila che il Rè di Bertagna Aruirago negò di dar’ ri 
tributo àd Romani ) fe ne vede prontamente l’clTetnpio , 
perche Claudio dopò d’hauer fuperatola volontà , ercpu- <s 
gnanza del Rè caol’armijllabiijiiafua obcdicnza,&: ami- 
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ciria canai matrimonio di Geniffa Tua figlia , quale riceuì 
per fua fpofa Aruirago con molta prontezza, & affetto. & , 
hauendo edificato vna noua Città, volle che quella in ho- 
noredi Genifla,e di Claudio, pigiiafie daloroilnome,& è 
quella à punto che in latino c chiamata Claudiocellria , 
ma nell’idioma di quella natione Caloce flria,e più moder- 
namente Caèrglau, forfè per la difficoltà della pronuncia , 
ò perche il Claudio nel Cala haudie il medefimo lignifi- 
cato apprelfo di loro • 

Equi anco nó c fuor di prcpofìto il notare, che oltre di 
Genifla.rcitò di Claudio in terragna vn’aluo fuo figliuolo 
chiamato Gioia, al quqlc il Rè Aruirago diede il gouerno 
d’vn'Pucatodi quel R carne: Con che fi vede, che non lo- 
lamente è probabile laderiuatjonc del cognome di Thco- 
dorico da quello di Claudio, mà che Claudio Celare lafciò 
anco pofterità in quel paefe, doue habbia potuto darli 
principio ; > 

Altra cagione più comunemente affegnano l’hiflorici 
di quello cafato di Teodorico , dicendo che il Calà fia co- 
glierne acquiftato dal Monafterip Galcnfc > pel quale fu 
nutrirojEt in effetto Rabetto Ciguino s dice che Tcodo- 
rico fu educato in vnMonalleriodi Monache à Calè Ter- 
ra vicino Parigi, in latino chiamato Cala, della quale fifa 
mentionc da Giovanni Ti ho; A.Uonde il detto Monafterio 
vicn detto Calcnfe, & Geronimo Enningts *' fcriuc ch’il 
Rè Teodorico Calà fù chiamato per altro Kellcnfc , ouer 
Calcnfe per l’ifteffa raggiane.; Si che può dirli che il Cala 
fuffe cognome che dcriuadalla Ratria, mà è verifimile ch<s 
più tallo la patria, & il MonalWio lo pigliaffeto dal] arite- 
ceffori di quello Rè . E per chiarezza ci conuiene d andar’ 
ofleruando alquanto^: imjcftigando ne i principi; dell’hi- 
ftorie di quel Regno, nelle quali ricrauiarno che da dota- 
no Secondo Rè di Francia nacque vn’altro Teodorico, an-. 
tecefforc di quello di cui parliamoci quale bebb? due figli, 
ch’ambedue pariméte regnorno in Francia, cioè vno detto 
Tcodorico.c l’altro Kilderico. Quello dotano mori nella 
Villa, ò Terra di Calè vicino Parigi , che in latino dicono 
Calà Pari forti wu . Kilderico fuo tìglio fu ammazzato có 
la Regina Vfcidc fua moglie, mentre fi trattcncuano nelle 
qaccic apprelfo la detta Terra di Cale , K per la morte del 

qua- 


f Così chiaramente fi 
legete m tutte rhifìoric 
antiche di Berraana_- >• 
hoggi detta Inghilter- 
ra, c particolarmente-, 
apprellò Gaufrido Mo- 
ìiunicter.fc nell'btfior. del 
Regno di Bei fogna lib 4. 
eap- 1 l.vpjHe ad 1 %,e Po- 
tilo Ventennio nella me - 
defimabiftoriobb-^ csl. 6 . 

g Nell' annali de i Rè di 
Francia fiib. } • nella vita 
di Carla Maritili) fot. -4. 

h Nella vita di Cintano 
Fervo-, f di Clodenco Se- 
condo, e da Alca Ortellm, 
nel teforo geografico i ella 
parola Calè . 

i Nel tomo. z. del tt.it,* 
genealogico fol, 1 6. 
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! tome rifcrifcc Aymoin. quale fù chiamato à gouernare il Regno Tcodoricojc’hebw 
nel ctp. 48. /jì- 4. bc per moglie Clodoide , * e quella Proncipelfa'Jbniià il 

» . a < 1 1 it 1 /*. f ■> L 


m nella vita di Clodoueo, 
Cintano, e Teodorico, lib . 
yfoL+a. 


Monallerio Calenle, fecondo quello che ne fcriue Rober- 
to GaguinO) m lì bene quell’authorc la chiama Clotilde, & 1 
cquiuoca manifcllamente , perche Clotilde fù moglie del 
fecondo Theodorico figlio di Dagobcrto Secondo, c di 
Batildc , ch’entrò nel medeiìmo Monallerio , c lo fece più 
n detto lib.j.fai'&4i. ampio, c magnifico,com’egli medeiìmo lo fcriue nella vita» 
di fcodorico. n ‘ ■‘•'■•v . i» >. 

Dell'vltimoTeodoricofù parimente fratello Kilperico 
Stupido, altri Icriuono figlio, come diremoje di quello fù 
moglie Gifala, la quale dopò la morte di lui fi ferrò nel 
detto Monallerio Calenfe; con che fi vede di quella Terra IO 
» Calè, e del Monallerio Calenfe più volte farfi m;entione,c 

con diuerlì accidenti, cosi in perfona di Tcodorico , come 
di fuoi antenati, e però non è facile, nè ficuro fermarfi nel- 
la cagione del cognomc.pcr la fola fua educatione in quel 
Monallerio, potendo eflere che detta Villa, & il Monalte- 
rio lopigliallejo dal cognome proprio di quello Rè, e fiioi 
antecellori,chefrequentauano quefto luogo, come di deli* 
tie , c di caccic ; Quindi è che con ragione ne dubitò Mi- 
chel Riccio 0 diccndo.'tyrnW idtiahant a pud 'Sacra! V ìrgt- 
nes opptdi Calenfìs tducatum ■ Mà qual li iìa il vero in cofc. 1 % 
così remote , certo è , che da tutti l’Hiltorici B è chiamato 
Teodorico Cali, & è il vige lìmo Rè di Trancia, altri! dico, 
no zi. perche pongono fra la ferie di quei Re Clotario 
fuccelTore di Dagobcrto Secondo padre di Teodorico , da 
chcGiouani Tilio nella vita di quello Dagobertol’elèludc. 

Quelle fono le cofe, che vanno inucltigando i Scrittori 
della qualitàdcl Rè Tcodorico, edelfuo cognome , nelle 
quali come di cofe antiche non lì può far certo giuditio ? 
Però è maggiore il dubbiose quello Principe polla «ffer*a- 
fcendentc del nollro Beato Giouanni , mentre habbiamo ■ 
che Teodorico fù Rèdi Francia, c l’attcftatione comune 
con infiniti mezzi , autorità fondata è, che detto Gio- 
uanni eradel fangue dell'antichi Rèd’lnghiltcrra; bifogna 
perciò vedere fe queAo apporta differenza tale, che nó polla 
riceucr probabile conciliationc , mentre è certo, chc’l fan- 
gue Regale di quelle due Corone è flato fcambtcuolmcn- 
te , e molte volte vnito ; onde il Tuano neU’hiftoric * 

ferita 


o de Regibnt Gallili hi - 1 
foi.to. 

p riferiti difopra nel pria 
tipio. 


q Corto de Graffali is re- 
gai • Frane dal fai. 1 66. al 
175 - 

r Ho. t-fil. 9. 
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fcriffcl HtceaJem Francia nojìra repetitis 'vie, bus vicini f come f,l m e neh' annali 
Brinarli * Rtges dedit . di Frac I» il Favaio Maf- 

Nacque Teodorico Cala dal fanguc delli Duchi di Saf- 1 ‘ " etl f "‘ u éì 

*5 ionia, 1 c regno in Francia fecondo Gio: Tino i 5, anni, fin.Si.&nj.MubtiRic- 
perchc all’hora erano ammeffi i forafticri à quello Rea- m n ‘ lluc R l> c “ M 76. 

16 ,ne » anni la maggior parte di quell’antichi Rè furono de- t C arlo de Graffai R, S ai. 
pendenti dall’Aultrafia , e Germania, douc nacque parti- FrmcJm i6.f.i6o.uìa. 
colarmente Carlo Magno;* perciochc in quc’tempila fi 6 *' ' largamente» 
Germania, e Francia andauano vmtamente lotto il mede- f c ,j 0 nt i libro mudato 

1 7 Timo titolo , e corona de’ Franchi, come s’c detto, diftin. y inditi* tìifpanùtontra 

guendofi nell'Orientale , Se Occidentale; c quella che hog- itZZn/bi- 

gi c detta Gallia è la minor parte dell’antico Regno de’ Por <t Inghilterra nel 3. 
Franchi . Quindi è che morto Ludouico Pio Imperatore dalf.t19.fiMi ii6. 
figlio di Carlo Magno , lafciando quattro figli che in fua u ctme fcrmc Llld0 , 
vita li molfero guerra, quelli fi diuifero l’Imperio, Se il Re- *ùo Gottofredo nell arcò- 
gno,c fra gl’ altri à Ludouico toccò in fua portione la Ger- 

mania. 8 

Ma per più particolar notitia, ritrouo nell’annali di Pa- * lib. 1. nella vita del Ri 
pirio Maffone, * Se appreso Giouanni Tilio, r c Michel 
i . Riccio, 2 che Tcodorico Cala figlio di Dagobcrto Sccon- . ... 

do hebbe per madre Batilde del fanguc di Salfonia , c che cin,nh,rTnitr^fi* 
fù il penultimo Rè delia ftirpe de’ Mcrouingi.che finì con 4 *- 
Kildcrico Stupido , quale dice Euthero Delfio, a che fuffe z fol. 76. 
figlio del Rè Teodorico , però più comunemente dicono i rer **"?*’’• 14 ^ 
fuo fratello ; b Quello Kilderico per fua dapocaginc arti"*" J c **’ ’ 
fù con autorità di Zaccaria Pontefice fatto dal Regno riti- 
rare nel Monafterio di Monte Calino, da lui fondato per b UchpMicoUrmenteft 
quanto tenue Geronimo hnmnges ; c pero il Tino nella 709.^-741. - 
- T „vita di detto kildcrico , pare che accenna cnel’edificaflc 


1 9 


c tom-2. fèl.ig; 


Carlo Magno, che parimente entrò nel mcdcfimo Mona- 
fterio;ma ciò che fi fia,è ceno che detto Kilderico fù l’vlti- yy.jjST* b ^' r ' 57 * 
mo della Cafa di Mcrouingi, che così chiamano li d-fcca- t p a pj,tfaf,oit. m ip m . 
denti del fanguc di Merouco , e li fucceffori di, Clodoueo , nati nella vita di cIoìoh eo 
che fù della rnedefima linea,e del fanguc di Germania, Au- J ' r l l ‘° m 

ftrafia,e Salfonia, ch’è il medefimo : Aujint/ta, qu* Mie Za tatti gl'almHifhr'ci 
?o /Umani» dicitur dice l’Aymoino, d e con Pipino Bre- * F rantia,comanco otto- 
na padre di Carlo Magno cominciò à regnate la ftirpe de’ ^GbZuZì^e'nnai 
Carolingi • e »7-e doppo altri larfamc- 

21 Se Dunque il Rè Teodorico Cala , benché fulfe Rè di u . G ‘ t: j 

- 1 a - ,. rrf . citato libro rmdn.1* Hi- 

Francia nacque dal tanguc di Sationia, e tacile la conget- fp m . ca g,p. 
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f di Guglielmo Slalicr nel 
folli. 

g nella Cronografìa hb. 3. 
/0/.739 .toppo Canno 7Ì4. 


h Guglielmo Camino 
nella defcrittionedella Ber- 
lagna nel tu. A.glofaxo- 
nei, dal f 46 al 49 . IlSa- 
bcllico nelle rapfodie del- 
Chiftorie del Mondo Ae- 
nead-S lib.i.f ifó.col-i. 
Confido Mor.umeten lib. 
6 . hi, tir Rcgn. Brinan e. 
50. eum. fea. Genebr ari- 
lo cror-ograf.lib.',. nel fot. 
709. PanUGum-nella cro- 
nica, ouer genealogia dei 
Kè, e Principi di Bertagna 
apprrfsoilprinto tomo del • 
l'bifiorie, fol-at. , 

i Genebrxri- tib 4. amo 
io \B-fol 873. Marceli de 
JurcSecnlari Roman Po- 
tile. Il Capace, nclfore - 

fiiero fbl.iij. e tutti l'tìi- 
Jlotui Napolitani . 
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tura che della Tua Cala fulcro pattati ancor’altri in In- 
ghilterra, mentre non è dubbio, che conquiftatorc dell’In- 
ghilterra quali ne i mcdelimi tempi fu Engifio diSaffo- 
nia;E da qui nafee c’hauelfero molta congiùtione di sague 
l’antichi Kè della Gran Bertagna con li Duchi di Saffonia, 
perche portano il medefimo arbore, e difcendcnza.come fi 
vede nella Genealogia de i Re di Scotia , e di Bertagna; f 
E l’imprefa d’Engifio dice Gaffaro nell’Epitome , e dopò 
lui Gencbrardo.s che fù parimente circa il tempo medefi- 
mo che vifse Tcodorico • 

Engifto fu chiamato in aiuto nellaGran Bertagna dal 22 
Re Vortigero,trauagliato dalle guerre de’ Scozzcfi,e vic5- 
duttc vn’cffercito d’ Angli, gente all’hòra bcllicofiimatrà i 
Germani, dal valore de’ quali furono fconfitti i Scozzcfi , 
onde il Re Vortigero per gratitudine premiò gI’ÀngU,con 
rcpartirli molta parte del territorio di quel paefe, & hono- 
tò Engifio, cafandolocon vna fua figlia . Queftopoi dif- 
gufìato con il Soccro chiamò dalla Germani? maggior 
numero d' Angli , e formato vn’cffcrcìto poderofo occupò 
tutto il Regno , il quale dall hora mutò l’antico nome di 23 
Bertagna in Anglia, hoggi detta Inghilterra , c regnò la 
progenie d’Engillo per lungo tempo . h 

Gran parte de’ Brittani difcacciati da Engifio fi ricupe- 2i ^ 
rò nclli prodi mi lidi della Francia , e da quelli nuoui ha- 
bitatori fi formò il Ducato della Bertagna, Prouinciafo- 
getta à detto Reame ; da quella depcndonoi Normanni» 
che diedero infiniti Principi all’Europa, e particolarmen- 
te ah’vna,Sc all altra Sicilia, cominciàdo da Roberto Gui- 
fc?rdo.*‘ 

Era quello Roberto in Normandia di mediocre quali- 
tà, e mezzano nafeimento , di beni di fortuna poucro, e bi- 
lògnolo , e quello aggiunto alla flerilità del fuo paefe, 8c 
all’occafione all’hora imminente di carellia, pcrconfeglio 
di fuo padre hebbe per bene d'andar’aitrouc à procurarli 
fiato maggiore , e più comodo al fuo fofiegno : andò per 
diuerfi luoghi, e Prouincie errando, da che ne fù chiama- 
ito Guifcardo, che in quella lingua vuol diserrante . c va- 
gabondo ; finalmente capitò in Puglia, e con pochi fi fè 
luogo in quelle Prouincie, ch’eranotenutc da Longobardi, 
nclli quali ritrouò poca rclillcnza, effendo all hora quel- 

* 1 ha- - 1 
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: l’habitanti inetti, c fciopcrati , e poco atti alla difefa; e pa- 
rendo d'hauer trouatoin quelle parti luogo opportuno da 
ftabilirfi, &c allargarla ne fece autlàtii fuoi,e concorrendo 
maggior numero alla chiamata, conquiltò in breuc il pac- 
le, c s’allargò fin'à Sicilia; onde facendoli poflefsore disi 
nobili Prouincie , diede principio à quel Reame , che per 

16 140. anni poflederono i Tuoi fucceffori , così breuemente 
lo fcriue Felino Sandeo: K Robrrtus tjle ex mediocri fhrpe in 
T^ormannia, ex forum militum ordine , quos V aluafores vulgo 
dicerejolent y in plaga quam Conjlantiam dicunt , edituscum 
Rogerio frane : t*m Patri famis. tempore morem gerens, quàm 
ob locorum jlerilitatis mole (barn ; a natali folo progrejf us, mul- 
to tempore per multai Prouincias opportunitatem ad inhabi- 
tandam terram quxrenioberrauity tonde ab oberrandi etreuitu 
Patria lingua Ouifcardus tanquam obcrrator,velgirator appel- 
latiti efl-yCum ergi non paucis,vt diElum ejì y diebus multarum 
regionumgirator exi fletei, a citeriori Italia , qu<e modo /ipulia, 
fea Calabria dia tur, tandem cxcipttur,c quel che fegue . Hor 
inuidiando la fua fortuna Guglielmo Notho, il quale in 
Normanniacradi maggior qualità, e potere, per emulatio- 
ne di Roberto , afptrandoà limili conquille > & imprefe > 
volle nell'anno i o 66 .rinouar la gloria de’ fuoi primi ante- 
ceffori, dipendenti dalli difcacciati Britanni , e vendicar le 
loro ingiurie; onde formato vn grand’effcrcito tentò il 
riacquillo del Regno d’Inghilterra , che felicemente li riu- 
fcì,e debellò gl’ Angli, c Saffoni.ouer Inglcfi chele teneua- 
ho . Scriue Guglielmo nella deferittione della Bertagna , 

1 ch'altra più giuda, e raggioneuol cagione hebbe Gu- 
glielmo Notho pcrl’imprefa d’Inghilterra, diccndoche 
de i Rè Salfonijche dominorno in quella grand’lfola , yl- 
timofù Eduardo ilSanto, nato da vna figlia del Duca di 
Normannia , il quale pet affetto , e oongiuntione del fan- 
guc,che con elio hauetrt,promeffclafuccdIìone à Gugliel- 
mo, c che quello doppo i giorni del Santo Rè, ne pafsò al- 
la conquifta; il che ben chefia vero, non tiene però impli- 
cane, che Guglielmo teneffe ambedue quelli motiui per 
fare tal imprefa, della quale copiofamenie il tutto ftà ferie— 
to nell’hifloria de’ Normanni d’ Andrea Puchefnio, il qua- 
le vnì molte Croniche antiche di quefta natione,c pone il 
Catalogo de’ Baroni; e Nobili ch’andoroo con Guglielmo 

B b 2 Notho, 
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m nel foL liìj* 

n come dice Tartufo S mi- 
te de Rep. Augi fol-ìrj. 

o tutto il fuccrflo il [opra 
riferito dell' impref t. e co- 
tjuifled' Engifto > e di Gu- 
glielmo Notilo , fi cauti* 
Scia in hifnr-gent. Augi- 
lib . I .ctp. 1 5 e dava incer- 
to autore nella emtinua- 
tione dell' biflona Gentil 
Anglor ■ di detto Seda nel 
libi i. cap-i.e nel j. lib.c. 
i-j. Giorgio Lilio nelle cro- 
niche, foltf-& 6-J-& ele- 
gantemente Paolo G ionio 
nella iefcritmneieVa Ber- 
t agita c* l • nel fol. |. finti- 
li. & apprejio . 


*9 


Notilo m à quella guerra . Della flirpe di quello Gu- ^ 
gliclmo Notilo fù difendente Riccardo Primo. n che ri- 
nouò l'antico parentato in quelle parti con i Normanni, 
cafando G’u.uanna Tua forellacon Guglielmo il Buono, Re 
di Sicilia . 0 

E tutto ciò fi a detto per andar inuelligaado fé fra verifi- 
milc,chc ranteceilori di Ludouico padre del noilro Beato 
Giouanni . ch’erano del fangue Regio d Inghilterra , po- 
teflero hauer dipendenza dal Rè Teodorico Cali , ch’in 
tempi così remoti dall'età nollra, conte non fi può di certo 
affermare, cosi non è imponibile, nè llrauagante à credere, 
che qualche attacco, ò dipendenza vi fuile , quando non 
vierano molti lecoli per il mezzo , nè la condizione di co- 
loro era punto inferiore; c com’è vero che i figli di Ludo- 
uico cntrorno in quello Regno nel 1191. & erano dipo- 
fio , e conditionc cosi grande , checonofciutamcnte era- 
no tenuti della llirpe dell’antichi Rè di Bertagna, non fa- 
rà cofa incredibile, nèilrana il dire, che detti Rè hauef- 
fero dipendenza da Teodorico , quando è certo che li me- 
defimila tengono da Engillo, che fu deH'iilcffo fangue di 
SaiTonia.del quale nacquero l’antenati diTcodorico, anzi 
l iilcila Regina Batilde fua madre . Ma quello che à noi 
non è totalmente chiaro , però dalle circonftanze vcrift- 
mile . lolafciaremoà chiapprefio vorrà con più certifon- 
damenti efpiicarlo, mentre qui non è neceflario che percu- 
riofità riferirlo, rimettédomi à quello che 1 antichi Hillori-. 
ci d’/nghiltcrra ne hauranno forfè lalciato fcritto,appreifo 
li quali quelle antecedenze concerti fondamenti fi legge- 
ranno, lenza andar caminando per le tenebre dell incer. 
tezza, e giouerà d’hauerle breuemente toccate , mentr'io 
Don intendo in elle fondarmi, nè approuar quelle cole , 
che da verifìmilitudini , e congetture dipendono , ma di 
fcriuer hitloria sù principi; fodì di certifsima, & incon- 
trouertibile verità , . : . ..... 

In tanto 1 hauerle aecenatr fi è fatto non fenza l’eflem- 
pio d’autore affai celebre, e di molta fama ,comefù ( 7 io- 
uanni Pontanoffamofo per le fue opere, nelle quali dimo- 
flrò profondo faperecon humane lettere , & eloquenza . 

Fù il Fontano Secretano del Rè Ferrante Primo , che lo à 
fè anco Prcfidentc della Regia Camera, e Luogotenente 

del 
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del Gran Camerario, l’opcre del quale diftinte in tre tomi 
vanno frequentemente per le mani de gl'huomini più 
eruditi} mi in vn libretto d’ Elogi), che fcrifsc in lode d’al- 
cunc fameglie , che fono aferitte nell illultrifsima Piazza 

31 di Capuana, frà le quali era la famegìia Calà.volfeil Fon- 
tano di quella andar inuelligando l’origine nell'elogio 
che li formò, e con riferir diuerfi fcntimcnti dell’etimolo- 
gia di tal cafato , dice in primo luogo, che forfè fi chia- 
morno Cala quei Generali del fangue regio d’Inghilter- 
ra, che vennero alia conquifladel Regno di Napoli, in- 
tendendo de inoltri Giouanni, Se Enrico, per la bontà 
grande , della quale furono ornati, mentre Cala in Greco 

32 lignifica buono, giufto, Se honeilo . in fecondo luogo pen- 

sò, che forfè lì dilfrro Cali per l’vfo continuo, & inucte- 
rato nella militia de gl’huomini di quella Cafa, nella qua- 
le hebberocpmmado,e polli grandi molti di loro.percio- 
che Cali apprclfo 1 Romani , e nella lingua Latina, altro 
non vuol dire che il ballane de i Generali , e comandanti 
nelle guerre } e fecondo Galefino ttcl fuo Dittionario Ca- 
là tanto in Greco, quanto in Latino, vuol dir battone, ma 
particolarmente il batlonc militare ; che però Seruio rifo- 
rito nel teforo della lingua Latina t elice: CaUs dictbant 
muore! nojìri fuflts, f**s pon.thnt ferm feqttentts dominos 
ad pr<eltum , e da quello fi dice nano .quei fcrui Calanti, 
hoc eli putrì , fui Calai ! ,idtjl fujltwdifiirium Ducumgtre- 
bant,atf, /rr«a^»r,co5Ìancol'l)abbiamo nel i Cómentan) 
di Vegetio: C aloni smtlhnnpferui téih ^ut a lignea s clauts 

gtrtbant, quas Gran vocant . filialmente il Pantano 
palla alla Calcdonia Profonda dell’Inghilterra} 1 c fecon- 
do alcuni antico nome del Regno di Scoda ; ^apponendo 
che il Cala folle deriuata della Caledofoa , c va fondando 
quello vltimo fuo parere, con dire che gl’huomini di que- 

’ Ra famegìia rifplcndono dalla chiarezza del fangue tegio 
d’Inghilterra, parte della quale è la Galedoniaf Se aggiun- 
ge Fautore che poil’vmrono co.u quello dell' Imperatorie 
Rè della Cala di Sueuia, pct l’affiniti» che con qqetticon- 
traflero j e così doppo li- principi) ofcurCelèntiaaenti di- 
uerfi dell’origine più remota , fi riduce il fontano al vero 
di quello checonofèciia à i giorni fooi » Oon render chiara 
33 telumoniauza della qualità indubitata del fangne de i Rè 

d In- 


proni. t- nella parola Ca- 
li. c nella mtit fima Am- 
birò fio Calepino • 


q Cefarc liti. 6 ■ belli gal- 
liche Feflo con altri riferi- 
to da Godefcalco Stnue- 
d'io i ulti Comma, torni 
Veget, de re militar, tib. 
l.c. io. &ltb. 3 - top 6, 
Liuto, & fiorano appref 
fo il Calepino, verb Calo 
•et- 

r della Caledonialarga- 
mentt ferine Guglielmo 
Camdeno nella deferiti io- 
ne della Battaglia, fot - 4 u 
4ì'ÒT3*«8. 
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f e di lui fanno larga 
mtntione, il CojhnxAtr : cì- 
l’bijior.di Nap.Ub ■ 1 9 fi- 
4J5. & doppo il Giorno , 
e Capoccii, Nicolò Toppi 
nella prima parte de Ori- 
gine Tribumlium Regni 
Ncap. Ub. 4- cap. a. mia. 
3. cap 7. miti- 3 8 cap. 13. 
num- 8 . & 10. & cap. 14. 

15. 


t lUhX.num. fi- riferito 
appnfto. 


11 Netbrig. rn.angb't. 
Iib.j.tap.t7.etlib 4 e.18. 
Baron.to.lz fd 8n Kca- 
ric. Kmghton de aicut un- 
gi li. 2. tri li Scrittori del- 
t’bifior. angkt Cam ; foli 
559:, Copte elite ■ aell'M-, 
flor. de' Nomanti k 1 fi 
141-6- 161.Caraf.fTC,. 
a: et altri di fpra riferiti. 
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d'Inghilterra , e di Sueuia, che tiene cjueite Cafa$ teftimo- 
manza tanto più elHmabile , quanto più vicina ail’etl no- 
ftra,pcrci'che qucllfautarc morì nell’anno 150$,* Et ecco 
l’Elogio del Pantano intieramente riferito . 

F A MI LI A K A L A • 

Bonurn quidem omen> (? fin flnm > 

Vettìjìifnmis fingile Duabus 

Bcmtat>s cognome» \..j 

> Praflitit • . ■ 

Re> & nomine fané bonitas, 

Qua 1 inclytts omni étto geftts 
Bluette 

Siuè Y.nla oh militarti eius fufles » 

Si» è a Calici. ma Britt annue 
Vucatur . 

Sanguine ffutdem Brittanorum Rfgum fulferunt • 

Qucm Regale fejhnodum Sutuornm genere 

1 Ahfcuerunt ■ . : 2 

E continuando sùcjùefti lodi principi j dattelìatione d’al- 
tri autori granitimi di qucftoRcgno. n 

Scriue il Padre Gio: Battilla Bonatio ( che come fi è 
detto nelle Croniche di Calabria , viene annoucrutofrà i 
Beati di quella Prdiiincia ) in vn libro, che s’intitpla De 34 
ciuf kci fpiritu Jbbatb flore» fisi* clic nell’imprefa di Ter- 
ra Santa di Fcderico’Primojcol quale sivnirono rubiti Rè» 
e Potentati, Vno di effe (come ftà riferito ) fù Riccardo Rè 
d’lnghiltcrra;moltidi quefti giuntomeli loro legni à Mef- 3J 
fina, ctmie portocèpaice^ficurod armaca così grande, e 
fra gt’altrìdètto Riccardo» e tanto maggiormente, perche 
quello era fratello di Giouanna , mogke chcùvdiGugiicl- 
mo Rè di Sicilia . u .1. 1;’ ; , 

Venne curiofità a quefti Prcncipi di mandar à ebiamat 
re da Calabria l’Abbate Cioachinio» prr la famadicila fn^ 
fantità, e fpirito profetico, acciòpotelscro cunfyjtarficon 
efib,c domandarli dell’eu€tcv,che doueua teber quella guer- 
ra fanta»0f»entrc l’anno antecedenti che volle partir he.de- 
ricojìncàminandofi si palfaggio per l’V ngaria.grandemen- 
tc lo ditluafe dall'tmprcià , i lacendr>li fapcrc che non da- 
tura tenere buon efito , così piacendo à Dìo > che l’ha- ,, 

uca 
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uea riferba^o per alcri tepi, come lo racconta il Sigonio * 
Fridericus Imprrator Fnderico filio Sueuorum Duci ad f ito , 
nono K al. Alai] in Fejìo SanEli Georgi] è Germania per Vn- 
gariam abijt , ncque or acuiti m Ioachini Abbatti in Calalriam 
apud Mona [ìerrnm Floris eximia vaticini] laude florentis an- 
dini!, qui ab co de euenm expedtiionis Hterofolymitanx con fui 
tus , nondum tempus vemffe, quò H ierofolyma a Glori ffanis 
recuperarne y refpondtt ; che però dubitandone con molta 
raggione Riccardo , chiamò Gioachino, il quale andò im- 
mediatamente in Mefsina, f c detto Rè intendeua con 
particolar gufto quanto li dicea detto Abbate : In ilio tem- 
pore erat quidam Abbai de Ordine Ciflercienft , diclusloa- 
cbtm Abbai de Coratio , qtiifptriium habetts prophcticttm-tven- 
tura populo pradicebat ■ Rex autem Angltx itimi libenter prò - 
r • pbetias doclrinaquè,& fapientiam audieb.it- Erat enrm in Di- 
etimi Scriptum erudttus-XS' mterpretalaturvifìunes B -lo anni s 
Euangeliflx , quasvidit fìcttt ipfe narrai in Apocahpfì manu 
fua firipftt , in quibus audiendis Rex , c7* fui plurimum dde- 
Bebantur , però z Gioachino Umilmente difluafeà detto Rè 
& à tutti qucll’altri Prencipi il paflaggio à Terra Santa, c li 
difanimò nell’imprcfa , dicendo loro che non ci tene fiero 
fperanza alcuna , perche non era tempo di ricuperar la 
Città Santa, a dalle cui parole reltorno tutti confufi, e 
38 grandemente turbati. 

Soggiunge il Bonatio, che fu compagno del detto 
1 Gioachino in quel viaggio, di’à quelle parole fi trouò prc- 
fente vn Prelato detto Pietro Gala, Teologo, e parente di 
detto Riccardo Primo Rè d’Inghilterra, il quale con l'au- 
torità del fuo gran Papere , e del fanguc reale che tcncua , 

• parlò con ifdegno , e colera gràde à Gioachino, gridando- 
lo d’hauerdifanimato quei Prencipi, edifturbato vn' ope- 
ra così fanta ,di che Gioachinoinginocchiandofi doman- 
dò perdono, e fi buttòà piedi del Prelato, al quale dice che 
parue di vedere immediatamente vn'Angelo ch’alzaua da 
terra Gioachino, &intefc vna voce che li dilTc , la verità 
ce la riuela Iddio: così fi legge in alcune croniche del Re- 
gno: b Recepii itaquè iterai a Rege Tancredo , vtjlatim 
Al off inam fe conferrct » vbi a multi i Potentatibui adornaba- 
tur iter ad 7 erra Sanila Prouinciam rccuperandam , confi flint 
obtemperans ei Pater nofler Mejfanam properauit , CSP inutile 

affu- 


si de Regi ftal. hb 1 5 -ut. 
119S. fot. 1^6. 

y confoime trd tjl’a!- 
tr ■ ferire f, -orile ri nelle 
Croniche di Ritardo Pri- 
mo tra li Scrittori aniuhi 
dell btjìor. anglicana lo- 1. 
fui i iyt. 

t il Bonatio di fifrt 
riferito , 

\ 

a Doglion nrh'hi/ìeir. del 
modo par. j /! j io. Flauto 
Luci o Dcjlro net! apolo- 
getico appreffo le fa c Cro- 
niche, fot 4Si. 

b le parole di bonatio 
fi leggono nel ciuta 
luogo del fuo libro Ila- 
paro in Venccia apptef- 

10 Filippo l incio nel- 
l'anno 1510. e li rifeti- 
feono anco nelle Croni- 
che di Giorgio Forino 
Calabtefe, Itàmpare fi- 
milmente in Venetiaj 
apprefib Lue’ Antonio 
Giunta nell'anno 15-5. 

11 cui titoloè, Croniche 
Rcg. Napoli! ani rea f am- 
pie ex Rapfabift ctuflcm 
Regni nec nò CronicisMÌ- 
tu Caffmi > ri alpi multo- 
riÙHI fidedrgms, vbiai- 
notanturmmn ex parte et 
peculiari modo omniaad- 
notata digita coro t nris 1 1- 
Inftribtn fanStutte, Ine- 
riti et armi s abaducn- 
tu Normannorum vfqud 
ad tot uro exumtioncrrc . 
Quali Croniche per- 
che non fono connine i 
tutti furono ebbirc in 
Colcnaa àpublico No- 
taro, Giudice, etefli- 
monij per fu vn’acto 
publico dell: parole che 
tenue nel fil. ita. c l’in- 
flromencó fii llipulato 
da Notar Gio: Donie- 
nico d’Alcfsibro di dee 
ca Città nell'anno 

4 i-f-di Noucwbic. 
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a fju tartan hunc apparatavi Regfiui prasdixit » ex co quodpr*- 
terìerat tetnpus conquirendi Ciyitatem S anelarti ; fedebat in* 
curri Taneredo Rege Riccardut Rcx Britanni*, qui ex Regno ' 
fuo nuper aduencrat,lt adiopu expcdittonife accingerei: Ah-, 
diti! verbi! loacbini orane! turbati funi ■ Intererat Reutr. Pe- 
frus Kala T beologus, & confanguineus Riccardi Regis prxdi- 
eii.Htc nimis turgida* , fj? clatuspb imiti cn farti fcientiam-, & 
oh fanguinem regalem y iraque exardtfceni ait : T^umquid ah- 
. quid boni ex cuculi aitane Pater Abbat procidcns infaciem fuày 

deofculatus efl pedes iracundi Prelati, qui fiativi vifus e fi [ibi 
lidere Angelum eleuantern a tetri! loacbir\um, £?* nudità t le- 
cci» dicentem ; Vernatevi fibirtuclat Deus. Non vollero con 
tutto ciò il Re Riccardo, c quell’ altri Prcncipi arrcllarfi 
per quello di prolcguirela fanta imprefa, & andorono al- 
la guerra di. Gierufalem, benché appunto riula, come 39 
Gioachino predille, perche mori l’Imperatore ( come 1U 
dettojannegato in vn fiume in Armenia) fi conlumò l’cf- 
fercito, fi difciolfi; per molte difcordie la lega, e quelli 
Prencipi fc ne ritornarono ne iloro Regni.eStati.partico- 
c Come fi a detto M.t. larmente Riccardo Rè d’Inghilterra, il quale cótralle odio 
9 *t' *■ c con il Duca d’Auilrra in Oriente, e quello nel ritorno che 

«onici* ncU’amo T193. faccua in Inghilterra paffando priuatamente,& incognito 4° 
& il (Stomi nella deferii' per il fuo paefe , lo carcerò confignandolo ali Imperatore 
Henrico Sello, ch’era fimilmente fuo nemico ■ « _ 

/bl.8.;rf8. Horeccoilnollro Giouanni, che all’hora fi ritrouaua 

in quello Regno infieme có Enrico Cala fuo fratello, che 4» 
gouernaua i’cllercito Imperiale, che per l'alfctto del sàguc 
tap.jlt doppini Giorgia c j lc tencuano al Rè Riccardo, fi muouono ambedue ad in- 
f 0 l ‘ n< be < ddR r '!io d?Na- terccdere con l’Imperatore Enrico Sello, per la libertà di 
fou‘ant>. ‘119L fil-uy Riccardo, perche fi bencranointereflati nel feruitio,& vti- 
le dell’Imperatore lar Signoremó poteuano perciò lafciarc 
*, Jfotro puWtojlStru 1 ! di màcar al proprio fangue, dal quale difecndeuano . Con 
mento in cofenza, con quelle raggioni lo fcriuono Pietro CPiouani Bocco , c l' au. 
tiauer’ efihito inptesJ- ^Jdle croniche riferiteci auale dice d Pofìqua Leopoldi it 

e tcftimonij dette ero- Dux Auflri* carcerauit Riccardu Rege Rrittannorutn, mijuq, 
ciche , c fi ftipulò da., jpf u m ad H enricu, inter cefferunt prò eo H evirimi , & loanncs 
d*A?e r f S androdi7ci° Kalà /rat resini liebt effent affine! Regie He aria, tram ta- 
li à’ 14. Noutmbrej tu en defendente! a f anguille Regurn B rittannoru- c fc quelle 
fi conlerua anco ^ c hi ar jf cono baftanteméte nella lettera, che ai medefimo 

il libro crismale flam- “ , 

paro, corvi-, di Copra. Gio- ferme ìlvckouo di Martorano tn quelle parole:^. 
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l'Che ambedue (iriféri- 
fcoi'O ippreiio per in- 
lieto . ut lurido cinti 
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Vt Mtmn tntum ojtendam erg* ìlluftrem , Regìamquè do~ 
tnutn Pìternnatis V ejtr * . E nell» nfpotèr di detto Giouan- 
ni , i che parlando di fuo fratei o dicc:5a> aquidem Ccefar t 
quodafinitanr amare fecutui fit lHuflriffimum pnrrem etut 
Entlcùm, non veri vt opulentia» xedderetur nam fine prò eo 
immtìtfai ga^attùntnAnglnanai, tuta Germana rehquit > ( 

■' e cofifcrilce la Krofetii icgiUrata neii'antecedentc libro , 

* ch’è parimentc la nfpafta del noilroGiouannial Rè 
'à' Inghilterra, circa la noua irupreia di Gicrulàkm,chc con 
eflo corrfnltò, e quello che li predille di quel Regno, che fi 8 ftr^.i»f>ir ì 
farebbe alienato dal grembo della Chiefa Cattolica, diue- 
nindb'Sede d impietà'j itche tròppo lacrimcuolmcntc ve~i 
diamo effer già fucceduto . 

i i' Altre memorie del fangue regio di Giouanni , Se Enri- 
eo.e: deila qualità loro fi (uno ne i libri antecedenti copio* 
li mente arrecate , Se approdo ne i gradi fcgùenti h fi leg- 
geranno, e particolarmente nella fine del fecondo, doue il 
il medtffiitio Imperatore in vna inueftitura che li concedè» 
dice à detto Enrico Cala , lllu fin, fidali , & affini noflro d/U • 

Ho. E nei grado quarto parlandofi de i nipoti di quello 
Enrico fi riferifcono le parole delia Cronica fudetta , che 
dicono ; Ob eximia fuinor* , C7* rei preclare ge[ìas ab Enrico 
eius aito, qui fuit affittii Federici /tenobardi . Mà falciando 
quelle cóle lenta dubbio abbondantemente fondate di fo* 
pra , per quel che tocca al noltro principal intento racor- 
darò due luoghi memorabili di Filippo S metio . che d’am- 
bedue detti fratelli raggiona, e breuemente confirma qua- 
to della vita di Giouanni più largamente per altri ilà fcrit- 
to . Quello autore in vno di quelli riferifee vn lècrcto per 
iànar’ allindante le ferite , e dice che il Maellro Alifério 
nell’hHloria Sueua ferine, ch’Enrico Cali hauea curato có 
elfo Giouanni fuo fratello, però gli rifponde che ciò non 
fu vero, dicendo che quell’inclito Capitan generale, riheb- 
44 be la falute per miracolo; onde per quella caufa iafeiando 
di combatter con gli huomini, pafsò nella vita rcligiofa à 
combatter con l'Inferno » Se afferma che di tutto fù tetti- 
monio fuo padre all’hora Soldato ; Videi igiturquo paElt 
omnigena, deplorataquè vulnera momento ferì curantur ■ Re- 
fert Magijìer Altferiut in hijloria Sueua Henricum Cala fa. 
meati ffiatim hoc arcano re flkuijfe fratremeius Ioannem . fed 
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i Cosi ferme detto in- celo aberrar, mi r acuto tnim conualuit Duxille mdytus , — - 

toro, la cui opera, ben- . ' . J 

che <ia Rampata , con_. armijqut abiurati s tcrrents , m Prtncipem tenebrarupt Ormi/ 
tutto ciò per non effe r' ca .l e u,b us dtmicautt :-.lnterfutt hts pater meni Cafartut tutte 
là efib ire "da chVl a t !c lé tempori smi Iti . < il mcdcfimo racoqCa VD altro&CCeffo» ^ 
in Coienaa in prefenza perebe-fèrmendo di fantino Inglcfoche fpaueiHÒnEnritQ 

d ì ce"! e 't c (H m’órVì Vcori Gali cMconeiiorKode, Si mganneuok Vifioni,d*e che 
iiitcruento ùslPAnoca- quefl® Jivccife in prdenza del riferito Imperatore: -Ari 45 
io fifcaie di'». K adii miratali f tu tempore cìrlulaurum mquenabatutènfami*, 
e riconofciutadi c fatto ittfer quei maximus ilu ititmoratur f antinui Jngms * quetm 

far’atto pUWiéoHii dee- p r sft,pus cxtcrntm nrcautt Enricus Cala cortm Enrico iexte 

te parole che riter fee * , ■ r 1 • » . ’ » - i * , . . , ,, 


parole cnc mcr tue * , ’ . ~r' i t , r . » 

mi lito» intitolato Tot- g^oja memoria < » . / 1 ■ u. ■ - 1. ' ji!- addm. 

natili naunUs ir fiera- -. ,pjù grande , e maraqigliofà pcouaè quella, sfaccio hi 
authore Fhil ppo Smetto, vo | uto d arci q uclti giorni di quanto fi è fc ritto di (opra 

inpreffo y enelyi per Mei- * ,9 . ! „ _ „ ,, . r . , 

thionmScij'im.& Petti dell intatto valore di uioqanru , 86 Enrico Cala: » anii ha 
de RaHarifi focioi i ti. thiaramcntc continuato quello, clic pareua più ftu pendo, 
cónk^H’piitrièiKoS e lontano dalla credenza d alcuni, clik la morte dolGi-t 
ftipuiaroad ìi.a'octo- gante Salernitano Marducco, ro perche daik fpeionch# 4 # 
Gio.Bamila d'i Tauerna '«(penetrabili, 6c inaccciHbih della Calabria hd f*fc 4 vfeir 
Cofentino, e prima di la medefima tdtirnonianz 3 , c di’ vantàggio in vna inferite 
lui ne diede fede Notar t j onc j antichiiltmò metallo , nella quale fi riferire chi 
laute oell’iMà città non .folaincntc di Ccouanni tu,nel duello ammamto 
in, disettebre 1659. Maiduceom falerno, miche da fu® fratello Enrico va’ 
k Neii’iitdfo lib ■ 3. fot. altro Giganti chiamato Rubic hello,’ ch’era fumiruéte fra» ^ 
•Jp' tcllo del primo, parimente rellò vinto , & vcei{ò, mentre 

j come in detto pubii quello andò in Cpilrouillarc per védicarla morte di Mar* 

. d? fo p r a Tifi* r ite li leg- ducco, e ritrouando forfè Giauanm paffato à vita religio- 
se, ambedue le quali fa.disfidò Enrico; onde quelli due fratelli triófarono glo~ 
«ne^ArSuiólcli^ riofamente della morte di due Giganti, che per la loro fe. 
Gran t one delia Zec- romita, c difmifura dirobulumnH corpi erano formidabili 
ca nel rcgiitro della fa- ^ tuttJ /t a li a ,Così hà voluto la Maellé Diuina autenticar# 
nicgiia c-ia are. . quello che fi riiroua in più Vaticini) fcritro, che di quefto 
^i^pTe ^.^lofcriue ^ UQ fcruo Giouanni haueua delhnato di rcnouarneleno- 
il Bonatio de rebus for- tùie nel Pontificato correntejE eoa quello anco s’auucra, 
iY 7 i/Um IS ua P dìTo^rà C ^ 1C à quello infigne,!: forti lfimo Paladino flato fuflemol- 4! 
appiedo u p. i./o/.°i jo. t0 limile Enrico , del quale può dirfqche per quetìacagio^ 
n Nel principio dclfo- nc pnncipalmcW hauefle fermo il fionatib ; w Tibt mquavt 
pera de Rebus forticce C rnonalij. qui non mtnus quàm frater lutti glorio fui effut. 
gcihs à ioàneKalà, nei- prodipiofus i» artnit ; e l’Imperatore nell Inueftitura 

la lettera dedicatoria, * r * •/ ’ r . , , , 

dei feudi della Porta, e di Caprile: e Attendente! admirabilc 
pàrn i gt'àdTià J,<> * fortitudine™ tuam ,W*rei militari! peritiate! incomparabilem J 

per- 
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perche con h vittoria ottenuta di Rubichello fi rcfeglo- 
riofo egualmente à Giouanni, e coronò la fama immorta- 
le delle fue marauigliofi gelle, e prodezze . 

Ft acciò s’intenda più minutamente fucccflo così gran- 
de , c prodigiofo fcriucrò in che modo manifeftaro fi fia , 
con riferir'il cótcnuto della rclatione inuiata dall’Auocato 
49 Ficcale di Cofcnza D. Annibale di Raimo all’Eccellcnt 1 " 0 
Signor Viceré Conte di Pcgnaranda, il quale con comune> 
Se vniuerlal’ applaufo . e doppo il maneggio dell’occorren- 
zc più grandi della Monarchia, felicemente quello Regno 
goucrna . accoppiando vna fingolar prudenza , e fapcrc 
all’innata pietà, e zelo di Chrilliana religione, molto de- 
gna della Reale, c Cattolica perfora che raprelenta . Scri- 
ue quello Miniitro. che nel mefe di Giugno dell’anno cor- 
rentc 1 559* inforfe voce, che nella Grotte che foggiace ad 
vna Collina nel Territorio di Paterno, e vicino Magone, e 
Santo Ikefano, Cafali di detta Città di Cofcnzafufscllato 
ritrouato vn teforo da alcuni Cittadini di quei luoghi, gui- 
dati da vna donna che in fogno hauea veduto due giganti 
'Repellici nella Collina di detto Monte, e (otto di loro vn 
gran teforo, alla quale diedero qualche fede per l'antica tra- 
ditione che vi fuife,e per altri moderni fegni.e vifionich’al- 
tr,c pctfone hauuto ne haueuano ; che però la Regia Au- 
dicnza di quella Prouincia delfino il Dottor Angelo di 
Matera gentilhuomo nobilifsimo, e Giudice Regio della 
mcdelima Città, per andare àriconofcer’il luogo, Se infor- 
marfi del vero, come efTegui\efiendafi perfonalmcnte con- 
ferito in elio, e quello ritrouò vna quantità a offa di Gi- 
ganti, c tra quelli vn cadaucro di fedeci palmi, con altre co- 
fc memorabili, delle quali fc vn’atto publico, nè pafsò 
auanti à far’aJtre diligézc, impedito da rna tcmpeflofa bor- 
raica d’acqua, tuoni, e lampi che repentinamente fopraué- 
nero» e ritornato poi à Colènzafe la fottoferitta relatione 
diretta à detto Auocato Fifcale.il quale dall’iflelsa cauò la 
fua per S.E. e perche quella contiene tutte le circonllanzc 
antecedentemente occorfe , fi è fatta qui apprclìo rra- 
fcriuere: 5 ' mio Ofs" “ in efecutione della commi f stani incari - 
** cattimi da coteflo T ninnale-, rifenfeo a, VS-comea zj.drl ca- 
duto ini conferì] feguito dal M altro d'dttt dimena Regia sÌh- 
4 ien%a,Z 3 * ajftjlito da i faldati iella mia Corte, alla Collina det~ 
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fa il Carpirtelo , Territorio di Paterno , Cafale di tjuefla Citta , f 
Micino per tnen et vi} miglio àgi altri Cafali di Magone, e S . Sfr- 
eno./» di fianca aguale fra quello, e quefii fi profonda lagrot- 
ta del Chiamo celebre , e famof a non folo à quei del paef • , ma 
ancora àgli Oltramontani, guidati / ouente da anticheCronache * 
a vi filarla ne’ tempi andaticene' nofìri giorni, come nido di con- 
tinue larue , e f pettri, creduti f piriti inj, mali, a fretti per fur%a 
d’tncantefimo a cufiodirui 'i n gran tefort , vietato perì fmprt 
ad ogn’mo il fc fedirlo , impedendo fi dopi /’ entrata in ejja da 
ama grande, e fèttga laguna , e da Tcelh notturni ,f oliti à per- 
cuotere coniali i vclti df cune fi, il poter maipa fare avanti , 
E cref cinto il grido del tiferò dagno/te antiche medaglie d oro, e 
d'argento ritraiate in efia'ne tra Jt sitile del vicine Carpineta . 
Perfine inedite in quifie antnhità,e degne di fidenti riferifeo- 
no / auerne lanuto in poter Uro di quelle, i he moro finifùmt 
mo franano mprefsanna ufia laureata dall ma patte, e dal- 
/’ altra ma fpiga di f upunio ; Chiara congettura per la 'vici- 
nanza della Vicina SiMà, il rgl antichi halli a un di ef sa, che 
Giganti, Le (trigoni, e Gulcpicran detti , à Cerere adorata copto 
prima inventrice delle biade nell’ I fola, fi trouino miti nelle 
comuni memorie de i cadaverici quelli, e delle medaglie di qpe- 
fa , T{e' pnncipij del me fi paffuto fi deflettono lenuoue dice- 
rie, per efsere indi comparfe ad mgiouancgià efamtnato,tre fi- 
mine, le quali co i cenni, e con le mani lo chiamauano a loro ,da lu\ 
fimate freghe, perche Ve fitte d habito bianco fimili a ’ Confra- 
ti, tutto altro pero operarono quefii cenni, che tirate il gioitane , 
che atterrito fi pofe à carriera fiefa à fuggire, fn che sbigotti- 
to giunto al Cafale racconto il tutto', acqui fio maggior fede fa 
fclalione di coflui , dall'hayer quafi nel medefimo tempo pub(i- 
cato Giouanna Pari fi del Judetto Cafale di Sa» Stefano, d'hq- 
uer veduto in fogno due Giganti frpelliti fiotto il già detto Col- 
le del Carpineto dalla parte della grotte del Chiatte» , e fotfo di 
tfisi m grandfsimo tefiro . Si accoppiarono quefii inditi ’j con li 
due Tufi quattr' anni fono ritrovati àcafo da G impietro Gal- 
lo, mentre ardua la terra: fogni dimaeflofa fabrica fot terranea 
per la loro grandezza \ elauoro ■ Mojfero quefii nuoui motivi 
molti di San Stefano finza darne auuifoà cote floTribunale 
ad andarui di notte à tentar fortuna , f cavando appunto dove 
fi erano trovati iTiifi , hauendo per conduttura l iflrfsa flemma, 
fognatricc, che li guidava per firada col lume d'accefo pino, che 
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f hi amano feda , * di cut ejlinti carboni con rtfiduo di e [fa non 
ambe acce/a io mede fimo i >i ho ritrattato-, onde afsicuratomi del- 
le perfone fofpettt,t di imo in particolare denunciatomi dal Ra- 
glino di Mangoni, l ho meco condotto nel ritorno ; egli è valente 
majlro fa‘oricatort,e corre voce che doppo lo [caliamento fatto di 
notte dalle perfine condotte dalla [emina Jognatrice . [a efsa 
ito in diuerfi luoghi vagando . fmaltendo forfè quel che hauef- 
fe trottato • Di quanto trouai dinuouo in detta Collina feci fi, 
pularne pulhco inftrumento su la faccia del luogo mede fimo , 
con linteruento del majlro giurato, Sindico, Eletti, c perfone più 
Ciuili dclpaefe, e la ftipulatione non fenica merito di riflef sione 
fa accompagnata da cosi tmprouifa borrafca di lampi , tuoni , e 
lapidi pefanrifsimi, che appena, potè fiùirfii tanto forfè più confi* 
4erabile,quanto cben*t*,e/uanita à Cieljereno ■ Contiene l In. 
frumento la funghita , e largherà del luogo , donde furo*)) 
fcauaii i Tu fi grandi, come fi è detto di rara manifattura ', alcu- 
ni di ejji in forma di fedii i , appunto come quelli che fogliano, 
por fi nei fepolchn f otterrà ; quella è di palmi fedeci,equefla di 
dodeci ; di mifura vguale era il cadauere ritrouatoui , lungo a 
fumo palmi Jedeci con altre offa fmifurate , Penero vi fi troua 
rono pe%zji, e Jcheggie di molte vme, e va fi grandi di (reta, che 
'Jlauano Jotto ài Tufi di fmtfurata grand eZZ a commrftiad 
opra di [carpello, e finza calce-, ma prima dai fcauatori di not- 
te, e poi da gl altri di giorno con l’ af sifienza del Maftrodatti 
della Regia Z udienza , e foldati di Campagna recarono in. 
gran parte fracajfati . Ve n erano alcuni dt creta delicati j]ì* 
ma fimileà quella de' buccari di Spagna, ma lagrofsezz* de’ 
frantumi è proportionata alla grandezza delTvrne -, Di quejli 
pero potei à pena portarne vn piccolo pezzetto, che inuio à V. S, 
perche le centinaia dt .perfine tirate dalla curiofità,fiate in quel 
luogo prima dt me, prefero come gioie quelle reliquie, e da al- 
cuni folamente hi potuto ribatterne alcuni ptù grofst frantumi , 
che ritengo per fogno dentro vna carta. L'ijlejs » futeede d eli' of- 
fa grandi ritrouatiui , che paiono di Giganti, e delC offa d’ altri 
animali , fepelitiui forfè per Cantica fuperjìitione dt racchiuder 
[eco le cofe più care, e prttiofe-, pure alcune ofsadi quelle che ri- 
trouai paion tibie , gomiti , braccia , e gambe di Giganti, e le he 
meco portate . Dicono i cauatori baucr trottato vna Caluaria. 
grande è dif mifura, che disfefsi à pena tocca dalla nuoti a aria , 
e da i raggi del Sole, ferì io credo molto più dalla dapocagine di 
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(hi non badando ad altro , chea trcuart medaglie d’oro-, o d'ar- 
gento, non badarono a dtfiruggere , è confermare l invero f bel- 
tto . A i rifa o fi bandi pubhcatiper denunciar fi i detentori di 
quejle curio fi t a, in medico di Rogham ha mutato denti molari 
jìrauaganttfsimi. Circa poi l attinenza de’ luoghi fimo venfi - 
miUsche tra la Collina del Carpineta , e la grotte d{ Chiatte» vi 
fa frada fett erronea f t che la bocca della grotta fa come la 
profana Jogha di quel te fero , che nel feno del colle forjef chiù, 
de Tutto ciò che fi dici di flregherie , & ine ante fimi per rene 
der formidabile qucfla fpelonca par che f fondi sii la for\a 
della greca etimologia del nome > fonando *«•> lo feffo che ma* 
lo -, onde i Dianoli cacodemoni vengen chiamati ; Tiè il rimanero 
qui fio vefiigto di grrca Jtngua è impertinente a quel luogo vi~ 
cinfsimo all'antica Magna Grecia , cy all' antico Pietrine, che 
pur hoggtfi chiamati Pietrine de Greci, Per chiarire il tutto a 
me parrebbe f pianare con l afsiflen^a di quale he Mini fro la 
collina verfo la grott*,cbc fi farebbe con fclo vna,ì,due giornate 
dei giornalieri de’.WcmtCefali-, <y e quanto m occorre di rife- 
rire a V circa l’efecuriine della commi f ione impoftami da 
coteflo Regio Tribunale, ohe però fen% altro refio baciando h 
V- S. lm. Da cafa in Co fionda li \ di Luglio i 6'19- Di V S, 
fruitore affett** Angelo di Muterà Lembi Regio Giudice. 
L'inftrumento publicodcl quale detto Giudice ferme ha- 
uerne fatto, è parimente nella forma che fegue. 

In Dei nomile. Amen. Anno à Circumcifìone eiufdem 
mille fm« fexcentefimo quinquagcfmo nono, Regnante in nobis 
Inuicli (fimo, Sereni [fimo, C atholteo , & fidei defenforc Domino 
tioflro Phihppo de Auftria Dei gratia Rege Quarto , CafìelU » 
Aragonum.vtriufquè Sicilia, Pi leni faltm,Dalmatia,V ngari<e> 
Croati equi, (yaliorum Regmrum fuorum in hoc Citeriori* 
Regno Sicilia ffhciter, Dominante, (yc. 

Die veri •vige fima oElaua men fi s lunij inditivne vnde cima 
IÓ 59 . vcfupra, tyc-' in Monte Chiauchi territorio Paterni 
pertmentiarum Ciuitatis Cofentu huius Prouinaa C.alabna 
C.itrà , (yc- T{os Rutilius TI i coletta de Sanclo Stephano de 
Magone Regius ad amtraclus Index, Ioana Marta de Adorna 
Cai pannane»/! s publica , c ’y Regia authoritatt Tdotarius , & 
Acluanus Regia Auduntìa huius Prouincia Calabria Cura , 
(y tnfrafcripti tefles, T 3 . Alterius Ptrotta Magifcriuratus , 
lo ama Berprdiniis Iulianus Sindicutdefcnfor, T[ot, Ir. Thar 
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mas Pir* tleclus BOiulamnis Mango»!/? Sancii Stepkani > 
Santini leni fini * OHavtanus F{i coletta de Sanalo Stefano , 
Ffnltppus Mactr de Petrafitta > <? Io: lacobus Corti fìus do 
CarpciffjHtoi notum facimus , atquè tefiamur qualittr hodie 
pt*d$tàdfa&c, ad ardane m,C? manda tum Domini V-l,Do- 
flori*\AngeJ&de.Mt(era Laemas Regtj iiulici t Curia Regi) Lo- 
(umnnentu C*ui tariffi fintnc t(S» Ca/ahum,CS'c. cum (pedali 
dilrgaemne. prediche R tgfie A udì ernia , ©*ri x? cum predillo 
Domito Qthgatò perfanahter a cce/simus.ad Montem pradi- 
Sum de C bianco , & proposi* vbi d/t lui tlapfis i» Menfelu » 
mj curYtntn inni 1659. intellixmus fui/se reperto nonnulla 
offrGigantum, <? lapidei ^/eu cant/mes, tT the/aurum.tTf-t? 
tum diidem ef semiti : pr* fatui Magni ficus Dtminut DoBor 
Angtluede M*tera LÌmos vigore fèti' delegai tonti ajfemitfa- 
ranr.nthu/?c- formah*vtrba, italici loqutndo ad moioretn ini 
telhgemi aorta 1 9*c. Signori t II Signor fre.fide di qsaefia Prouin- 
eU^Maébhe/e di Santo Manghi, c Regia Astdien/a . ■*? in par 
titolare, il Sig. D. Annoiale Rapm Auocato F [ficaie di detta 
Regia A udienza m' hanno incaricato, che mi douefsi conferire in 
quello htogoxy t dout fiufif(Ì4ta nect [sarte , e fattole diligendo 
foj sibili per potermi infornare , eh* hauqfse /canato qpefio 
Monte^cfirm quello ritrattato gioita alchimia , egr altre coft d'o- 
ro^ metallo, con afta di giganti io ttfii di e/si, ò altre co/e curio- 
fie.tS' battendo fattoptr le diligente predette diner fi ordini à di- 
uerfie B agline , t perfane di e/se , con le mie diligente, e del Ma- 
flrodatti primo loco defiinato per detta Regia A udienza. fi a 
qua/ì battuto notiria d alcune per font c'hanno delinquito arca 
detti /atto » doue per accertarmi del delitto in genere , mi /ono 
perjonaimente con/trito in qutfo luogo, (X in quefìo Monte coti 
voi predetti per veder la verità di detto fatto , t co» RenTp Dio • 
ni yt?akridi Santo Ste/ano , e Mangoni » che per ardine della 
Regia Audien/a , t /uo Delegato hanno fatto alcune diligente 
l . per ri t muore alcuna delle co/e predette , e come che non fi troni 
altro che alcuni denti di fproportionata m/ura^cr alcune mole 
della mede fimo qualità > "Unite con altre o/sa di morti , e proprio 
in quefio luogo, cofi come fi certifica, e noi ocularmente vederne » 
eh appare ejfer fiato /canato di /re/co, che pare vn fepolcro anti- 
co. già che vi fono flati pofiìquefli Tufi di fmi/urata mi/ura, t 
ben 'accomodati , (? appare la fcanatina dilungherà di palmi 
dodici in circa > fin altre tanti dt largherà cercando per detta 
'j luogo 
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luògo [cattato vifino ritrouate (come vedete) quefh moie, e den- 
ti di fproportionata mifura , e quefie poche grafi* di creta fina , 
che parano ej ter' dii)* fi finifumi, con pochi tifóni di deda , * 
quefii cantoni al numero dt trenta fra grandi , e pìccoli , frali 
quali ne ne fono alcuni di fm furata lunghezza* i* r gh*ZK‘ l > e 
gràfica, li quali apparano ejferbtuut a for^a daderio luogo, 
fé» Monte, già che dalla meta di quello appare ditta fcauatina% 
che d'altera è alti pi» d'vn'huomo&il tutto ocularmente da 
noifi vedtsanQ vedete che facendo quifledibgen^cfi è per fur- 
iato il tèmpo, e minaccia pioggia, balenando, e tuo»ando,e detta 
mote, denti ,r grafie le faccio trafpmare in tffa Regia Audi em 
5 e*, Vita con alcuni carcerati che conduco per tal affetto ini 

fare i* dipinta relation* di quanto lit fotto,(sr h» vifh, tote fai 
ri parte ali Eccellenza del Regno, oltre da quello hi prima feriti 
t» àdetta Regia Audience > e fuo A notato fifeate > alle quali 
mi rmuto-m omnibus ti* per omnia, >XPc. De qttibus omnibus 
fic pfrn&ts p radici»! Magnifiiui Regius ludex, &Deltgatui 
cum maxima infanti* profka indtmnnate,&' fec nettate Regi) 
fifti, tìèc. iuf[t nòt , &C. vt de pradiBrs, ere. pulii cu tu aclurn 
confiture doberemus , € 9*0, tir quia officium nofìrum pùblicum 
mmini denegar* pèff wtui, nec debemut, faButn e fi pra- 
fompublicum attum ad ordinem , vtfupra , &c. alia* magis 
valida, & extendenda ad confilium fapitntum ,fub(ìanna ta- 
nte a faEH , Cjr vernati t in ali quo non mutata, vndè, tire- Pra- 
fentibus JupradiBu , tire. Rutiho liliale tt a Regio ad contra- 
ghi s Indice, A Iter to Perrotéa Magifiro Iurato,lo:Berardtno lu- 
ti ano Sindico, Troiano Jeanne Thoma PìZZ' LltBo de Man - 
gene > Or Sancii Stephani , Sanilo lenifìo, Qr Olla mano 7{i co- 
letta de Sanilo Stephano, Philippo Macro de Petra fila, tip' Io : 
lacobo Cortifio de C depennano , idem qui Jupra T^otarius Io : 
Maria de Adamo aCarpenz* no Cofani* degens manu,i$‘ fi~ 
gno preprint, tire. roganti , C 9'c. Lotus t figni. 

Con la prima rclationedcll'Auocato filiale, cflendofeli 53 
ordinato k continuar le diligenze , fi trouò dal medefimo 
la riferita lama di metallo, con le lettere, oucr caratteri che 
fi dirà, il contenuto della quale non intefo in quelle parti, 
fi mandò à S. £• c di tutto il primo fucccfso, oltre dell’alto 
publico,fi pigliò anco informatione dall’ Audienza . 

Sparla di ciò la fama , con le notitic ch’io tcncua della 
morte del Gigante Marducco , procurai d'hauer copia di 

qnefta 
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quella infcrittione,ouer’epitafio, per vedere ocularmente 
quello che contencua > & hauendolo hauuto d’ordine di 
S. E. con la feconda relatione dell’ Auocato tifcale , per 
chiarezza del fatto qui s’inferifcono . 

Viglietto deirEccellentifsimo Signor Viceré Conte di 
Pegnaranda , con il quale fi rimettono al Preludente 
Duca di Diano la feconda relatione di D. Annibaie 
di Raymo, Auocato Fifale della Regia Audienza di 
Cai abria Città, e la copia dell'Epita'fio . 

54 Remilo la inclufa Copia de Curia del Alogado Fi- 

foni Andai ie Raymo , conelEpitafio que fe ha hallado en 
aqutlla Ciudad,en conformidad de lo que tengo tnfìnuado à lo- 
ca a VS- aquien guardi Dio* . Palalo q.de T^ouemlrc 1659 ." 
Don litigo F ernande^ del Campo . Senor Prendente Duque 
de Diano . Rtgijlrado . 

Copia de Carta que elFifcal de Cofenpia Anibai de Raymo 
tfcriue al Conde mi Senor . 

Ex™ 0 Senor ; 

55 Dejpues de hauer dado quenta à V . jE. del defcuhrimiento 

del fepulcro del Gigante,dóde fe hallaron los buefsos,fe mandi 
in Majlredata con foldados de Campana ,paraque desbì^ief- 
fen dicho fepulcro , y fe pudtefe recono^er fi enei lauta algunas 
cofas predo fas , ypuefto en txtcupion, fe deshi^o la fi linea que 
era compuefia de piedras , y dentro de pocos dtas fe riparò en 
ina laminilla, que efiauapegàda a ina delhts , en la qual efli- 
uan efculpidos piertos Hrfos , los quale f le ledo effluir eh la 
mifma forma que cflauan,yfrlos remito It-V-ìE-for cunò'ftdad, 
no bauiendofe podido entendér én ifta Giudad, no hauiendofe 
hallado cofa Hinguna en.eidicbtrfpuicroif no fs la dìcba lami- 
na . Guarde Dlos à los mudo; anoi que defeo , y he me- 

ne fi er . Cofenpia a 4 . de Oclolre de 1 6 59 . De V. E. fu mas 
humtlde criado S.P.B. Anilal de Raymo. — ^ 1 

Concuerda con fu originai , que fe canferua en e fi a. Secreta- 
rla de luflipia , de que doy fee yo Don litigo Fernande % del 
Campo, Secretano de Su Magcjìad , y de S.E. en efle Reyno , 
Jalua tnéjor comprolapion . Tdapo/cs a q.'deTfouiémlre 165 9 . 
Dan litigo Fernatidc^del Campo . ’ "j • . ... 

6 Copia dell’Epttafio mandato all’EcceU'W Sig r Viceré > 
J e da S.E rimcfso al Prefidcntc Duca di E>iano- 

Dd che 
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che nelnoftro Alfabeto Romano litSralmcnte efplicato» 
forma alcrctanti vcrfiin lingua jFrancclc* 


Vaincu d’Henry Kalà qu'll jfuc appellè au duel 
Des Geants foubs )a tombe icy gift Rubichel 
Qui pour vanger la mori du Marduccus fon (rete 
De Salern’a la Ville tnè pour temeraire. 

Helas de lean Kalà pour l’efpee bien heureufe 
11 eut de fa grandeur la fortune enuieufc . 

E nell’Italiana dice così ; 


Vinto da Enrico Cala , che fu chiamato al duello , 

De i Giganti fottp la tomba qui giace Rubichello 5 
Che à vendicar la morte del fratello Marducco , andò 
Da Salerno alla Villa , & vccifo per temerario reftò . 
Ah di Giouanni Cala per la fpada ben'auuenturofa 
Hebbe di fua grandezza la fortuna inuidiofa. 

Que- 


Digitized by Googl 




PARTE PRIM^A. 211 

Queft'antica infcrittione ftà efplicaca con quello , che' 
fcriuc Giouanni Tritcmio Abbate Peapolitano dell’Ordi- 
ne di San Benedetto nella Poligrafia,ftampataà Francfort 
l’anno 1550. il quale nel quarto foglio del fello libro fri 
molti alfabeti, che vfauano diuerfe natio ni foreftiere nei 
fccoii pa itati > pone vnocauatodai Grammatici diOtfrido 
Monaco Viltemburgenfc, & è quello à punto, col quale la 
fudetta infcrittionc , ouer’cpitafio de i riferiti Giganti 
ftà ferino . 

59 Dice quello autore che Carlo Magno commiferando la 
barbarie della fua natione.tentò di riformar la lingua Ger- 
manica, mà come che ad imprefa aoli ardua foprauennero 
gran difturbii, &c occupationi di guerre , reftò l’opera al- 
quanto imperfetta, nè altro de fuoi fucceffori hebbe più 
penfierodi finirla ; però di quella grammatica, e caratteri 
imperfettamente inftrutto il riferito Otfrido, fcrilTe alcune 
cofe con efii, deili quali poi fi feruirono alcuni Rè Fran- 
co cefi,8c altri Prencipi Oltramontani per cifra,e per traman- 
dare alla pofterità qualche cofainftgne, S: memorabile, ò 
le loro imprefe , e grand’ attioni , ò per lafciar memoria di 
qualche curiofitl, con caratteri d’alfabeto non à tutti co- 
gnito, ne comune! : 

Con quella efplicàndofi il contenuto dell’ Epitàfio , 
m’auuiddi all’impenfata di confirmarfi marauigliofamente 
quanto di Marducco fcrifse il Bonatio di lopra riferito', 6c 
ritrouai , che per diurna prouidenza ne fù 1 pofteri in quel 
rame tramandata ancor la notitia , acciò fi rinouafsc dop- 
po molti fecoli quella del nollro Ciouani,c del fuo prodi- 
giofo valore có indubitata crcdenza;con efferui aggiunto , 
che la fortuna d'Enrico fuo fratello irtuidiando le glorie di 
Giouanni, aequifìatc per mezzo dcll’auuenturofa fua Ipa- 
da, hauea portato parimente la vittoria à detto Enrico del- 
l’altro gigante-, Feci perciò inftanza all’Auocato Fifcale 
D. Annibaie di Raymo di darmi il proprio rame rirrouato 
nella tomba de i ludetti giganti , il quale mentr’ io quelle 
$ ! cofe fcriucua, me lo portò pcrfonalmente da Calabria.con 
occafione della fua venuta in Napoli , e giuntamente mi 
diede alcune mole, e denti dt quei fmifurati cadaueri, con- 
fignandoli con publico inftrumcnto , che fi rifèrifee ap- 
preflo pcr intiero«prr autenticar maggiormente cofi nobi. 

■ D d a le , 
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S Così ferine detto *n- ^ barrati miraculo tnim coriutluit Duxtllt inclytus , — ■ 

tore, la cui opera, ben- r, „ , * 

che ila Rampata , con., arpijque Abiuriti! terreni! * in Pnncipem tenebrarxttt Arme 

tutto ciò per non effe r' f gledibut dtmjcauit z dnterfuit his pater meni Caefareus tutte 
i tutti coinunc.li c tat- • . . ... Y . r ■, , \ r ir v 

ta eiìbire da chi la tiene tempora mi (ti . » il medtìli»0 riconta V0' altr.O «CCCOo»* 

in Co lenza in prefenza perebedermendo di fantino Inglcfe, che fpauentòEntico 
dìcSSm>é°^ Cali co alcanc horccndc» & mganneuok vifioni,<ìiec che 
iuteruento ti:ii*A«oca- quello Evccifc in prelcnza del riferii» Imperatore, ;< Arf 45 
io hifeak di*. Kit, a j e ' a mtratulit eo tempero cìrtu lettor» m inaiati aita tménf ami*, 

quella Proumcu, left», y“ _ 7 . , ' * 

c riconofciuta,fi c fatto in(tr quo* maxi munite Memorai ur h antmui Anglu! » que » 

far’atto pu&iéoidi det- p r r(iipift extcrntut necauu Unncus Cala conni £nrico òexti 

nel hbro intitolato Tata- mmm* c» .).* .tab hit:. ;• I. ' mi- addii*. 

margin naturali! &facr*- Piu grande , e maraaiglioCi pDoua è quellavtfac IDio hà 
Voluto darci 1 ue(ti 8 iorni di quanto ft è fentto dt fopra 
ibiorcm Scjfim. & Pepi dell inuitfo valore di <jiouanni> Se Enrico Cali , anzi hi 
de Panari,! focwi i ti. chiaramente contìrmato quailo, chepareua piò ftupiendo. 
tol* drfH’piittiéiwS c lontano dalia credenza dakuni , dvk la morte dchGk 
flipuiatoad it. d’otto- game Salernitano Marducco, m perche. dalJbf Spelonche 4 * 
Gio.Bamita di Tauetna impenetrabili, 6f inacceliibili della Calabria hi fatto vfei» 
Orientino, e prima di U medefinu tefiimomanza , e di' vantaggio in va» inferita 
lui oc dieJe fede Notar t j onc j antichiillmb metallo , nella quale fi rìfctiltc chi 
rance neii’ilkila città noa dolamente di Caiouanni tu; nel ducilo ammazzato 
àia, di Settébte 165?. Marduecoin Salerno > miche da fuó fratello Enrico vn’ 
k Neil’iiteifo ili. 3. fot. altro Giganti chiamato Rubichello,’ ch’era fimfiruétc fr»* ^ 
U 9 ’ tello del primo , parimente reità vinto , & vecifo . mentre 

l come in detto pubii q UC llp andò in Cafirouillare per védkaTla martedì Mar» 

. df fopra Ti ferite’ (i ieg- duccoyeiitronaodo forfè Gtàuanm paffato à vita «ligio* 
gc, ambedue le quali fa, disfidò Enrico; onde quelli due fratelli triófaronoglo" 

« SlMiSteSfr^ riof ‘ unent: delU mor * c dl dus Gl 8 ami > chE f« r la ioro 

Gran 1 otte della Zec- rof >tà> c difmifura di robiiftiffimi corpi erano formidabili 
* * è' 'h a c! a 1 f °a re b* d tutcj Italia. Cosi hà voluto la Maelli Diuina autenticar# 

m e 1 “ , quello che fi ritroua in più Vaticini; ferie to, che di quello 

alwpo'n^.'t loferiue ^ UQ Teruo Giouanpi haueua desinato di rcnouarne le no- 
li Bonario de rebus for- titie nel Pontificato corrente; E con quello anco s’auuera, 
titer geitis a loanueKa. c h c ^ q U -ft 0 infigne,c fortiifimo Paladino fiato folla moU al 
apprcifo )a p. 1. fot. 1 ao. t0 limile Enrico > del quale può dirli, che per queltacagio-. 
n Nel principio deità- nc pnncipalniéte hauefle fcrittn il Bonitib ; " Tlii mquam 
pera de Rebus fortiter C irnonalijx qui non tninu t quatti f water tuut glortofus efful. 

uletter!Tded!cato \?^*^^!^ prodigiojus in arma ; e l’Itijperatpre nell Inueftitura 
r dei fèudi della Porta, e di Caprile: « Attendente s admtrabile 
firVtndmem tuam ,C rirei militari! periftam meompar ab detti ; 

per- 
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perche con la vittoria ottenuta di Rubichello fi refeglo- 
riofo egualmente à Giòuanni, e coronò la fama immorta- 
le delle fue marauìgliofi gcfte, e prodezze . 

Ft acciò s’intenda più minutamente fuccelFo così gran- 
de , c prodigiofo fcriuerò in che modo manifcftaro fi fia , 
con riferirgli cótenuto della relatione inuiata dall’Auocato 

49 Frfcalc di Cofenza D. Annibaie di Raimo all’Eccellcnt™ 0 
Signor Viceré Conte di Pcgnaranda, il quale con comune. 
& vniuerlal’ applaufo . c doppo il maneggio dell’occorren- 
ze più grandi della Monarchia, felicemente quello Regno 
goucrna . .accoppiando vna (ingoiar prudenza, e fapcrc 
all’innata pietà , e zelo di Chriiliana religione, molto de- 
gna della Reale, e Cattolica perfora che raprefenta . Seri* 
ue quello Minillro. che nel mefe di Giugno dell’anno cor- 

50 rente 1 S59. inforfe voce,che nella Grotte che foggiace ad 
vna Gallina nel Territorio di Paterno, e vicino Magone, « 
Santo Stefano, Cafali di detta Città di Cofenza fulse fiato 
fitrouato vn teforo da alcuni Cittadini di quei luoghi, gui- 
dati da. vna donna che in logho hauea veduto due giganti 
'fepelliti nella Collina di detto Monte, e lotto di loro vn 
gran teforo, alla quale diedero qualche fede per l’antica tra- 
dicione che vi fulfe,e per altri moderni fcgnùc vifionich’al- 
tì,c petfone hauuto ne haueuano j che però la Regia Au- 
dienza di quella Prouincia deftinò il Dottor Angelo di 
Matera gcotil huomo nobilifsimo, e Giudice Regio della 
mcdelima Città, per andare àriconofeer’il luogo, & infor- 
marli del vero,comeclTeguì,'elIendofipcrfonalmcnte con- 
ferito in elfo , c quello ritrouò vna quantità o’olTa di Gi- 
ganti, c tra quelli vncadauerodi fedeci palmi, con altre co- 
le memorabili , delle quali, fé vn’atto publico, nèpafsò 
auanti à far’aJtfc diligézefimpedito da vna tempefiofabor- 
rafea d’acqua, tuoni, e lampi che repentinamente fopraué- 
nero» e ritornato poi à Cofenza fé la fottofci itta relatione 
dirotta à detto Auocato Fifcalc,il quale dalfifielsa cauò la 
•fua per S.E. e perche quella contiene tutte le circonilanzc 
antecedentemente occorfe , fi è fatta qui appretto rra- 
fcriuere: S\ mio Qfs mt in efecutione della commtfuont incari- 

^ ' cacami da coteflo T ributtale, rifenfea a VScotnea 17. dii ca- 
duto ini confettjfeguno dal Maftro d'Jtti dìcote[ìa Regia Ah- 
dien^diZS' ajfijhto da 1 foldati iella mia Corte, alla Collina det - 
... Cc a ta 
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fi i il Carpineta, T erriforio di Paterno , (la/aledi tjuefla Citta, f 
uicino per men et in miglio àgi altri Cafali di Adagcne,e S . Sif- 
fatto. In di fianca aguale fra quello, e tjuefli fi profonda lagrot- 
ta del Chtauco celebre, efampf a non filo à quei del paefi , ma 
ancora àgli Oltramontam,guidati finente da anticheCronache, 
à lifìtarla ne' tempi andati, e pe’ nefiri giorni, come nido di conr 
tinue larue, e f perni, Creduti f piriti inj;rnali,a fretti per forza 
d’incantefimo à cufiodirui in gran trfort , lutato pere fimpre 
ad ogn’ino il fc fi (dirlo, impedendo fi dopi Centrata in >JJa da 
ima grande, e fiz-Z* laguna , e da icelh notturni , filiti à per - 
enotere con I ali t loUidtcuricfi, tl poter mai poffare auanti , 
E errfeiuto il grido del nfiroda notte antiche medaglie d oro, e 
d’argento ritraiate in ejja\xtrade Sitile del 'vicine Carpinolo , 
Per Jone erudite m qui fie anta hità,e degne di fide mi nferifeo- 
no taverne lanuto in poter lire di quelle , de mero finifsim» 
mo franano mprefia ina ufi a laureata dall ina patfe, e dal- 
/’ altra ina f piga di fi vittimo 5 Chiara congettura per la vici- 
nanza della fuma Stelliti, il rgl amidi halitatendi efsa, che 
Giganti, Lefirigoni, e Ciclopi tran detti, à Cerere adorata copte 
prima inventrice delle biade nell I fila, fi trovino inni nelle 
comuni memorie de i cadaueri'di quelli, e delle medaglie di qtft- 
fia , 7s[c’ principi) del me fi pa fiato fi deflarono lenuoue dief- 
rie,per rfserc indi compar fi ad in giouanegià ef aminato, tre fi-, 
mine, le quali co i ceppi, e con le mani lo cliamauano à loro, da lu\ 
filmate freghe, perche veflite ci h alito bianco fimili a" Con fra- 
ti, tutto altro però operarono quejli cenni, che tirate d giovane , 
che atterrito fi pofi à carriera fitfa à fuggire , fin che sbigotti- 
to giunto al Cafile raccontò il tutto ; acqtuflò maggior fede fi 
rela t ione di co fluì , da(l'haufr qua fi nel mede fimo tempo pub fi- 
ca to Giouanna Pari fi del fidato Cafile di Sa» Stefano, d ba- 
tter veduto in fogno due Giganti fepelliti fitto il già detto Col - 
le del Carpineta dalla parte della grotte del Chiavi» , e fitto di 
efsi in grand j. limo tefiro . Si accoppiarono quefli inditi) con li 
due Tufi quattr' anni fono ritrovati à cafi da (jtOtPierro Gal- 
lo, mentre arava fi terra: fegni di rnaefio fa fabrica fot terranea 
per la loro grandezza > r lavoro ■ Mejfero quefii nuovi motivi, 
molti di San Stefano finza darne auuifi à cote fioTrtbunale 
ad andarvi di notte à tentar fortuna , franando appunto dove 
fi erano trovati iTiifi, hauendo per conduttura l ifirfsa J emina, 
fognate ice, che li guidava per firada col lume d'accefo pino, che 
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chiamane teda , i di cui eflinti carboni con refiduo di tjfa non 
anche acctfa io mede fimo mi ho ritrouato-,onde afucuratomi del - 
le perfone Jofpette,e di vno in particolare denunciatomi dal Ba- 
llino di Mangani, l ho meco condotto nel ritorno ; egli è valente 
majlro fabricatore,e corre voce che doppo lo f caliamento fatto di 
notte dalle perfone condotte dalla femina Jognatrtce , fa efsa 
ito in diuerfi luoghi vagando , fmaltendo forfè quel che haurf- 
fe trottato ■ Di quanto trouai dinuouo in detta Collina feci fi » 
pularne puùlico mftrumento su la faccia del luogo medfimo , 
coni int cruento del mafro giurato, Stndico, Eletti, c perfone più 
fiuili dclpaefe, e la ftipulatwne non ftntga merito di rifusione 
fa accompagnata da così improuift borrafea di lampi, tuoni , e 
lapidi peftntifsimi, che appena, potè fiuirfìì tanto forfè più confi* 
doratile, quanto chenat*,efuanita à Ciel fermo ■ Contiene l In. 
frumento la lunghezza , e largherà del luogo , donde furono 
fcauati i T ufi grandi, come fi è detto di rara manifattura-, alcu- 
ni dt ejfi in forma di J edili , appunto come quelli che fogliano, 
por fine i fepolchn f otterrà -, quella è dt palmifedeci,equefla di 
do dea -, di mifura vguale era il cadauert ritrouacoui > lungo à 
punto palmi Jtdeci con altre offa fmfuratt . Dentro vi fi troua- 
rono pe%%i, e Jcheggie dt molte urne, e va fi grandi .di (reta, che 
'flauano fatto ài Tufi di fmtfurata grandezze commrfiad 
opra di [carpello, e fnza calce-, ma prima dai fcauatori di not- 
te , e poi da gl altri di giorno con taf siftenza del Mafirodatti 
della Regia A udienza , e foldati dt Campagna recarono in. 
gran parte fracaffiati . Ve nerano alcuni di creta dell iati fi. 
ma fimileà quella de’ buccari di Spagna, ma tagrofseZZ 
frantumi è proportionata alla grandezza dell’vrnc -, Dt quefli 
pero potei à pena portarne vn piccolo pezzato, che inaio à V. S . 
perche le centinaia dt, per fotte tirate dalla curio fità, fate in quel 
luogo prima di me, prefero come gioie quelle reliquie, e da al- 
cuni piamente ho potuto ribatterne alcuni piùgrofsi frantumi , 
che ritengo per figno dentro vna carta. Uiflefso furie de dell'of- 
fa grandi ritrouatiui , che paiono di Giganti, e dell ' offa d’ altri 
animali » fepelitiui forfè per Cantica fapcrflitionc di racchiuder 
feco le cofe più care, e prefiof-, pure alcune epa di quelle che ri* 
trouai paio n tibie , gomiti > braccia , ‘gambe da Giganti, e le he 
meco portate , Dicono i cauatori hauer trottato vna Calti aria 
grande à dtfmifura , che diifefsi à pena tocca dalla ntiotia aria , 
e dai raggi 4*1 Sole, perì io credo molto più dalla dapocagine di, 

ibi 
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(hi non badando ad altro , che a trottare medaglie d’orox ì d'ar. 
gemo, non badarono à diflruggere , è conferuare l intiero fchtl- 
tro . A i rigorofi bandi pubinati per denunciar/ t detentori di 
quejìe curtofiTa.vn medico di Ragliano ha inaiato denti molar} 
firauagantifstmi. Circa poi l attinenza de' luoghi filmo vcrifì - 
miUycho tra la Collina del Carpineta , e lagrotte di Chiame vi 
fa firada flit erronea e che la bocca della grotta fu « come la 
profana Jogha di que l ecfore , che nel fono del colle jorje fi chiur 
de , Tutto ciò che fi dice di firegherie , & incaute fimi per ren- 
der formidabile qucfla fpelonca par che fi fondi sèi la for^a 
della greca etimologia del nomi , fonando *«*« lo fiefib che ma* 
lo ; onde i Dianoli cacodemont vengon chiamati ; 2Y<* il rimaner ( 
quejto vefl’gio di grecai wgua è impertinente d quel luogo vi~ 
cinfsimo all' antica Magna Grecia , arali' antico Pienone > che 
pur hoggrfì chiama ti Pietrine de' Greci. Per chiarire il tutto a 
me parrebbe fpianare con l'afafien^a di qualche Mmifiro la 
collina verfo la grò t tacche fi farebbe con falò t nad>.due giornate 
de t giornalieri de' ariani Cafalt, (2’ e quanto m'occorre di rife- 
rire d V,$. circa Ptfe culline della comm f sione impofiamt da 
cote fio Regio Tribunale*, ■ che però fen^ altro re fio baciando 4 
V-S. l,tn. Da capa in Co fionda h 5 di Luglio Di V-S. 
fornitore affett ** Angelo dì Muterà Lembi Regio Giudice. 
L’inftrumcnto publicodel quale detto Giudice fcriue ha- 
uerne fatto, è parimente nella forma che fegue. 

In Dei nomini , Amen . Anno à Circumcifione eiufdem 
mille fim 0 fexcentefimo quinqttage fimo nono, Regnante in nobis ** 
Inntcli/fima, Sereniamo, Catholico , & fidei defenfore Domine 
nofiro Phihppo de Aufiria Dei gratin Rege Quarto , Q a fella , 

A ragonum .vtriufjuè $ icilta,Hieru falem,Da Ima ci a, Vngaria, 
Croatiaquè , & aliorum Rcgnorum fuorum in hoc Citeriori» 
Regno Sicilia ffhciter, Dominante, CP*r. 

Die vero vigefima oEtaua menfis lunij inditnme vndtcima 
16 59 . vtfupra, &c. in Monte Chiauchi territorio Paterni 
pertmentiarum Qiuitatis Cafintta huius Proumiia C alabria 
L.itrà , &c. T^os Rutilius Tdicoletta de Sanclo Stepbano de 
Magone Regius ai contraclus IudcXyloanei Marta de Adami 
Carpan^anenfis pullica , CS' Regia aut boriiate Tl»tarius,Ùr 
Acluartus Regia A udienti a huius Prouincia Calabria Cura , 

‘ C T mfraf cripti tefles, tj. Alterìus Peretta Magifier iuratt/Sy 
lo anaci Berqrdinus lultanus Sindicutdefcnfor, ifot. la: T ho- 
mi 
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mas PiSpgi rietini BaiuUmnis M ingoisi & Stufài Stepbani , 
Sancì u.! leni fius , OSavianvs Hicohtta de Sanilo Stefano , 
■ffisiltppus Macer de Petrafm , CjT X»: lacolmt Corti fms de 
Carflci(^4*Di ruHutn facinteas , atquè tefiamvr qualittr bodtt 
prfafafaO'c. ad erdm m, & mandatum Domini V-UDo- 
&ona\Angtà'dfi M aera Leàtos Regi) l tolteli, Curia Regi) Lo - 
CumttnithisCiuiiatitfafafa^ Cafaltum,es'c- cum /pedali 
dalegattone.pradicU Regi* A udienti*, «*ù*3r cumpradtfto 
Domino Delegato perfnodtter occefstmusad Monto» prodi* 
Bum de Canuto , à'+roprìè vbi dai tesela fa in Menfelu » 
mj curVtntn dènDldS 9- mtdUxtmus fuifse reperti nonmlia 
ojffaigantum, & lapidei, feu e an tonati tT tbcfaurum,tyc. 13* 
tum tilde m cf setti tts : pr afa ms MàgnifUui Domina Dptilor 
Angela e de Ma ter a Usmoìnjtgore fa delegatimi} afermofo* 
rammkui&c- firmaltaVerba, italici bruendo ad mamemml 
tellsgenuaeebvn. Sigimi * U Signor Prefide di qitafitu Prouin- 
aa. Ai arche fé di Santo Mdngbo.e Regia Astenga, àòin par- 
ticolare il Stg. D. Annibale Raytno, Avocato Fifialt di detta 
Regia Audieu^a m'bame incaricato ,ch*m douej. ii confmre in 
quello Slogo v e dotte fu fa fiato pea farro * e fattole diligendo 
pof sibili per potermi infornare, cbrbautfse ftanite qpefi» 
Aicme^cHr imputilo ritrovato gioie, alchimia, yr altre cofed’e . 
ro,e menilo, un ofsa di giganti A refi è di ef suo altre cofecurw- 
fe.tsr baiando fatto per b diligente predette diver fi ordini à di* 
uerfe Bigine, e perfine dieftt , con le mie diligente, e del Ma- 
fi rodata primo loco defiinato per detta Regia A udienza, fi i 
qmafi battuto nonna d alcune perfine c' hanno delinquilo circa 
detto fatto , dune per accertami del delitto in genere , mi fono 
perjona/mente conferita in putfto luogo, or m queflo Monte co» 
voi predetti per vederla verità di detto fatto , e con Rtn^o Dior 
ni ,<&■ vintali Santo Stefano » e Mangani , che per ardine de Ita, 
Regia A udienza » e fuo Delegata hanno fatto alcune dibgensge 
; per rkmtare alcuna delle cofe predette , e come che non fi trovò 
altroché alcuni denti di fproportionata mi fura, cr alcune mole 
della medefima qualità , unite con altre ofsa di morti, e proprio 
in queflo luogo, cofi come fi certifica » e noi ocularmente vederne » 
eh appare rffèr fiato fcauata difrrfco,cbe pare un fcpolcro anti- 
co, già (bevi fono fiati pofiiquefit Tufi di fmifurata mifura, e 
ben accomodati , cr appare la fi cavatina di lunghezza di palmi 
iodici in arca, & altretanu dt largherà, e cercando per detto 

luogo 
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luogo [cattato ve fino Yitrouate (come vedete)quefie malfai den- 
ti di fproportionatd mifura , e quefle poche grafi* di creta fina , 
che par otto efserdiVafi fini fimi, con pochi tifóni di deda , t 
quefii cantoni al numero di trenta fra grandi, e piccoli , frali 
quali ve ne fono alcuni di fm furata luétj’he^a 'y iarghtd^a t e 
gr offesa, li quali appartino eficrltkkti a for%* dà detto luogo\ 
fi» Monte, già che dalla metà di quello appare dótta /canarina, 
che d'altera è alta pi» i'vn'huomo,tSrH tutto ocularmente da 
itoifi vedt\anQ vedete che facendo quefledihgenqefi è perturbi 
iato il tempo, e minaccia pioggia-, balenando,! tuonando,! detta 
mordenti , r grafie le faccio traf portare in effa Regia Audien» 
%a,Vha con alcuni carcerati che conduco per tali fato ini 

fare là itfiima relation* di quanto h*fatto,(sr h» vi fio, ent fa- 
re pane ali Eccellenza del Regno , oltre di quello hi prima, feriti 
to- codetta Regia Audience . e fua'A notato fifiate , all* quali 
mi rmhttninomhilìui» & per omnia, > &c. De qttihecs. omnibus 
fic p/rrattis pradittut Magnificus Regiut luci ex , (jrDtltgatus 
cupi maxima infamia prò fila indonnita te.gr fecurhate Regij 
fi fot, CTc. ’ufiìt noi , (ìrc. vt de praditttsi CTc. puhlicufn attuiti 
confi cere deheremus , &c. (sr quia efficium nofirum pMicum 
cfi,<y nemmi denegar* peffutnut, ntc debemat.falhttn e fi pre- 
fetti pìtblicum attum ad ordinem , wtfupra , &c~. alitu magis 
valida, & extendend* ad confilium fapìentum , fulfìann, i ta- 
mi* fatti ? (sr verìtatitin atiquo non mutata, vndè, (ire. Pre- 
fentibus Jupradittit • tire. Rutiho Nicolerta Regio ad contra- 
ttus ludico, Aleerio Perrotia Magifiro Iurato,lo:Brrardtno lu- 
liane Sindico , "Troiano Danne Thoma PiXZ’ Eletto de Man - 
gone » & Sanili Sttphani, Sanilo lenifio, Qr Ottani ano Nico- 
letta de Sanilo Stephano, Philippo Macro de Petra fi Ha, Cr Ioi 
ìacobo Corti fio de Carpen^ano , idem qui Jupra Notarius tot 
Maria de Adamo a Carpendone Cof ernia degens menu, (ST fì- 
gno preprint, Crt. rogatus , CTc. Lotus t fi igni. 

Con la prima rclatione dell’ Auocato fifcale, cficndofcli 53 
ordinato à continuar le diligenze , fi trouò dal mede fimo 
la riferita lama di metallo, con le lettere, ouer caratteri che 
fi dirà, il contenuto della quale non intefo in quelle parti . 
fi mandò à S. £• edi tutto il primo fucccfso.oltrcdeiraito 
publico,fi pigliò anco informatione dall'Audienta. 

Sparfa di ciò la fama , con le notitie ch’io tcncua della 
morte del Gigante Klarducco , procurai d'hauer copia di 

quella 
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quella inrcritcione,oucr’epitafio, per vedere ocularmente 
quello che conteneua » & hauendoio hauuto d’ordine di 
S. E. con la feconda relatione dell’ Auocato Elicale , per 
chiarezza del fatto qui s’inferifcono • 

Viglietto dell’Eccellentifsimo Signor Viceré Conte di 
Pegnaranda > con il quale fi rimettono al Prefidente 
Duca di Diano la feconda relatione di D. Anoibale 
di Raymo, Auocato Fifcale della Regia Audicnza di 
Calabria Citrà, c la copia dell'Epitaho . 

54 Remito iF.S- la inclufa Copia de Carta del Abogado Fi- 
fe al Àmbiti de Raymo , con elEpitafio que fe ha balla do en 
aquella Ciudad,en conformìdad de lo que tengo tnfìnuado a bo- 
ca à V.S- aquienguard* D‘ot ■ Palapo 4 .de P{ouembre 1659 . 
Don litigo Fernande^ del Campo. Senor Prendente Duque 
de Diano . Regijlrado . 

Copta de Carta que elFiJcal de Cof enfia Anibai de Raymo 
eferiue a l Conde mi Senor . 

Ex™ 0 Senor ; 

5 5 Defpues de bauer dado quenta a F. fi. del defeubrimiento 

del fepulcrodel Gigante, dode fe ballaron los buefsos,fe mandi 
<vn Majlredata con foldados de Campana , paraque deshi^ief- 
fen diebo fepulcro, y fe pudiéfe recono^er fi en el hauia algunas 
cofas precioftt, y fuetto en eXtcupon , fe deshì^p lafabrua que 
era compuejìa de ptearas , y dentro de pocos dtas fe reparo en 
•vna laminilla, que ejtouapegàda a vhi 'della t , en la qual ejìà- 
uan efculpidos fiertos • Óeifor , los quale e btbtcbo efyiuir eh la 
miftna forma que eftauamyfilos remito a-FìE.pOr curtofdad, 
no hauiendofe podido cntender én'ifla Ciudad, no hauiendofe 
ballado cofa ninguna enelÀicboftpuhrocfmeesda dicka lami- 
na . Guarde Diosi Fi E- los tnucbos anot que defeo , y be me- 
ne fier . Cofenpa a 4 . de Oclohre de 1 6)9. De F. E. fu mas 
humilde criado S.P.B. Anibai de Raymo. 1 

Concuerda con fu originai, que fe conferua enefla Secret ad 
ria de Iufìipa , de que doy fee yo Don litigo Fernande^ del 
(Zampo, Secretorio de Su Magejìad , y de S.E. en ejle Reyno , 
J aliti tnijo'r comprobapon . Tfapolcs a 4 .'dì Flouiembrt 1659 . 
Don litigo Femande^det Campo . : a 

Copia dell’Epitafio mandato alEEccell'f? Sig r Viceré > 
■* e da S.E rimefso al Prcfidentc Duca di Diano* 

D d che 
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— c j, e j^j uoftro Alfabeto B omino litèralmente efplicato* 

forma altrctanti verfi in lingua Franccfe » 

Vaincu d’Henry kalà quii jfuc appellò au due! 

Des Geants foilbs la tombe icy gift Rubichel 
Qui pour vanger la mort du Marduccus fon fretC 
De Salern’a la Ville taè pour tenìeraire . 

Helas de Jean Kalà pour l’efpee bien heureufe 
Il eut de fa grandeur la fortune enuieufe . 

E nell’Italiana dice cosi ; 


Vinto da Enrico Calà , che fu chiamato al duello , 

De i Giganti fottp la tomba qui giace Rubichello $ 
Che à vendicar la morte del fratello Marducco , andò 
Da Salerno alla Villa , & vccifo per temerario refto. 
Ah di Giòuanni Calà per la fpada ben'auuenturofa 

Hebbe di fua grandezza la fortuna inuidiofa . 

• Que- 
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Queft’àntica infcrittione ftà elplicaw con quello , che' 
fcriuc Giouanni Tritemio Abbate Pcapolitano delI’Qrdi* 
ne di San Benedetto nella Poligrafia, ilampaca à Francfort 
l’anno 1550. il quale nel quarto foglio del fello libro fri 
molti alfabeti » che vfauano diuerlc natio ni foreftiere ne i 
fccoli paiTati, pone vno cauato da i Grammatici di Otfrido 
Monaco Viffemburgenfe, & c quello à punto, col quale la 
fudetta infcrittionc » oucr’cpitafio de i riferiti Giganti 
ftàfcritto. ..... 

59 Dice quello autore che Carlo Magno commiferando la 
barbarie della fua natione, tentò di riarmar la lingua Ger- 
manica, mà come che ad imprefa oofi ardua foprauennero 
gran dillurbi, 8c occupationi di guerre, rellò l’opera al- 
quanto imperfetta, nè altro de fuoi fucceffori Irebbe più 
penfierodi finirla ; però di quella grammatica, e caratteri 
imperfettamente inllruttoil riferito Otfrido, fenile alcune 
cole con efsi , delti quali poi fi feru irono alcuni Rè Fran- 
co cefi, 8c altri Prencipi Oltramontani per cifra, e per traman- 
dare alla poflerità qualche cofa infigne , Se memorabile , ò 
le loro imprefe , c grand’ attioni , ò per lafciar memoria di 
qualche euriofità, con caratteri d’alfabeto non à tutti co- 
gnito, ne comune* : n. -v 

Con quella clplicandofi il contenuto dell’ Epitàfio , 
m’auuiddi gU’impenfata di confirmarfi marauiglioiamcntc 
quanto di Marducco fcrifse il Bonatiò di {òpra riferito', 8c 
rttrouai , che perdiuina prouidenza ne fù à polleri in quel 
rame tramandata ancor la notitia , acciò fi rinoualse dop- 
po molti fccoli quella del nollro Ciouani,c del fuo prodi- 
giofo valore cò indubitata credenza;con efferui aggiunto > 
che la fortuna d'Enrico fuo fratello inuidiando le glorie di 
Giouanni,aequifiatc per mezzo dcll’auuenturofa fua Ipa- 
da, hauea portato parimente la vittoria à detto Enrico del- 
l’altrò gigante; Feci perciò inftanza ali’Auocato Fifcale 
D. Annibaie di Raymo di darmi il proprio rame rirrouato 
nella tomba de i ludetti giganti , il quale mentr’ io quelle 
é, cofe Icriueua, me lo portò perfonalmente da Calabria.con 
occafione della fua venuta in Napoli, e giuntamcntc mi 
diede alcune mole, e denti dr quei fmifurari cadaueri, con- 
fignandoli con publico inftrumcnto , che fi riferifee ap- 
pallo pcnntiero.per autenticar maggiormente cofi nobi. 

D d a le , 
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lei & infigne ricordanza di due grandi , & inuitti antcccf- 
fori di mia Cali, li quali per difccndenza di fangue , e per 
fourano valore ci fanno fenz’alcun dubio credere > come 
pur lo notò TifieUc» Bonatio,non eflergià fauolofi,mà Ve- 6l 
ri i racconti, che per hiperbole di loprahumana fortezza de 
i Paladini fi fcrifserojc che non Tenta raggione la collina, 
ouer monte, che fouralla alla riferita grotte dtChiauco da 
gl’antichi era detta la fcpoltura dei giganti, perche non 
folo il cadauero di Rubichello, màl’ofsa d’altri giganti 
ancora inferraua,c con efsc fenza dubio quelle di Marduc- 6$ 
co, perche tutti quelli giganti, che nc i pattati fecoli furono 
in quetto Regno > e nella Sicilia lì portauano in quella 
gran tomba vnitamente à fepelirlì -, tutto lì raccoglie dal 
fudetto Epitafio , la copia del quale diligentemente oflcr- 
uata con l’alfabeto dell’Abbate Tritemio , benché G fia ri- 
ferita di fopra, con tutto ciò, douendoG per necefsità tra- 
lcriuere.l’iflftromcnto della confcgna del proprio rame , 
nel quale s’inferifce il contenuto, & infieme l’alfabeto po- Ca = 
fio dall’Abbate Tritemio » lì potrà con efsi più accurata- 
mente ofièruar il carattere , e coG anco veder le mole , e i 
denti fecondo la propria grandezza loro, per maggior fo- 
disfattione, e curioGtà di chi la tenga in cole tanto memo- 
rabili, tc antiche • 

Publico inftrumento della conlégna dell’Epitafio.origi- 
, * " naie ritrouato nella fepoltura de i Giganti , & ihfie* 

. me d’alcune mole, e denti delli loro cadauerl ; coma 
anco dell’eGbitione del libro dell’Abbate Giouanni 
Tritemio nella Poligrafia , nel quale fri molti alfa- 
beti antichi è quello, con il quale ftà fcritto l’cpitafio 
fudetto . 

53 : ; ìf. • . : .* * 

Die vige fimo ftxto menfis T^ouembris Mille fimo facente fi- 
mo quinquagefmo nono T^eapoliy VP proprie in Palano fili ad 
prajens refdet ìllufrifsitpus Domtnus D. Càrolus Cala Dux 
Dian>,et Prafdens Regni Capterà Summari^Conflituto nella 
preferita no fra il Magnifico D. Annibaie di Rapino alpre- 
fente Auocato Fif cale per Sua Mae fa nella Regia A udienza 
di Calabria Citta , il quale fpontancamente ajfertfctj. come li 
me fi pajfati venni vna denuntia in detta Regia Audienci , 
che alcuni Cittadini delli Cafali di C ofen^a trano andati a ri- 
tto - 
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trounr in T eforo in nino, collina , anticamente detta il Monte 
Malo, e che con occafione dello fcattameto fatto , fi erano fcouerti 
alcuni cadaucri,& offa di Giga tinche pero parue * detta Regia 
A udienza di mandar ’» riconofcere il luoco , informar fi del 

f eguito , &à quefto effetto vi definì il Dottor Angelo di Mu- 
terà Lemos , Giudice Regio di detta Città di C offenda , il quale 
effondo fi conferito in e f sofie fare vn’ atto puthco dell'apertura , 
* f caliamento, fatto, e dell offa di detti cadaueri, che appannano 
in detta fepoltura,nè potè poffare auanti ad altre diligenze, per 
la pioggia,tuoni,e lupi, che foprauennero,onde fe ne ntornì,por- 
tado all Audienza alcune offa, denti, e mole di fmifurata gran- 
dezz*i* fece relatione di tutto il fuccefo,dicedo eh era necessario 
di paff arpia aitanti folto la collina , e f pianarla, per veder tut- 
to quello, che vi poteua effe re di curiofo, ì di beneficio per la Re- 
gia Corte, con il t eforo che fiera vociferato che ci fufse x di tut- 
te le quali cefi fi pigliò in fomtatione dall Audienz», e fine 
fcrifft anco in Napoli all Eccellentìfùmo Signor Viceré , il 
quale ordini che fi continua fiero le diligenze / udette , quali in 
effetto effendi fi continuatefcauando in detto luogo, e difeopren- 
s dolo , fi ritrouì dentro detta fepoltura digiganti vna lama an- 
tichi fisima di metallo , feto ra me, nella quale era /colpita vna te- 
fìahumana, e fitto di efiafei ver fi di lettere , feu caratteri, li 
quali non s’intefe quello che vogliano dire, attefo non fono co- 
nof cinti, nè vfati in quefli tempi, e co fi parue ad efso Magnifico 
Auocato F fiale di fqrne.nouarelatione à S.E. dicendo che non 
fi era ritrouato altra coffa che vn’fipitafio, feu tnfcrittigne f col- 
pita in detto rame arrugginito, Or inferno dette offa, delle quali 
ogn’vno per curio fità era andato à pigliarne parte , t ne mandi 
per fegnoà detto Eccellenti fimo Signore una mola r con la co - 
pia di detta infcrittiont ». U quale fi era diligentemente efit/tr 
piata da detto rame . .. .... . t ; . * 

E perche fi [par fela fama del detto ritrouamento effo Si- 
gnor Duca di Diano feri f se à detto Magnifico Auocato Fife alt, 
che l hauefit mandato vna relationedi quello , ch'era accorfa in 
quefia materia, con inaiarli copia di detta infcrittione , onero 
epitafio « & effo Magnifico Auocato Fifi cale lo fè Juhito , epos 
tornì àfcriuerli, chelhaueffe procurato alcune mole, e denti , e 
fattoli piacere di donarli la propria lametta , feu rame di detto 
epitafio ritrouato , e li rifpofe che fe non li /uff e fiata (tonfan- 
dola da S-E. I haueria fatto volontieri , portandola top l’-occa- 

’ 'font 
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fiori* dellàffua tenuta in Ffapoli ; Et in effetto effondo poi ef~ 
fo Magnifico Auocato Ftfcale venuto in quefia Fedeli fuma 
C ittà,con la licenza ottenuta da S-Eper attender all' effpeditio- 
ne d’vta fua c auffa , che fi donerà trattare in Collaterale , ha 
portato detto rame deltepitafio, quale in preffcn^a no fra f e 
dilli ffottoffcritti tefiimopij conffegna à detto Signor Duca , e ri- 
conoffciuto da noi , ZSr comprovato appare effser' antichffsimo 
arrugginito, e ctnffumato all'intorno dal tempo , (jr effser il pro- 
prio originale , del quale da effso Magnifico Auocato Fiffcale fi 
mandò à S, E. & a detto Illufìrffs.Sig.Duca la copia ffudetta, 
à me predetto Vuotare e fina , quale appreffso ffe infierirà . 

E parimente effso Magnifico Auocato Fijcale conffegna à 
detto Signor Duca fisi mole, e ffei denti, che apparino cfftr denti, 
e mole humane, ma di Giganti per effser di ffmiffur ata grandez- 
za, quali vifie, e riconoffciute in preffen^a noflra , edell'in- 
f raffermi tejlimonij , affcrtffce effe Magnifico Auocato Fi- 
ffcale effer le medefime che furono ritrouate in detta ffepoltwa 
de' Giganti , er hauerle pofie infirme , & confferuate per det- 
to llluflrtfsimo Signor Duca, per hauercele domandate, come di 
ffopra fi è detto, est* hà procurato di portarcele giuntamele con il 
proprio rime fudetto , 

Delta quale inffcrittione , ffeu epitafid dicendo il medefimo 
Auocato Fiffcale , che in Calabria non s'hauea poffuto fa- 
pere quello che conteneua , detto Signor Duca hà efihito in 
p refenda noflra , e dell'inffraffaritti tefiimcnij vi * libro mol- 
to antico inquarto volume, & alto quattro deta , fiampato 
i Frane fort l’anno 1J5«. il cui titolo è , Polygraphue li- 
bri ffex Ioannis Trithemij, Abbati s Pheapolitani quódam Span- 
heimenfis ad Maximilianum Cafarcm . Acce flit clauu Poly- 
gtaphU lìber vnus eodem aurhore .■ Et battendo aperto detto 
libro, & quello da noi predetti Tfo tare, Giudice, t tefiimonij vi-, 
' fio, (Srrtctnoffeiuto, particolarmente nel quarto foglio delftjlo li- 
bro, dotte detto Autore pone molti alfabeti antichi] limi di diuer - 
ffe nattonì, fra gl' altri è vno’in detto quarto foghi fiotto rubrica 
che dice: Ex Grammàtici! Otfridi Monachi Vuiffcmburgifis, 
apprtffo il quale vi è vn' alfabeto, che fi vede chiaramente effer 
l’tjleffo , con il quale fanno fermi detti feiverfi contentiti in 
detta lametta, & ogni tetteradi detto alfabeto antico timo all' in- 
auro Vh’altra dell'alfabeto nofiro Romano, del quale vfiamo co- 
munemente, effe nè anco effemplata copiò, tutte le quali fono del 
tenore ic forma feguente . Re- 
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Requirente s proindè TJos prafati lllufirijjìmu) Dominiti 
Dux Diani, & Magnificus Fifci Patronus prediche Prouinci a 
Calabria Cura-, quatenus de pradtchs omnibus , i? eorum fin- 
gulis publicum conficere dtberemus mflrumentum ; T^os autem 
<volentes annuere iujhs eorum mandatisi quoniam publicum ejl 
effictum no fi rum , (?iufla pefent‘bus non ejl denegandus af- 
fenfus, propterea ad perpetuam rei memoriamo quorum iute - 
refi certitudine,& cautelammo plenari. fidem y faclum efiexìn- 
dè de pramifsis omnibus , & eorum fìngulishoc prajenspu - 
llicuminfirumentum manu mei fubfcriptt 'N.otarf ac fu bf cri- 
ptorum ludicis , & tefiium in numero opportuno prafentia ro- 
ioratum ■ Ego Petrus loannes de Cefare de P{eapoli publicus 
Regia aut bori tate P{otarius , qui in pramiffts omnibus a f tpra- 
diElts Domino Duetti? fifa Patrono rogatus interfasi? requi - 
fitusfignaui die } menf r,C7* anno quibus Jupra- 
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ARGOMENTO. 

C ontiene quella Seconda Parte l'Arbore , e difcen- 
denza della fameglia Cali , cominciando da Lu- 
douico Padre del Beato Giouanni , e da Enrico Tuo 
fratello, che fondò la Cala nel Regno di Napoli . Si 
porta la ferie de i fucceflori peri loro gradi finoà 
quelli, che al prefente viuono , e fi fonda con molte, 
teflimonianze di Santi Padri , hiltorici grauiflìmi > e. 
publiche fcritcurc . Si chiarifcono li polli che han- 
no occupato , e li matrimonij grandi che han fatto, 
non folo in detto Regno, mà in tutta Italia . Si riferi- 
feono alcune cofe memorabili de iSueui, toccanti 
alla fudetta fameglia , per iftabilir maggiormente- 
quanto della fua qualità, e delfangue regio di lei lì è 
lcritto di Copra; E di nuouo fidifeorre di Bianca ma- 
dre del Rè Manfredi, Ce fu realmente della Cafa- 
Lancia,ò Maletta. D'Enrico Settimo Rè di Germa- 
nia primogenito dell’Imperator Federico Secondo 
carcerato à Martorano con fua moglie , e figli d’or- 
dine del padre in cafa d’Enrico, e Giouanni Cala, c- 
della cagione ; e del danno che à quelli ne refultò 
per hauerli occultamente tenuti. D'altri infortuni! 
occorfi à i difeendenti di colloro , per li quali vfeiro- 
no dal dominio de i loro Stati , eli ridullèro in priua- 
ta fortuna . Della loro llanza, & eflimatione in Na- 
poli^ ritorno in Calabria, e dell'habitatione hauuta- 
fcambieuolmente nell'vna , e nell altra parte, con il 
dominio fin’hora continuato del proprio luogo , do- 
tte i’olTa beate del nollro Giouanni lì conferuauano. 
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LIBRO TERZO, 

GRADO PRIMO- 

Di Ludouico Cali de i Reali d'Inghilterra . 

E i libri antecedenti, c nel principio di quello 
con infiniti luoghi di graui, Se antichillìmi au- 
thori ftà riferito, che Ludouico Cali Inglefc ^ 
nacque dal fangue regale dcll’antichi Uè della 
Gran Bertagna , onde non è ncceflario ripeter inutilmente 
quello, che con proue cosi chiare, e manifcfte fi è fondato} 
come ancora che quello Irebbe per moglie Violante, detta 
lolantedi Borgogna, figlia d’ Adolfo fratello carnale di Kc- 
ginaldo Conte di Borgogna, e dei Pontefice Califto Sccon- z 
do, che per affinici erano parimente de i Reali di Francia, e 
• Sella viu diCalifi» li, d’Inghilterra , come fcriue il Ciaccone, * che parlando di 
fi 1 ' Vi* quello Pontefice, dicetT^ohiltJfmo loco nattcs erat , qutppè qui 

Guglielmi filius ,& Stephani Burgundi* Principum fraterie 
Balduini F lancine Cornila auunculus erat : proximo elicivi afi- 
finitatis gradu Reges Francorum , ct* Anglu r, (sr ipfum etiam 
Imperatorem contingebat . E gii nella dipendenza della Cali 
b Nella parte ì-itlp- Ut, di loiantc antecedentemente riferita il tutto fi vede. b Ho* 
CefanCamptaa Sellavi ra in confìrmatione di quello, che Pacccnnati Autori ne ha- 
ta di Filippo zi nella p j. no fcritto , e particolarmente che Adolfo fulfe fratello car- 
4 cÌomo chH^l^u naIc ^ ^afillo, c del Conte Reginaldo, hi rparfo di portare 
itijt Hifpan.fol. i}5, in quello luogo quello, che fi troua clprcllo in vn quadro» 
doue vanno breuementeregiftrati tutti i Sommi Pontefici, 
con dichiarationc della Patria, Padri, qualità , clettione , c 
cofe più memorabili di ciafchcduno,fri i quali trattandoli 
di Califto Secondo , fi fi mcntione così di Reginaldo, co- 
me d’Adulfo Puoi fratelli, e benché in molti luoghi fi ritro- 
' . : uì»o le medefime fonografie, ad ogni modo di quella, che 

Xjì ' ' - fi vede in San N icolò Tolentino di Roma, nell’entrare al 
primo chioitro del Coiiuento , fi è fatto far vn atto publi- 
TfcRTano T^di co dell'infrafcritte parole, che ftampatc vi fi leggono : In ? 

Ottobre (<$58- Qiule_, C/ugnì nel | 1 19. alti 5 • di F (brini fu eletto Pontefice Guido- * 
inltrornenro.che có Tua ne g ur gognone Arciueficouo di Vienna delli Reali di Franciosi 
fi conferua?! d'reglftra- héblie per fratelli Reginaldo, C? Adolfo, e fin detto Calijlt 

conci regiftro di quella Secondo', egli nonaiolfie matriceuer / baino Pontificale, fie dal - 
ddU Z e* a r c a B ■' U1 ' ° ^ “Itri Cardinali non ucm fife con firmato, e p affiato fine 4 Roma ui 

fi 
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fù con allegrezza, indicibile ricettato- Se ne andò poi a Beneuen ” 
to , dotte dalli principali Baroni di quel luoco li fù giurata obe- 
dien%a,mà perche Ruggiero Conte dt Sicilia in affonda del Con- 
te Guglielmo occupò la Puglia , e la Calabria , il Pontefice 'vole- 
nti armarli contro, mà infermato/!, Ruggiero s'impadronì d'ogni 
cofa’, guarito Cali fio ratinò in Lacerano <vn Concilio di 900. Pre- 
lati-, oue fi determinò di molte cofe ; creò poi 1 z- Cardinalizi fece 
molte Chiefe, ri fiorò le mura della Città, condu/fe dentro alcune 
acqueyconfinò l’Antipapa Gregorio in vn Mondfierio, tenne cin- 
que anni,mefi diece, e giorni diece il Ponteficato, mori alti 13 -di 
Decembre del 11 zq-vacò la Sede due giorni . 


GRADO SECONDO 


Di Giouanni, & Enrico Cala fratelli, ambedue Ge- 
nerali deirimperadore Enrico Sello in Italia. 


: ivi 



A Ludouico Cali , e Iolante di Borgogna nac- 
quero i noftri Giouanni, & Enrico . Il primo à 
Gante Città di Fiandra.^ il fecondo in Sucuia, 
come fi è fcritto: d quindi è che il noftro Enri- 
co taluolta vien chiamato Sueuo> particolarmente dal Rè 
Tancredi nella lettera fcritta al B. Gioacchino . * furono 
detti Gio. &c Enrico ambedue Generali dell’armi dell’Ira- 
perador Enrico Serto, come nel primo , & fecondo libro dr 
quella hilloria largamente fi è fondato; e D. Giouanni Bo- 
nario { fcriue che erano le colonne , e foftegno delle cofe 
dell'Imperio: Ioannes ì O' Bnricut frater, qui Imperialium colu- 
tele» rerum erant . 

Mà trattarò {blamente d’Enrico, che fondò laCafi, c la 
fila fuccellìone nel Regno di Napoli, del quale,oltre la te- 
llimonianza dell’autori riferiti in cento luoghi de i libri an- 
tecedenti , come pariméte nel principio di qucfto, fi fà me- 
rione in alcune hiftorie del Rcgno.& in più fcritture publi- 
che , delle quali dirò ne i gradi feguenti ; però qui non 
lafciarò di regiftrarne vna ,che fuccintamentc molte cofe 
digniffime contiene. Quella c vn’originale inueftitura d’vn 
feudo chiamato della Porta, ouero della Ciambra nel le- 
nimento della Città di Nicaftro. che fi vede continuato 
ne’ fuoi fucceffori per lungo tempo, « giumamente con gptd 

i f il 


d Nel i.libp.%. daln.pl', 
& i.lib.p.i. ntlprincMl- 
t opera del Sonati » . 

c Nella f-j. *.jo. Uki. 
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il feudo di Caprile nel territorio della Città di Martórano , 

Se c quell’à punto doue iìì carcerato Enrico fettimo Rèdi 
Germania, che andò à ricoucraafi jn cafa de i nepoti d’En- 
Nel grida 4 & C4 p.rico> come à fuo tempo diralli . h Suppone parimente la 
fg, fcrittura altre inueftiture , e premi; hauuti dall’lmperadorc, 

8e il merito di cpfeguirne giornalméte,pcr hauer ipefo En- 
rico tutto il fuo hauejein fcruitio della MaclH fua Ccfe- 
rca, lodando la fortezza dell’animo, Se incomparabile fuo 
valore , e finalmente franandolo molto conforme alla fua 
qualità, con titolo d’Muftrc, e diletto fuo parente* dice co- 7 
si: Etnrtcus Sextus Deigratia Romanorum Imperotor /empir 
Auguflus,cr Sitili* Rex.Einrico K ni* llluflri fi deli affini no. 
firo di (éf to' prati am noflram , &bonam aioluniatim . Mosefl 
celfitudmis noflr* flrcnuos quofquè milite s,qui non foluminno- 
flrosftd in fida , ciP* Religioni s boflt, /nfigma fortitudine do- 
cumenta de fi dedijfi, coguouitnus , tojdem iteratis bonenbus 
preclaro ! rtddtrt, repetìtifq-, pr*mijs, (2 domi ampliores femper 
efficere ; Protndè attendente! admirabilem fortitudinem tuam , 

Ci?* rei • nilparisperitiam incomparabile»!, necnon gratiflìma ob - 
fcqttia muquibuj prò celfitudine noflra fortuna s tuas profudi- 
.... flidabo.res,molefltas, damna,C2afftd.u4 aj't* difcrimina pati co- 
ftaniiforeique peBore minime dubitaci, dtgnum te vere, ac fa- 
né cenfuimus, vt fxpc ac multum munificenti* noflr* argume- 
ta prò tefplendrfcant , atque in alijs ad beni agendum ènti la- 
menta facile gl ifant. Tibi igitur pr*nominato Einrico Kala te- 
nore pr*fentium concedtmtts,Q' largtmur de noflra certa feien- 
tia, deliberate, (2 confluito, (2 /pedali gratta prò te , tuifque h*- 
redibus , 12" fuccejforibus ex tuo corpore legnimi defeenaentibus 
in perpetuum feudum de la Porta , alias de la Ciambra , cum. 
vinea adiacente, fitum in territorio T^eocaflri, cum omnibus Iu- 
ribus,achonibus , rationtbusflruBibus, redditi bus, introiti bus , 
proprietatibus, pertinetijfq', iuxta tenorem priuilegiorum concef- 
forumd pr*decejftribus noflris Ioanni Lue * de Medicis Mar - 
turanenfi, atque omnia, & fingala in eis contenta, qu* licèi pr *- 
fentibusnon inferantur , baben tamen volumus prò infertis , (2 
fpecificè declaratis.Dantes etiam,<2 concedentes ubi eidern Ein- 
rico Kala territorium di cium tenunentum Caprile, quodfuit 
paritereiufdem pr*fati Ioannis Lue* » fitum tn territorio Ciui- 
tatis Marturani,ita quod tu, (2 h*redes tui , (2 fuccefiforts tui 
in perpetuum iam dt'clum feudum, vineam , (2 tenirr.entum te- 
nta tis 
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Arati) a T^obisitTA nojlra Curia , & hurcdtbus , {yfucctfifori- 
bus no [ìris immediate , & in capite, fub contingenti, y feudali 
fernitio,quod debcatis grufiate quoties indiceturduxtà vJum.Qr 
Conjuetudmem huius Regni, nullumque alìum in Superiorem,(y 
dominum exindè recogmfcentet propter 7 \{os, atque Leredes,ty 
fuccejfores nojìros • Statuimus ergi , & prefentis prtuilegiq fir- 
mitatejancimus , ut nulla omnino perfona contri huius priuilt- 
gij tenortm audeat te,b*rtdcs, (y J ucce fi ore s tuos mole (lare. In 
chihs rei teflmontum prufens Priutlegium fieri > ty C afareo no- 
jlro figi Ilo iuffimus in pendenti muniti. Datum in Caflris die J. 

Decembris anno M.C X. C-V • E)nricus. 

8 Si fà anco mentione di quello Enrico, e de! fudetto Gio- 
vanni fuo fratello in vna in udii tura d’alcuni feudi fatta 
al Vcfcouo di Martorano dall’lmperadore Federico fecon- 
do) della quale i fuo luogo fi dirà : ‘ Inde ejl quod V entra - ilici gni^. 
bili s Epifcopus Martirani venie ns ad T(»s txpofuit, quod fatui, 
tatti omnes, quas concejfit Serenifiìmui Imperator Pater nofier 
Henricoxy loanni Kal'a in pertinentijs Marturani,fuerunt an- 
tiquitus adeamdem Epifcopalem menfam additi*- E parimen. 
te in vn Codicillo d’ Angelo Cala fuo nipote , nel quale la- 
fcia>c dona la mittà di Caftrouillarc à Lorenzo Marnano in 
quelle parole: K Dono tibi,& bxredibus,&\ fuccejforibus tms in ki{tlgratl.j.tap.ì/ 
perpetuum medtetatem Cafirouillarum,(y proprie illam, quatti 
ohm dignatus ejl tradtre Inutcl'fiìmus , & glorio fui Imperator 
Henricus Sextui H enrico Ral'a Auo meo,ryc. a a .«-.va, : 

Due altre fcritture originali in pergameno fi ritròùano 
d’Enrico, che per la loro antichità meritano d’effere qui per 
intiero portate. La prima è dell'anno 1 196. udii quale 
Giufeppe di Tarfia Patritio Cofentino, tanto in fuo nome, 
quanto in nome d’Antonio fuo fratello minore perdona , e 
rimette la morte di Lorenzo loro padre à Giouanni di Ro- 
berto , 8 i à fuoi protettori, che dice erano l’Uluftri Signori 
Enrico Calà,e Pietro Sanfeuerino - 1 . i; ìRegirtratonell’Archiui 

In nomine Domini Amen ■ Anno Incamationis eiufdem Mtl- della Zecca nel regiftro 
le fimo Centefimt T^onagefimo Sexto. menfe Martijlndùione della fam. Cali arca B. 
I V . apud CaJJanum •, anno vero Domini nofiri Enrict Sèxti-Yìei 
gratta Inuìbh filmi Romanorum Imperatori s fmper Augii [}i, ac 
Sicilia Regis fi", fcehciter amen, filo s Simon de Paterini sditi* 

Ciuitatis ludex , & Iacobus de Ioanne Qaflrouillarum publicus 
Regia authoritate l^otanus per totum Ducatum Calabri* , (y -■ 

. F f 2 tefles 
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ftfies f uh [cripti videltcèti, Andrcai de Indice , Petrut de loanne, 
Antonini T^akili*, ardi] comp/ures noturn facrnus, acque tefla- 
tnur , quod pradiBo menfe eiufdem 4 fi ni fbidem,in nojlri ludi- 
cii,tir tejltum prafentia conjinntus \Uujlns Pominus lofepb de 
Tarpa. Paniti» s Cpnfentinui hic Cpjfant degens cum domo , & 
famiha,cianui, Jet, \ patruus, 0 futor Antoni) de Tarpa plij le- 
gnimi , 0 naturala quondam Paurentij de Tarpa eius fratris 
vtrtnquè coniarteli in minori retate conjhtuti , pronti pt curare 
omuinò , 0 cttm effeBu quod proediBus Antonini habeat rata, 
grata, tsrprma omni futuro tempore infraffriptatn remijfionem, 
0 omnia, 0 pngula contenta in praf enti frumento, quod 
fcilicèt parctre dcbea»t,gr kabeant ineerfcBorit»! pradifii quo- 
dam Laurentij, eorumqueproteBoribus , opem pr*pantibui , 0 
auxiluftoribus, 0 pratile ioanni de ({oberiti de Capro Venerii , 
qui fuit inculpatus , 0 T querelami de morte eiufdem quondam 
Laurentij,0 lllupnbus Enrico Kalà, 0 Petto Sanfeucrmoqui 
dicuntur deitffe modutn pradiBo Ioanni ad interpeiendupra- 
diBum Laurentium. V ndè pradiBus ìofeph tam nomine prò - 
prio,quàm nomine pradich Antoni j minori} remiferut penitui , 
CTomnini in benefeium pradiBorum, remittens nomimbus qui- 
bui fupra, omnia eius iura non vi, 0 dolo , fed charitatiuo affé- 
Bu,0 exemplo Domini nojlri lefu Cirpi , qui pendoni in cru- 
ce prò Juis frutipxorib »s orabat ; 0 ttfnquàm pdelis chripianus 
ad pradtBam indulgentiam , gT remifponem venie ; promittens 
nominibus quibus fupra diBam remifponem , 0 indulgentiam 
omni futuro tempore per fe, fuofque h*redei , 0 bare de s pradi- 
Bi Antoni) haberegratam, ratam , 0 prmam,0hon contrafa- 
terefub pcena vntiarum quinquaginta , 0 nota infamia, 0 taf 
liter turauit tacili fcripturnad Sancì a Pei Euangelia , 0 re- 
nunciauerunt iuribus omnibus, 0c. V ndè fcriptum ep per ma - 
nui mei pradiBi TV orari) proprio meo pgno , 0fubfcriptione ro - 
boratum,0 fubfcriptiombui pradiBorum 1 ud.cii, 0 tepium 
munitum. Datum anno, menfe, loco, 0 Indinone pram:jpi.Lo-> 
fui [igni- 

4* Ego loannes de Paterinii Index tefor, 

Eg° Antonini Tlobilis tefor. 

Ego Petrui de Ioanne tepor, 

•*£ Et ego pra fatui Tjotanus publtcm prafew ptfblicum I«- 
prumentum fcripp, 0 me fubfcripp. 

La feconda fcriuura, ncllacjuale fi fi mcntione del me- 

defi- 
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defimo Enrico è dell'anno 1 a 1 5, c contiene che pofleden- 
do i’illuftri Signori Enrico Cali , 8c Odoardo Sanfcuerino 
li feudi di Santo Lucito, quali tcneuano in comune , 8 1 in- 
diuifi.era lite fopra il feruitio feudale, 8e annuo reddito, pre- 
te fo da cflì per la Chieià Arciuefcouale di Cofenza ; e per- 
che l’Arciuefcouo fi ritrcuaua obligato à detti Enrico, &c 
Odoardo, per la protcttionc che tenuto haueuano di detta 
Chiefa gl’ anni antecedenti apprefio l’/mpcratore Enrico, 
perciò renunciando à detta lite , fi contenta che diano ogn’ 
anno fidamente vn paro di guanti per ciafcheduno , c che 
non fe li poila domandare altra cofa ; quale conceilìone 
confirmò poi rArciuefcoup fucceflbre , Se è del tenor che 
fegue ra 

Ego Riccardus Ffotariusde mandato P omini Opi^onis Ve- 
nerabili! Cufenttni Archiepifcopi hoc pr*fem Inftrumentumu 
ìndice lacobo de Mar turano exhtbitum tranfcripp anno Incar- 
nationis Dominio * mille fimo ducente fimo quintodecimo , menfe 
Martij terti* indnionis. Regnante Domina Co (lamia D eigra- 
tia Romanorum Regina femper augufta, Or Regimi Sitili* vnk 
cum charijftmo filio Jm Federico Illuftri Rege Sitili*, D ucatus 
Apuli * , Principatus C apu* , Regni eius Sitili* anno tertio fee- 
liciter amen. Quontam lUujlres Domini Henrtcus Kald , 
Odoardus Sanfeucrinm Matti Ecclefi * Qufentin * fedir annua - 
tim perfoluebant redditus quofdam prò feudi s Sanfii Lucidi > 
quos adhuc in communi, & indi ufo s retment , & de inftitutione 
pradiclorum reddituum litigium apud eamdem Ecclefiam ver - 
fabatur,ne ob hoc iam confurgeret maius inde litigium , & caufa 
effugiendi litem, contentionem , tanti magi! quia ijdem lllu- 
jìres Domini apud glorio fffm* memori* Imperatorem Henri - 
cum dici* Ecclefi* valdè opprejf*, anni! iam pr*teritis femper 
defenfonem , Or fauorem prfftauerunt \ ; ideo Ego S. Dei gratin 
Cufentin * fedi s Archiepifcopus confila , CT confenfu Capituii 
uofri confi tuimus , iP'concedimu! Vobis pr*nominatis llluftri- 
bus Dominis, vt vos » & veftri hxredei ftngulii anni s nobis par 
vnum chirotecarum pnguli reddant, Or vobis , velveftris h*re- 
dibus nullum feruitium , nec alium redditum nos, fe » noftrifuc - 
cejfores qutramus ... T*lè autèm aliquis aliquandì aduenieme 
6 tempore vobis,vel veftrii hf redi bus hane noftram concejfonem, 
tir mftitutionem timer ario aufit infingere voluerit,(3'eam non 
obferuauerit,anathematis vinculo innodetur , (ir (terni morti t 

caf - 


n Nel primo libro par- 
te prima . 


o Nel foglio 49.ll Ciar- 
lanti nell' Riiloria del 
Sannio lii ro 4. cap. 17. 
Il Duca della ( .nardi* 
nella famiglia Kutfalol. 
J‘7- 


/LIBRO TERZO. 

caftbusmancipetur. Pro veflra veri , & veftrorum bfredum 
fecuritate Alexandro Troiano Sacri Epfcopi , totiufqueCu- 
fnti( ialite r batte ebartam noflr; concejjìonis ferii tre iuffìmus, 
menfe, <3* Indinone fupradiBis. Ego Santi Dei grati* Cufcn- 
tmus Archiepifcopus me fubfcrìpp. Ego Guidus Decanus te- 

fìn Jutn. Ego ìoacbim Cantar teflis fum. Ego 

Tbefaurarius. Ego Phtlippus Canonicus . Ego Rjccardus C li- 
noni cus. Ego Philippus Canonicus me fubfcrtpf. Ego Obi^o 
Archiepifcopus Cufentinus prfdiBum injlmmentutn tranfcri- 
lifaci, ZSP 'buie tranfcripto, <y per omnia pmtlitcr fubfcripft. 

Ego Ioannes Archtdiaconus Cufentinus viJo,& pericolo au- 
thentito buie tranfcripto fubfcripft. >{<• Ego Gui Helmut Cantor 
Cufentinus>vifo>(T perielio autbenticobuic tra f cripto fubfcrip- 
y».*$+ Ego Guillelmus de Felino Cu fentinus Canonicus vifo y (3 
perielio autbetico buie trdferipto fubfripf.sfcEgo Ioannes de Ai- 
bis Cufentinus Canonicus vifo, & perleBo auth-buic tranfcrip- 
to fubfcripfì. Ego Thomas de Pretia Canoniius Cufentinus 

•tìfoAF peritelo authentico buie tranfcripto fubfcripft. 

Hebbe due mogli Enrico . che furono Antonia Lancia, I0 
& Aurciia Cofcia, e da me fi conferuano due bclliiiìmi ri- 
tratti di quelle Signore, le quali vanno /colpite in due qua- 
dretti. che non fi può facilmente difeernere fe, fono dipuro 
metallo, ò d’altra millura; fono però antichillìmi, e molto 
curiofi,c con lettere all’intorno, in vno de quali fi legge: An- 
tonia Lancia Vxor Hinrici K ala. & in vn’ altro: V reità Cofcia 
\xor Hettrici K alà. 

Per quanto tocca alla qualità d’Antonia è cofa nota che 
la fameglia Lancia c originaria di Lombardia delli Marche- t 
fi Lancia , la quale benché grande in tempi antecedenti à i 
Sucui, con tutto ciò con efli s’auanzò à qualità fuperiorc, c 
regia, perche conforme ftà riferito: n La M archela Bianca 
Lancia fù madre di Manfredi Rè di Napoli, e di Sicilia. 

D’Antonia parechefufle fratello Federico Lancia Ge- 
nerale dell/mpcratorc, c Conte, altri dicono Principe di 12 
Squillace , che fu zio materno del Kè Manfredi, come liab- 
biamo nella Cronica dell’ Anonymo nell’anno 1 0 il 

dice , che in detto anno cflendofi tenuto parlamento 
generale in Bari, hebbe detto Federico Squillaci: In eadem 
quoque Curia Fedencus Lancea Principi! auunculus pr.ediBi 
Oaluant fratcrficluscfl Comes Squillacij.e farà lenta dubio 
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la caufa, cfr Enrico Cali lo teneua in Calabria appretto di 

15 fé. P c che poi li fucccffe nel comado, perche foggiuge l’Ano- p Come habbiamo dee 

nymo nel medefimo anno .PrincepsMafredus confi/ tuie Jjlk- nella . P* rtc 

- , r »... ‘ , . feconda libro primo. 

ctamAuuHculum Juum V teartum generatevi tu Calabria, Si- 

cilia ; e lo rcpete appretto parlando elpreffaracnte di Fede- 
rico. 1 à a: wj • fo . 

14 Galuano Lancia fratello di Federico fi troua chiamato q C ° 5 ° 5, ‘ atcr 
zio di Manfredi in più luoghi ; mi particolarmente ne i 

citati dcll’Anonyrao di Federico fccódo,doue fi legge: r Sa- 

» 66 r Nel foglio jtf. ater. 

racent tpjt mijerunt nunctum ad Galuanum Lanceam aiuincultt . t 

Principi s dt Romana. Curia rtdtuntem. E parlando del medefi- 
mo parlammo dice, che fu fatto Piencipc di Salerno, e gra r Nel lòglio 50. e 54. 
Scnclcallo di Sicilia : l » qua Curia Galuanus Lance* Princi- 
pi s auunculus facluseft Corner Principatus Salerni, & magnut 
Regni Sicilia Senefcallus. 1 Mà prima di quelli tépi fu Gal ua* 
no Vicario generale dell’Imperadore in Tolcana» del quale f, CiarlaaHUc.cit.ctp.il. 

ritrouano molte notitic in tutte Unitone del Regno , e foglio j»i. 
molto più ncITannaU Ecclefiafiici, » douc anco fi fì m£tio- 
ne del Marcitele Lancia, intendendo di Federico. •• tt^h'ncTtcmYdì p*" 
1 j Di Giordano Lancia, à chi Manfredi donò il Contado derico , e di Raymido 
di Gioucnazzo dice Matteo Spinello nella Cronica dcll’an- «ppreflo il medefimo 
no 1256 con parole puglicfi antiche : Inchino ttcmpiloRe f>i. 7lì . nuA l 
donati loucna^xp a M. lordano Lanuti Ptamonttft, e ni lo fice 55.56. e nel loglio 466. 
Contee fi dice eh* le frate conjutrino pepane de mamma’, repc- nu ‘ u * 
tendo altre particolarità nell’anno 1 a 5 8-e 6 1 -che parimen- 
te fi leggono nell’Anonymo > che Icriffe delle cofc di detto 
imperator Federico fecondo. 1 

Mà qui non lafciarò di notare yn equiuoco, ò differenza 1 NcI ater 

che fi troua ne i fcrittori di quel tempo; perche con i luoghi S ° 
fin fiora riferiti fi coniirma quello , che di fopra ftà fcritto, 
che Bianca madre di Manfredi fia fiata della famiglia Lan- 
cia, mentre chiamano Federico, c Galuano fuoi zij materni, 
e Giordano confobrino per parte di madre;epurè vcroch* 

16 altri vogliono che Bianca fu di cafa Maletta, la quale era 
molto grande, &: ìlluftre in quei tempi. Nicolò Toppi per 
la fua virtù , & applicationc nelle cofe antiche , dalla Re- 
gia Camera eletto per fuo Archiuario, dice r che Man- y ff C l'aprim pare.d'ori 
Iredi Maletta Conte di Milcno, e di Frigento , e Signo- %m.Tribun.Nt*p. Ubr.+. 
re del monte Sant’Angelo fu auo di Manfredi, Seinconfe- M t' 6 ’ 

guenza padre di Bianca;mà il Duca della Guardia che Ten- 
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capta s mancipetur. Pro vefìra 'veri > & vefìrorum hfrcdum 
fccuritate Alexandre Troiano Sacri Epifcopi , totiufque C«- 
ftntif t*Hter hanc cbartam noflr? concejftonis f mitre lufpmus, 
menfe,&Inditione fupradiBis. Ego Satiri Dei grati* Cafcn- 
tinus Arcbiepifcopus me fubfcripp. Ego Guida! Decanus tei 

flit Jum. Ego loachim C amor teflis fum. Ego . 

Thcfaurarius. Ego Philippus Canonica! ■ Ego Riccardus Ca- 
nonica!. Ego Philippus Canonica! me fubfcripp. Ego Obi^o 
Arcbiepifcopus Cufentinui prfdiBum inflrumentum tranfcri- 
bifteci C SPbuic tranfcripto , Z? per omnia pmtliter fubfcripp. 

Ego Jeanne! Archidiaconu! Cufentinus vifo,& perleBo au- 
mentiti huk tranfcripto fubfcripp. Ego Gui Helmut Cantor 
; Cufentinui, 'u fo.&p e rlcElo authentico buie tra j cripto fubfcrip- 

• pÀp Ego Guillelmu! de Felino Cufentinui Canonica! ufo, C7* 

perleBo autbetico buie tra/cripto fubfcrip p. *f+Ego Ioannes de Ab 
, bit Cufentinm Canonica t vifo, & perleBo auth-huic tranfcrip- 

to fubfcripp. Ego Thomas de Preti a Canoniius Cufentinus 
•Vifo,& perleBo authentico buie tranfcripto fubfcripp. 

Hcbbe due mogli Enrico , che furono Antonia Lancia, 
& Aurclia Colcia, e da me fi confèruano due bclliffimi ri- 
tratti di quelle Signore, le quali vanno fcolpite in due qua- 
dretti. che non fi può facilmente difeernere fe, fono dipuro 
metallo, ò d’altra miftura; fono però antichifiìmi, e molto 
curiofi,e con lettere all'intorno, in vno de quali fi iegge:^»- 
tonia Lance a Vxor Hinrici K ala. 8i in vn’altro: W reità Cofcia 
Wxor Hettria K alà. 

Per quanto tocca alla qualità d’Antonia è cofa nota clic 
la fameglia Lancia è originaria di Lombardia dclli Marche- 
fi Lancia , la quale benché grande in tempi antecedenti à i 
Sucui, con tutto ciò con elfi s’auanzò à qualità fuperiore, e 
„ Nel primo libro par- regia, perche conforme Uà riferito: n La Marcitela Bianca 
Lancia fù madre di Manfredi Rè di Napoli, e di Sicilia. 

D’Antonia pare che fuflc fratello Federico Lancia Ge- 
nerale dell'imperatore, e Conte, altri dicono Principe di 
Squillace, che fù zio materno del Rè Manfredi, come hab- 
o Nel foglio 49.11 Ciar- biamo nella Cronica dell’ Anonymo nell’anno 1156- 0 il 
lanci nell- tintoria del <jj ce ? c ] ie j n detto anno cflendofi tenuto parlamento 

U*Duca ''deila^Guardià generale in Bari, hebbe detto Federico Squillici: Jneadcm 
nella famiglia Rufwfol. quoque Caria Fcdencus Lance* Principi! auunculus pr.ediBi 
3 ' 7 ‘ Gala ani fratcrfaBusfjl Comes Squillacij.c farà fenra dubio 

la 
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jj caufa, cfrEnrico Cala Io teneua in Calabria appreffd di 
13 le. r c che poi li luccefTc nel contado, perche foggiùge l’Ano- p Come hibbiamo dee 
nymo nel medefimo mno.PrincepiMafredus confìttuit Lan- todi f°P ra ne,la P arte 
ctamauunculumfuum Vicari um generai™ in Calabria, & Si- primo * 

alia ; e lo repete appreffo parlando elpreffaracnte di Fede- 
rico. 1 • 

>4 . Galuano Lancia fratello di Federico fi troua chiamato ^ Nel foglio 5 ,. ater. 
lio di Manfredi in piu luoghi ; mi particolarmente nei 
citati dcll’ Anonymo di Federico freddo, doue fi legge: r Sa- 
raceni ipft miferunt nuncium ai Galuanum Lanceam auunculU 1 *** 6 * H ^ 3 *‘ *“ r ' 
Principi s de Romana Curia redeuttcem-E parlando del medefi- 
moparìaméto dice»che fu fatto Prencipc di Salerno,e gra foslio 50. c 54. 
Sencfcallo di Sicilia : In qua Curia Galuanui Lancia Princi- 
pi 5 tuunculus faplus ejl Comes Principatus Salenti , magnus 

Regni Sicilia Senejcallus. c Mi prima di quelli tepi fu Gajua* 
no Vicario generale dell’Imperadore in Tofiana, del quale c Ciarlati loc.cit.cap.n. 
fi ritrouano molte notitie in tutte l’hifioric del Regno , e 
moltopiu nell annali Ecclcfiafiici, “doue anco fi fì milio- 
ne del Marchefr Lancia, intendendo di Federico. •'* ■ ttDeU*£min.Card. Ea- 
Di Giordano Lancia, i chi Manfredi donò il Contado SS,"'! Si gSit 
di Giouenazzodice Matteo Spinello nella Cronica dell’an- *pp«flb il medefimo 
no ri5«5 con parole pugliefi antiche : In eh, fio t tempi lo Rè 1 ^?™’ 
donati Lo uena%xp aM. lordano Lan^a Piamontife , e ni lofice 5 5 . /«/e ncHoglio ^66. 
Contee fi dice cha le frate conjubrino pepane de mamma-, repe- nu-u * 
tendo altre particolarità nell’anno *25 8-e 6 1 -che parimen- 
te fi leggono nell’Anonymo , che lcriffe delle cofe di detto 
ImperatorFedericofrcondo. 1 


‘S 


Mi qui non iafeiarò di notare v;t cquiuoco, ò differenza * Nel fogtìo&eaft ater 
che fi troua ne i fcrittori di quel tempo} perche con i luoghi 8 °* 
fin fiora riferiti fi confirma quello , che di {opra ili fcritto, 
che Bianca madre di Manfredi fia fiata della famiglia Lan- 
cia, mentre chiamano Federico, e Galuano iuoi zij materni, 
e Giordano confobrino per parte di madre;epurè veroch’ 

16 altri vogliono che Bianca fu di cafa Ma letta, la quale era 
molto grande, Scilluftre in quei tempi. Nicolò Toppi per 
la fua virtù, & applicatione nelle cofe antiche, dalla Re- 
gia Camera eletto per fuo Archiuario, dice Y che Man- vJV ,, . 

fredi Maletta Conte di Mileno, e di Frigcnto, e Signo- g»>- Tnhun.Netp. hb r °^ 
re del monte Sant’Angelo fu auo di Manfredi, & in confi- “P- 6 - 
guenza padre di Bianca}raà il Duca della Guardia che feri- 

ue 
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ue largamente della famiglia Maletta 1 crede che padre di 
detta Bianca fù Guglielmo Signore di MalTafra , c 

che il Conte Manfredi fù Zio del Rè» e fratello di Bianca, e 
vuole che ncll’Archiuio della Gran Corte della Zecca* è 
fcrittura > nella quale il Rè lo chiama Zio materno , con le 
parole a uunculus nofier , (sre- fi che l’cquiuoco , ò differen- 
za di quelli autori nafee dall’*#»* > &r auunculus . In effetto 
Vuolfango Lazio b non dice che Bianca fù di Cafa Lan- 
ciaci che fù maritata in Lombardia con vno de i Marche- 
fi Lancii, come anco fcriue Giouanni Villano c à chi fc- 
gue il Duca della Guardia nel riferito luogo . 

Et è credibile che quella Signora del Regno maritata in 
Lombardia . conforme il collume di quel paefe fulfc chia- 
mata col cognome di fuo marito Marchcfa Lancia , come 
moglie del Marchefe Lancia , effendo realmente Maletta , 
onde ammettendo quella opinione, è facile che Fcdcrico.e 
Galuano fratelli del marito fuflcro chiamati Zi; del Rè, per- 
che in effetto tali erano delli fuoi fra tedi vterini > figli pari- 
mente di Bianca, mà nati dal Marchefe fuo marito; Però 
continuando nelli parenti d’Antonia, c nelle memorie di 
fila Cafa .. ' -:t ' 

Manfredi Lancia ne i tempi più moderni rinouò il no- 
me del Rè Manfredi fuo anteceflbre , fù (Jcnerale del Rè 
Pietro d’Aragona, e (Jouernatore dell’Ifola di Malta , del 
quale fa mentione il Campanile nella Famiglia di Loria d 
come anco e di Margarita Lancia forella di Corrado , che 
fù moglie di Ruggiero di Loria Capitano notifsimo nel- ** 
l’hiftorie di quello- Regno, & Ammiraglio di quelli d’ Ara- 
gona, c di Sicilia - 

E di Filippo Lancia fcriue il Campana nell’hifforie di l 9 
Filippo II. * ch’hebbe dall lmpcradore Carlo V: il Con- 
tado di Venafro . 

Aurelia Cofcia feconda moglie del nollro Enrico nacque 30 
da quell’lllultrilfima Famiglia, che mantenendoli ancora 
nello fplendore d'antichiflìmi titoli, conlèrua tuttauia i 
raggi di quella maggior grandezza, nella quale in tempo 
d’Enrico fi ritrouaua ; furono difendenti da quella Cafa li 
Signori dcll’lfola di Procida,c di Vairano, li Conti di Bel- 
ante, e di Troia, e lino à i tempi correnti, li Duchi di Santa 
Agatha; c reltò principalmente honorata dalla nafeita di 

fial- 
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Baldaflare Cofcia.ghefu Somma Pontefice chiamato Gio- 
juanni X X 1 1 1 . come potrafsi vedere dall Hiitorici,chc ne 
fcrÌUODO.£ J' - 


JUl ,’j 


GRADO TERZO 

jì> .0 7 ' 

Del fecondo Enrico Galà Generale dell’armi dell'Ira' 

per adore Federico 1 1 . in Terra Santa. 

oiO. s.l -t . D . 

AL prfme*f?nricoè traditione che nafeefle- 
ro quattro figli , cioè tre maichi > de’ quali il 


P particolarmente nel 
trini li) ièlle famiglie no. 
il i del Regio il ScipiOHg 
Ammirato p.z.fot.^y 



pdmo htbbc fimilmentc nome d'Enrico 
Andalbcrto, il fecondo Erncfto, 8ì il terzo 
Aiberto.fic vna femina chiamata Teodora i 
Io però nelle fcritture , & iiiftoric non ritrouo fatta men- 
1 rione che del primo, e fecondo figlio, li quali nacquero daW 
la prima moglie Antonia Lancia, prima di venir in quello 
Regno , perche Alberto, e Teodora furono figli del fecon- 
do matrimonio , che con Aurelia Cofcia contrafse • 

Del primogenito Enrico detto ancor’Andalberto.è me- 
moria neirinuellitura del Vefcouo di Martorano dell anno 
ixj8. h doue fi fa mentione del primo Enrico , ediGio- h riferita nel graia 4, 
uanni fuo fratello, che non folo viucuano in quel tempo, mi 
molto doppo , perche Giouanni morì , come fi è detto nel 
25 J- Se Enrico li fopraui(Te,per quanto fi raccoglie dall’o- 
pera di Bonario nella lettera dedicatoria della vita fecolare " . 
di detto Giouanni , Se in detta inuellitura anco fi ragiona 
d’ vn’altro Enrico , & è il fecondo > del quale hora lcriuo , 
perche parla delti fuoi heredi , fupponendo che quello mo- 
rì in Siria nel 1 1x9. l’heredipoi fi dichiarano nella fccon-' 
da fcrittura di detto Velcouo, ' e quelli fi chiamano fimil- 
mentc Giouanni, Se Enrico, che furono i nipoti del primo , 
de’ quali dire mo à fuo luogo . 

Hor del nollro fecondo Enrico le memorie fono le piò 
infigni, che di qualunque altro della Tua Cafa, coltone il B. 

Giouanni fuo Zio, 8e Enrico fuo padre , percioche fù il più 
gloriofo , e fortunato Capitan Generale di tutti i fiioi . 

L Era partito per l'imprcfa di Terra Santa Federico Se- 
condo ìmperadore, K llimolato dal Pontefice Gregorio 
nono, 81 indotto dalla gloria, e defiderio di riacquiilare al- 

Gg la 


i riferito nel meiefmo ‘ 
grillo . 


K Come fii eletto nel 
primo libro par. i . e*. 1 5. 
t fi dirà apprrffo nel grado 
4 - e tip- fognante. 
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la Chridianità, & allaifua Corona fucila dil.Regupdt 
Gierufalem , per tagkjoc 4otale;à lui diruta; quando En- 
rico Atìdalbcrto, per obligo di voto fcguitollo jén Qfi^pte» 
«ggiung^do li non piccioli sforzi del Tuo potere alle ilrcpi- 
✓ tofe {ropibc dcll'cifercito lmptrijle v , Guidato da (federali 

di molta fama . Arri'uato Enrico raccoifet/mpcradore con 
grand'antro, & allegrezza, per qu^ljo f^om^,Hjpqi i ’eh« 
fcco porta Federe d’vn grande , la piinja c^gip^tione de’ 
fangui , e l’afpettatione d’vn valorolo . Lo viddefràle 
{quadre acclamato f*4 Seguali riuetHo 7 fra i primi fubli- 
matoi c godendo dt commettere 4 inano fi gloriola li prin- 
cipi] dlvpajgucrra fonia, fofciandp ogn’ajtro da parte, 1 ho- 
norò. con il podo di General comandante ; titolo vfato 
ne gl cllefciti , tuttauolta che’l Preneipp di perfona afflile , J * 
Combattè Enrico;,.* yinfe Soliroano uj;più , c diperfi con- 
flitti^ battaglie, e conquido importanfifsimc piazze ; fi fè 
Signore della campagna, (correndo vittoriofàmente il pae- 
fc,c unto s’approllimò alla Santa Città, che credè 1 impe- 
1 radore efler già vicinaabtotal dominio di quel Regno, Mi 

l’accidenti d'italia , li fofpetti dell’Imperio, 1 iqconiìdenza 
che nacque fopra Uperfona del fuo primogenito , 5 li di- 
llurbi de i.fuoi Generali Ufciati in Italia con il Papa, poco 
fodisfatto di Federjqosfofiero tal diuerfione nell’animo fuo, 
che contro fua voglia s’ioduflè à penfareal ritorno in mez- 
zo delie conquide , cedendo vergognofamcntc alle buone, 

! E u am \i'9 K/c ^ a ^ te ^P cranzc 4i riceu?r dalla diuina mano, da gl’applau- 
cttiondia Cronica, et al- G del mondo,e dalla groftitia della fua fpada quella corona, 
tri ntl meiefimo amo ■ che Federico di propria qruno fi pofe in teda > doppo l’ac- 

cordo da i Scrittori, comunemente pianto , ò biafinato . 1 
Mà il fuo General Enrico fi contentò di redar più follo ce- 
nere di quei fanti luoghi , li quali trieritorno i più viuaci ar- 
dori del Sol diuino,che có biafino ritornar’in italiane lafciò 
che altro Comandante riportalfe à caia quelle militje, con 
le quali egli fuora con honorc,5£ applaufi hauea combattu- 
to . Prefiggi il gcncrofo la vergognofa ritirata dei com- 
pagni, c volle più todo iui morire, che darl’honore al ne- 
mico di veder le fue (palle; Etagià vicino alle dcfidcrate 
mura di Sion, doue fortemente combattendo cadde, quan- 2 S 
' do più fperaua,che di quelle le porte caddfero, cedendo ri- 

uerentemente all infegna vittoriola della Croce l’entrata < 

, Però 
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però non piacque à Dio che cosi felicemente riufciile , ri- 
fèrbandolo ad altro tempo , & à dipendenza più pia, corner 
quella de igloriofi liimi Auftriaci» primogeniti della Chic- 
fa > Rimati dégnamente mentcuol» di rihauer quel Tanto 
pacfc » hcrediti del Signore . ■ ;i‘ " : . .. . 

Mà doue fono le Chiarezze di quello» iè il mordo dvn’- 
impenfata, 8 i horrida morte del noftro Enrico»à pena per- 
ftiife ch’vnfòglio à noi trapafsafse . L'attcfta il raperà dorè 
medelìmo, quando confolando la vedoua moglie >come di* 
remo, mori fcrifse. quafi volefse dire : 

Miri qual viffeìt olii cadenti allori .1 u . 

Anco t Ciprefft futi pohanfpLniori . 1 j.ì, 

Perche terminò felicemente il corfo della fua rita nel conv 
mando. mancò vincendole trionfò fpirando nelle conquide 
deli’armi file vincitrici , gloriofamcnte portate fin’al Santo 
Sepolcro del noftro Redentore » il quale è da credere» che 
con eterno premio di cekfle gloria coronaffe le lue fatiche. 

Meritò il valore d’Enrico cri i profperi fucccfsi di quella 
guerra gl’applaufì del mondo tutto , e ia fua perdita eoml- 
mofse amaramente le lacrime di tutto i’efiercitOjcdelTiftef- 
foCefare. !■• i.i.js; i.- 

Fu foa moglie Lucretia Ruffa , la quale rcflando perciò 
4 vedoua del celebre marito, la confolò l’Intpcradore della 
perdita del morto fuo Generale, dicendoli ch’haucarcfo lo 
fpirito al Signore vicino il fuo Santo Sepolcro,che d-’ le* 
lo del quale era andato à godere, dtffcndcua lei^Sc i f. i fi- 
gliuoli, e che quelli elfo Cefarecon paterno affetto haue ria 
, ìempre amato,protetto,e tenuto come li propri} , & cccone 
vn beilifsimo atteftato , con vna lettera che da quel fanto 
ì 5 luogo negl’idi d’Aprile dell’anno 1 219. con aliai raellc, e 
tenerifsime parole li ferifle . m 

Federicus Romanorutn Imperator , & Rex Strili* . Di- 
ligi* fili*, {raffini noflr* Lucrati* Ruffa falutein • 

Ingenti no/tro tnterore ah humanis exetnptus efl Henrkut 
vir tuus in (imitate Sancla prepc Dottimi tioflri Sepulcrum . 
Jpje è ccelis tuetur te, natofquè tuoi , quos ego in fihos paterna 
charuate'Vjtjuè dthgam, vfpuèfoutho. Confolare igitur,& va- 
le . Hieruf alemldthus Aprilis M. CC.XXIX. F edericut • 
Foras. Lucrai* Ruffe affiti noflr* carifsitn* . A de fi f gii- 
lum impreffum . 
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Nella quale lettera fi vede che l’ifljpcfadore «oil nel fo* 
prafcritto , come nel corpo chiama Cycretia perrifpctto di 
fuo marito diletta parente, & affine» mà oltre di ciò era Lu* 16 
crciia Ruffa d’infignc >. & altp nafeimento > eia, grande^ 
della Tua Cafa baftantemente lo ffimoiffa , por il dominio 
di molti fitati amicamente da que ft» ppffeduff ccbc tucta- 
uiane jqarffcrua, c per li parentado^ooeafcrcgie,. ^pcr 
quel che tocca alli Stali di quefta Cafa > in q^^t;ippi,fflrpr 
no ùwflafliConnffiCaMfliarf»* r W«tfb^^i<>JWOW» j? 
Prencipidi Squillaceli» tnQlirattN &igOOrw^ f^irnpcwta- 
uano ildominiodiqiiclli gr»tJp' 4 t«^«lU GaUj*Ìé> ,a quale *7 
all’hora fi chiana Htà Valle-di GiW \ ì$ Terra dfftiordano , 
nomper altro àmie giuditio.cliefw il dominio di quella* 
adio^ìooodaiDo Ruffo:poffed9H«:f,Mk^WleopipipO(? 

. ... . . .. CO il Signor Duraùctì* GtìMdja , che ferine jifEgarpenw 
flit ZpàLtauan L fna, delle graadeaicdt qjtffta. Cftf» Rwff» i “ màtril'aUriper- 
nclfol-ì 16. fohaggi grandi chiin tempo di Lucrey.i Ruffa deim^a f Fa- , 

miglia 1 ,ijil( nJcu»np,fu il_Conte Pic{fo Ruffo, Marofeial- 1 
lo, VicirieCienclale; 'Sicilia , e C«tUbrij»pcr 
O tome fì legge in odo- l’impilràdnrc FedefiicQ.Siecond'fr» * Jju luGceflìuamcntc^l 
rito Raymiao«c!tom.i',. Come emulo del Rè Manfredi, e li contralto lungo t tempo 

Regno fPflapcru guerra , sella 


ilnLu^iopp^iB^ hinùcra poffcfiibne ckl, Regno eoa. aperta guerra , nella 
nio nell anno 115 }.nchm. quale- Federico , o Cialuano Lancia ambedue ' 4 ij nuterpi ff 
iMAmtymoTFÌdJrUo q^^ 0 Rè » «/‘g»**' delle fut parti, b? bbero gran contcfc 
Stando, folmibì zj. con lui per atfodar la Corona à Manfredi , al quale i R uffi 


iMAmlymoTFtdaìL <ì uh&0 Rè » e fcguaci delle fuc parti, Ebbero gran contcfc 
Stando, folmibì zj. <ou Itti per aifodar la Corona à Manfredi , al quale i R uffi 

grandemente fi oppofern j p & è anco n°to qhc'l Pontefice 
p dì cht fcnnthngn- h e bboiÌDpenfi«ro per odio di Manfredi d’inueffir Rorrdlo 
™c”lgu™LsÌ^I<s dei Gante Pietro Ruffo di quello Regno, e della Si- , 

u altri antichi amori . cilia,per laqual caufa nacque vn'odio.fic emulsione gran- 

de tra di loro, nè Manfredi fi vjdde mai licuro di Concilo , 

' fin tanto cheli macliinò la morte. *) 

« E Rfciahdp altri gran Signori di quella Cafa, della qua- 
»5 9 . il ciórìaotinkrk- le non fi può ferine re fenza farne vn gran volume, come 
^"a^amatc’d^ffnccrffi mo ^i> cgrauilfimi autori han fatto , non deuc tralafqiarlì 
di p,nro Ruffo con Man- Couella Ruffa figlia del Conte di Mont’Alto Zio di Car- jo 
fndi f criffe l Amnymodi | 0 Xeno Rè di quello Regno, la quale alcuni confondono 
fpr* citato dal fil-sy. ad CQn vn ' a | trJ Couella Ruffa fua nipote, che fù Duchelladi 
Seffa , e Cugina deffa Regina Giouanna Seconda, Signora 
fimilmente. molto potente , e cii’haucua in Regno Stati 
molto grandi, mà in effetto diuerfc, pcrciochelvitima fu 
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nipote della prima, come accuratamente l’offcrua il Duca r mi citato luogo i tar- 
della Guardi, 1 Arguendo il di più delie memorie di que- w 354* 
ftaCafa, così lui, come Trillano Caracciolo De Vanirne 
Fortuna il Campanile Se altri autori • 

, , Mà ritornando à Pietro Ruffo, io ne ritrouo vna nobi- 

liAinjatliioij & £ vna Lettera che Ji fcri/se il noflro Ceatp, f *'*■*• P* r - j.ixm +j. 
nel libro riferito di fopra v f cwiajjii biKjiJO» ricordi, c vati- * * T ’+ nHm * 1 ' 
cinij, facendo parimente in efsa mcntione della grandetta, 
efplondore.de fuoi airi- <vn - '.cuti- . 


-, ■ . t •• . ■ : ' -, . , . . 

Epiftola Beati loannii KtJ'a 4(1 Pam- Pnr.ttm Rttfum . 

.• i . •; • j.'. ; ilo’ r 

B lnef Vna die acerpi tiferai tuacpoec multò po fi cum Mefifa* 
»*m m contulijftmtcammendaul Ceefari negotiatua y ex. 
pejuiquè domus tu* necefutatem > ob ftcultetes nulli tur* a te 
fuhUtas, nec dubitetD. V.-quontapt Sértniftima Àiatefiutltro- 
perittoris noftri tenimis dtligit , liftdauitquè ptultum tximsai 
tuas virtHtcjy & fplendentifsimum nttorem tu* pentii', imo ex- 
pofuit mthi quod pofl breue tempus mj(tef te cum Enrico Rqlà 
fratte meo Germani am, quoti no/t mede aie fibi decori , veruni 
etiam lucro, quod oh tempori! angujhai magni f aduni omnes , 
jtdueniente iam diclo fratte mio K.oltdn*ntjtnittet té m pofsej- 
fionem Caftrorum tuor -,* . Tu igitur nè fiiPet ingratut , CT 
deponas mmium fafiumfuperbiamquè , qu*(viuat Deus)origi- 
nem prxbuere laboribùi tua ; educa filios tuoi in timore Dei , C?* 
charitas fìt infgne domus tu* y cui fuit ohm proauorum tuo- 
rum , fciafquè quod quemadmodum lllufttifiima domifi tua 
amplifsimum obtinuit augmentum a Domino ob ckaritatcm in 
pauperes, ita fi charitas dtcrefcetXT ipfa decnfcei y & renerà ve- 
nia tempus , quod numerus tuo rum erit nimtum ptruus ,fedrer- 
tordabitur pientifsimus Deminus charitatir patrum tuorum . 
H*c dicit Dominai > C? finio commenda ni me peccatorum om- 
nium turpifiìmum orationibus v*Jlris .Volt- 


:•* M*»' ’ 
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GRADO TERZO 

CAP. I I. 

D’Ernefto Cala figlio del Primo Enrico , &deifuc- 
ce fiori d'Angelo fuo primogenito . 

Itrouo fatta mentionc d’Erneflo in vna vna 
fcrittura dì donationc, che fece Angelo fuo fi- 
glio à Lorenzo Martano fuo parente d’vna 
parte della Città di Caftrouillari» & à punto di 32 
quella che hnuittifsimO,e gloriofò Imperadore Enrico Se- 
ito imieftì ad Enrico KalàTuo Auo, quale detto Angelo af- 
ferma di poffcdere per fuccefsionc d’Ernefto filo padre . 
t dì eie fi è detta era re *' 1 Qui bi fogna ricordarfi che quella Città, c molte altre 
Utune JelU fcrittura nel Terre, e Calteli! furono da detto imperadore donate ai no- 
frim» rifar.}. ftroB. Giouannb-Bc Enrico ino fratello, acciò ciailheduno 

di loro ne godefse la metà; hot quella à punto che toccò ad 
Enrico donò Angelo à Lorenzo,*; fù per caufa d hauer fe- 
uthàeftà detto 4ifofraS uìtó le fuc P mi nella guerra contro l’imperadore Otto- 
lib.upar.}.tmm.6i. ne," e l’inclufa fcrittura , oucr codicillo che originalmente 
apprclfo di me fi conferua chiaramente così lo dilpone . 

• o - > rV t». * • ; 

àngelus Kalà Laurtntio Morticino S. P. D. 

L /furenti Marnane de T^t apuli amice, affinis carifsime- 

Ego Angelus K alà Ciuitatis eiufdem licèi infirmus car- 
pare manto, vtgea tamen Dei gratin mente , & permaneo in retta 
, log urla, retti fquèfnfìbus, O* recordabili memoria ; t<Pqnia 

dum in hoc pr<ef enti Iaculo p&man/ì, mihi multo fuijlifidelis 
amkus>mif>iquè diuerjtmodè complaatijìi: dubito ne morte pr^i 
uentus non valeam corre fponderefruitqs perni e fidili ter otte 
retfptisy qua fuerunt innumera , C? precipue omnem tuam fa. 
cultatem alacri animo profudijlì , dum elapfis annis fccutus es 
> parta tneas , culti Otho Imperator quarebat me interfeere , & 
gentem meam penitus cxtermtnkre, qua quidem , & malora be- 
neficia fateor me per hanc Epifolam à terccepifse , fateorquè 
quod pojl Deum ipfe <vfquè adhuc viuo tua opera, tuoquè auxi- 
lio ■ Feci diebus prateritis quodam tefamentum fenptumper 
mania lo: de Angela de Ctui tate ?{eapolis,quod confano , ac - 

CfptO, 
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tfpts, rarifico, & etnologo', e T Iteri oh dtuerjas caufas dignè ma- 
nente! mentem meam non exifhmaui tempus tllud opportunum 
« d aperifndtm voluntatem meam circa remuncrationem ferui- 
tiorum per te mihi collttorum , tanto magis quid adhuc non w 
petraueram regium affenfum , quo nunc impetrato , cjr increbe- 
jiente morbo > dono ubi , & heertdtbus , £P* f sccejforibus tuts iti 
perpetuum medie tatem Cajlriuillarum , Gr proprie ili arri, quam 
ilim digitateci ejl tradert Inuittifsimus, ty'glùriafiffituui Impe - 
'ratte Enricus Sextus Enrico %.afit. Auo meo , quampojfidio ex 
fuccetf rione quondam Ernefli patris mei b. m. & ad me, ex c(M- 
fa ipfa fpcttanttm , <JT pertinenttm j dono igitur etra libi cum 
omnibus V ajfiallis , Iuribus , omnibus, & redditibus , franezm 
qutdem , et exiptam ab omni obligarioni , & hypotheeatune rea- 
li, & perfonali , & prtjìatioife quacumquè, cumfruitio^fe» * tnmoUctntìchefrrit . 
adhoa aun tarenorum triginta j x ita quodex nunc in amea, ) (S t fJ)rc & irt h, ku f, troni 
tn perpetuum prxditta medtetas CafinmUarum tranfeat indo- quefla forte di moneta, i 
minium tuum, quam ego Jngeluf ìtala valere volo , 6? intendo f ""jif ' * P ^hMmmo 
iure Ept fiori, fé* doninomi caufa mortis , (jrpro matort , & mo i,i efftmpi appreso il 
tutiori cautela ad futuram timori** frafentem Épificlam , 
fé» donationem caufa mortis Jcrpbere feci per regium. Tdot 4 rium ÌUf u*d‘ Attigni fot- x i. 

Petrum lacobum Laxum de Cturiateffieapolts puhheum regia in quella de" franchi M* 
eutt borriate Tfotanum pertttum Regnam, Siali? CttraFarum, ** 

in prefentia Marci Laurenfis Regii ufi contrattai ludicis , ro ; £ nella famiglia R uffa 
O m proemia fubfinp torum tefiium , vj. Rugerij Beiforte, ^fclrlTrrLTilìlii 
Alfonfo Dentice , Alberto Duro de Cantate flcapohs , Achilia ( dietro R*f- 
Beluifi, Caroli Caualcantis de Cofentia , Retri Saxo, Antoni/ de f° tari d'ero il 

Gattis, Petri de Rugerij , C7* Francifct Rimulo de Marturano , 2 l,rM0 * 
quo: prò tefltbui in prxfentì caufa rogare feci , & vacare , ac eos 
propri js minibus fubfcribere feci in prxfentt Epiftola , fubfcri- 
p rione Iudicts, CT fubfcriptione, (sr figno dicli Ffotarij muniri ; 

Ac Jcrjpta (fi prafens Epijlola in Ciuicate Fleapohs die fecun- 
da Augufit mille fimo ducente fimo vtgefìmo , indizione 1 3 . im- 
perante Domino no (Irò Federico Dei grutialnuittiffimo Roma, 
norum Imperatore femper Augufio,HyeruftUem>& Sicilie Re- 
ge , anno Imperi/ eius primo ; Regni vero anno 1 5 • fed f aliquri , 

legatari^ sf tu hxreditarius pr<efcntetn Epifiolam non feruauerit, 
cartai , & priuetur eius hareditatefeii legato , fé» quali le t eius 
pontone, (jr libi relaxttur,& contingat.quia fìc ordino, vaio, & 
mando ■ Tiotarius Petrus lacobus Laxus . . Marcus Laurenfs 
regali s ad contrattai ludex. Ego Rugerius Beiforte te f or. Ego 

Al - / 
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A Ifonfvs Dentice. Ego Albertus Duro tejlor-Ego Achilli s Bel- 
’ tufi .Ego Carolus Caualcantis tejìor • Antonini Gattus te fiori 
ita tfl qui fupra T^otarius Petrus lacobus Laxus deT^eapoli 
qui Jupra fcnpfììtirin fidem me Jubfcripf \ manuyftgnoqùè pro- 
prio . iocus Signi . v \ 

Ernefto hcbbc per moglie Giuftina Giuftiniana dr fami- 
glia in Génua llluftrifsima, com e noto . e da quefto matri- 
monio nacque Angelo , c Federico, del quale dirò nelca-J 
po feguentc . Dal codicillo riferito fi feorge chiaramente 
quanto potente Signore Angelo fuflc fiato *, fù fua moglie 
Beatrice Marzano figlia di Nicola Maria, Caualicro patri- 
tio Napolitano . . 1 

Era in quei tempi la Cafa Marzano i come in effetto è 
■ , fiata Tempre potentiflima , e molto grande . Di que- 

fia Cafa fi leggono molte volte i Gran Almiranti , i Gran 
Camcrlenghi,i Conteftabili,-ò come diceuanoi Marcfcial- 
li del Regno, e vi furono anco di guerra viua molti Capitan 
"a 1 - Generali *, mà per titoli , e fignofie , i Conti di Squillace, i 
Prencipi di Rollano, e Duchi di Sella; onde (criue Scipione 
y nella nobiliti delle fi- Ammirato, y che per quefto non è marauiglia fe cinque 
volte s'imparentarono col fangue reale , e fianco Regina 
z II DtraMUGHtr- Maria Marzano • 1 11 Duca Gio: Antonio Marzano fu co- 35 
dimetta Famigli* spinti- s j potente , che cffendofi fatto Signore diCapua, aperte la 
ft^!'rmc'nre^mtoK*I firada al Ré Alfonfo d impadronirfi di quefto Regno , on- 
Campamienelfoltii f‘- de il Rè per gratitudine l’honorò con dar per moglie fclto- 
nura fua fi 8 lia * Marino Prcnci P e il Roto™ figlio del des- 
ìi duci dell* Guardia /g to Duca Gio: Antonio , mà il Prencipe ò per odio , ò per 
qurfhfim'gbadalf^ 4 $. ambinone di maggiore fiato fu caufu delle rouinc della lua 
foZeiia Ì Jir * r ,°rJo iuj- cafa , percioch'eflendo morto Alfonfo s oppofe al Rè Fer- 
iti de » diforfi delie fa- dinado con fauorir le parti di Giouanni Duca d Angiò, prò- 36 
mighc nobili dcUtegno . curan£ j 0 (tacciarlo dal Regno , c finalmente d’vcctderlo , 
quando il primo non li riufcille ; E perche la fua potenza 
era grande hebbe per bene il Rè d accomodarli col tempo, 
e di placarlo con promeftà di dar per moglie à Gio: Battifta 
figlio del Prencipe D. Beatrice d' Aragona fua figlia ; e con 
tutto ciò hauendo feouerto altre prattiche, rifoluè di car- 
cerarlo, e farlo morire come legui doppo vnalunghiflìma 37 
carcere ,pigliandofi il Rè penfiero della moglie, e delle fi- 
gliuole, à tutte le quali diede fiato di matrimoni) conucniéri 
alla loro gradezza, perciochc di quelle vna diede per moglie 

ad 
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ad Aleflandro Sfori» Prencipe di Pcfaro , la feconda ad 
Anconio della Rouere Conte di Sora, & Arpino, nipote del 
Pontefice Siilo Quarto , la tenta maritò in Grecia con vn 
Signore di Cafa Tocco de i Difpoti di Seruia, e l’vltima con 
Antonio Piccolomini Duca d’ Amalfijch’era fiata cafato la 
prima volta con vna figliuola del medefimo Rè, mà disdi- 
ce il matrimonio di Gio; Battifta figlio del Prencipe con 
Beatrice , quale poi Ferdinando maritò con ilRèd' Vn- 
gheria . • ~ , ... 

, H r ordi ? r ucft / S r ?" Cafa fu la moglie del noftra Ange- ^ 

^3 lo, e li chiarilcc da piu Icritturc originali, vna de quali e del- Giuliano. Pafam Al- 
l’anno 114 6 . ch“è vna procura per atto publico fatta nella mlianno infili. c,t il 
Città di Martorano da Beatrice Mattana Patricia Napoli- {“campani-. 

tana ad Angelo Cali fuo marito, per venir in Napoli , e ri- Ufil. 141. 
cuperar alcune quantici a; •r-iri promeflì per cauli di do- 
te à detta Beatrice da Nicolò Maria Marianufuu padre 
defonto,in tempo che fi contraile il fuo matrimonio » 

Perfonaliter con flit ut a Excellent Beatrix Mariana Putri- 
titi Tieapohtana vxor legitima , & naturali! Excellent is Do- 
mini Angeli Kalaf abitanti! cu domo ,C7 * f umilia in hac Ciuitatt 
Marturum , ajferuit coram nobis, quibus vt fupra ludico , 2S fa- 
tar io, ór refitbusfe debere confetti ctrtam pecuniarum quantità- 
tem ex caufa. dotium eidem Excellent t domina Beatrici promtf- 
ff per quondam Excellentem T^icolaum Mariam Martianum 
tempore contraUus matrimoni) inter pradtclam Excellentem 
Beatricem , ÓT Excellentem domtnum Angelum x & quia ipfa. 

Magnifica Beatrìx non potefl perfonaliter intere fé in Ciuitate 
Tfeapohs, vel alibi ubi necej tè fuerit, ad recolltgenium^ór per- 
cipiendum fupradtElam pecuniarum quantitatem a diElo q. Tli- 
eolao Alaria, fe'u ab eius bare dibus ; Confifa igitur de fide , pru- „ 

dentia, & legalitate prouidi viri fuprafcnpti Magnifici Angeli 
fui viri , & legitimi adminiflratoris , Crcff cit,conflituit>&' or - 
dinauit ipfum Magnificum Angelum fuum verum, legitimum’y Com( ^ ^ 

acgeneralem Procuratorem . ^ linfìnimento originale di 

Quella Beatrice che fulfe moglie d’Angelo fi legge pari- procura, che fi tQ f" ua “P- 
mente nel fuo teftamento fatto l’anno 1148- neH’iftelTa ^mlìmodrlUPic^dd- 
Città di Martorano, e cosi Dubbiamo in vna fede originale l ordine alUrctenfe della 
del medefimo Notaro che fè il teftamento, il quale dice . SStìSSSSSS^ 
Fidem facio Ego r egius T^otanus Confaluus de Medicis C a nel regiftro dellafami- 
Ciuitatis Mari ur anca fi s qualiter fub anno Incarnatìonis 1 148. glia Cali are. B- 
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inenfe aprili! Jext * inditionis imperante domino nofro Fede' 
rico, Dei gratta tnut&ifjìmo Romdnorum Imperatore fcmper Au~ 
gufo , H yerufalem, & Sitili* Rege, Imperi] eius anno a 8- Re- 
gni vero etvs Strili* anno 43' in Ciuitate Mari urani fub die 5 J 
pr*fiBì' menfn Aprilii , rogatus'àb Excellentt Beitrice A 4 ar- 
cana Patnria T^eapolnana vxore legirima^ & naturali Excel- 
lentis domini Angeli Kala ,■ habi tante cum domo , & fannlta in 
hac pr*di£l a Ciuitate Marturani , confrdftutrivlttmum nun~ 
cupatiuum tejlamentum , CT ifUtr alta adejl infrafririptum 
capnulum • • ; 

Itemvoluit, & mandautt teflatrix ipfon quod fupradtriui - 
Petrus Cala eiut S*res vniuerfalis , & partici, far is foluere de- , 
beat, &• habeat Santi* Mari * de Coratio.poft * in territorio . & 
pertinentijs Ciuitatis Marturani , (pTerr* Srighani per ’fpa- 
tinnì annorum decem ab' di- .ornputanium dite afa s 

quingentum ad rationem ducaib’tUtft qUinquaginra prò quolibet 
anno-,vfquè ad integram fati sfati ionom prAÌtclam prò fua deuo- 
tìone,& innumeri! grati] s recfptis, tJT habitis ab ipfa Bea tifi ma 
Vérgine, quìa f cefi fua volunta i, vt''hH: ì cjr alia patentex di- 
llo te flamento rogato manti fitti qui fipra 7^.0 tari], cui , 0*c. & 

6 h fede originale del in fidem fgnaui rogatiti , requi ftus . c 

fi£tZ°r JST* *T.’ E dal te(hmcto,e fede fudetta fi vede che d’Angelo,e Bea- 
trìce m arcano fi tonferà» tnce fu figlio Pietro Cala, del quale e anco notiria nell Ar- 
•pprefo il detto R .Abbt- chiuio della Zecca, d con occafione ch’eflcndo fiata d’ordine 
*dcUa città di còfinzaft Rè Carlo Primo fatta annotatione , c fequeftro delle 

fi Hi 1 ml re i‘firo dipo- robbe,chc pofledeuano li Caualieri Templari) nel Regno di 39 
pia riferito . Napoli.frà l’altre fi vede edere fiate annotate, e fequellrate 

d nel taro ,fei fafeieo . duc cafc g randi con g iardino di dctta Religione, che fi dice 
1» fonato 4 1 -fot, 1 1 , fufifero fiate prima pofledute da detto Pietro in Caftrouil- 
lare, come dalla fede che ne fa il Dottor Antonio Vincenti 
Regio Archiuario,dicendo:i»«r attera bona nominantur do- 
mus du * magn*, qu* fuerunt Petn Cala cum Sorto fit* in Pla- 
tea Cafrouillaris . 

Quello Pietro fù marito di Lelia Grimaldi nobilifsima 
di Gcnua, e benché hauefie tenuto le cafc in Caftrouillare, 
Città donata da Angelo fuo padre à Lorenzo Marzano.tut- 
tauoltain vn publicoinftromcnto del medefimo an- 1 248. 
e che fi conferita' erìgi- c è chiamato Patritto Napolitano, & in elio fifa mentione 
nalmeme , & è regiflrato d’vn f uo fig|j 0 primogenito chiamato Erncftó , che pari- 
tino delia famiglia. mente hcbbe per moglie vn altra Signora Gcnouele detta 
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Fuluia Spinola ; hor’ affé rendo il padre che detto Ernetio li 
era molto obediente.e che habitaua con cafa, c famegliain 
Genoua > doue lì viueua più fplendidamentc che in Caia" 
bria. & hauea perciò bifognodi fpefa maggiore » Sx in con* 
fequenza d'eflcr'aiutato > c i'occorfo da lui , li dona vn feudo 
«Imo delia Porta» ouer delta Ciambra vicino la Città di 
Martorano, con Tuoi huomini , e valfalli , e con il pefo fola* 

. mente dell’addoa di fei tari d'oro alla Regia Corte. * Equi 
40 per chiarezza della certa , & indubitata fua dipendenza dal 
primo Enrico Calà , è da notare che quello feudo è quello 
che fu conceduto dall’lmperador Enrico Sello à detto Pri- 
mo Enrico, giuntamele con il feudo di Captile :> dotte fu 
carcerato Enrico Settimo Rè di Germania » cort Aghefe 
d’Auftria fua moglie, 8 e così fi conclude chedaì tenore 
di quelle fcritture lì chiarifcc (alinea , e dipendenza d’Er* 
nello iccondogenito del Primo Enrico, indubitata niente 
portata lino al Secondo Ernelloi,.di^ «ni ragitmaUtafìror 
mento fuderto, il contenuto del quale qui s’inferiice » - 

in nomine SanEl*-, CP* Individua Ti mi rutili Anno Ine ama- 
timi! mille fimo ducente fimo quadrale fimp oBam\ imperante 
demmo no (Irò Federico Dei gratta inaici ifftmo Romanorum 
Imperatore femper Augii fio, Hperujalem ì £p* SiciliaAtqgé^lmpi- 
rijeiut anno %'d.Regnorumvtro SicHue anno ^i%fipkmeii,Amcn- 
Dte io. menfis Augufti 6.i»diRi<am apud Mahtranum» 'Hot 
Mauritius Falafitìna de Alartorano regaiit ludex Ciuttaiu ip- 
fius. Oli ue ri us de G attis etuf le Ciuitms pubiitusfkr ma n* Prp- 
utnetam V editi Gratis, eS' Terra lordante auBontatt regia 
T^otarius , (F fuh f cripti tefies adhoc fpectaUtcr vomii ,-55* Wt* 
gatt,v 3 . ludex Mauritius Falafctna , Philipp ti t-Saxus, Aloyc 
fìus Fala/cina , TiinUus Morata , ì canne s Frtmktnui de X>- 
liano, Fficolaus DaiiH*s,& Frane ficus de T or fi a Ctutìnìit Gk- 
ftntirti tir* Scipio Marahrtllo, pr «finti /cripto pubiico nfimmjk- 
ctmus,(T tefiamur qatd prtdiBo die ibidem in mfirt frrfitsXit 
confiituto Dìio Petro Kald Patritio Fitapelnamqui fpoùfiafiq- 
rutt coram nobis fie tenere , & po (fi de re mxtc , CF* rattonubuittr » 
immediate , or in capite à regia Curia quodam feudum mmina- 
tum vulgo de la Porta > alias deh Ciambra , vna cum vinea in 
lenimento Ciuitatit fileocaflri, & etnfiderans quod Emefim 
eiui legtt'mus , naturali s , & primogenitui filiui 1 ndiget maiori 
auxilio ì tS' fuppetijs ab ipfio Peno eius patre^quia manti cum i«- 

H h a mo. 
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tuo, GT fonili* in Ciuitate lanuenfi, ubi fplendidius, Gr maiori_ 
cum imptnfa viu'tur, tanti) magis qucd rj{ pii obediens , & tx 
hit, GT alt)s plunbus de caufis mentati aus dirne mouentibus , 

\ cr propter amorem patern um,Cr amoretti Omnipetcntu Dei,qua 

propttr non per errorem,Jed firme, GT confultè, fiat un, & delti 
berauit in acte eiur mentis donare, cedere , (jr relaxart donatismi! 
titulo inter viuos eidim Hernejlo pradittum fudum -, (ST vi* 

, neam,idt'ohodie pradtttó die coramnolis cxfua mera, libera, GP 

• •„ fpontanea voluntate,omn‘ meni, dolo fuafionecefiantsbus dedita 
i donanti donationis titulo irreuocabiliter inter viuos eidem [der- 

ni fio alfenti , tanquam fra finti , GTpro eo acctptante , & (hpu- 
lante me Tiotario publico ratione meiojfiiij , c T in perpetuum 
tradtditt ftudum pradiclum /eù bona feudaha.qua ipfc prò fie-GT 
»A .j.v. .j V ’V^osì» alijseiulfumiHe tenetjiabet,et pojfidet ex fuccefijìone domini quó~ 
a...» MiVab-i' étm jéMgdifUtnit Jteii & ad tmm ex caufa tpja fpcciantia, GT 
unir: * fi * . Cnpoftt* in ditta Ciuitate T^eocafiln.em/què 

,t ftrtiHtnn'jt^um bommlbu/vafiallis, iuribus, redditi! us , Gr ra~. 
ticnibu Mk parti bus , Gr omnibus, franca quid mi , gt ext mpta ab 
orimi olligatiine . C 7 bypothecattone reali, cuci perfonah, onera, Gr 
prefittane quacumquè, cum feruttìo,fem adisca tetri tarinorum 
ftXrVxhll indo eidim regali Curia , tunc quando Barotubus , cjr 
-a/ift fietfiatarijs futrit indjBum per tpfam rrgiam Curiam 
prudute ftl'kiiiumrfvctiee.ìndicetur * ita qucd ex mene in ante* , 

GT inferpetuS prf ditti fiudu.& vinta tx prafentis mfiruml’ti 
-vigore tranfeat in detnintudnli H ernrfii^ad babtndum bona ip. 
fi fupM thnata^ocnimc m antea per tandem Hernefiun » Cf 
fàcce fiorellini, fic fianca, trillerà^ Vt fupra,cu.iurìbws\rati» 

■ miài, & pertinenti)! e tur omnibus, & cum integro fiata ipjo- 
-Mtk dimtnindiì relaxandi , fruendi ypofifidendi, esr /attendi de 
eijfctem b»nri\ ac torum omnibus quidqutdtjdcm Hemefih, eius 
-b*redtbHS,4jr fiucce fionbus placuerit ,tfr.vifum fuetti, tanquam 
-«A rtipfa-proptt* ipfius, ut virus, & integrali! dommus torum- 
: drm#ad tenmdum bona per eundem H trite fium , huredes , & 
fuiCefeores ■ ews immediate , Gr in capite à ditta regia Curia 
•fiubpreàìtto frruitiofeà adhoa tarinorum fex, profilando, GT ex- 
hibendo eidem Regia Curia omniyit<.tetnpore, quando dittum ' 
: feriti liti m mdittum fuerit generali ter *,vt decet, dans,conccdens , 

Gr ctdìnt’dtttus Petrus omnem attionem perfonalem , et realem , 
naturaUm-ij.it dircttam fibi competens , et competentem , et com- 
petituram adutrfus perfonas qnafeumque ratione dtttorum ho- 
norum, 
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norum.et ipforum bomitiu, vajfallorum,iuriem,&‘ pertinenti 
rum eorurn , et fupcr diti is bonis,eorum turtbus , et protettone 
quocumquè modo , iure, ftù ti tuia, cum potefate petendt, erige» - 
di,reuocandi, reirttegrandi fiqua iura,'vebe/t fuijfent, W tjfent 
de bonts ipfts\Vel eorurti iuribus, et pr* fluitone occupiti, et alle- 
ata ititene , vel detema ', pemens exindè tandem Hernejìum 
prò fe , et fuccejfortbus m perpetuiti*, idem Dominus Petrus de 
bonis ipfìrm vcrttm domtnnm , et patronum , mbilquè fbire- 
feruans,nibilquè ttbi rettnuit , et quoque modo refemiktt morte- , 
nibus fupradiclis bonts eìfdem, liberane proptereà , ajfoluens ipfe 
domimi Petrus tòomiriès vajfifìosK, bokafcpfòrum ab omnt onere 
Vajfallagq ,« et fubuenvone quacumquè , et ftruitijs eorum ex 
cauf a praditta , ptnent nihilomiriùs , inuejhens , et inducens ipfe 
dominus Petrus in nojiri pnefenti a per fujìim me Tjotarmm 
publicum de iùnis prudittis prò nomine , et p me digit pftrnefli 
ubfentis tanquam prefitti , et pus beredibus , et fuccejfortbus , 
meque prò eodem Hernejìo , et futi beredtbus , et fuccejfortbus 
recipientefet fi pulante vtfupra, et promi ft, et abligauifft cum 
conjlitutione confi turi, et precàrio nomine , etc. ad bttèendum, 
etc- cum refe&tone dtmmrum , ri expenfarùm omnium,tie qui- 
bus , etc. rato totanenrripettetdtfttoHMe propri» captendi , ac eq, 
et ornata fìngala haberé gratk , ac rat il, gratis, etea,et>e»tuon 
reuocare, neeVtuocari ftcére per ft,vilf<tr altos quMiibit confa', 
feù occaftone tu fa vel ìniufla, opiniti, vel inopinata, legtttma * 
vel integrimi , ac ! quocumquè vitto ingratnudmti pruoe dina- 
bus , vèlfubf tqutnribùs , ic eriém volute exftefè qttcdpnfens 
donitio non jtt vna donatiti f edf/ttrei donatiomsiMelligautur^ 
et in dhierjrivtcibuS fìtte yi et lìcci tfrM\smt fitnttejfarqi i»fè- , a»;' . 
nuiiiOftariitn rdluti^t titfrtfit ordinatiti iuòd mtetiignur in» 
jtnttatmpfa^dolnie Mirti qfiahtit/'i ifìquitinlri donatitmtm pr*~ 
dtttàm forte rmocanerit i , u quedfenoìaiio ifja'babeitur prò non 
fatt i, ei ttiuàlidà, etritetlfiis roberij-in quttilbet parte .lutauis , 
etc- a qua iter amento prónti jtt aèjòlùtionettirion peMefit petti* 
non itti prò jfè •, - trc. l quia jtc rinunci a tri Pili e, ic omnibus iurn 
bus y et l. fri. et tottr titillo , C.'diWiMtahd. dotlàtzmakni- 
lus tegtbusìqu* con tri pr<efcntemdonarBirim venite^ rtriffieert 
pojfnnt , et pbterunt: volai t, etc ■ vndè ad prifetuam rei 
monatti , et ditti Hemefli.bxredu , et J ucce fjirìt cautelar» ptrpK 
tuam pr.efcns publicum injbumentnm exindè fattum , riferì- 
ptum ejt permanus mei preditti fjetarij publìci , et mi» folito 
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' figno fignatum.fubfcnptum & munitum.nec non fubfcriptione 
itti, Ut regalis indici? 5 (3* fubfcrtptionibui tejlium roboratum. 
Jftum anno, die, loco, me» fé, <ST indtBtone quibus fupra , &c. 
Locus *f* Signi . Noe. Oliuerius ■ Ego Mauritius Falafcina 
qui fupra index mefubfcripfi, * Ego Wcol*us Morata ti- 
fi or . 4* Ego Philipput Saxusteftor . Ego Jloyfius Falifcina, 
te fior . Ego loannes Francbinuske fior Ego quifuprd Nota- 

rmi pubhcus prafens fcriptum pubhcum Injìrumentumfcrtpfi, 
&me fubfcripfi . 

- GRADO TERZO- 

CAP. III. 

Di Federico Cala fecondogenico d’Ernefto, 
efuoifocceffori. 

► Ome fi è detto nell'antecedente capitolo.il fe- 
condo figliod’Erncilo» c di Giuliana Giulli- 
niani fu Federico Cala , c quello hebbe per 
, moglie Mattea Sanfeuerina della cafa de 

__ ^ . 1 gl'antichi Conti di Marlìco, dalli quali deri- 

uorno li Prcncipi di Salej|no,e quelli di Bifignano , Di que- 
llo matrimonio fi confcrua l’inftrumento originale, b il 
quale contiene che fi erano promette à Federico due mila 
libre d’argento in denaro contante , c due altre mila onde 
b refifirM tuiejrM; ^ oro ai beni mobili, facondo l’antico cottume di Napoli : 
ftro lei [Immiti cX dote perquelli tcmpfcPOB fola grande , pii ecceflìua tri 
arca B . tutte quelle che 4 leggono pròmeflci Signori più qualifi- 

cati, e potenti del Regnai fi có legnano perciò à Federico li 
mobili prometti da Gratia Gioeao, madre, e da Silucftro, c 
Tiberio Sapfeuerino fratelli di Mattta,& oltre di quelli fc li 
dà grat io fa mente il ritratto della fpofa gucrnito di diamanti, 
Se altre gioie, corpc-più diiftint^,c chiaramente fi leggerà- 
■Imnamwc SanB« a isr indiutdux Trinitatis ; Siano Incanta- 
mvb'Wlhfiw ducente fimo quadragefimo feptimo,menfe OBo- 
bris, quarta IndiBtonts apud Martiranujrcgndte domino nofirt 
Federico Dei gratin inuiBifsimo Romanorum imperatore j em- 
pir Jtegufto , Hyerufalem , OS Siali * Rege , Imperij eius anno 
vige fimo fiexto , Regni vero Sitili.* anno qi. fa licite r Jmeni 

Nos 
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2Vox Fabritìus Morata Index prediti* Ciuttatis Marturani, 
loannes de Paulo publicus Tfotarius Marturani > tS'ttfes fub- 
firipti adboc fpecialtter vocali, tST rogati, videlicet ; Andreas de 
Muterà , Petrus de lofeph de Cofentia, Sanfonettus Paffer , Pe- 
trus Morata, loannes Scagltonus, Andreas de Saffo Marturani, 
t? alij quamplures , preferiti /cripto notum facimus, epteflu- 
tnur, quod predillo die ibidem in no fri prafentta conjhrutit 
domina Grada Gioena vidua quondam Domini Petutij San- 
feuerini , & dominis Silueflro , gr Tiberio-Sanfeuerinis fratri- 
bus vtrinquè coniunBis domine Matthee Sanfcuerina parte ex 
•vna , tu' domino F ederico K alà parte ex altera , que ambe par- 
tes afferuerunt menfibus pratertds fuiffe traftatum legitimum 
matrimonium inter dominum Federitum fponfum ex vna 
C9* di Slam Mattheam ex altera , iuftà ritum Santi e Roma-i 
ne Ecclefe » & illud per camis copulam conjumptum ,&> tif- 
dem coniugibus per pradiBam dominam Gratiam , CF predi* 
Bos domino s Silueflrum , GrTiberium fuiffe promi (fus in f rad 
fcriptas dotes, vtdelicer, Inpecunia numerata bifmille libras ar- 
genti ? & in bonis mobilibus vnciat bifmille , iuxtà vfum , ó» 
confuetudinem Ciuitatis Pfeapolis , que omnia tenentur conf- 
gnare eifdem coniugibus in tandis , & temporibus, prò ut in capi - 
tulis matrimonialibus ; volenti s fe exnerare de prediBts mobili- 
bus, vt fupra promi f sis, de voluntate ambarum partium appre- 
ttare fecerunt fubfcripta bona mobilia per comune s amicos eleBosì 
CJ7 * funt i(la: In primis vno addobbo di tefla d’oro , doue fanno 
tre rubini ,e trenta pietre graffe appretiati per onde dmcento-ltem 
vno letto con parigliene, e paramento di /cariato , apprettato on- 
de cinquecento cinquanta. Item vno croce fffo d'oro con i J- fme- 
raldi grofft apprettato onde feictntfi . Item vno caffettino d'oro ì 
appretiato onde cinquanta . Item fette anelli d oro con diuerfe 
gioie onde quarantotto ì Item vno paro di Paternofli di coralli 
con li fìagliaturi d oro, appresati onde trentafei • Item vno ri- 
tratto in piccolo della fpofa, doue fanno alcuni diamanti, c TaU 
tre gioie donate, e non apprezzato ■ Item fette diamanti apprez- 


zati vncie cinquecento . item vna cinta d’ oro apprezzata vncie 
fedici . Qua quidem bona vt fupra apprettata per comunes ami- 
cos a/cendunt , CT faciunt Jummam bifmille vnciarum vt fu- 
pra, qui pradiBi domini Tiberine, (Z Syluefer , (!r pradiBa do- 
mina Grada eorum mater con fìgnauerunt pradiBo domino Fe- 
derico Kalk , Gr pradiBa domina Mattina San/euerina,& pro- 
ni f crune 



Digitized by Google 


/ 


244 LIBRO TERZO. 

miferunt tam ditta bona mobilia , quam p tcuniam recipiendam 
faina . O* bona f acero, (f tenere ad opnbtS'injlantiam predici* 
Matti ex, ipfìus haredtbus, & fucccffcnlus in pcrpctuum , nel 
cui cafus dedent , C7 * prxdittus domina s Tiberini, & Syluejìer, 
tT prxditta domina Gratta f pedaliti r fe ol ligauerunt foluere 
etfdem coniugtbus prxdittam pecuniam in temporibus , & tandis 
in tn finimento capitulorum dettar atis, & affgnatis, & in tafu. 
contrari j noluerunt quod pojjìru cogi, & compelli in cmni Cu- 
ria, & foro realiter, & peèfonalittr. Pro quilos omnibus obliga- 
iterunt fe, vt fupra , prout fpettauit ,<y pertinct ad ambas 

partei, fub pana untiarutn iigmtiquiuquè Curia ,& parti ob- 
J eruanti tcquè diuidenda , mepraditto "Piotarlo pubhco predici* 
Curia, & parti prominenti, qua piena toties commini , tSF exigi 
poffìc per PrxfJem regioni!, qua pena foluta,aut non, n.el grano- 
se remtjja , prxjin, u/m, *tln> nihilommus in eius perpetuo ro bo- 
re, (ir frmitate ratti in maneahatquè frmum, r enunciarne s&Tc; 
de qutbusXSfc loluerunt, £rc- inde ad futuram rei memoriam, 
& certitudmem ventata, C*r cautelam perpetuam ambarum 
parfium, haredum , (JT j ucce (forum exindè fattum, C? fcriptum 
ejì hoc prxfens publicum injlrumentum per manus mei predilli 
Plotarij, ftgno meofohto,zsr confueto fignatum, C? ludici s, 
tejìium fubfcriptorum proprijs manibui fubfcripttone roboratu , 
eodtm anno, die, loco, c ? indinone premiffts . In Ugno manus . 
Tiotanus loannes de Paulo ■ 4* Ego Fabrittus Morata Marto- 
ra»! qui fupra ludex inter fui . 4* Ego loannes Scagliono s te- 
flor . 4* Ego Petrus Morata tejìor . 4* Ego Andreas de Saffo 
tejìor,] Ego Petrus de lofnkdc Cofentia tejìor,] Ego Sanfontttui 
Paffer tejìor . f Ego Andreas Matera tejìor ■ f Et ego prffatus 
Piotarmi pubhcus a ibiqoè per totum hoc Sicilie R cgnum prffent 
fupraferiptum publicum injlrumentum fcripft, & me fulfcripft , 
tejhbus infrafenptis interuenientibus > Fabritio Morata ludico, 
Andrea Matera de Cofentia , Petto de Jofeph de Cofentia, San- 
fmeno P affato M art urani ,Ioanne Scaglione Marturani , An- 
drea de S axo Marturani . 

Con i Sanfeuerini pare che la Famiglia Cala luuefle te- 
nuto in quei tempi gran congiuntone d’affetto, di fanguc, 
e di dominio di feudi,come fi vede dalle fcritture riferite nel 
i fecondo grado. 

Però dal matrimonio di detto Federico, e di Mattea nac- 
que Oliuicro Cala marito di Chriftina dello Balzo , Sigif- ~ r ~ 

mondo 
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mondo che morì celibe , & Americo prete . 

Da Oliuiero nacque Giorgio , il quale hebbe per moglie 
Vittoria di Capua , Enrico che nonfè figli, & vna figliuola 
chiamata Margarita, laquale fù moglie d’Antonio Caldora. 

Da Giorgio , e Vittoria di Gapua nacquero il fecondo 
Oliuicrio marito di D.Lucretia di Coliamo, Ercole che fù 
ammogliato con Vincenza Orfina, ambedue morti fènzafì- 
gli, & Aloifc con Alfonfina Carafa, dal quale matrimonio 
nacque Mario, ch’hebbc per moglie Maria Caracciola, che 
morì annegata, Se il fecondo Giorgio marito di Caterina 
Cantelmi, e da quello vn’altro Aloife marito di Maria di 
Loffredo- Tutti li quali matrimoni) fono per ogni parte il- 
luflrifTimi, e dicale affai grandi , com’c noto in tutte Thì- 
florie del noflro Regno, ‘ onde no mi trattengo in far mé- 
tione della qualità toro, efsédo delle più cófpicuedi quello, 
per grandezza di s5gue,c per ampiezza di dominij.c figno- 
43 rie; delle quali alcune hàno anco dipendéza da cafc regie, Se 
altre la qualità di molti paré tadi có effe, K come la Sàfeueri- 
na, 8 e Balzo, c di tutte come di cofe notorie , e di fameglie 
che tuttauia fi mantengòno con fplendore,e grandezze, nó 
m'eftédo à parlarne di v Staggio, tanto più che, come s’è det- 
to, nó c mia intentione dilungarmi ne' rami dell’arbore, mà 
paffarli con breuità, e fondar i gradi fucccflìuidel tronco, ri- 
mettendomi à quello che gl’hillorici largamente ne hanno 
fcritto . 1 Della Sanfeuerina furono i Prencipi di Salerno^: 

’ di Bifignano , che in altro non differiuano da i Potentati 
d’Italia, che ncli’eifcre fudditi, béche parenti de i Rè di Na- 
poli-Di quella dello Balzo “furono particolarméte il Pren- 
ci 5 cipc d’Altamura, Se il Duca d’Andria,c di Venofa, con al- 
tri gran Signori molto confpicui ; E di quelle di Capua , e 
Loffredo fcriue vltimamétc le lorogradezzc il Mazzella . n 

Mà della Caldora come di cafa già ellinta darò qualche 
4 fi faggio , perche le fue glorie furono veramente immortali . 
Giacomo Caldora fùpotentiflìmo Signore, e Regolo nelle 
Prouincie d’Apruzzo.gran parte delle quali pofledeua, co- 
me pariméte del Cótadodi Molife, e Capitanata, perche fù 
Marcitele del Vallo , Conte di Monte Odorifio , di Pacen- 
tro,d’Arci,di Ttiuento,diPalena,e di Valuc, e Duca di Ba- 
ri; 0 E de’ più grandi, e famofi Generali che furono in Ita- 
47 liane’fecoli pafl'ati, merita fenza dubbio cfferetrà’primi an- 


i e di tutte ferine Sei- 
pione Ammirato delle no- 
biltà delle fameglie fol io. 
& feq. & il Manciù 
nella deferutione della Cit- 
tà, e Regno di Napoli, Fi- 
liberto Campanile, il Du- 
ca della Guardia, Carlo de 
Lellit,& altri . 

k Scipione Ammirati 
della 'nobiltà delle fame- 
glie fol, to FihbcrtoCam- 
panile nella fameglia San- 
feuerina, douepone tutti i 
pareteti di iju tfla con i Ri 
di queflo\Rrgno , & altri 
Potentati d' Italia fot-ri. 
4<J. e Afi. nel? imprt f irme 
dell'anno itìop. 

1 come della Sanfeue- 
rina Filiberto Campanile 
fit.91. 

m Giuliano P affare nel- 
tamedian. 1487 .fol. 71. 
& il medeftmo Campani- 
le nella fameghad' Auolot, 
nel fot, 150. & in quella 
dello Balzo fol- 14). & il 
Duca della Guardia f ór. 
Carlo de Le Un delle fame, 
glie nobili del Regno in 
molti luoghi, epartuolar- 
mente nella Cafadt Guc- 
uarafal.69. 

\ 

.n nella drferittione del 
Segno di Napoli fol. 4 96. 

o Filiberto Campanile 
nella famcgltd Caldora ,f. 
top & ìoó. neU'mpref- 
fiaue del 1609. cSupior.e 
Ammirato della nobiltd 
dellefamtgliefio.il Du- 
ca di M unir Itone nellan- 
nalifól. 138. 13 9-t 170.1/ 
Coflanzo Ub.iq.fi. 341. 
c 3 44. Carlo de Lellit nel- 
le famiglie nobili del Re 
gnop. t. nella famigliaci - 
telma /òi-i - 1 3*4- e 1 } 
Ciarlanti nelle memorie 
hiflorithe dei Sanino hb-q- 
tap.i.col. 


li 
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p come fi vede appiedo 
il Summonte nell bifloric 

di Napoli iifr-4 fòt. tìn- 
to. t'fticc.de Kegib-Neap. 
& Sicil.lib 5 f 1 7 7-etfeq- 

q Bzou annal etelef to. 
13. una. 

r Cantori di [opra rifa iti , 
e di quefli largamente il 
Ciarlante nel cap. a.dnue 
fcriuc tutte le fue.im- 
prefe . 

f II Duca di Montelcone 
fòt- 1 90. e 195. co» l altri 
di [opra citati . 

t delti fuccefli d'Anto- 
nio Caldora Duca di 
Bari con il Rè Renato 
largamente ferine il Duca 
di Monte leone nell' annali 
/179.18Ì.195. 191.19}. 
et 19} .e con il Rè Alfou- 
fo foLipp.e 109. 

u come fi legge apprtffo 
il mcdcftmo Campanile f. 
io*. e J17. Se il Tacca* 
gnota, che lo pone nel- 
la ferie » enumero de' 
Viceré fól. d). nel com- 
pendio hiftorteo del fito, e 
lodi di Napoli • e doppo il 
Coflanzo , e gl amali di 
Montelcone, Ccfarett Eu- 
genio nella defenttione del 
Xegno di Napoli folto no- 
me d'Ottanio Beltrano-fol . 
8 o. e largamente il Ciar- 
lante nel ili. 5 .0.4.0; .doue 
fcriuc doppo gl'aucichi 
l’imprefe del Kè Alfon- 
fo contro Antonio Cal- 
dora , e la battaglia di 
Sedano. 

x vedi oltre dell’autori 
accennati il Duca di Mon- 
teleone nell annali fól- 138. 
e 1 3 9. ti Coflanzo hi. 15. 
fól jjt.jat.e 344. 


246 LIBRO TERZO, 
nouerato, mentre per il filo gran valore >8cefpericnza nelle 
cofe militarli e per il fèguito della gente d armi che teneua . 
li Potentati d’Italia faceuano à gara, chi primo potefle ha- 
ueTio à fuo Ibi do , e tirarlo nel filo partito • Nelle guerre in 
que’ tempi continue, e mutationi affai frequenti di dominio 
nel Regno di Napoli era l’arbitre Giacomo Caldora, e da 48 
lui dipcndeua in gran parte la fortuna de i Rè , i buoni fuc- 
cefsi delle cofe, e la ficurezza de’ Baroni ; era ilfoftegno 
della publica falute , e delle continue rouine minacciate da 
foraftieri,e tentate da più nationi,e fù V icario Generale nel 
Regno, p Hebbc animo così gcnerofo,ch’afpirò femore à 49 
nue.ue imprefe, &acquifto di domini) , il che daua chiara- 
mente ad intendere , mentre portaua fcritto nelle felle de’ 
fuoi caualli quello parole > che fi legge fuffero fiate anco fa- 
miliari! Ludouico Lantgrauio di Turingia . <J Ccelum cxli 
Domino^terram auterrt dedit filijs hominum r 

Li fucceffe nel dominio di Stati così grandi Antonio ;• 
Caldora fuo figlio , il quale v’aggiunfe il Prcncipato di Sul- 
mona donatoli dal Rè Renato , ( mà il titolo, del q ualc vsò 
dal principio, fù quello di Conte di Triuento , e Marchefe 
del Vallo, e poi Duca di Bari . Quello parimente fù Capi- 
tan Generale di gran fama, al quale appoggiò tutte le fue 
fperanze Renato , perche Antonio oltre delle fue militie,te- 5 1 
neua quelle del padre colme già di vittorie, d’efperknza , c 
d’opinione. Nonfùdifììmilc à Giacomo nel valore, ebi- 
zarria, anzi l’haueme troppo pur dimoftrato con detto Rè , 
precipitollo dall’alce fue fortune, egrandezzc. ' Fùcgli 5 2 
Gran Conteftabilc, e Viceré del Regno di Napoli in quella 
parte, che vbbidiua à Renato , al quale per ifiabilir la coro- 
nai difcacciar il Rè Alfonfo,hcbbe con quello molti com- 
battimenti con varia fortuna, & è memorabile neH’hifiorie 
la battaglia di Sellano nel Contado di Molife. u 

Fù moglie d’Antonio Caldora vna figlia del Gran Scne- 
fcallo fcr Gianni Caracciolo, c fua forella Maria Caldora fù 53 
maritata con Troiano figlio del medefìmo fcr Gianni, x 8c 
il Coftanzo fcriuc, che quefti matrimonii furono caufa della 
morte dj detto Senefcallo, perche l’hauer doppiamente pa- 
tentato con vna cafa così grande, e potente, diede occalìo- 
ne alla Ducheffa di Sella di far credere alla Regina, che Gia- 
como Caldora, c fcr Gianni fi voleuano diuider il Regno . - 

Il Duca 
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Il Duci della Guardia, e prima di lui FilibertoCampa- 
nile fcriuono., che Antonio hebbe vn’alcraraogliechUma- 
ta Margherita della Famiglia Lagni ji y però altris’indufl'e- 
to i credere Ihefiifle della Famiglia Cali , fie a degnano la ZmSSlSZ: 
ragione , perche fautori fudetti non riferilcano (cattura al- l* tirili e allora, dellim- 
cuna. dotte fi polla elàtramence ofleruarc, e riconol’cerc ohe ic ^ ‘f 

che Margherita fuffe Lagni,», onde penfanD òhe fi fia piglia- ciarda mlU fZjil 
to cquiuoco da Cali A Lagni , e le lo perfuadeno dal vedere franto nelftl-ió j. 
che gl’antichi con vera offeruanza di regole nella lingua kn 
fina molte voice fcriucuano il Geno il K; e così ikrouiamo 
il cognome Cala pollo il più delle volte nelle (fritture la- 
tine di quella cafa , che però s’inducono à credere che da 
traditione antica ingannati , ò dalla lettura di qualche fcrit- 
tura malamente interpretata fi fuffe pigliato errore » mentre 
nell’arbore della Faroeglia Calì fi legge Margherita moglie 
d’Antonio Caldora, e tanta più che non è la prima volta 
che quelle due Cafe haucffcro-inikmc imparentata, come 
appreffo fi vederi nel grado letamo. Mà bifogna dar luogo 
al vero con vn'inftrumento originale ch,’è in poter mio, z ' . 
la data del quale è del 1 3 3 5 .il che dà beh’ad intédere che An- 
tonio Caldora marito di Margherita Cali non è il figlio di z «g ìflratunel re^ìflro 
5? Giacomo, mi fuo antecelTorcperchc Antonio Duca di Ila- 
ri fu cento anni doppo , come fi può vedere dall'autòri che b . 
fcriuono della fua vita. Se attioai ; nè fi può credere che fia 
errore nella data dclTinftruménto in dir trecento per quat- 
trocento, perche in detto inftrttmento fi fc atto pubico d’v- 
na fcrittura priuata di donationc fatta da detta Margherita 
alla Chiefa, ouer Monallcrio di Santo Nilo di Rodano, ola 
data della Icrittura è del 13 53" teglie poìl’inllrumento nel 
1 3 5 5 . c còsi due volte fi rcpctc il trecento ; e tanto più che 
quella Margherita Cali fu figlia d’Oliuiero primo , e di 
Chrillina dello Balzo , Se Olmiero nacque da Federico » c 
Mattea Sanfeuerina, del matrimonio de quali hubbiamo 
l’mftrumento dotale di fopra riferito dell’anno 1 247. onde 
dalla proffimità del tempo è più vcrifimilc che la data fuffe 
realmente del 1350, del 1450. 

, £t in confeguenza fi Icorge che Antonio Caldora mari- 
5 ? to di Margherita Cali fù anteceffore dell’Antonio Calib- 
ra, che fu ammogliato con l’altra Margherita (die dicono 
Lagni; però illuftre nkptcmeno del fecondo Antonio, ScA 
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punto cdrt 'quella titolo , che all’nora era {blamente de i 
grandini rifuitcono così lui, come la moglie ni'U’accennato 
inìlrumento, che pqr chiarezza fi rrafcriuc . i > t 

Ih nomine Domini noflrì ìcfuChriJh, Amen* Anno 2 s[atiuir . . 
raffi eiufdem millefimo trkentefmo fumquagefmo quinto , d/e t 
3. menfìsT^ouembris 14. indi nomi, apttd cxnobmm htrcmita.- 
rum Sqncli 'Hiti Ciuimif Ronfani -, regnante domina Regina 
loanna Dei gratfaintlit* fi ierufaUm> & Sitili* Regina, Duca- 
tus Apuli a f Principatui Gapu*s £?* Pnouincia Fcrcalqutri)., &* 
Pidcm onft¥ C omtif uri Regnar Zelat anno tenia fxl&tter, Amen . 

1 lacobus Ruffui rtgMalif-iudex incoia ditta ,Ciuiratis > 
Marcus Bino C'uifattsCàjfa'ni publtcùppcr tot am. Proumcram 
V allis Grtttis, Vf Terra Iordanis aut bori fate regia tTfotarius , 
iST teftes fubfcripti adhoc fpecialiter avocati, Gf rogati , videlicet i 
Petrus della V ia » V alerius Mh^ùtta, TibtnusGr*cus y An- 
gelus Rapanus,& alij compluret eiufdem Ciuitatis Roffam pra- 
Jenti j cripto notum facimus > GT tejlamur , quod codem fradicio ' 

die perfonaliter conjlitutus Venerabili s Pater Antonini Moietta 
Abbai Retcerendorum fd eremìtarufn Sanili Telili eiufdem €ìk 
tettatiti qui coram nobis affemit atinif rLpfts Illufirem domi- 
nam Margberitam K ala uiduam quondam llluflris Antonj , 
Caldera dedijfe, GT tradidiffe inptrfttkum fradicio C cenobio 
quondam f off cfsionem frodato fallo Beattfsim* V irgins San- 
fliljìm* Annuntiationis , qu a coltrar in altari marni ciuf dem 
Cxnobif y Gè' quia afferuit pradtttus Venerabili! Abbai fua in- 
tere ff e habtre quandam chartulam pradittf donattanis in publi- 
cam fcripturam redattami, requi fuit propterea nos fradicio s 
ludtceMs Ifotanum , Gè' tejles y regauitqul quod accedere debere- 
tnusad pradittum Ctenobiumtadperquirendum, et inuemendum 
diclam chartulam , et* fante ditta requi fittone nobis iujlè fatta, 
quia iuflè petentibus non ejl denegandus ajfenfus , & quia of fi- 
cium nofrum publtcumefli nettuni illud imploranti denegan- 
dum eJfe,omnes pr anarrati infmul accefjìmus in pradittum Cor- 
nobium, Gè" proprie in eius Sacrijìia , ibi perquirendo inuenimus 
in quadam arcagvbi afseruantur fenptura praditti Cxnobtj, di- 
tta m chartulam non utiatam , fed prorfus omni litio, Gè' fufpi- 
cione carentem,Gè' tahter inuenta erat tenori s, & continenti* fe- 
quentis , vtdelicet . In nome di Dio , e della Beata Vergine fua 
Madre- lo Margarita Cala lìdua della bon' anima dì Anto- 
nio Caldera , con la preftnte che loglio 'valere per lìromento pu- 
ic ; blico 
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blico di Indice , e di Notare , dogno à la Ecclesìa de lo Romito- - 
rio di Santo Nilo la cafa , e vigna, & oli usto che pojfcdo in la 
Citta di Rafano, loco dotte fi dicela V alle della Romiti, e i ut J a 
in la p refenda dellt te f moni} fotte fcnttt , e metto in pojsef s o lo 
Reiterando A itatele Juoi fuocejfori in perpetuo, conformi nd fag- 
gio fatto voto alla Madonna SantiJJima de la Tranciata , che (là 
ne lo Amare maggiore di detta Ecclefia.Bi Crofcia a venti fri di 
Decembre mille trecento cinquanta tte « *f* lo Margarita K alà 
dono come di fopra ; 4* lo Carlo Spina fono prefente tefltmenio , 
4* lo Giouanni Rocca fono tefimonio . 4* lo Valentino Ma . . 
fono tefimonio, 4* lo Pietro Rt^K 9 fono tefimonio, Vndè 
cognita ditta chartula per pradtttos teflts rogata , & requi f tie- 
ne ditti V entratali! Abbati} , ad futuram retmemoriam, & c an- 
te lam perpetuam ditti Cocpobi ] , ego peadittus TVotarius cor am 
predittojudice, tefibui pretta fam carmi am fidelitcr exem- 

plaui de verbo adverbum , c ? eodern die feci prefetti pnbluum 
infrumentum inpublicam formam rtdattum , fgnoquè me » fì- 
gnatum , CT fubfcriptiontbus- fuprafcnptorum Iudicis.cjr teflium 
roboratum . Attum e f anno, die, loco > menfe, &• indinone pre- 
dittis, Signum raanus . lacobus Ruffus regala Index Cuci- 
tati! Rofani 4* Tiberini Grecus tefor 4* Angelus Rapanus te- 
. for . 4* Et ego prefatut Notarius publicus prefens huiufmodì 
infrumentum publicum fcripfi, & me fubfcripfi . 

Con quelle cofe penfano i fcrittori hauer grandemente , 
*° efaggerato la qualità della cafa Caldora, & in effetto Gia- 
como, Se Antonio furono periònaggi grandi, e fegnalatifsi- 
mi . e la gloria d’Italia; inà io ritrouo in «fsa più amichi he- 
roi,e degni di maggior lode di coftoro,fin dal tempo d’Enri- 
co Serto , e,dell'Imperatrice Coftanza. per hauer letto in vn 
libro del noftro Beata Giouanni Cali vna lettera , ch’egli 
6, fcriffe ad Epifanio Caldora, nella quale accennail fuo molto 
valore , e gran potenza , & aiuti dati al Pontefice ne i mag. 
giori bifogni della Chiefa,pcr li quali li profetizò quella fu- 
tura grandezza , che poi da Dio fù conceduta alla fua cala ; 
l' cflorta perciò ad elfer forte, e cortame in continuami fcrui- 
tio . &c aiuti alla Santa Sede, dicendoli che già crefccua vn 
malo feruo peggiore di tutti gl’ahri, il quale haucria fatto 
più danno allo Stato Ecclcfiartico , che non fece fuo auo , e 
^ per il feruo intende fenzadubio dclPlmperadore Federico 
Secondo, nipote del primo Imperador Federico ; aggiunge 

però 
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però Gibuanni che per quella caufa Dio Usuerebbe Immi- 
llato , Si all'incontro eialtato le cafad'tpifanio , & ecco il 
tenor della lettera. 

* .*‘ w * ' • . ■ . ì ' \ y. 

Epistola Beati Ioannis Kalk ad Epìplmium Calder am . 

S CÌi affiditi! edoEtus okpirlentijs quantum D-V .Romane Eca v 
def* exalt ationtm anhtlet , dnm temporibus adt'o'calami- 
tojìs ingente* eroganti vpes , vt SanElifsirxo Ptijlori prxfìdmm 
prtftarét . Euge Dei (irne bone, ftintmium fortity adoleftlt 
etenitn ferititi omnium pejfmut , qui malora afferei dammi Ec- 
clefìajhcis rebus, quam eius auus / ed lumtliabir eum Deustuam 
mero domum foutbit, CP* feehctm recìdei, ob pietatem tuatn,&in- 
clymrum auorum luorum • De rtltquo Sereni /lima Mdicjìas 
Imperatrici s expe&atre maximo curri desiderio, fperat etenim in- 
genti minute tua f retur, quod execrabtles reliquia diabolica genti! 
differirne . P. Martinus contubernali s falutat D. V- &mutit 
tibi libellula deuotijfimum , quem traduxit'tx f rancida lingua in 
Italicam, tP* fi quando incidit in aliquem errorem lingua, babeat 
tum prò excufato , enimuerò licèt Italia diu imtnorati fumus , 
natiui tamen fermonis perfeutrant adhuc retigenes.Henricus no- 
fìer bere valet, tjrV- D. feruum memorai additi ffimum , nec 
(ce» fcnbitmib) tardabit Imperatrix tradire %-eniam tibi.vt lo- 
ca fi li am tuam luliam , tei tibi placet, ipfe etenim rationes tuoi ^ 
maxima cum dextentate apud Imperatrici* Maieftatempropo- 
fuit, (T pacata ejl deniquè illujlrifsima domina nojlra. Ioannes 
Brunus amicus nojltr affduis conuicijs me jìimulat, ut dignetur 
dominano veflra prò amore meo bifeentum aureo! quos tibidebet 
fupraf edere mfqut ad Kalendas Augujli ; placeat D . V . hoc mihi 
concedere , dum ego me peccatorem maximum 'Veftris orationi • 
bus commendo, Vale. 
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GRADO TERZO 

CAP. IV. 

D’Alberto Cala figlio terzogenito del primo Enrieo , 
e Tuoi fuccefTori . 

> . . 51 

fama che queflo Alberto fuffe flato d’inge- 
gno, c di valore eguale al padre, c Capitan Ge- 
nerale di Federico fecondo . Per qualche tem- 
po dimorò in Sicilia, per frenarl’cmpito altifc- 
ro di que’ popoli tumultuanti, gouemando 
quell’Ubla con eiàtta prudenza , dalla quale poi pafsò nel 
Regno di Napoli, e con efferato vittoriofo quietò i tumulti 
della Puglia, e della Lucania, rendendo vbbidienti i ribelli 
con gran valore, doppo le quali cofe pafsò più volte in Co- 
flanza Pieni potentiario della pace vniuerfalè. 

Fù moglie d’Alberto Calà Manetta Cornare Venetiana > 
figlia di Marco , e Torcila di GiouanW Aloifè; c ritrouo no- 
tato, che in Venetia nell’archiùio detto del [Lialto, nel regi- 
ftr© di quella infigne , e nobiliffimafameglia , sù’I numero 
cento, e tre delle caffè, è memoria di quelli Ipofi, con gl'en- 
comi del Sereniamo Duce , e del Senato conuenienti al 
chiarimmo fplendore della qualità , c nafeita d’ambedue , 
per la licenza che prontamente fi concedè à Manetta di 
maritarfi con foralliero della Republica; c le non verrà pri- 
ma d’vfcire dalle ilampe quefli fogli , la fede dom andata da 
quel l’archiuio, con rclatione delle parole del regiffro, fi farà, 
inferire appreffo, per maggior fodisfattione, e chiarezza . 

Quello Marco fù afeendente per due fecoli auantià Ca- 
tarina Cornare Regina di Cipro, che fù parimente figlia 
d’vn altro Marco , e quello fù de gl’huomini illuflri di quel 
fccolo,potcntiffìmo in Italia, e Duce della Screniilima Re 
publica di Venetia , » il quale apportò molti aiuti à Giaco- 
mo Lufignaoo,in farlo dichiarare Rè di Cipro > in efclufio- Ub.i.fol-w 
ne d’Aloife figlio del Duca di Sauoia , c d’Anna di Cipro 
fua moglie, forella del Rè Giouanni Lufignano;e veramen- 
te Giacomo era della propria fameglia, difendente da Gui- 
done Lulìgnano,al quale fù ecceduto quel Regno da Ric- 
cardo 


a come fi legge tpptcffo 
Gioì Ludovico Gotti frodo 
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cardo primo Rè d’Inghilterra, che l’acquiftò , tacciandone 
il Rè chel’occwpjua , quandb Riccardo aodò nella guerra 
b teme di [opra fi è dee- di Gierufalem con Federico primo . 1, edcllaconcefsione, 66 
tontllib.x.par.un.\} & e vendita con lo fcambio dd titolo di Rè di Gierufalem, fa 
ptr.i. num.ìi. mentione Giorgio Lilio nelle Croniche dei Rè d Inghil- 

c /lampare appre/fo il tetta ■ C E da i|<ui nafccchc Giacomo haucndoacquifiato 
Giorno nell hflone di Bit- q ue j Reame, volle dimofirarfi grato al detto Marco , con 
Santor.mil’ bijioriaCar- ipolarc Catarina Cornare fua raglia . che retto ricrede del ^ 
bon.fbl.io. Regno. E quefta cfkndofi ritirata in Veneti» doppola 

d come ferine morte del figlio poflhumo , lorcnunciò à quella Scrcniflì- 

nìm mila Cronica di cfue- ma Rcpublica,- d clic poiledè il Regno fin’ all’anno 1 5 70. 
% R ,TntVnt f raffom quando Selim lippe rad ere de’ Tu. chi l’occi.pò; * Mèli 
[oprala rra^manca de Conte Alfonfo ,Lofchi ne’ compendi) Infiorici ( raccon- 

Antefato, verf. 14. obfem. tando molto particolarmente l' Littoria , Se il modo corqc 
i-nttm- io-anno 147J. r r . 

luccedé il matrimonio tra Caterina Cornaro con Giaco- 

e Ci»; Luiouico Gotti- ma Rè di Cipri, e la fua fucceflione in quel Regno, dice 
CofmUa%£fil*&‘j. che la renunciafù nel Ì468. e che da quel tempo locomin- 
« v uojfango Lazio de mi- ciò à pofiedere la Republica , di che anco fcriue Cefare Ca- 
grat.geUib.}. tn.de Ctm- p 3na nc U a vita di Filippo fecondo . 6 douc anco riferifee le 
raggioni, che fopra di quel Regno publicò di tenere l’Im- 
f in quello della Republi- peradorc de’ Turchi quando l inuafe ; Si che ritornando al 
ta ti Veneti* nel fol.<> 6 +. no {j ro pf 0 p O f, to } Marictta figlia di Marco , c moglie del 

e tom-ì-lib.^fol-Sj. et noilro Alberto fu di Lingue illullrifsimo, e d’vna cali, che 
® < ‘ gloriofamente fi preggia d’haucr partorito alla fua Repu- 

blica Regine, che li donarono Regni . 

Di Teodora forella d Alberto , e figlia del primo Enrico 
con Amelia Cofcia,nonhò veduto fin’hora autentica fcrit- <s8 
tura, nè altro sbà di lei , che la notitia fondata nell’antica 
traditione, che pafsò à i pcfleri nelle (empiici relationi, ag- 
giungendo che fufle fiata maritata con Giouanni d’Oria, 
nobilifiimo patritio della Sereniflìma Rcpublica di Geno- 
uajnèper il nofiro intento, come fièdetto,èncceflariofon. 
darlo di vantaggio,tanto più che fecondo il detto d’Euripi- 
de, h le donne con occafione de’ matrimoni^ efeono total- 
mente dalla cafa , e fameglia loro. & entrano in quella del 
marito: Mulier egrejfa paternis <edtbus,non ampline ejiparen- 
tum,Jed coniugi e\ mttf ulum nero gemer perpetua rnanet in tedi- 
bue, Deorumpatemorum, & /epulcrorum limitene honorat . 


h Eurip.in Danae . 
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GRADO QVARTO 

*' • L . ' ' ' • - a l ' • 1 ' - 

Di Giouanni, & Enrico Caia figli dei Gcnertflé del- 
l'vkiraa guerra Santa , 



.i ?'■>• 


Inoliarono il famofo nome degl’Auili figli 
cklfecondo Enrico detto Andai berco , e di 
Lucrcria Ruffa , poiché fortirono il iHedeftà 
mo di Giouanni. &e Enrico .v * 1 r 

70 Di queft’vlthnoGiouannt fi vcàcfnt# 
mentìone nell’archiuio della Gran Corte della Zecca '■J'ffoue . 
fU riferirà l’ inueftitura fattali dsll'impcnidore Fedfcrkofè- 
condo del feudo detto Cultura di Grantimanilia nellcpèf-' 

tinenze di Caftrouillari . Scaltre Terre cono teine : fjll” 1 * 

luf Colà filius quondam domìni loanno : $c appiè Ilo WFeìf? F 7 

dum ftum in Ctflrouillare Iujìitiariatus prxdiEìi , diclunfCut- 
tura de Grantumanilia , ex concefuont totem ìo4nnt >fo$/per 
quondam cium memori * Ftdencum Romanorum 1i§ffifUtortM 

Parte di quella Cultura di Grantitnanilia , forfè coir 1 

71 chiamata da Roberto Grantimanilia.è fuoi ficee floridi qua- 
li in tempo de’ Normanni in Calabria orano molto prin- \ 

cipali» come fi legge nella Cronica dell’Abbate Roberto a r K . 0 ^ aS ^^f^ e ^.. 
Tclefino, <*•’ Si in quella di Gaufiido Mahecrra . il 'qnalé fi ceflrouiL*i , tfjntffe 
parimente mentione d vn Signore della Città di Rollano di GaufiUu Manterrtneii» 
calato Grantimaniiia difeendente da i Normanni.' 1 ere- 
do fia fenzadubio quella medcGmà, che hoggi corfottà- 
7 1 mente chiamano in quelle parti la Cpttfra, però li fuoi con- 1 & **co*tUt 
fini in quei tempi erano molto piùampifc fpatiofi, perche 
nel regiftro diCarloilluftre m fi vanno delìgnandoi termini t Anonimo de Rebus fe- 
di quello feudo dal fiume di Cofcilc infino à Santa Pollina- dencifil. Si- e Mnlatena 
11, doue fi dice la Cultura di t/rantimamlia , Se arriua al nu- t /, e f u ff c amo Signore a 
me di Crate, con tutta la parte fuperiore, Si include tutto il CaftrouilUrt . 
lenimento di Robattia . Si và al luogo douc fi dice fumo m p^ ttt t & 
faluano,8c infinoal lenimento della Terra diTarfta, «per iqi^- ht.A.foltqe. 
auantil habitatodcl Calale di Spezzano, e SantoGregorio, 
per il territorio dell'acqua fabricata, & viene al Fiume dì 
fellone con altri confini, che in detta concelTionc.c regiftro n m lmedcpao Anbi- 
fi leggono . n *> ■ *w della Zecca tome di 

7 , Et vn'altro feudo chiamato Santo Stefano , c Tcmperof- f°P ,a ‘ 

Kk ' “ fc . 
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fe poffeduto da quella fimcglia per lo fpatio di 4 5 J. anni .» 
ycrifimilpente cÓfee&luWall'irteflb Giurarmi , per eficrii 
hauuto in quclfiftcffi tempi, e paffato molti anni fono in 
altre m#t>j» vitalmente fi è reintegrato à.quefta càfacon 
pubtico jnftrumento," in quefte parole : f$utd quidem fau- 
UKotanH^l^h iampradecefores prtdiftt Oclauij , tufacee faine eiu/dim OBa- 
/i ». A Aprii* jtfjt. ni) p0 ffeàeruntynrc non ad profani pofaidet nomine quo fupra, 

vt 4'xifjfitr fpatium 1 inerti j uatutf jentùpiytiinquagint* qutn- 
què, vigere priuiltgiOfHfn i(inct$ 0 His, &' inue]ìitHr4: cpiù 
à bado : cum infaefa<r»fl*!men io»ditiont s VfcMicet ; Che 
(Lite /rude faempre habhia da e fere. dello famigli* di Col* , di- „ 
faendfyte d* e fo’ Signor. Don Carlo Cola, « fuai fateUhskf.» che 
m perpetuai/, li padroni di ditto fendo fempne farti dell* fame- 
gin di Cala , come difapnJiobita.cónftdtriikne, cSifatnprf per 
‘ " - il pò fato detto fendo è flou pojfaiitto dalli fa meglià il Cala, e. 

" ' “ cosi Vuole che f* in perpetuo , come dtjopr» , non aliter, nei 
alio modo . • ■ 1 J 

Mà del medefimo Giouanni Gala , &c Enrico fuo fratello 
habbiamogiuntamentc notitie in diuerfe originali fcritturc, 

& antichi ìuftofici , clic trattano particolarmente d’vn fuc- 
ceffo grande ch'occorfc in quei tempi , Quelli fono Pietro - 
nelle MPiAie M Giouanni Bocco, p il cui libro c ftatodame lungo tempo 
*T“ ricercato, mentre contiene le cofe più memorabili di quei 
tempi, mà fin’horanon è pcrutnuto nelle mie mani , ben- 
ché intenda che debbia elfere nella libraria del celebre Mo- 
naderio di Monte.caGno,douc prima ftconfcruauat fi vede 
però riferito nell’anciche croniche di Giorgio Fotino C*- 
,• "> • jabrefe , il quale regiftra le fue parole nell’anno 1 19$. 

' Il fucceffo accennato fù della carceratione d’Enrico VII. 74 
Rè di Germania > il quale hauendo affettato anticipatamen- 
te l’Imperio in vita di Federico Secondo fuo padre , fu co- 
ftretco alla fine di fuggirfenc in Calabria, e itarfene occul- 
tamente appreffo dell» detti Giouanni, Si Enrico Cala, li 
quali per molto tempo fenz;» poterli penetrare lo tennero 
in vn loro paletto in campagna , pofto nel territorio della 
Città di Minorano , c propriamente nella Motta di S- Sal- 
uatorc,hora detta di Santa Eucia; mà finalmente feouerto il 75 
liegotio , fu carcerato il Re con fua moglie , e figliuoli , per 
_ . ordine dell’lmpcradore fuo padre, e li detti fratelli Giouan- 
l»>& Enrico in pena d’hauerlo tenuto.^: alimétato conti» il 

banno 
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catino imperiale furono priuaci delli feudi di Martorano , c 

Motta di San Saluatore , li quali furono » donati alla C.hic- 

fa di quella Città » Seeccol’inueftitura. 9 

I» nomini Di » turni, & SaluatoriiFloffri lefu Chrtftr 

Amen . Federicus diurna fautnte clementi* Rex Strili* , D«- ncU'Arcbiuio 

catta Apuli * , tir Pnncipatus Caput • Grattim Creatori noflro 

, V S /■ ■ f J - Confa yefctHaU efent 

munti s offerì mus, & bentpaortim a Jut grati* plenitudine per- futa tranfnntt , e nuouo 

Cfptorum no utdemur immemore!, quotici facro[*nEli! Écciefiis, mftrumetao pahOco a Co- 
& loci s diurno miniffeno deputata mentis actem •verttmus > (ir p,,. jvcwro <fw: Domt- 
ipfarum necefsitatibui pittati! curamut ffudio [ubuenirt ; Inde imo d AUffar.dro,, fi e re- 
éfl quod V tner alili! E pi f copta Martorani venie»! ad noi expo- f tif* JfaZeccamfrt- 
fuit , quod facultatn ornnes, quai concefsit Serenijumui Impera- yftrodclU [medita arci- 
tor Pater noffer Enrico , C? loanni K ala in pertinenti js Martura- 
nifuerunt antiquitus ad eamdem Epifcopalem menf am addici*, 

[ed proceffu tempori! à Regnantium potentìa ereptt > & pojfej- 
[*, quoufqtiè concefst futrunt prtdiÙu de Kala, oh [emina qut 
prtfftterunt ferenifsim * domai noffr* , atquè ideo exorans nos , 
vtillas concedere dignaremur prtdtSl* Epifcopali menjf , quan- 
doquidem deuolut * funt tterum celftudinn noffr* demanio ob . v- 

inobedientiam poffiffbrum . T{os igitur qui in fouenda reli- 
gione , & Eccleffii paterna , & materna munificenti * , atquè 
dtlecltonis ius htrednarium poffidemus , tampro falute nojlra, 
quarn prò remedio animarum Illuflris Patri! nojlri , Or fercntf- 
ffm * Imperatrici! matris noffr* , prtces tuas in bac parte duci- 
mus admittendas ; Concedente!, &• dante! riti , & [uccefforibus 
tèii prtdiEla omnia bona ffabilia , qut baElenui pofsefsa fuere ab 
htredibus H enrki Kala, & 1 vt pofsefsionis quietem tu * , tJ* fucd 
cefforiìm tuo rum nemoaudeatin futurum perturbare , eadem 
qui de m bona fub eadem noffra [pedali prò te Elione, U* defenffo- 
ne ftfcepmus •, Probibcntes -vt nullus Baiulorum noflrorum, [tu 
aiiquti atiusipff in futurum è poffef none prtfatorum bonorum 
aUthoritatenoffra eidem conceffo rum aliquatenut mole (lare, aut ; 

aliquid exìgere , vel extorquere , [ed totnm eidem Epifcopali Sedi 
Itberum cbUcefsmu! ; Ad huiusautem donationis , & con cef io- 
ni; noffr* memoriam , & inuiolabile firmamentum « prtfens pri- 
lli legiltm per mandi Phitippi de F idillio Tacitarti, cy [delti no ffri 
’ ferìbili fìgilto noffro Cereo tujftmus communiri. /inno ab Orbe re- 
dempto millefìmó \ ducente fimi trigefmo fexto , [ectindo menfìt 
Aprili s, indizione fcxta, Regnorutn •Veri noffreruquatrageftmo : 
è*C*flris • Federicus ■ Phtlippui de FUimo , adeff figillum 
-vi Kk z im- 
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f quale infirumento ori- 
finalmente fi conferita , e 
per maggior cautela fi i ri. 
cono filato (r rtaffunto in 
forma publica per ejftt 
coti antico e fattone nuouo 
infirumento per Notato 
Gii Domenica d’Ale/fan 
irò i li Co finta i ai. di 
Luglio 1 6,6. 

< come fi* detto nel prit;- 
(ipit iti ter fa grado . 


t nel citato luogo anno 

J!J$. HXIS.1. 


u le parole diquefioau- 
tbore fi fono rcafunte da 
dette Croniche flampate , 
perche non fi trottano co- 
munemente , e fe ne fi pu- 
blico infirumento in Co - 
fenza.inprefiuzadi Giu- 
dice , t molti teflimonij da 
Notato Giouan Domenico 
d'Alcf ladro di detea Cittì 
à 1 4. di N ouembre 1654. 
f fi conferà* cefi il libro, 
come detto iufirumeato 
originale . 


z,6 . LIBRO TERZO. 

imperiale magnum pendetti . t 

In quell? inucuirura fi dice che quei beni erano flati 
conceduti dall'Imperador Enrico Scftoad Enrico, e Giouan- 
nj Cala, clic fono li primi di quello nome, che in tempo di 
Federico erano tuttauia viuenti, ( e che fi poflcdcuano dal- 
l’hercdi d’Enrico Cala, ch e il fecondo Enrico, il quale alcu- 
ni anni prima era morto in (Jierufalcm, pii non s’efpiica la 
eagipne, per la quale ne furono primti>nè come fi chiamaf- 
fero detti heredi 5 però apprefiogi’authpri riferiti di fòpra 
roanifefiamente fi chiarifee il timo.dicfdo chcquefto fii per 
hauer quefij fratelli tenuto n alenilo , e alimentato detto 
Rè fuggitiuo. e parlano follmente d’Enrico Cali , il qualo- 
ra vno di loro . aggiungendo che quefto Enrico npn heb- 
he altro caftigP d?H ìmpcradore, per le fuc fampfi gefie > e 
prodezze fatte nelle guerre, e per li meriti, e gran valore s 
4’Enrico Cali fuo Auo > ch’era parente , &: affine delfini- 
perador Federico Barbarofla ; & ccconc le parole che nelle 
flampate croniche di Giorgio fi leggono ; t T uni temporii 
conciliati s rebus federici tutti Pontifici . condannavi! morti 
Henricum filtum , quem genuit ex Confittoti» forort Regie Ca - 
fielU , Crdttos filtos tpftvs Henrici , ex co quoddutn Pater crat 
occupatiti mguerris Syrtx, fouit parte} Longobardoruvt-Xy Pon- 
tifica ; Miferillecum fittola fiatati quatti intdiextt ad tantum 
Friderict, contulttfc in Calabriantì tsrlìtuit din in quodam pa- 
lano nentorofo po fitto in territorio Cucitati f Mamtrtitpn, quitti 
Vacane Mdrtirauutn '• ibi admtnifirabat fili , C7* fii fi /vii <a,quqi 
vitiu fiunt necefifana fi enricta Rata dominus prrtdtfti territo- 
ri] j fed tandem re renila fienrteus Rtx fuit fame per empiiti, 
cr detndè fepttltus in Ente fi» ma io ri Cofentu ; prxdittm ifi 
lud in pan am bofpitalitatis fuit ablatum ab H enfino Falca 
traditum menfit Epifcopalt Al art urani» fi- } »r c ahtm ptntam 40 
C(pit 11 enricta ob cxitma facinora,ct rcs praclarcgefias ab He »* 
rteo eius Avo , qui fuit affina F federici Aenabardi . Ex Rap- 
fiodfi Regni T^eapolt tatti ex Petro Ioanne Boccio, Vena fi apud 
Aldum. M.Ill. P. 4 v ; .... ,. v 

Kcbbc il Vefcouo di Martorano qucft’ioucftitura del 
feudo, ò fia Cartello della Motta di Sanfp Saluatorc, altri 77 
beni di Martorano in premio d’haucrpalefato all’lmpera- 
dorc.chc fuo figlio fi ritrouaua nafcoflo in quel luogo, tenu- 
to , de alimentato da detti fratelli Cali , però à pena effondo 

par- 
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partito l’Imperadorc da quello Regno, li detti fratelli nc lo 
fpogliarono,ripigliandofeli di lor propria poteva, 8 i autho- 
aita , onde il Vcfcouo fuggi dal Regno, dubitando anco di 
peggio » $<: andò à trouar l’iroperadore in Lombardia , douc 
iamentandofi della perfezione, che perciò tcncua, e decer- 
li flato leuato quello che I hauea conceduto;fdegnato di ciò 
l'fmperad ore {pedi ordine al Gran C iufliticro di Calabria , 
dicendo che detti £nrico>e Oiouanni Cala non hauendo ri- 
fpettp alla concefsjonc fattane dalla Madia Sua Ccfarea al- 
la menfa Vefcouale per la loro contumacia) e difobcdienz.a« 
n’haueuano fpogliato detto Vcfcouo, comandando perciò, 
che (ima portar alcuno rifpetto à loro douefsc riprenderli, 
c punirli eiemplarmcnte , come rich'cdeualaloro temerità, 
79 Si enorme fuperbia; mantenendo il Vcfcouo nella pofTef. 
bone de i feudi conceduti , e facendoli intendere che detto 
Prelato, e fuoi fucccffoiireflauano fotte la fua particolare 
protezione, e difefa ; così fi legge in detto ordine originale 
di quello tenore.» ;i! ; 

fridcricus Dei gratta Romatporum Imperator /empir efugu- 
fìus , (p* Rex Sitili* ,• Magijlrit lujlwariii , (^ Camera- 
riis> Calabi*, & Valiti Crai hit, farri p><fntthus , quarti, fata- 
rti fdelthus futs grattini , e p'bonam voluntatem . forreZa 
c elfitudmi nojlr ? Reverendi Epi/copi Martirpni qu+rmonta 
patefetiti quid H enfierà , <sp* Ioannes K ala non hejetHpurme- 
Ucrcntum , ip' re/ptBwn ad (Qtuejftanemnoft/* fermitatif., qua 
ejufdrm Cimtatti Èpif copali menfa boni omnia ftablta pródi- 
QamPt Fi curiti , & Joannts , qu* habbant in territori a ,<£<*- 
rutfietm^antrani , Mott* S,anfli Safnatorti okiOrutft eccn- 
r ’j tumacfjm, gr inohedierttiftp, . ìjp\entefergo Sedevi Ep/copalttn 
tbfrtufcrtV} atiqup contea ttnorem nojlr * donationit, fidel/ta- 
Ù ^ejlt^mandantus^fHknojlr-e gratta pana dijlriflè pr*apr* 
vtut , qua tenui nullo adhtbtto rtjpeftù feutrp , tSf esemplari ter 
arguer* .(^piuatrfi dabefltif pra/atos Hennctm-, (3*1 
prave exigtt eopqm temerità s, t *r enormi t f '(perii t , iqc petenti- 
tatù m pofì erutti, eandon Epi/opalem Sedera , comunque- bona 
rnhecumque poftta camiti ,^d diminuii (atre in pradtElih qttrtm 
in aliqu o, fed corifea tu, non modo Sedem ipfamtverùm uhm Rc- 
tter^nduPiEpifopuvt^fuccijfoTerfuoi cii omnibus ttnimentih 
rcbts, pojfe/u/niius ,i?qutbuf.itW}tie rattamius adftcrqmtp- 
'• jam.%edem pertmenttlut fui /pedali protezione , cr de f enfiane 

nojlr a, 


zebe fi conferii* nell' Ar- 
thnim dell* Corti y tf ca- 
nale di Ma ter ano, della 
inai* hi Anta topi « au- 
tentica il Canee Utero con 
ordine di Monfipior Te- 
feruta,'.* Pi reificato anco 
ntir Attbìmo della Gran 
Corte della Zceca nel rtf, 
*U*f*UHflia,Mc,A, : 


^ J .aitV. • 

.ji *•■»»* 


•mil V.'. "V- 'v* * 
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y La diti di cjuejia frit- 
tura circa l'anno dell' im- 
perio dice XXUII. mà 
fare che nella copia fi fu 
fatto errore , volendo dire 
XI XVtf- perche Federico 
fi eletto nell’anno isio i 
1 1. di Dicembre, e ehi hi 
fatto la copia hi interpre- 
tato l’F i che vuol dir 5- 
per z. aprendola in due tu 
tuoni gran cofi ncll'ofcn- 
rità ■ e cacellature che por- 
ta il tempo nelle finiture 
tMu.bc . 


l em l ì6S.lit.p j-\jil. 

fcV:A « C. *. .o.-iaì*, ’*»• V.. ' 

sa fignauiìipi liùDt 
fol-l , 6. .1 Vi Mi: 5 

ò\l\ Pillili. 

c b coir* /li detti mi 
grado 3. 1 iV.T 

.* i. 

e come fi, legietfprtffi 

'Riccardo nelle Croniche 
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tu- [Ira, cr hartcìfitn no fi ri rum ejfe fvfcepta, quìi exin de parar 
fjhus nojìrrs » & nciis , (JX no flris pefìeris cutn temporali laude 
t ri fi in. c atundantius retril utionis attrtne pramium expetfamus . 
Datti Cremona anno Dominine Imamationis M. CC XXXV li- 
die x. mtnfts lulij. Anno ìmpcrij nojlri X-XIIII ■ Fcderìcus . Re- 
gimata, fot. cuxi. V 

* Nella quale fcrittura già fi dichiara clic 1 ’altro fratello 
d’Enrico fi thiamaua Giouanni , del quale anco fi fi men- 
tione nel regiftro di Cariò I. z neH’Archiuio della Gran 
Corte della Zecca. E per quella caufa fi legge nel medefimo 
Archiuio nel rcgifìfo di Carlo jlluflre figlio di Rè Rober- 
to , a che lamenta Vefcouaicdi Marroranp in qòei tempi 
haucua giuridittione, e vaffalli in quella Città) e fuo terri- 
torio , perche li peruenne dalla concéflìone che li fu fatta da f > 
Federico 11 . che fpogliò detti fratelli Cali per la contrauen- 
tionedel banno imperiale « poco ofleruando quello ch’ha- 
uea prómeffo à Lucretia Ruffa loro madre da Gierufalcttì > 
quando li fcrifse)Che fi bene li3uea perduto luo marito Enri- 
co ih quella guerra, reftaua effo Imperadorcbuon padre de’ 
figli finii. b Mà non è da marauigKàre perche non meli 81 
pictwfòff dimoftrò Federico con gl’altrrfuoidependenthper- 
cfòèKtfpoglIò Raynaldo> e Bertoldo figli di Corrado Duci 
di Spòleto fuo parente, ih cafadel quale fù allcuato fin dalla 
tetterà età jiion fidamente delti fèudi , e beni donatoli , mà 
cfaftigò ancora con diuerfi ptcfclli , e lì macerò con lunga 
carCetèdfèOftnnfè Bertòldo à' fenderli (a fòrteita d’ Andro.’ 
dbcS-perTaftufici e perfiiafroni dell ' A reiuefeouo di Mefti- 
n*5 ,e *®c allapropria riiògììtf Iólante, detta Iole figlia di Gió* 5 
tfariftl di Brenne llè di Gierufalem , fece cofi indegni tratta-' 8» 
metìtf dettò Federico fuo maritoi che dopò haucrli dato 
eh:’ calci, -'‘In poferfi carcere , dòùe quella gran Prcncipcfea' 
rtlòitàlneeertìtà/endifame; d ■ • - 

. Qtic j cole io racdogtieui dalie-croniche, e fiottate' 
rifcfSlcv'ptr tlotitia de i nepòti del primo Enrico , cpri- - 
Uatiènc de i loro bèni di Martorano , quando niara-- 
UiglWilàniente tutto il fucceffo da-vna letrera del medeft- 
mo' V’d'coUo,e ri fpofta del no(lroBéato e effer aliai chiarito 1 
nfauiddi f percioche dlcn<h> Unto auifato il Velcouo ch’il 1 
dettò 1 Enrico , il quale tuttania viucua , fi era grandemènte’ 

■ ’ ' 'à\ offe- Si 


Dìgìtized by Googl 



PARTE SECONDA. 259 

offefo che fuflero quei feudi Ilari folti à fuoi nepoti » ricorle 
all’interceffione di Giouanni>acciòplacafielo fdegnq di fuo 
fratello , e quello li rilponde, afiecurandolo non Tolamcnte 
dell'animo d onneo, mi con certo vaticinio già verificato li 
predice , che quelli fatano flati perpetuamente della fua 
Chiefa . \ •» •• 

■ ':M.»rn,n v •*. • %, 

'1 Epìfiola Letnis phibppidt Marna PMrmfiCevfentinfi^ 

‘ & Manuranenfis EpfcaptajBt attera' . 

•‘sT : ' • '"\d' vs ' , VU. ' ’'^ v \ 

» »vì iw ‘Wv>\db 5*t varrei -» i iaiv- 'Cl \»a 

■'C t {luflrir, &Rt*trtndt JfominmiM .-à\.*e3 

ii.Wvì r". rovnm uhis^v.m, \i ■ .\ » to'.vttu 

E X literis cuiufdam amici triti y qaimihi nimium deleumdfn 
ui prò certa, quoti Dominar Enrìcurfrattr taas nìmugra- 
utbusmc profequttter , txeoquoi magnavi pradtam ttnsnQa» 
farea Mai t fitte riuper Confiftatum ah alimentai qua Enr*cwrp~ 
ft praflauit iMuito Ccef*ri->ràsqvotfnr y ipfe mod » acceptautin 
beneficiarti Ecclefia mtf . Ttfior-DeaéRencrende Pater , quei 
epa contri malnata wn kac ioniem Cefarenm recepì , fed fre- 
menti! . (pirati Regia volantini quii obfifiere poterai ! prateria, 
quod cenerà Deum pecca barn, fi bene fa um Ecclefia mea prò mn- 
direfpeShbus renuebum^fapplice ita Paterni tattm vefirm Rt- 
uerendam t vt fitteti irati fraéiis ttnitnum> ac memora eidem ftfr 
aiti * , qua eccepii a me, cnm totiRaUbri* fibi adaerfabatar > 
dum fuftintbat portes falìcit<tiO>rdationif Entrici fexti, tane akr 
fentisy nec dico hoc ut beneficUetri exprobent , fed vt atrio reta 
menni ofiendam erga illuflrem , regtamquè domutrt. Paternitatis 
V • Rea- caiofculo fan&am manum. 

Leo Philippus Epifcopuu 

Epi fiala Beati loannis K ala >qu* refponjfct Ep fcopa. 
Marturanenfi amico . 

A Ccepi literas tuat , & vix eifdem acceptit foto fané corde 
qttidquid dominarlo vefira Reu « mi hi filai ficaaitiEnri- 
co fratri denuncia ns ipfum acriter corripui, tuofquc erga domum 
nofiram tempore malo fauores commemorai j protinusrefpondit 
Enricus mi hi , fe nullum merorem fenfiffe ob territorij ■> licei am- 

pliftmiy 
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fh fimi-, pr inatto nem , necgraue fuijfe tìdem quodicna fua San- 
ti* Marturanenft Ecclefi* incorporata remaneanr, fataqutdem 
C ir far quod affittitati! amori fequutui ftt Illufiriffimumpatrem 
titts Enricùtn , pm Vero vt opulentior redderetur , nam fané fra 
to immenfst'ga^ahtum Anglicana! >tum Germana! reliquia VP 
gauifus ejl prò eo fanguinem fuum ejfundcre , & triginta vulnt 
rihui confidi f ed tangitur interno cordi! dolore ^ex eo quod olili tut 
e fi Oeefar tot, japtoruikquèferuiuorum, qua fin Unge , Ut eque 
f raffili? , Qwy faBo pOtttat hofpitiumRegi , ac.eiui filift tranf- 
fugis denegare , fidebat patri! vifitr&ut \ftdmiffa fine hoc, vi- 
uat Domina! Deui omnipotem, quod nS au feretur a menfa tua , 
ty fucceffiorummOrumiemporevliyterritorftimlioc-,^ licèi po fi 
nnnorum curriculos aliquorgenui meum in privatam fortem re- 
éÙgetun eìcakabit rurf -a illud Diminuì in maiorem potentiam f 
tHfqukR*gibui,iy Ponti ficibusgratrfsmum, adeì vt illudjeft 
rii or rum recuperare facili negotio queats/ed noi eternò Ecclefiam 
tttam maioribttt munenbus ixomahunt , V aleD. R & me pec- 
ca torem Deo commendare dtgncrit . D, V, R,.. ffnmillipiut iffi 
Cbtifio ferùui • Joanneièialà..- Vi . . r.t - V. 

Si è riferito breuemente il fucccfso della carcerinone, 
d'Enrico Tetti n?o» per non impedir con lunga narratione< 
d’hiftotrela pronai che fi cauadallj; Teniture , ebefanno.» 
nxl ritiene dcrnepoti del no Aro Beatpffriouanm, Se Enrico, 
in quello grader, mà perche quella in effetto è cofa affli me. 
mora bile, c fi trouavariamente Tcritta-, a n darò ricercando*» 
ne U veranel Tegucme capitolo,pcrche maggiormente chi»-; 
prà quanta di Tpprafti riferito, 

1*1(1 \ , r . ; . ' « 

• • •• «V , 
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GRADO Q V ARTO 

CAP. II. 

c • ( 

D'Enrico Setti 1 no, Rè di Germania , & Agnefe d’Au* 
ftria Tua moglie , carcerari à Martorano in 
cafa di Giouanni,& Enrico Cala , 
e della cagione . 

Ebbe l’Imperador Federico Secondo molti figli 
» fprimogenito de’quali fu Enrico nato dalla pri- 
0 ma fua moglie Cortami forella del Rè di Cafti- 

E glia ; e quello cflendo ancor d’otco- anni fu dcfti- 

nato fucceflbre all’Imperio à' Federico Tuo padre, in gratia 
del quale da i Prencipi d’ Alemagna cosi Eccleiiafticj, come 
fecolari fu folennemente eletto Rè de* Romani in Aquif- 
gr.inaje continuando l'afFetto paterno ad ingrandirlot e darli 
£5 fiato , tre anni immediatamente dopò l’elettione lo fposò, 
1 lmperadore con Agnefè d’Auftria figliuola dell’Arciduca 
Eeopaldo , & c Riccardo di San Germano dice che fu nel- 
l’amia 1215 . Hoc anno Rrx J ternani* Henncui fitius Impe- 
ratori.! filiam Ducis J ufi ha duxit t/xorem ; Et auanzandoft 
Enrico nell’età» c Capere li lafciò fuo padre il gouerno delle 
colè d Alemagna* mentr’cgli s’occupaua in quelle d’Italia* e 
particolarmente nelle gare , e controuerfie ch’hebbc col 
Pontefice Gregorio Nono » e nelli fpeffi mori così della 
Lombardia* come delli Regni dell’ina» c dell’altra Sicilia; e 
finalmente offendo andato detto lmperadore nella guerra di 
Gierufalem, lafciò maggiormente il pefo di gouernar le cofe 
dell’Imperio à detto fuo figlio Enrico; mà Gregorio che più 
volte follccitato hauca il defiderato paflaggio dell’Impèrado- 
rein Oriente, il quale finalmente feguì con impulfo di feo- 
a muniche.c difgufti che vipaflòrno, rertò con l’animo turba- 
7 to» che Federico fi fuffe partito fenta riconciliarli coni* 
Chiefa , nè domandar la fua benedittione, come vogliono 
alcuni » e particolarmente bigonio , *» il quale dice che fde- 
gnato di ciò il Papa,elfendo già partito l7mperadore,dertinò 
Giouanni di Brenne contro Rinaldo Duca di Spoleto , che 
88 rcftò Vicario Generale di Federico , e concitò anco i Lom- 

L 1 bardi 
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bardi inimici del medefìmo > di maniera che l’ Italia in due 
fattioni immediatamente fi diuife, delle quali vna feguiua le 
parti dell’Imperio , Se vn’altra della Chiefa, quella col nome 
di Gibellini , Se quella di Guelfi , fattioni poco prima di- 
Icordanti,e con quelli nomi dalI’Alemagna pallate in Italia» 
la quale ne Tenti calamiti molto grandi per lungo tempo d 
Entrò in Regno Giouanni di Brenne, e cominciò à iàr prò- $9 
grelll in beneficio della Chic!», de i quali fueejeffi auifato 
l’fmpcradorc fé ne fdegnò grandemente . Dicono che Gre- 
gorio procurò di folleuar l’animo d’Enrico contro il padre , 
e di tirarlo alla Tua parte» come anco faccficro i Longobar- 
di, offerendo diligerlo per loro Rè* il che negato haueua- 
noàfuo padre Federico, che fortemente turbato di quelle 
cofe fi fpedì con, celerità dalla guerra d Oricntc,c fé ne ritor- 
nò verfo la fine di Maggio dell'anno 1x19. c doppo alcuni 90 
fucccfli in Italia , vogliono che fc ne folle pallato all’Impe-' 
i Così vuole portico!*?- rio con penficro di frenar l’ardire d'Enrico fuo figlio» che 
mente il c * m /4//4 4/84. ambiua di coronarfène , ellendonc ancor’cflo viuente , 1 

Scriuono ancora» che quello fuggendo l’ira del padre, lene g t 
folle ritirato in Calabria» e propriamente à Martorano in 
cala di detto Giouanni, Si Enrico Cali, duue poi fcoucrto.e 
madato carceratone! Cartello di Colonia, quiui tcrminalle 
E giorni Tuoi di difaggi, e di fame > come nelle croniche an- 
tecedentemente riferite có chiarella fi legge. Se l’habbiamo 
anco nell’hifioria deli’Anonyrno.che fcriue i fucccfiì di Fe- 
rirò imperatore Comodò ^ er ‘ co ’ Corrado, c Manfredi, K mentre dice : Intelletto qt> od 
et Manfredo, in principio ■ Gregoriut Papa , qui Honorio fuccejferat , immi fifo.m Sicilia Re- 
gnum exercitu , tatti 'vfquè Àpuli* confinii , ipfum in ahfenti a 
Imperatori s occupajfiet , prout tempora breuitat patiebatur Regni r 
H yerofolimitani fiata placato , tn Regnimi Sicilie ingreffusefi , 
propulfatoquè rapali exercitu extra Regni fines , Regnfiola- 

rum Juorum tur barione [edita , ad parte s Itali * , cy AUtnanì* » 
quas cadetti caufa turbauerat * potenter acccjfit ; indegne rcttiouent 
Henricum primogenitum ftium , quem priùi è malorum fugge- 
fiiontbus contra/e mutatum inuettit , qua fi 'vijcera fua extra fe 
videns, ipfum tn Calahriam mifit . E nel foglio feguente par- 
lando di Corrado lècondogenito dice: Qtii prxmortuo Hen- 
rico tttaiore in Calabria primogenitus reman ferat inter fratres\ 
nelle parole del quale authorc non fi dice ch’Enrico fug- 
. gì>mà che fò mandato in Calabria^ come altri dicono car» 

cerato 
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cerato fidila Rocca ' Sanfelicc , come affermano Stadcnfe ■ 
e Ricoardo di San Germano nelle Croniche, il quale dice: 
annoi 15 mtnfe lariuarij imperunr.fi/ium fuum Hcnrtcum, 
fub fida cufiadàa per Marckiowtm Lanceamittn in Reg»um,& 
in Apule» in. Racco . , qu* dtutur Sanfcehx fcruandus traditur . 
U Cacafa aellhiftorie di Napoli K ferine, che fù portato nel- 
91 la Rqcca Sanfelicéin BaliUcatad e che doppo morì in Co- 
fènza , c riferendo anco rsopinLonc del Fazzello dice , che 
fù condotto à Martoranoin Calabria^ quiai di fame fini la 
fua vita, e che il faci .corpo fùrcpofto india maggior Chic fa 
di Cofenza ; Giofcppc Buonfiglio nell’hillotie di' Sici- 
lia 1 vuole il mcdcfirao , e poi variando da quello che prima 
hauea fermo ra dico , che fù inferrato nella fortezza di Ni- 
caftro, doue immaturamente terminò li Tuoi giorni . 

,:i la quanto all’anno della carccratione, c morte d’Enrico 
-fono ancora aliai varie le relationi, percioche alcuni voglio*- 
no, che quella feguiile nell’anno njz. n 11 Carata fuppone 
fhe fù nell'anno 1135 . e Pietro DTofsillot 0 raccontando 
il fucccllo compcdiofamente ferrza affegnar il tempo dice , 

9 5 che mori in vita di Federico. Perlo che toccalalfùccdfo 
della morte > benché alcuni fcriudlero che ftgui di fame , Se 
altri acerbamente per ordine di filo padre ; p con tutto ciò 
Vuolfango Lazio*» dice , che fù condennato dal padre in 
publico coofeglio conia fentenza difettanti voti di Signo- 
ri. e Conftglieri che v’interuennero , così dicendo : Putrem- 
que fi li u m ea de caufa, [intentiti ftptuagtnta proccrum in publi- 
co conuentu condcmnaJfc,captumqur m Apule d exulatum mtfif- 
fe ; r e Michel Riccio; c Enricum quoque fibum quem rtleger- 
uertt in Apultam , quod ab to icfecijfct , publicitus in carccrem 
detrufum nccari curauit. Mà in quanto fcriffe Vuolfango 1 
5,6 che queifEnricofù marito di Margarita d’Auftria, erra no- 
tabilmente , perche Margherita non fù altrimente moglie 
d’Enrico > mà di Corrado fuo fratello, e la moglie d’Enrico 
fù Agnefe d’Auftria figlia dell’Arciduca Leopoldo , co- 
me ben l'ofleruanoil Carafa , u c Giufcppc Buonfiglio x 
che ragiona così di Margherita moglie di Corrado . come 
* d’ Agnefe moglie d’Enrico . 

Mà qucft’hiftoria benché vera, c però mozzamente rife- 
rita da i fcrittori > e con alcune varietà. Si equiuochi, onde 
più accuratamente trattandola, dirò per maggior intelligcn- 
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za, e chiarezza ,ch’effendofi Federico coronato del Regno 
di (7icrufa!em, fortificò molto bene la Città Santa, e quella 
di loppe detta il Zaffo , con altre , c lafciandoui di prpfidio 9 7 
buon neruo di gente con Riccardo Filingicro fuo Senefcal- 
io, fe ne pafsò fpediramentc in Italia con due galere, 6 i 
y comi Riccio di $*n arriuò al Porto di Brindili sùlafinc di Maggio; i Nonhà 
Gemini efprejj’jmtntc h dubbio c h e ] 3 dimora di Federico in Siria fù molto breue, c 
^rafTlìb. 1 *}.%™°'. Bh**- clic marauigliofi furono l’cffetti di quell’imprefa > perche 
figlio >» delta par-y-Uk- 1- guadagnò importantiflìme piazze, s’impoffefsò del Regno, 
cpofe gran timore al Soidano, nè prima ritornò in Italia, 
che con efprefla coauentionc d’vna tregua di moli' anni non 
hauelTe procurato'd’aflccurarfi in qualche parte . facon- 
uentione fù ch’il Soidano rcftituifle Gierufalem all'lmpe- 
radorc con tutto il fuo lenimento, eccetto però il facro tem- 
pio del Signore, il quale doucfse reftare còme fi ritrouaùain 
cuftodia de’ Saraceni, con che fuflc libero à i Chriftiani d’en- 
trarui.e, far oratiofle, e facrificij di mefse à lor piacere ; Che 
(ì rcftituifle parimcnte la Terra di San Giorgio , c Cafali , e 
Bcthclcm con tutte l’aJtie Terre che vi fono nel mezzo, e 
così anco la Città di Guidone , con tutte le Terre , e Cafali 
ch’appàrtfcngono à detta Città metropoli , c tutti gl’altri 
luoghi che i Chriftiani teneuano prima dellaggerrajche fuf- 
fe lecito aU Imperadorc reedificar la Santa Città , c fortifi- 
carla, come più l’hauefle piaciuto;giuntamentc có le Città di 
i Riccarda di San per- loppe, Ccfàrca,Monfbrte, ejCaftro Nouo. z E certamente fi 
nelle Croniche («ma f ar cbbe cauato maggior profitto da quefta guerra, fe Federi- 
J '' 9 ' co potuto haueffe continuare, e ftabilir le cofc fudettc con la 

prefenza , e dimora di maggior tempo; lo richiamò dunque 
la ncceffità delli moti d’Italia, e dcllÌmperio,e non hà dub- 
bio che lo ftimolo maggiore fù l’hoftilità ch’il Papa l’vsò 
nel Regno di Napoli, & altre parti d’Italia ; e benché fi po- 
nefse tra i fcrittor i in controuerfia, chi prima di loro nc def- 
fe l occafione, perche alcuni vogliono che i primi motiui 
della guerra nafeeflero dal Duca di Spoleto , & altri Gene- 
rali dcH’Imperadore,c con fuoconfcntimento, come vuole og 
ilSabellico, e molti; tuttauia il Colenuccio con altri l’at- 
a di che babbiamo ferie- tribuifcono à Gregorio , incolpandolo di molti irritamenti 
no nel i.ub. par ■ \.&in- contro l’Imperadorc, a e veramente fecondo la paflìone de’ 
“Cftt fnZec Scrittori , alcuni il Papa, altri l’imperadore n’incolpano . 
ta par. i. Ub.y.foWi- Ma Riccardo dì San Germano fcrittore d.' quei tempi » 

chia- 
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chiarametìtel’attribuifce à Gregorio, aflcrcndochenon fo- 
ioi lo difturbò tutte le fue cofe in Italia, efcommunicò l’impe- 
radore , mi fcriffe anco in Oriente al Patriarca di Gierufa- 
lem, 5 c al Gran Maeftrodell'Hol|jcdalc, e Tempio, che co- 
me tale non l’accudiffero , il che apportò ritòlto diftufbo , c 
difauantaggio nella capitolatione cori ilSoldariò, b Cori P b rf ‘ th f J"' Me " 
quello pentano che Gregorio itn aa quel tempo hauellc auto, fot. ì7 , Bz.an.amo 
folleuato l’animo del RèEnrico,fcchcift qualche parte fuf- nw-iafr/w, 
fe penetrato alla notitia di fuo padre, mi noti già che là 
principal cagione del Tuo ritorno fuflfe larcbeHiónt del fi- ccapt{'« w fori <li far» 
glio, e che venifle con rifolutione>di caflig-irlo^ mi piò to- riferiti lo dicono , & a co- 
lio qualche fofpètto, del quale non hauendo tutu quella Z^dp^à^ctuto^ 
proua ballante per tal refolutione, lo diffimùlaflc, perche fi 
vede che vi pattarono fei anni di tempo pedo mezzo, tiran- 
do il conto dall’anno rzaq.cirt ritornò da Siria, fin’all’ànno 
1235. che realmente fu carcerato Enrico , anzi fri quello 
tempo l’Imperadore s’abboccò con fuo figlio, nè per quello a come il tutto fi cono 
s’alfecurò della fua perfonajfucccderono ancora molte guer- Mtaacmati ambori , e 
re in Alemagna , quale detto Enrico gouernaua , <k altre in f c ZTÌZ^ol\hfeZ 
Italia con i Longobardi, c con i Generali del Papa » alquile più accuratezza nc fcriuc 
,0 3 finalmétc s’humiliò Federico, e fù alToluro dalla feommuni- ^ * nm 

ca, e riceuuto in graciadfllaChiefa ; d doppole quali cofe Utmelte trltuMUdfu- 
venne Enrico nell’anno 1 13 2. con Leopoldo Ducad’Au- maU <f’Eunco fuo fistio 
Aria , 8c altri Prcncipi d’Atemagna fino ad Aquilea , doue In 11 
Federico fi rkrouam , c egiuntamente hauendo trattato di e Suonfigho par. 1. ut. 
molte cofe, rimandò Enrico all'Imperio, ritornandofene 7 -f ot U quote aggiun- 
effo Federico nel Regno di Napoli . ( 4' sJjfZìf. 8 

«04 E per quello che piu acccrtatamente fi leggera congiura.e 

feouerta folleuatione d’Enrico contro fuo padre fù nell’an- ( il anco fi lr U e •* 

sr „ • I TT J n una dell' Epiftotc del me- 

no 1234. cosi (erme Riccardo : H oc anno quod H enncut d 0 f ma jmperadore ap- 

Rex cantra Imperatorem patrem fuum feditionem in Alemania P r ‘!f° Pietro delle Pigne 

fpeerit fama fu, r 5 & è cóforme Carlo Sigonio:* Intmm H en- £ ^f^fi^Zgonfo 

ricttt Friderici filmi R-x O-r mania cantra patrem, cttm Princi - trtfcriut , 

pibus Germania plunbus coniurauit,ac multai Ciuitates partim 

•via partim beneuolentia ad fuam autharitatem attraxit , Sunt 

edam qui fcrtbant Mecholanenfcs ei tacite coronarti Italia , quam 

patri denrpauerant pramtffe^ ac fideU obfequium oh tuli [Te , fi in h Staniefe nelle Croniche 

Italiam Jcederatorum auxiho t ratea fin . h Et e da notare che jtaynaido „ e W amah Ée- 

Gregorio perche fu tenuto per capirai nemico dell’lmpera- clefiaflici tom. ij. indetta 

dorè , fù fama che follecitattc Enricoà quella folleuatione , ^ 5 - 

mi 


Digitized by Googl 



I & Citarne tulli viti 
di Gregorio anno 1141. 
fot- 684 chiaramente dice 
eh' è {tifo . 




K lii-9.epifi.ljii ' 

■ ,.l> V 


105 


I quali parole riferifcc 
Raynaldo detto toni- 13 
anno 1 '-q%.fol.q 66 . 

m detto I1b.i7-f0l.q7. 
Sxou-anno 1 1 , 9 / 0/480 
Ciaccone anno 1 >411/1/. 
( 584 - lit.C. 


• ? 6$ . i.1 fi R,0 TERZO. ' 

mà in citi: Ito fi vede ctTcr fenza iundauicnto,per^cansis’a- 
doprò grandemente di ridurlo all'obcdicnza di fuo padre, * 
e non polendolo confcguire collie, pcrluafioni* procurò di 
conllringerlo _cpq la forza delle: fconuiniche promulgate 
non foiaméte £oqtrp.di,lui,mà anco delli Pijécipi di(7|ynia-r 
nia che l’accudiuano,c con quello fauori la <;auiadell’Impc-r 
udore» accompagnando lalua refolutionc d andarui perfo- 
nalmente con polcijtiifiraa cflercito, come fece, $ e obi chia- 
ramente fi legge nelTcpiifoIc di detto Pontefice Grcgorib 
nono :..V Prtditlus ■ interim Jmperàtor confra Henricum etus 
flium , qui patrts ejccluf 0 dominio Regni Theutoni* regi lei t bto- 
benas,dijponcns inT beutomamxrofiaf cinedi! Jpofclux fubf- 
dium implorateli} & t idem cantra flium-, cs* eius compiteti con- , 
cejjìtdpofiohcas hteras , titxta petenti s arbitriutn, tnodum peri- 
tioni/s ,fy formam ■ Procedit ttaque qua fi ncuus Ecclep* Roma - 
me lega tus literis Papalibus pramunitus . quarti ccnjurtnv 77 eu- 
toniee Principesytutcres Catholicyc fida formidàt espatri! rej utnp* 
to dominio , de flij confortio rec-ejftrunt . Soggiunge poi : Cutit 
nolis ’vir Henrtcus natus cbarifpmt in Ciri [io flij nojlri fride- 
rici Romanorum Imperatori!, prò penuria quod me urne, fe patri 
temere opponendo , fit per V enerajulem fratrem no f rum Sah^e- ■ 
burgenjem y Irchiepifcopum authoritate , nafra excommunicatto- 
nis rinculo innodxtur, prxjentium ubi iutliorùate mandami is, 
quatenus et detti cum fit ad tpfius Imperatorisgratiam iam reuer- 
fus . luxtàformam Exclefi <t bene f duna abfolutionis tm penda si, 1 
e lo icriue anco il Sigonio : m Dum b*c in Lombardia gerun- 
ttir , Fndericus bellum in Germania contro, Henricum fihum 
gejft, a Pantifice auxilio non leu: fimo Jubleuatus , qui literis ad 
Principe: Germani* fcriptis , plerofquc ab Henrici partibus ad- 
ttocauit •, dice ancora ch’Enrico fe loppofc gagliardamente > 
e l’eflcrciti d’ambedue erano di così gran numero, cli’cilen. 
dofi auuicinati per combattere , occupauano il circuito di 
diece Terre, in vna delle quali ritrouandofi il figlio, e difpe- 
rando della vittoria, andò à ritrouar'il padre, al quale humi- I0 g 
bandoli fi buttò à fuoi piedi , piangendo , e dimandandoli 
perdono • Mà L-edcrico non volle rimetterli l’ofFcfa, creden- 
do che tal fommiffione nalceiìe dall’hauerfi villo di forze 
ineguali , c che abbandonato da molti di quei Prcncipi non 
poteUa portare più oltre la ambitiofa fua rifolutionc ; onde 
dubitando deli’ingegno feroce dclgiouanc, rifoluè dicarcc- '° 7 
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mio giuntamcnte con la moglie , &c i figliuoli . Et aggiun- 
ge, che ritrouamjolo conuitto d’haucr voluto auuelcnare 
elfo Federico , lo rfflrjnfc maggiormente di carcere , c lo 
confegnò ad vn cerio Du^a, ò Generale, per douerlo por- 
tare carcerato nel Regno di Napoli . Riccardo nella fine 
dell’anno 1135. ferine» <chc quello Duca alla cui cuftodia lo 
commedie fu quello di fkuiera, e continuando l’hiftoria nel 
principio dell’anno fcgHcnte dice , che poi lo mandò carce- 
rato nella Rocca Sanfclicc per il Marchefe Lancia , n e che 
dalla Rocca nell’anno 1140. fù mandato nella Fortezza dii 
Nicaftro, e da quella Umilmente carcerato à Martorano: ° 
Henri cui Rex Imperatori s Jilius tenta; in Rocca Sautfi Feelicis 
in Apatia in Calabriam cuflodtendus apud Tt[eocaJir.um iujfu-, 
patrts dmgitur, & exindè apud Marturamm tpiiffui.tfl ; e poi? 
fcriuendo de i fuccellìdel mefedi Febrapo dell’ann.0 1 242. 
dille : eodem menft Htnrtcus primogeni tus Imperatemi; tot tu; 
apud Marturanum naturali morte defungitur j- non perche 
forfè intendaceli’ Enrico morifle à Martorano in carcere, mà 
che fulTe morto dopò che fù carcerato in quella Cittì, feoza 
dire il luogo doue morì; e così pare chc.l intefe ilRaynaU 
do mentre dice : f» A putta Henricum Rrgem Ger maone oh 
mot am in parentem feditionem, a jffìtlatumqitè imptriuoi,diutur- 
pi carCArit. fquallore. c onfcQum , hoc anno ex t inchini fcrtbit 
Riccarda ! - 

Etil vero è, ch’illuogo doue morì non fu Martorano»mà 
109 Cofenza, nella cui Chiefa Cathcdrale fu fepellito ; e così lo 
fcriue de’ nollri il Carafa , 9 e prima di lui Pietro C 7 iouanni 
iioccojifcrito nelle Croniche di Giorgio Fotino, r in quel- 
le parole: detnde Jepultus in Eccleft amatori Coftnti*\ c l’af- 
fa mano parimente dcH’hillorici foraltieri Stadenfc nella 
cronica, 8c altri . f Mà conforme Riccardo nel riferir' il luo- 
go doue Enrico mori, diede à molti occafionc d’equiuochi , 
con 1 ofeurità delle lue parole neH’vltimo luogo della croni- 
ca riferite, così notabilmente errò ne i fucceflLe nel tempo; 
mentre dille che da Nicallro pafsò carcerato àMwtorano 
nell'anno 1140. celie morì nel 1241. effendo certilfimo 
che da Nicallro Enrico fuggì, c n’habbiamo chiara teftimo- 
nianza ncll’epiftoic di Pietro delle Vigne, che fù Secreta- 
no dell’ Imperador Federico , il quale cosi lo fcrilTe al Rè di 
Cartiglia fuo cognato: c ardui flyh tnyflcrio H enrici primo- 
geniti 


’ • ■ . l.U .(> 

n tome dl’fffr» 
fcrit'o.e lo ferine antO Sia- 
dcnfehetk croniche mvo 
1 1 } 1 . Raynali. tom. 1 3 .- 
4/0101134. ' 

Q Riccardo anno 1:41. 


no 


p nelC annali amo II;}.- 
num.n. tiranno 1141.0 
10. tom. 1 3. 


q nell'kifìorit di Napoli 
lib. 4. fot 8+. at. 

r nel primo capo di que- 
fio grado da me citato . 


f I/enrico de Khiylhon 
de tuent. tingi, lib- 1- tri 
li perituri dell In fioria An- 
glicana tom. 3 .fai 24 1 6 ■ 


t lib ■ J.epifl. iS. regi- 
firata dalConfiglieroMor- 
ra nell hiftoria della fan 
cafa.fi >! . 113. 
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geniti filtj nojlrinepotica vobis forte contunEli a genere prerjut 
genero fo degeneri s procejfus exponere eogimur , tic eiufdem ingra- 
titudini! deferibere 'uitium-, & appreflo*, perfon* propri re fur fa- 
tlu!-,CTpr*do retate f uccutn berne malipt ftegitmus atefugitfUrc. 
e nelle croniche riferite, & altri grauifsimi autori u fi legge, , , , 
ch'andò non carcerato, mà fuggitiuo da Nicaftro à Marto- 
rano ih cafa d’Enrico » e Gicuarmi Cala nipoti del pritno 
Enrico, li quali lo tennero > Se alimentarono per qualche 
tempo fecretamente jnficme con Agncfc d’Aullria , e Tuoi 
figli nella Motta di San Saluatorc di Martorano, fin tanto 
che fu feouerto il negorio,e carcerato di nuouo . 

Come poi fuggire Enrico dal Cartello di Nicaftro» Se in 
che modo non fi ritroua fcritto , mà è facile d’inueftigarlo , 
perche h fudetfi frattìNGalà costà Nicaftfo > come à Mar- 
torano haueano dominio, e quello fi vede cótinuato ne i lo- 
ro fucceffdri in molte fcritture, che fi riferirano nclli gradi 
feguefiti; mà particolarmente in vn’irrtrurncntodi dona- 
tione dell'anno 1148. * fi legge che Pietro Cala donò ad nz 
Erncfto fuo figlio vn feudo, ò fia Cafale della Città di Nica- 
ftro con fuoi vallarti, giuriditionc,c bcni;& vn codicillo ori- 
ginale dell'anno t j 1 3. d’vn’altro Ernefto Calà.ch’è il tetro 
di quello nome, T vediamo che fi rtipula nella fu a fortezza 
di Martorano , mentre dice il Notaro: Pro parte iUufìrit-, 

Cip* freniti Ernefli Kala patritij Jfeapolitani perfonalìter accef- 
fìmus in eiusca/ìrum pofitum in bac Ciutttte , Cr dum ibidem 
ejfen.us , tir proprie intuì di cium cajlrum , tnuentmus fupradi • 
Bum din f rem Ernejìum Kala infirmum torpore, fanum autem 
mente , ere, e però conforme c credibile che detto Rò Enri- 
co da fe foggine in cafa di detti Giouanni > & Enrico Cala » 
così è più lìcuro che la fuga feguilfe per opra loro, Haute il 
dominio che tencuano in quei luoghi . 

Ritrouandofi Enrico fettimo à Martorano incarcerato 113 
di nuouo, e condotto à Cofenra; e reaflumcndo il tempo dì 
quelli fuccefsi , il vero è ch’Enrico fi dichiarò contro fuo 
padre nell’anno j 234. fu carcerato in Germania nella fine 
di quello anno, fecondo quello che fcrifse il Ciaccone nella 
vita di Gregorio, * altri più comunemente dicono nel 1 2 3 5 . 
nell’anno illelFo fù condennato , c mandato in quello Re* 

. gno nella Rocca Sanfelicc , c da quella àNicallro , da don- 
de fuggì à Martorano nell’anno tìjtf.Ncl medefimo anno 

fu 
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fu carcerato di nuouo, e condotto nel Cartello di Cofenza, 
nel quale terminò la fua vita raifcrabile , e non altamente 
nell’anno 1 241. perche in querto anno dice Carlo Sigo- 
nio 1 che non vi fù cofa notabile da fcriuere , come certa- 
mente farebbe flato vn’accidente così grande, e memora- tnn.lx^foUo. ^^' 
bile, come l’acerba morte di querto Rè: Sequens annui nul- 
la ri memorabili fuìi infgnts . Fù dunque lenza dubbio al- 
cuno la fuga da Nicaftro, la carceratione in Martorano,e la 
morte in Coienza ncll’iflcfso anno 1 z j 6 . il che oltre l’au- 

j 14 tor ‘ grauifsimi.e d'indubitata fede di fopra riferiti, 11 l’hab- i> trilCarafnHh^fut. 
biamo appreffo ilBzouio c nell’annali Ecclefiaftici . douc 8 4 **• 
parlando della corona imperiale ch’Enrico prete fe vfur- c it}6 fili 

pare al padre, foggiunge : F edericus fattr preoccupavi! > CT 461. col-i. uxm.j. in fin. 
catena onera tum in Apuliam vii fi , inquè cantre teterrimo 
inedia , tsr pudore mori coegir, Si in vn frammento hiftorico 
d* incerto autore trà l’hiftorie di Germania d fi legge : fé- d (he vì ^ 

dericus nuer/us in Alemaniam circa fejlum Ioannis Baptiflu tomo armo ujp 
'fliuui Enrtcum otptiu*uit,& eum in A puh am tranfmtfwvin- 
culatum , ibiquè in capiiuitate mortimi eji , &■ Jepultui anno 
Domini 1 136. il che vi molto conforme alle noftre ferie- 
ture , e mentre fi vede ch’Enrico , e Giouanni Cala per ha- 

1 *5 uerlo fatto fuggire da Nicaftro,c nafcollamente fenato, 8 c ”‘ l “P-W 1 ’ 

alimentato in Martorano*furono priuati di quel feudo , e 
beni di Martorano , c della Motta di San Saluatorc nel- , 
l'anno medefimo 1136. c perche immediatamente , edi 
propria autorità fè li ripigliarono, {cacciandone il Vefcouo 
di Martorano , à chi furono conceduti in premio d’bauerr 
lo, denunciato all’Imperadore, querto ne li priuò di nuouo, 
accufando la loro fuperba^ntumacia , e difobedienza > e 
coartano nell’anno 1137^ pririia concefsionc del Vefco- 
uo, ordinando à faoi minirtri,c magirtrati fupremiche nel- 
la poffcflìoric di quelli lo mantcncflcro . La morte d’Enri- 
co pare che in effetto fù violenta, c d’ordine del padre , il (t cosilo fermano chiara- 
quale incrudelì contro le proprie vifccre, facendo feuera- "fa il B zona m detto an- 
mente morire il figlio primogenito di neceffità , e di fame , Xin%'& afri'damt ri- 
come fi è detto, f benché poi lliaucfic amaraméte pianto, ftrm di fopra min. i- par. 
_ dimoftrando di compatirle fuc difaucnturc , il che fi vede *’ < L ua ! ibtr * 
jn vna lettera lacrimeuolc che fenile a tutti 1 Prelati del Giuliano Paffaro.ndpri*- 
Rcgno, Se all’Abbate di Monte Catino , acciò nelle loro ll P h de fai an nali fol.>. 
Chiefc,e Monallcrij haueflcro fatto celebrar MefTe, e prc- ‘j/ap^Ulo c”;t. ’^ or “ d> 
* M n» gar’id- 

t ' 
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gir’Iddio per l’anima di detto Enrico defonto che per af- 
fer aifai ben comporta , c curiofa ? hò voluto qui appreffo 
farla trafcriucre. « 




C fi HV ietta letteti M, f ' rkor <i‘ a f ^patrio f eutri Aerante iudicium J 1 ‘ 8 

tri t’epijiote di Pietro del- Henna primogeniti nofiri fattori lugerccomptlllmur , lachry- 
tc figlie hb+epifl. i.ap- marum A y jnttmis educente natura diluu'um-, quasoffenf* do- 
mano annoti^. Rayml- lor,& iufiitt * rigor mtnpj teus obfrmabant . Mirabuntur 
do nel luogo citato, e nel- f or ftan diri potrei tnuiBum puliteti hofiibus C cefi arem , dolora 
\a 'fina* sfa'ti Codierò domtflicp potuijfe conuinciy fult'Elus efitamen cuiuslibet Prin- 
Marc’ Antonio Morra nel ctpis animus \quctn tumuli rigtdus natura dominanti! imperio , 
qua dunt -vira fuas extra t in quemhht, Reges^O’ Ccrfarcs non 
agno f ut . Fatemur fi qu idem quod qui mini Regis fuperbta 
flcElt nequiumus, fumai etufdm flij noflricafu commoti: fu- 
miti tamtn eorumntc primi > nec 'citimi , qui fltorutn detri- 
mento tranfgrtdtentium pert/tlerunt , tST nihilominus pofl ilio- 
rum funera deplorar un t\ luxit namquè Dauid triduo primoge- 
nitum Abfaloncm , tir in Pompei generis Jui cinerei fortunam , 
tir animam foceri perfequentis magnifeus Hit lulius pr uniti 
Ccefar paterna ptetatis off cium , Cr lachrymas nonnegauit . 

Tiec dolor actrrimus ex tranfgrejfionc corte tptus efiefficax pa- 
rentibus medicina doloriti quin in obitu filiorum, natura pun- 
gente , non doleant contri naturam a flijs irrtuercnter off enfi- a 

‘Holentes igitur noi , tir etiam nato -valente f circa pradtfli flij 
no fri obttum omtttere qua funt patri i , fideli tati tua pracipttn- 
do mandamus , quatenus per tot am Abbatiam c un Siti Clerici s > 

& Cfteris fideltbus no firn tntungas, vteius extquias cmnicum 
deuotione folemmter celebrante s , ammam eius cum decanta- 
tone mijfarum , Cr alijs Ecclefìafitas Sacramenti! diurna ni- 
fi tricordi* recommendent , maniftfiis inditijs o fendente ! , quod 
ficut in gaudiorumnofirorum tripudi)! exultant bilarittr » fic 
dolonbu s nofiris condolere fidehter videantur . 
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GRADO QVINTO 

D'Angelo, e Stefano Cala figli di Giouanni,e de i fuc- • 

ceflòri d'Enrico fuò fratello. ••••' • - 1 - :■><• ?. .• ^ 

. . ' • 1 > poi:-- .V- r » „■ 

A Giouanni Cali figlio del fùdettoìEftmc© 

Andalbcrto , ch’era chiamato- dal KèCario 
primo Signor Giouanni, raro titolo, c 
molta eftìmationé in quéi tempi, e dai Rè-' 
dato in fógno di grand’honore b nacquero- " .n -r 

diie figli, cioè Angelo, e Stefeno.' - ' 

Afigelo effondo primogenito fu inueftito dal Rè delti « il Duca iella Guarda 
110 fèudL paterni. come nel regiftro del nvedefimo fi contiene: > Comi te, fot. ^ 

AngeiurCala fiftus quondam Diti lo anni s Jua nebis expo fittone u , ^ 

mohftrduit , quod mortuo duetti Dom. loanne eius pa tre, relitto • i figuri aó3. llt. Q% 
fupplitbhìe primogenito, ac StephanoAus fratte fecundogenito , M 7 S - 
qui diim vixit feudum fitum in Caftr»uilliro,etc. * Dfqueilo. K itl lt ^ tfll0i 
medefiino Angelo, che s’inueftifce (felli fèudi di Caftrouil confai fi fi mentirne ■» 
lariyfifimfcntióne nel regiftro dell'anno immedfaramen- r f, 

i n te fèguentc , 1 doue fi legge, ch’il Rè Carlo primo tenen- U nÙtk Zecca* fonilo 
d 6 Infogno di denari pér'iliatenimentodelh guerra,fè vna' 'J*--* A.fik 

talTa tri i Csualieri,e preftò Angelo al Rè- vn’oniiia d'oror 
ttiter toetlrodvtmuatores,qui mutuauerunt Regi pradttto pecu- j t % 6 f.lH.D.fiL 38. 
iHam prò fiubfidi» belli, nonunantur Angelus Cala, frate f Ma - 
rinus tjuindacius » loannes de Rogerto, qui mutuauerunt ditto- 
Règi: Hmciam vnat/t per qucmhbtr, amiche detto Angelo 
faffe ih Napoli dei più ricchi , vedali nel regiftro del me- 
defitto CMo primo, m chealtriCaualieridifàmeglieil-> m fignat» 1176*117-1 
ji2 luftri preftorno in quel tempo al mcdcftmo Rè fumma « ^nhtìo %‘kZctcll 
molto minore, & Angelo che per- caufa dcll’habicatione in 
Napoli andò comprefo nelle collette, che fi fecero ttà i no- 
bili, c caualieri Napolitani per fuftidio della guerra , fi ve- 
de vn’altra volta pagare al Rè il feruitio militare, che doue- . - , 
ua come Barone in Calabria. n come dalla fede dell’ Archi- i> Hcbefi-fogenetme- 

uario della Zecca , che contiene r Inter catterai feudatario! Archino mfafci- 
_ , , ir li d, . culo figliato nu-uManno 

po fidente! bona feudali a m lujtitiartatu Y alino ratte » prò , io. 

quibus tenebanturad feruitia militarla, nominantur Angelus 

Cala de Cafirouillare , qui tenebat bona feudalia in eadetn terra 

ty eius pertinevtijs , c dice apprdlo, de feudo antiquo . 

<'• Mm a Si 
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Si vede dunque contribuire in qucD’antiche collette il 
fudetto Angelo Cala figlio di Giouannf, & hor fi chiama uy 
di Napoli^ hora di Caltrouillare » ò perche di quella Città 
era Signore* ò per caufa dell'habitatione, e dimora) che tal 
oitp tire Carlo Soni- volta faceua nelL’vna^ nell’altra parte } e cosìvfauano i 
lo ad Elio Mtrcfxfc nella Caualieri Napolitani in quel tempo, 0 onde contribuiua- 
ftmtght spinelli, foLi}). no nc i'itjochi dellhabitationc, quando i Rè di quello Re- 
gno domandauanolc contributioni,c donatiui , liquali lì 
efigeuano pcr collette, che fi npamuano fri i nobili, e ba- 
roni } P'iE lì legge nel regillro del Rè Ciarlo fecondo , <1 in < 1 
p il ?■ Barrette nel vo’ordine regio itujriizato al C,ra'n GiuhitieiO) e Giudi- > *4 
della Gran Corte, che-le «fcpofleduteda Angelo, in 
péioit cM *. Napoli erano nel Quarficro di Capuana, con quelle paro- 

0J *. le. Dót/iuxjìpi in piatta Capuana in vico, qui die itur deCafial- 
Xeeeafìgntti , qut fucrunt vt pradicìtut quondam Marini de Monaco 
ftl.ioy.à tergo, ; ditti Capytis,a quartetti parte vnatn Oriente efivicus pubhcuiy 
• 7 1 -W alMimOieidente, -eji wttlii maiorjl Ecclefiu T^eapoMtanity 
, abulia itt'Septentrionem (fi ortusetujdon maioris Ectlefiy.yCF 

■ \ ak>aliain meridie efldomus Angeli Cala de TJtaflcliiCrCofa- 

■* n “; r " t /»*<*. Iom»V Baraballi deT^eipoB, Et in vn’altfoicgillro 
r fignat » del medefimo Rè, * in va priuilcgio.c donationc fatta all* 
lit.A. fiUjló. . ■ Chiefa di San Pietro Martire, fircpctono li medefimi con- 
fini con firnili parole : Domiti fitta in platea Capuana, vie» , 
qui diatur de Caflaldis v qu* fuerunt vt pr adici: ur querula vi 
Mar ini d < Monaco ditttCapycn trilliti t, a quartini parte urta 
in Orientati efl vicuspublicus, ab alia in Occtdentem tfixitalis 
mawnt Ectlefi* 7V capali tana, ab alta inSeptentnonem e fi or- 
ini eiùfdtm maioris Ecctefi* , ab alia in meridie efl domai > ÙT 
alia ca fthna Ioannii Baraballi , tS" domar Àngipt Calumili- 
t ar tum,& fi qui ah] fvnt confinai . Se nc fì [ firn il mente men- 

Kc formio 0 lì ” 0 la '" b- “°nc in Wakro regillro, 1 dicendo : Domum fitam in bac 
fai 9 4- Ciuitate TV ? apolli ab ùngilo Cala de ’Bleapolt in plateaCa- 

puana , in vico qui dicitur de Cafialdis . 

t «efìmemioneCtrlo , ™ mo g lic di quello Angelo: Coftanza Saraceno figlia - 
ie Leliis nella famiglia di di Tomaio * la cui fadicglia è illuftrc> 8c ancichidima d^lla * 
StafSS piatta, ouer Seggio di Nido, dalla quale nacquero Cardina- 
E, liberto CtmptniUntlU li, Arciucfcoui, Vefcoui, e Generali grandi, che tutti cono- 
ftmight ji Lotta fA 9y feono per loro ceppo, & afeendente Gayo Mario Saraceno 
TÌoJmcJLIi7i1*- P cr l * Dl ° g ralia Si g? della Torcila, terra pofleduta fino à 
cent. no Uri tempi daqucltacafa -, ' di quello ò fia altro Gayo- 

mario, 
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mario, Pietro, Ruggiero, e Guarnerio Saraceni, fi fi men- 
tione nel catalogo dei Baroni , clfimdorno all’imprefa di 
Terra Santa , in tempo di Guglielmo il buono , u e come u telCArchìnio tetta 
appreffo fi diri» in quella cafa Saraceno di nobiltà coslchia. f,hZd^r 7 ’Snlt, 
ra, e conofeiuta, molte volte la fameglia Cali imparentò , tonno EltoManhcfc, fot- 
anzi ficcedc à molti loro feudi tanto in Calabria , quanto <W,e 69 ' 
sella Proumciadel Principato citeriore r 
lj6 . Del matrimonio d’ Angelo Cala, e Coftanza Saraceno 
, 'in più luoghi è mentione, mà particolarmente nel regiftro 

diCarlo llluftre, * doue fi dice, che Coftanza vedoua d'An- x nel ***/&■• Anti- 
gelo Cala fuccedc alli feudi di Principato per mortedi To- 7 jit.^t.£ C fT l ^ g 'lT 
mafo fio padre, e fi nota d'hauer pagato alla Regia Corte 
dicce ohzc d’oro, e tari quindeci; voglio credere per ottcr , v 1 

. j. n« l’inutftituradi detti feudi, con quelle parole: Eodem dìe 
ihkdm recepir fune 4 domina. Confi amia de Saraceno relitta 
quondam domini Angeli Cala decapali prò quilufdam feu~ 

dtii.q¥A W( «f ipft Curia pn feudumAnt^nnt, in pradifto . ~ 

lu fintar iti tu Principatar citraferr^Aiontor^ex facce fione 
quodam Tttnafii Saraceni militisfiui patrie, J uh f traiti» vmut , f .. . 

oti militi f ficut afferuit, vnti* decem,& tareni qutndccirmtt del- 

k;:medcfim*iCoftanza moglied' Angelo è parimente me- y f - f 
moria molto conforme alla fi a nafeita,, e qualità d’ambe- Ut. A.fot.j^.i tergo . * 
due nel regi Ileo del Re Roberto • r 

Stefano fccondogcnito di Giouanni fu creato dal Rè Scg '" > 

ti 7 Càualicro del cingolo militare, ch’era yoa ccremonia di 
0 : cingerli il R è la fpada , e con quello rcftaua armato Caiu- 1 tetiigtofa tetta Con. 
liero , che fi ficeua con gran fella, e con-, molta fpefi; onde 
per quella cagione era permefsoà Titolati,, c Baroniefig- tia quotata fata , do*e_>\ 
geme vn certo deritto per fillidio da loro vaffalli , z ricc- f" ehe ^, ttdi f 
ueuano quell’ordine di Caualleria l’Imperadore , il Rè urelcaXf^toT ' 
medefimo , * e lo dauano 2 i proprij figli, come habbiamo 
particolarmente ne i regilhidell’anno 128* del primoge- J CCII 
mto di Cario fecondo . ^Quello Stefano fi vede dal Rè ftafolknM ,, granita- 
Carlo primo inueftito d’vna parte della Terra di RipaCa- **' ferine r it Snmmonte 
: nina, che polTedcua la Regia Corte in Aprttzzo , come fi 

legge ne i regiftn di quello Rè » c doue deferiuendofi l’jn- eSa P ,0 ” t * intinto nette 
uellitura fitta della Terra di Limofano nel Contado^ 

Molili: ad Adenulfo figlio di Giouanni Conte Proconfofe 

Romano fio familiare , dice che la coofimile inueftitura fi c dc,, ° Arenario nei 

fpedì per detto Stefano Cala con quelle parole : Similesft - ]?!?,'£ fiLi"?****' 

EU 


Sic 


d fcri/fe largamente dei- 
tà famiglia Acquattimi U. 

frtmtfn Zattera, fiLt- 


i *•'*! i/. 


e tuttodì queHtdi Ge- 
nita, reame di Lombardia 
ferine largamente ilCre- 
fcenzA m futi luoghi della 
nMtìd' Italia, de i primi 
ntlfol.* io +19431.435- 
507. e 509. file 1 fecondi 
nel fot 129 136. 17; 14». 

>05- J°Ì30P- 
3’,;. 3 6 .386-388. 391. 
436. 416. 5-3-.j04.546, 
<6158.75 $.760.761. 

f ferme di quella cafa 
largamente il Campanile 
ddfdl tas.fmoà linea- 
rne parimente il Crifcc'nzi 
nella nobiltà di calia nella 
nqtrationtftfima, ialfol- 
« 47 » 


174 LIBRO terzo: 

B-e funi prò Stephano Cala mìlite de parti qudtn hahet Curi* 
in Cajìro Ripa Canina , qua futt Saccamundi^tT Vinciguerra 
de Beliamo , fto in luflittariatu jfpruttj . 

Mi pafiarò à trattare dilli fucceflbri del terzo Enrico 
fratello di Giouanni, li bene con breuità, e fuccintamente, 
perciòfhe non è mio penfiero dilungarmi fopra 1 rimi del- 
l’arbore, nè il principale intento è di fcriucre con partici 
larità de i fecondogeniti , e loro difendenti dirti ntamen- . 
te, mà folo de i primi, per fondare i gradi della fuccelfiOrte 
da i tempi del nortro Beato (ino all’età corrente, onde il db 
più che per quello non è precifamente neccffario , Io toc*; 
caro dipaflàggio . j - ai 

Fù Enrico ammogliato con Giulia Acquauiua,di faml- 
glia potentiffima, è grande del Regno di Napoli, dtìue tuta tJ g 
tauia conferii» il dominio per molti' fecoli tramandate: 
d’ampifsimi flati > e fignorie , per le quali può paragonarli 
con le prime d’ital ia ; d Da quefta nobiliflìma Coppia ger- 
mogliano due rami di qualificatifiiimi fucceflori, de i quali 
vno fi diftefe da Guglielmo primogenito rulla Lombardia*» 

&i il fecondo da Giacomo in Sicilia . Leonora fù parimene 179 
te figlia d’Enrico i c congiontà dì matrimonio con Giulio» 
Palìauicino , il quale hora fuffe de 1 Pallamani di Geritu-it 
hora di quelli di Lombardia, non hà dubbio efTer’ambedtté* 
di qualità molto grande, & infigne. * ! n ' 

Guglielmo primogenito hebbe per moglie Fuhriadé? t ri 
Rodi dclli Signori di S. Secondo, che prima furono Con-i 'ì 0 
ti di Parma per lungo tempo, e molti di loro Vicari j del«t 
l’fmpcradore in Italia , c Generali di Santa ChicfairrLoimr 
bardia, da doue ne vennero alcuni in querto Regno, efrài 
gl’altri Golino'dé’ Rofsi nel r 30^. fù Viceré, ouer C?ouer- 
natore in Napoli » In tempi più profilimi Giulio Cefare 
figliuolo di Tioilo Marchcfe di San Secondo fù marito dt 
Madalena Sanfc uefino.che li portò la Cótea di Caiazzo. * 

Da Fuluia nacque Francefco, di cui fù moglie Lucre-* 
tla Landi , & il fecondo Guglielmo marito d’Enrichctta di 1 3 1 
’Caftiglione, ambedue fignore d’alto nafcimentojconciofia- 
che i Landi in tempi antichi pareggiarono con i Prencipi 
d 7 talia, furono in Piacenza Dogi, c poco meno che affolu- 
ti signori della Patria: goderono il Prencipatodi Valdcta- 
ro,e molte Città, e Cartelli; e nel Regno di Napoli il Con- 
tado 
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tado di Venafri , e d’Ifernia con molte altre T erre conuici- 
*>e. s Di Pietro Landi Generale di mare de’ Venetiani feri* 
uc il Campana nella vita di Filippo fecondo . h Del Con- 
te Landich’infeftòcon groftofluolo d’armata la Republi- 
ca Fiorentina fi mentioneil medefimo autore, > & il Cam- 
panile; K c dell' oracoli di Scbaftiano Landi fcriuc Engcnio 
Raimondi nel fuopaflatempo; 1 Della Caftiglionc faroi- 
glia Francete venuta in qucfto Regno con i Rè Angioini, 
fono pieni i regali archiui di Napoli di memorie intigni, 
e di perfonaggi ìlluftriffimi , come difeendenti da quei di 
Francia , che tri i primi di quello gran Regno rifplendo- 
no;pcrcioche li Caftiglioni,e li Vandomiper teftimonio di 
Cefarc Campana , m fono le famiglie nobili ffimc tri tutte 
Taltre Francefì , 8c emoli vn tempo de’ Cuiti; ilmedefimo 
fìmentionedcl Cardinal Ode&oCaftiglione figliuolo del 
Marefciallo Caftiglione,e d’vnajforella del Ducadi Memo- 
ranti," e di Monfignor Caftiglionc Generale del Rè Chri- 
ftianilfiino. 0 Di Francefco, e Lucrctia, furono figli Gio- 
, j j uanni,e Battifta,de quali il primo fù ammogliato con Ma- 
ria Strozzi Fiorentina, la cut cafa tralafciando le maggiori, 
Si antiche grandezze , hebbe molti famofi generali in Ita- 
lia, c particolarmente Pietro generale di terra, e Leone ge- 
nerale di mare del Rè di Francia, come anco Filippo graa 
Marefciallo della medefima reai corona . P 

il fecondo tiglio Battifta fù marito di G iouanna Ango- 
*34 fciola Milanefe,con la quale hebbe Pirro.c Lorenzo.Sono 
l’Angoftioli nel Milanefe , e Piacentino doue allignò que- 
llo ramo del noitro arbore, di fangue grandeiantichiiììmo. 
Se illuftre, del quale formò difttntamentc la dipendenza 
Lorenzo Molinari ,edoppolui ne fcrifle Giouanni Pietro 
de’Crcfcenzi nella nobiltà d‘italia, dicendo che furono 
Signori d’rna gran quantità di Terre , e Città di Lombar- 
dia, però li chiama Anguifoli» ch’io fenza dubio credo fia- 
no li medefimi che Angofciolbperche dell’ vna, c dclfaltra 
maniera li veggo chiamati dali’hiftorici; c particolarmente 
del Conte Angolciolo nobile Milanefe, e G’oucrnatorcdi 
forno è mentione appreflb Pietro Giuflano nella vita di 
San Carlo» 1 delti cui oracolianco fcriuc Eugenio Raimon- 
di nel fuo dottiflimopafiatempo , ( c qucfto medefitno 
da Celar; Campana è detto Anguifola . ‘ 

Dalla 


g ,7 CrefttnzirtUt nar- 
rimene 11 cip.l. dal fol. 

381. fino al 410. ek dal f. 

69. lj7.1j9.fino «//143. 

Cr 101. 410 758.750.' 

h um1.fol.19. 

i nel detto tomo fui. il. 
t li- 

k nella famiglia Galla- 
ti . fol-zty. 

1 fol. 141. 

m nella vita di Filippa 
fecondo par.ideea i l ib.g. 
fol. 17. 

n nella par. l deci 1 .li b. ' 

1-ftl-H- 

o detto Campani nelli 
par. i . deca *. fol .3 ; . tu. 
t > 

p di Pietro ,e Filippo, e 
loro fuecejfi , & imprefe 
ferine il campana nella 
•vita di Filippo fecondo 
par-i. deca 1. lib. 1 o. fol- 

117. &Ub. t1.foL7.ir 

par i-deca i.fol.jo. e 37. 
at. ir lib-6- fot- ut. e del 
medefimo Filippo Don 
A lonzo Lopez, de Haro 
nel Nobiliaxio di Spagna 
lii. 10. fot 4^3. t di Leone 
il mede fimo ampanapar. 
l-deca 1dib-J-fol.jt.tj9. 

q narr.it 7. eap t. dal 
fohjj- con molti fegiecn- 

t't 

r lib.j. eap.j. eolj- 
f fol le 9. 

t par 1. deca i.lib. l-f. 
Iteli &ieca 4 l,b. 14. 
fbl.yt9.at. &fej- 
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a Campana nella vita 
di Filippo fecondo tom. j. 
nell’arbore detti Duchi di 
Milano, fol-7 9. Crrf cenici 
netta nobiltà d'Italia nar- 
ratione 1 .fot. 41. 7173. < 
molti altri, & il Zattera 
nella mcdefima opera tan- 
tamente in più luoghi e 

X lib 9 /Ì/.460. 

y nel fuo paffatempo, f 
ai 6 e di Ludoujco Mor- 
fine ngo fot, 104. 

t fot. alo. f a I <• 

a par.j.Ub.yfil ■ 104. 
iti 150 . 


b toui-i.fol.i6zo. 


c nell' additioni almi- 
definia Ciaccone • 
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Dalla Stroz.ii moglie di Giouanni Cala nacque Ferdi- 
nando che fimilmente hebbe moglie Fiorentina dettai 135 
Francefca Buondelmonte , e di quefta Cafa nell’hiftorie 
antiche del Regno è anco qualche memoria, particolar- 
mente ncll'annali di Matteo di Gioucnazzo , il quale dice 
che nell’anno 1 166. Raniero Buondelmonte Fiorentino 
fù Gouernatore, c Viceré della Prouincia di Terra di Bari 
per il Rè Carlo primo. j 

Di Ferdinando fù figlio Vincislao marito di Fuluia Vi- l ^ 6 
feonte Milanefe,il fanguc della quale auanza la sfera ordi- 
nariajcom’è noto, per efler di molta grandezza, e.di quella • 
fcriflcro à ballanzail Campana, Crcfcenzi, Zazzara, & al- 
tri. « . 

Da quello Vincislao nacque il fecondo Ferdinando, che 
morì celibe , PierLuiggi , e Guido- Detto PierLuiggifù 
ammogliato con Marfifa Martinenga famiglia notilsima , 
della quale fi leggono nell’hillorie d’Italia molti titolati , e *37 
perfonaggi di gran ftima . Della Contcfsa Giulia Marti- 
nenga fi fà mentionc rìella vita di San Carlo dal riferito , 
Pietro Guidano . 1 Del Conte Fortunato Martinengo, e 
fuoi oracoli fcriue Eugenio Raimondi; Y come anco della 
Conceda Martinenga; 1 c del Gouernatore Luiggi Marti- 
nengo nella guerra di Cipro il Campana . * S’elttnfc con 
Guido terzo figlio di Vincislao quefta linea di Lombardia, 
perche quello hebbe per moglie Taddea Colorado, con la 
quale morì fenza figli nel Friuli . 

Ritornando al ramo di Sicilia; alto, Se infigne matrimo- 
nio fù fenza dubbio quello di Giacomo fecondogenito 
del terzo Enrico, c di Giulia Acquauiua, perche fi congiun- 
fe con il primo Lingue di quel Regno , che dipendeua dal 
regale, cVù fua moglie Agata Tagliauia della Cafa d’Ara- 
gona.comc fi legge nel Ciaccone nella vita di Giulio terzo, t 
b il quale parlando del Cardinal Pietro Tagliauia, dice così: 
Petrus Tahauia de dragoni» ftculus-, ctuis , & drihicptfcopus 
Panormitattus , excelja. dragoni* gentis fhrpe , & nobili filmo 
Hcroum fanguine genitus , Dir praflantts ingenij , ad omnia 
quattt umun ardua expedienda , fide fincerus , latore conflans, % 
mjlitia incorruptus , mortius modefltffttnus . clije Panarmi 
anno 1 508- noni s dugujliy ibidem fepultus. Si bene Andrea 
Vièlorclli 1 dice che fù nell’anno 1558. Del medefimo 

Car- 
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Cardinale fa mentioneancoTa ilCarafanclliiiftorie di Na- 
poli , d 8c li formò vn degni/limo elogio jl Pictramolaraj a m 
E Don Pietro TagliauiaMarchefc d’Auilafu vnodc’figno- ’ 3 
ri, che s’imbarcarono con il Screniiììmo Principe Don G10- e ccme ferme il Campa- 
uanni d’Auftria nell armata nauale di Lepanto c uanelU-.itadi fihppoft- 

Dalla Tagliauia nacque Giouanni marito di D. Giouan- •eUaptr.j.ub.yf. 
na Moncado, e da quelli il fecondo iacomo, ch’hebbc per 
moglie Liuia Giocna, ambedue le quali fignore furono Si- 
14.0 Cibane, e di f»mcglie grandi. F della cui grandezza* e 

Della Moncada difendente dalle Spagne f furono Don « ‘J , ^ 

Pietro,Ammiragliodei Regni d'Aragona.s e D. VgoVi- Uahb-i.fol 96. 
cere di Napoli, h appretto la qual Città mori nella battaglia 
nauale dell’anno .518. Sono hora di queftacafa tuttauia *uZ 7 fflmW*d^na 
in Sicilia Titolati, e Baroni molto qualificati, come il Prin- fot.yi. 
cipcdi Paterno, li Conti d’Aderno, e di Colifanof i Baroni 
* 4 * di Tortoreto,di Monforte,Saponara,e di Caluaruto; E del- di Ma- 

li docili il Ptcncipc di Ci&igìionc, C Marchcfi di Giulia- poli appreffo il Tanagli o- 

ta net [ito* t lodi di Napo- 
li fot. 6+. & il Campana 
» ella par ■ 1 . deca ifol.to. 
at. tilt. 3 fol.zó. at. efol. 
79. 

Di Pietro Cala figlio d’ Angelo , e di Coflanza . comc bMiin0 avptef . 

. Saraceno . ' . ■' k\il Cameuale neU’hifio- 

rie di Sicilia hb. l.f. I J 8. 

u Pictro Baronc attai potente, e molto Aimato io 
quei tctppiv « Caualiero di valor grande^* di 
prudenza,ecome tale impiegato dal Rè Rober- 
j to» e mandato in Sicilia per cofedi fuo feruitio^ r '; ’ ’ ” i 

percioche hauendo ordinato il detto Rè, che tutti li Baroni 
compariljcro à farla motlra ordinata, non effendoui ftato * ’ 

Pietro , li furono in cfecutione dell'ordine generale del Rè 
fcquellrati.li feudi, che poffedeua nelle Prouincie di Princi- 
pato,*;, di Calabria dalli Prefidi di quelle, alti quali Roberto 
fcrilac^he kuaffero il fequeftro dalli fèudi di Pietro, mentre 
dimoraua in Sicilia di fuo ordine; cosi la dichiarati© eccel- K ’ . . _ f 

lente mente le prouifit>ni> 5 c ordini di detto Rè . K j r. gift, 0 , fognato v\&. 

Rolertus ,, C ?c. luJUtiapio Principotus. citta Serrai Monto- '■iwUuAfol.iW* at. 
rijfideù fuo^&c, grandmi tS' honam. 'voluntatem , &c. Stiro te 
’volumus , quod adtcns prafent'am nojlram vir ncbths Petrus 
Cala fidehs npjler, fu-a nobis expofttione tnonjìrauit , quod tu 

■ ; No *c- 
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eccafone mandati nojiri nupor tibi dtreSli de uocandis faldata . 
rijs iurifditbonis tute ad factendam monfìram exìnd e ordina- 
tami exponentem ipfum pofftdentem bona feudali a in decreta ti- 
bt Prouwcìafub contingenti feudali feruttio.exfuccejfonc quon- 
dam nobili s multerà Confanti * Saracena matrts prtfjti Petri « 
ex quo non comparuit cum a/ijs feudatari ijt molefes\mì procef- 
fjli ad f eque f rum diBorum honorum feudahum > tS" ad defìt- 
tutionem illorum , pratextu per tue impofta mandato fupradiElo 
ad bene f cium nofr* Curia. Cum itaquè Petrus prafatus in par- 
' ttbui Sicilu ttiarabatur de ordine nojìro > ob quod comparere in 
.ni termino fbi pr<efxo non potuit, fdehtati tute pricctpicndo man- 
damus , qua tenui cundern Petrum prò caufa pruduta aliquote- 
A n us non molefles,reuocaturus in irritum omne totutn,et quicquid 
•; .... per te fifer predichi boni s feudaltbus flit proce fum , non per- 
muterà Petrum eumdem mole fari prò pana no (ira Curia debi- 
ta-Datum T^eapoh per IoannemGrillum de Salernc,&c. jfnno 
Domini mili fmo tricorne fimo tngefmo quarto , die decima F e- 
' ■. ' ’ bruanj, fecundee indizioni s . 

, Eodem die ibidem ftmiles faftte funj lufititrio Valiti Gra- 

•- . ■ ' tis > & Terra lordarne prò (bdemviro nobili Petro Cala in for- 
ma,vt fupra,pro bonis feudahbus pojfefìi in dùca Prouincia . 

:v , Nella quale Icritwfa fi fide che P,ftth*fu figlio d’ Ange- 

' • : lo Cala , c di Co. ìanza Saraceno ; c fua moglie firAu e- 

1 cune fi vede appxeffo h a > oucr Lelia Beccariaicon la cui ca fa quella di Pietro altre 
nel grado 8. , volte imparentò ; J -fù tempre ftimàta la Beccaria dt Ile più 

grandi^ tic illullri che fu fiero in Lombardia, perejothe tutti 
li fcrittónlli danno per prinho aleendènte Beccano figlio 
m tome doppo Fran- delfimtÌ<.' l Padore Naroefiano, m chefuCapitan Generale , e 
detie famiglie illuttrijinf Goucrnatdre in Italia i & liuoi diffondenti furono Prenci- 
fi' Gioitami Putro m re. pj Pania per molti licolij e la Cdntefifè Matilde fertuen- 
tw "fiZiZZlmio- dd al Come Teobaldo Beccaria lo chiamava fuo parente . “ 
ne .7. mb 1. foiiuc d. L’Iinptrodor Federico -primo inuefti queftà'c'àfadel Mar- 
pZfZ^ZaZZlii thefatokKRipalta con molte Città, e Gaftellayche poi llfu- 
d Italia mi difeorfo della rorw coofirmate dalllmperadore .Ottóne quarto') c fenra 
femigh^Bnr.ina «fon- dubbio i fignori di quella cala andavano in que’Ftefripo à 
TeZomnaaodZal "figlio P ar ‘ con * Potentitld'Jtalia, perche Manfredo Beccaria Prc- 
diquejlo i mperaiore. cipcdi Pauia vcrfol’anno 1 i<>-o. érà parimente fignore di 

Mortara,di Voghera-,di Valenza, -di'Végeuano, e delle Cit- 
wlm{Z{mtol*ogoT~ tà d’Aqui, c del Gafale di S. BfcàfioV Q^eilo medefimo af- 
fpirando à nuoui domini). 8 c allargando i confini del fuo, fi 

fè 
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fè {ignorq di Bologna , e per la grandezza dell’animo Tuo 
pofe fi fatta grlofu ài Prencipi conuicinì, che quelli per 
darli impaccione diurrtirlo infiemc, procurarono di {bllcuar 
l'animo de’ Tuoi vaffallù E in effetto cffendolì ribellati, fu il 
Prencipedue volte fcucciato dal dominio di Pauia;la prima 
per opra , 8e intelligenza delMarchefe di Monferrato , c la 
feconda per le machine di Matteo Vifconte,cde i Marche* 
lì di Fetrara , e di Saltino « che fecero lega contro Man- 
fredi, coi quale vennero ad aperta guerra , e li diedero vna 
gran rotta, mà rcparando Manfredi coninuitto valore» e 
fortezza d’animo aile fuc perdite, andò di forte mantenen- 
doli , che fatta non molto doppo vna tregua con i Venetia- 
ni, e col Vifconce.e con quello anco imparentatofi, ripigliò 
nuoue forze, e con la loro aflìftenza riauperò con molta 
gloria il dominio di Pania , nel quale i Tuoi fucceflbri lungo 
tempo fi mantennero. Li giouò parimente Phauer fatto più 
parcntati con i Gonzaghi Précipi di Mancoua, mà fopratut*- 
to l’amicitia , c beneuolenza de i Rè di Napoli > dalli quali 
fò protettò.c particolarmente dal Rè Roberto ; per la qual *; r) V 
caufa vennero da Lombardia molti Gaualicri della famiglia 
144 Beccaria in quello Regno , c qui contrafìeroalcuni di loro 
parentela con Baroni aliai grandi, e qualificati» come anco- 
ra molte fignore della medelìma , diedero genero fa dhpe di 
fucceflori in quelle parti » & oltre di quelli che riferifee il 
Zazzera , habbiamo apprelfo il Crefcenzi Q il Conte di Ve- o wr ut, 1 ^ *.». jw.38^ 
. , nafro,e d lfernia in tempo del Rè Carlo primo ammoglia- 4 

to con D. Caterina Beccaria Pauefe p Pafsò à i feruigi del P & altri che rifirifccJ 

mcdcfimo Carlo primo, edi Ladislao Rè di Napoli in oc- C4r/ ° * 

catione di guerra Leodrilio Beccaria Capitano di molta (li- ’cr’m qutiia”dclla Tonò 

ma, il quale li portò così valorofamente , che la cronica ri- M 4 : 4 * 

ferita daL Zazzera contiene» ch’il lòlofuo nomerccauaài 


nemici terrore» e per le colè da lui fatte con molta lode , fa 
aggiunto alla nobiltà Napolit3na , & aggregato trà i Ca- 
uakeri delia piazza di Capuana , in poflelHonc della quale 
dice quello autore, 1 che per alcune età fi mantenne . Mà 
io ritrouo che hauendo continuato molti (ìgnori,c Caualie- 
ri diquefta cafa l’habitacione in Napoli, furono parimente 
aggregati nella piazza di Nido,8e il Collo, c Mazzclla . 1 la 
riferirono ttà le famiglie ftincc di quella . 


q il Zanzera nella fa- 
migli* Beccaria num-ip- 

r Tomafo Co/lo nel me- 
moriate de ifncttjp di Na- 
poli appreffo il Tanaglia- 
ta nelibiftor dct filo, e kit 
di Napoli fól- 7 » il Man- 
tella nella deflrittionc del 
Hegno , e Città di Napoli 
fol. 744. 
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{ mi inda i-ctp.i. 


t cerne delle fariniere rifa 
fife nel inule j. c-z. 


u cerne fi i ferino di foprt 
Wtl grado f< taf 3- 


t • '1 >i. 

x II Duca del la 
Guardia «ella famiglia 
Centi , e Cacano . fui- 
154. Carlo de Celli 1 "ella 
par. 1 . nella famìglia', di 
G neutra f fi. & in end- 
la di Gennaro fai. z r8. 


GRADO SETTIMO ' 

P' Erneffo Cala figlio di Pietro, e di Leila Beccaria. 

•; , • ,v 4 ■ \ j< 1 . - : ■ 

E le fcritturc di Jqùcfta cala nan Tufferò co* 
sì autentiche^ dilUnte*ccunc;fivedono>gran 
confufione apporterebbe 'il; vedere da due 
lince, che dal primo Enrico dipendono, dice 
continuati li medefimi nomi così nell vna^ 
come nell’altra); .perciochc in quella di Giouanni figlio del 
primogenito nacquero Angelo, Pietro, & Prncllo, c 1 vtx» 
figlio dell’altro , & allietanti n barbiamo lùcceffìuamcntc 
yedutt ( effer nati dal fccondogeoitocma ladt danza de’tcm- 
pbji porti «h’occuparonò, c li matrimohij che contratterò ci 
fanno auuede re. effer affai differenti nelle perfone , benché 
degrado affai proflunbe di fangue congiunti.il tifi rito Erq 
nefto ammogliato à Genoua co Puluia Spinola»c chiamato, 
figlio di Pietro patritio Napolitano , c c chiaramente fi ve- 
de effer Pietro marito della Grienalda.c figlio della Maria* 
oa;mà Emetto del quale bora ferino, è figlio d’vn’altro Pie- 
tro , e della Beccaria . Hebbc quello due mogli, l’vna delle 
quali fu Anna Caldora.diquelhtgran cala, della quale fu- 
rono i Duchi di Barbi Prencipi di Sulmona, c Marchefi del 
V;.fto, u e da lei nacque Franccfca . La feconda moglie fu 
Collania ContbRomàna nobiliffìmade i Conti di Segni* 
e di Ceccano, Si hora Duchi di Carpinete, baroni dclli più 
antichi, e qualificati dello Stato Ecdefiattico; * e da quella 
hebbe Carioche rellò herede nelli feudi, eftati paternità 
li quali erano le Città di Martorano , e di Caftrouillarc . 
J ; ù Erneffo Signore affai grode,c com’io ritrouo ferino, ge-‘ 
neralc di moita ffima.ond’è che oltre il titoladipatritio Na- 
politano, fe li dà nel fuo codicillo quello d’iliutt re, c di fltf- 
nuo; mà per memoria della grandezza di quella Cafa, fi 
legge parimente in elio vna bcìliliìmacirconffauia, perche 
dice Erneffo ch’hauea riceuuto in iecteto da Anna Caldo- 
ra fua prima moglie, e madre di detta l-rancefca alcune gio- 
ie, onde volendo divaricar la fua cofcienxa , ordina che 
Carlo fuo figlio. & : herede, oltre della dote lafciatali in tefta- 
piento » debbia in ricompcnfa di dette gioie dare à detta 

Fran- 
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146 Franccfca Tua fc^llaj&.mjttà di CAftwu^Iar^^.prppria- 
meruc q«clUparW,chc l’ImpcradqrTnricp Seftoqoncedai 
OÌ9WOni 

e tenore della prima» fi pnce©.on(? . 11 codicillo &.%p «l 
Tuo Caftel}q_jli Martora no nell'anno ^ 3 . to'i&m&k 

}fl PotftinfCa Iffcanpatipuii miìùfm nel tei, fin della propria 

tricètefimn dtl?m-{tr^M.ég»^^)«mitU f J^ge: Ruberia , Dfi, «« H 

grati» Rege H yerufalem,& SjafaQucatus Apule*, 

upatus Prometti^ wferqudlffttns £ ac Ptfemmu., Regno-, 

rum tius, quinto fi (ni ter. Amen- % yigefim# quinta Unuarij,. 

indilli imi; vndecim, e Martorimi-, "Hot Sapfonett^Falafcinpi, 
regalis index Ciuì tatti tp fi tee , Pi onorius Rqjfleru s M arti ratti 
puUicus per totani Promncia^VpUis ^pfy^ 
autboritate regia Pfotanus,, 0 fubfnp/f ttjìej^i bocfpeaa- 
ùter notati, atque rogati , profetiti friptpy^f^ptam- fai- 
mut, atque tefiamur qualità ad rt fafinon(m,cP,py(exp,fi‘ttas^ 
quibus fupra, ludici, miti Piotano , 0'teflibup mfràfoyjtit pr a 
parte llluflriy, & freniti Rrnefti Ralà Patiti) Heapòlttam , 
perfonahter acccffinws in ei us Caflrvm.pofitum in bac Cimiate^ 

0 -dutn ibidem effe mns,ejrpropriè wt H s didum Cafirum , inut- 
mmuijuprx di Slum llluflrem Eme flutti K ala mfrmuni.cbrfi 
pore » fannia ameni, mente , cr in retta, 0 - memorabili memoria" 
paritèr exfltntc’mÀt apparcrfvfdiinui, <y cognouimuf -, atque 
llluftris E me fluì àjjeruit córatit nobtsquibui fupra , fe candi- 
dile fuum vl(i matti nn^cupAliuunp ttflqwentutiy \fi 0 utff\ 0 * 
fcrip tutti per manui m^^^ifBpptfiff* Saxi Martura- 
m,& inflittele fili b. trillati vniuerjaìem , 0 particularem Ca- 
rolum K« m ; flint»* >$? Itg'nmuitjgflnaiura- 

km cutn- onere nfritwpimifqft judiuor annoi 

Franctfcam \\alxpuó,f lutti lfgittmatri,& n*fft>alon,& fora 
rem ex parte patnjttdtttl, Caroli, tu flx vfttm patrj forum Qtuita- 
tis N f apolii , quoti teflatmntum ratificai , acceptdt , cr eine le- 
gar, fed veleni eXcturare confcicntiam fitam oh multa tpt etto ftf- iy 

filmai gemmai in fecreto rec.eptas ab Atma Caldera fu* prima 

coniuge, cr mitre fipradittx F rancficàymandauit <fucd predi- 
chi; Carolai a tu bara vn.uerfi/is, tsr paniculani pnflannum 
fui ebnus fìat itti confignare debeat eidem Francifc < eiut furori * 
vt fupra, medietatem Terrt Caflriuillarum , 0 proprie- jllant 
por no netti , quam conctflìt Imperator-Euricus fexrus loanm Ka -, 

• " i\ •* 

K 
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la.cum vafollis , fundis, introitibui, & reiditibus , tuffa far » 
imm conte fonti ad qusm,(!yc. (jr quia volun ì f&' ajftrnit beine 
efk fukiti dtltmam Vùlurittftrm , qwam valere voluti ture códi- 
cithrum, vii donationis tanfi mortisi iure te fomenti infermi;, 
Sforniti alio mrhcri modo , Ore. <y pfriiftns eodicillum quo* 
i r tnodolibet non obferuauerìt pradtElui Car*lus,cartat iure bere* 
- ' • ; dhatis‘,fn*re¥èfttifittit 'm){fo-vmdeadfutHram rei memoria , 

' tìb catìtftè dÌp'*Frafflfi*ìfàBv è fi bocpritferìs eodicillum per 

trianus mxipìadtW Ffctarijfubfcriptwnc meiquifupra indicisy 
rtfubffrftfoffl'tefiiufubfcriptionibusroboratum, quod fcrtpft,et 
fàbfcrtpfi 'egó FISnorius. Pajferus Marturani pub lieti ; per tòta 
Prtrumitairi VtltirGrmis , & T&ra'iordanii , iucloritate re- 
gii Tfothrins , qui premifsh omnibus in ter fui , ipfurhque mio 
fòlinity tonfueto (ìgho fignovi, rogata;, (sr requi fttu;.Aclum x 
& fabfript um ejlfu b uóno,dieJo(0, menfe,et rogatu quibu ; ftt- 
fia'Mì Hpurius Pajferus- ♦ Ego San - 

JóniWts'Falàfcina regius ludex Marturani . ^ Ego Antonini 
fidayùoi'tejloryi^ Ego Tìberius Scaglioniti tejlor. ^ Egt-Ach~ 
liut Ealafctnus tèfior . if* £gt Franti foni Morata tejlor . * 
&go Tbebdofiui Gattis. Ego ìoahnes de-Bono tejlor. Ego qui. 
fupra lattarmi pkblicuipraj etti tnjìrumentum fcripjì, c? me 
fubfcripfi, &c, ' " " '• ' ' 

GRADO OTTAVO. 

- , fcrt 1 KtHvVV 

Dì Carlo figlio d’Emefiò , & vlrimo Signore 
■ r J di Cafti-ouillàrb- s ' 

-Avll-'n;!’. - • '< , ’K-J Vi. ' . 1 = *■_, ,, 

J-A* Erneftd Cali nel primo matrimonio, che 
contraile "con Artnà Caldor’a nacque Fran- 
• rtfea» che fu maritata còti Pietro Martano,’ 

| ciellacafa de i Duchi di Sella , e Prcncipidi 
Rodino, z c dalla feconda moglie Coftanza 
g r ddU quale fi ferino Comi, Romana delti Conti di Segni hebbe Carlo, che redo 
fvprtntlgr*do}uap.i. hewde nelle dato, c feudi paterni, così fi legge nel fuo codi. 

cillo nel grado antecedente riferito, nel quale Hrnedo ordi- 
nò, che detto Carlo oltre della dote allignata» debbia dar’à 
Francefca quella mittà di Caftrouillarc , che l’Impcradoic 
Enrico Scfto hauea donato à Giouanni Cala fuo antecede- 
re, dante che l'altra parte di quella Città» che dall idedo 
' fi" ' * Impe- 



47 


Digitized by Google 


PARTE SECONDA, 


28 i 


Imperadore fù conceduta ad Enrico primo fratello di Gio- 
uanni,fù donata da Angelo Cala à Lorenzo Marzano,qua-< 
do colui 1 effendo Capitan generale di Federico > s’oppofc 
ad Ottone. » Venne perciò nella perfona di Carlo ad vfeir # teme ni rcTÌtte # 
Caftrouillare in tutto dalla fua fameglia,&: ad vnirfi nel do- panel gradii j,cap 1. 
minio della Marzanaje da qui nafee che Couella Ruffa mo- 
glie di Gio: Antonio Marzano Duca di Seffa,e cugina del- 
la Regina Giouanna feconda* era in quel tempo fignora di 
quella Città - b • " • b IlStpnr Duca di 

Hora ritornando à Carlo, da più Icritture fi riconolce che Montdeone nell annui fi- 
148 quello fù maiito d’Anna Beccaria , con la cui cafa Pietro grada'?.' 
fuo anteceffore haueagià contratto parentela, con ilmatri- 
monio riferito nel grado fello, doucà pieno s’è (crjtto del- 
le grandezze, qualità, e itati de’Beccarij in Lombardia; onde 
qui balta di riferir fidamente vn luogo dcLCrefcenzi nella 
nobiltà d Italia , c douc parlando d’alcuni santi della gran c narrat.iy.cap.i. 
famiglia Anicia , quali fi giudicò che fuffero nati dalla Bec- 
carla, vsò di quelle [>ato\ezFor/c intende dellor J angue mater- 
no il V ejt0‘<0 Equt Ino , quand’egli ferine che i tre fanti fratelli 
fujftro delia cafa di Carole Piumeriano Imperadori, antenati di 
quel Caro, t Beccare , che nella Lombardia ftf crede a France- 
feo Sanfoutni,propagò l Illufirijftma, antica famegha Bec- 
caria-gù padrona di moltijjìmi luoghi, fignora di Pania, pcttn- , 
tenti Piacemmo, nella VallcTclltha-, in Padoua,nel Pitmonte,in 
Ferrara , tsrin Como ; chiara perdo valor redi molti Caualieri , 

Vicari dell Imperio, Prencipi.Dottori+V efioui, Santi, Cardinali, 
yl Uati,Capìtani,M*rcbefi, Conti ,e Baroni: e fégue qucit'au-a 
torc, riferendo fettantaduc Città , terre , 'cartella , e piazzi 
poftedute da quella cafanc’ luoghi riferiti; E nel Regno, e 
Città di Napoli ou'clla pafsò,hcbbe ancora perfonaggi gri- 
di,chelafciarono parimele infigni memorie, d fra lequali è - - „ • 

dcgnodi tòma , e fi può aggiungere I cpitaho, che h ve- MazZiflu > &altri rìfi 
de nel reai Monaftcrk» di S. Domenico maggi ore jdefrPa- ritinti grado fefle. e Car- 
die Fra Hippolito Msr.ia Bcccaria^eneralc dell’ÒVdilW^c’^j; 

Predicatori) clic mori con iamadi (antità . \ & in qndUdi Tatfts, film 

In vti'jnftrumento.che fi confcrua originalmente» ftipu-^ 24 ’ 
lato in 8. d Aprile 1 36 i-nclla Terra di. Venere, c fi fi men- e re pp, atone iu„biuio 
1+9 tione che Giacoma d'Archis , fignora di detta Terra/con i^dtlU GrS Corte dell, zec- 
confiuifo di Giouanni di Rodano Caualiero fuo marito, 
vende ad Anna Beccaria vedoqa di Cariò Calà Pattino Na- 

poli- 
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politano alcuni beni polli nella Terra d’Acquaformofa , e 
fue pertincnze,p«r il prezzo di cento onze di oro in quello 

tenore . - ; " 

In nomine Domini . Amen . Anno T^atiuitatis tiuf icm mil- 
le fimo trio ente fimo fexagefimo fecundo , regnante Excellentiff- 
tna domina > domina nojira loanna Dei gratia inclita Regina , 
Pucatui Apule*, tS' Prtncipatui Capu* ì Proticnti*,&' Forcai- 
querij, & Pedemonti! Ccmitijfa , Regni eiu sanno vige fimo/ ce- 
liciter . Amen . j Die cElaua nitnfs Apnhs I 5 . indiBionis a pud 
Caflrum Veneris . 1 Vcs Andreottus Falafcìna de Maturano 
, i.'V regia, regatiquè authoritate JudeX per totutn Bucatavi Cala- 

In* ad contraBtis > Pirrus de Saffo regia authontateTEotariusj 
CT tefies fui/ cripti ad hoc locati fpcciahter , & rogati , videli - 
cèti, Alphon/us Caracciolus Cafrcuillarum, Andreas de T^ico- 
tera Marturanenfs , Siri Ciccus Miliare fus, Petrus loannes de 
Riccisjacolus V encia,Antonius de lefphode Cofntia,F rami- 
feri de Alias de Cajiilione, T^icolauS de Amiro fo , F erdinan- 
dus de Perris de Motta SanBi Saluatcris , ci?* alij quamplures ,* 
prafentt /cripto notum facimus , C 7 tejìamur, quod pradiBo die 
ibidem in no fi ri prefentta confitutis domina laeola de Architi 
' domina Cafri V eneris,cum authoritate, t^confr/u nclilis do- 

mini lo annts de Roffano militis viri fui ex parte ina , & excel- 
lens Anna Beccaria iure Romanò viums, vidua quondam ex - 
celienti! Caroli K alà patritij 'Napolitani ex parte altera . Pru- 
duta domina laeola /ponte, vt afferuit coram nobisjegitime re~ 
(ognouit pr*/ente , c? audiente diBa excellenti domina Anna Je 
tenere, pofftdere iuflè, cr rativnalilitfr quedam Iona falilia 

fta, & pofta in Cafro Aquefcrmofc, eiufqaè pertinenti]!, vt 
afferuttfanca quidem al omni obhgatione,hipotecationl\nemini 
Vetidita,Cr alienata, aut alio modo diflracta,qu * ex inculentibus 
t iti fieni cau fs,et negotijs propri] s neceffe ha het alienare, (yven* 
■f derfydiBa laeola curri aut borriate-, & con/enfu domini viri fui, 

7' . - <• futi nttarklera-, C5* fporunnea voluntate,omni vùmetu, dolo, oc-’ 

1 - . cafone Ceffantibus in mei qui Jupra Judicis, (Srl^otarij ,&te- 

i , ;,v r [ fium pradiBorum pr*/ntia,ac in petpefuum vendidtt.& alie* 

nauit, ac per fufimtradidit diB* excellenti domina Ann* ibi- 
dem ementi, ac recipienti prò /< eiu/què h-credibus, & ficee ffo- 
l • . v , rilusinperpetuutn territorium prfdiBum,quod habet, tenet,QP 

' ■■■■ poffdet ex /ucce/ siane domini quondam Odortf] eius patris , f- 

tum,ZA poftum in dtBo Cafro, loco vlidicitur l’Abatia , iuxt a 
. . Iona 
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lem. Georgif Vagati-, viam pkblicam , rium flutntem , tir alio* 
fina, ckm, omnibus pr atu ^afcuts, tètri t cultis,tirincultis,pluitt 
4shficifiidom>bus,caf detti t, bortalitijs.vmeis.tirarboribus.cum 
'vijti'tgrtfftbUs > tiT ingrtfstbus eorum, aciurikus , tir ratiombus , 

fpeibxmdms, tir perttntntihus quoque moda, tir iure, (jr integra 
flint ipfirum , fritte urn ab onerihus , prò coftuento prato ittter 
eat vnciarum Muri ceotum > quasipfa venditrix prafentiahter 
tir manuali ter recfptt, tir habutt cor am nobii, computati ajuali- 
l/t lincia in caroteni! fexaginta,d pradtcla emptrice foluente,Qr 
ajfignante ad habendum bonaipfa t.Jufra vendita, exnunc in 
ante a per eandem emptricem , & hxredei , (jr facce ffores eorum 
pc libera, tiT franca vt fuprap? cum turi bus, tir rationibus ilr 
lorttm omnibus , tiT cum integro' fiatu ipfirum dominandt 
pandi, ‘Vtifruendt,po(Jidendi , &f accendi de eifdetn borni, ac eo- 
rumturibus.qutdquid e idem emptria,nus baredtbus,Cr facce f- 
foribus pUcuerir, & pruni [it, tir conuinit pradtEla. demmo, lai 
cola ftipulatione folemni eidem domina Anna , fupradtBum 
territorium , & pofftffionem illius ex nunc , tir in perpetuutn in 
iudtcio quocumquè eidem Anna de f mitre > mdnutenere tam de 
iure,quam de fiflo,de vi ffipm forti infermda ge- 

nerali ter, (jrfpecialittr a quibufeumque hommibus cuiufutsdi- 
gwtuii$, i<r ótnnemlitetn tn fttpfawajfumtre cum refezione 
damkiriimi tir ré fi cere integri omnia damna eidem evtpHfytfl) ’ 
eQtch*»è tiufdtm,& fuorum haredum, quiaconuentrunt pCinf 
per ip fd» 1 parte r, mudi ad futuram rei memoriamo, ctrtitud'tnem ■ 
a'cpltnitk fideW diete' eripfrteiì , t? aliorum quOrumTntereflf 
fé fa tti 'tft hpì pttifins fùtticnm tnfirumentum matta mettnfram 
Jthf*'W*raHj\ fubfchptiinepradich ludi cititi? ttjhumprètdi-l' 
Biorum fubjcripttonibus roboratum , quod fcripfi’, tirfàkfcripfè' 
ego pirruède Saffo 'ttìfamìs ' Metrtnram ’ y ipfumquè muffo- 
Ind^tifi'OOiffmò figne fighe ut rogalur, tir tequifihu. Locusfl-* 
gfi,: t&iSgo Andr metti Fttkffina de Mar tur ano regia, regali*-' 
<piF%udt>»*ftìki ludexnidxtrmMtBHt intirfùi, ■ H* AlfoftfuaCa* u 
rachitm éàflrauiiiaruin t*p9é\it l t Siri CtCeUiMdlarefitu mu* 
flor- Ve*tH tsflonty* Attimi** del oppilo nflor i r 

^Vertere eraprcrcfa'da' Lònardo CatòfUx 
glfo'ét'Gwte» ?ifffcNswMBttceàm , Sfhau e ap e retò lite coip 
i t'C/tou inni diiVoffano , e Giacoim^ Archisi". 
<yhde« che qucfti infame ctìniiO* i 

• nàtàó ’fewnpi^tcton^ tó4oto.driFeKnxe'wia-di^e perfone*i 

O o vir- 
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virtuof , e nobili dell» Città di Cofnza,. chiamati fcr Cic- 
' co Mtgliarefe, e Giouanm del signor Andrea , dandoli aiti- 
la potcftà di terminatici & in fuetto compromefto fifa 
( fi rifirifa il tempro- mcntione parimente di detto Carlo;c credo che l’arbitrioye 
miffomtgrt4oftgHciue io fentéza di cofloro refultafic à beneficio d’Anna Beccaria, e 
prmtpn. di Looardo luo figlio , f e che per qualche accidente quel 

feudo vfcillc poi dal dominio loro , perche convn’inue- 
E n** li Uri migrato ftitura dell’anno 149 j .vedo reintegrata qnefla T erra à Ce- 
10. n/i. (arino Cali loro difendente, in riguardo ch’era Hata d’An- 

na Beccaria fu» antenata ; E io però mi perfuado che mol- 
to prima Tulle ftata quella Terra della fameglù Cala, Se è 
vèrifimilc che l’acquiftafc il primo Enrico , perche ncll’in- 
ftrumento riferito nei grado fecondo lì fi mcntione delia 
morte di Lorenzo di Tarila patririo Cofentino, ammazza- 
to da < 7 iouanni de Robercis della T erra di Venere, e lì pre- 
fuppone che quello era buomo dipendente > e protetto da 
Enrico. .«• 


«V- •"•i 





GRADO N O N Q> 

Di Lonartjo GaJà fitglib di Carlo. • 

-..t.v • iva' "»• *i-,j 

E 1 compromeflo» dicui fi è'fatta meotionc nel 
grado antecedente (opra la Tèff» di Venere, fi 
vede che Loaaido Cala & figlio di .Catlo, e, 

, d Anna Beccarla, mentre come tale, « come do- 
natario difuopadre rimette laida ptetenfione ,S * 
im dpttaTcrra algiuditio , e determininone de gltarbitri ; 
dtndeB perciò autorità ballante di farlo» Stecco iktrOMBU? 
tòdella frittura v.-»/ V • •< «•>ri'y.-o\à»ò. *• : .j 

- hhiutnme Domini » Àmen. Ànno T^MÌaharìs ùiutmtlefii 
orni ttkmtt firn feprnagtfìmo noma-tgnancc Sxcelknt^sm* dor\ 
miòiat,<Lmina trofica loanna Dti gratta inclita H iiritjalfntu £?* 
Siati* Regina, Ducami Àpuli* >w* Pfiuvipam* GapuitcifpOtr 
uenti**&*F orejttatijHCrij, & PedmtintiKGoMti/prìRggntiwr* 
tini aKtHhirj.feliiuer* Àmen &>it a», mnflt. 
indiatomi apud Gaflmtn Verterti* TiihÀnHriomiitiimiurjdt ' 
Cofentia regia, rtgtnaliifu è. authont/ttetttdex per tatui# '&u(4h 
tu/n Calabria ad contrattiti . Pyrrttt <dtea4nni4nm deiMpfii. 
liaua'puhlicus tenui Calabria regia antbartpfii TMf Wjuf , <Jft> 
tejhs~fiibfctipu,ad hoc vocali fpcaahter, e& rogati, 'uidelittt-ii 
-ijv Fra» * 


f \ 
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Franafcut de loanne.Serpèanue Longue, Angelus Brunus , Po» 
ptus Miliare fius de Cofcmia , F ranci fa, sd» Abios de Caflilia- 
»f, Ioannes Falafcim , et Petrus Rujfu e de Maturano ,etalij 
quamplures preferiti /cripto notum frcimus , et teftatnur , 
quoti pr*dicto die ibidem in no fri prmfcntia confitti, tis no- 
bile domino loannr de Ro/fano milite viro domina quondam la -, 
cebu de Jrdis ex parte yna, et nobtlt'ckmino Uona >do Kalà fi. 
ho legttimo , et naturali# donatario nobili» domini Caroli Kaln 
ex orine altera •. qua: qsueUm amba parte s f ponte .urani nobtsaf- 
feruti unt/e tpf >s Ubere nonnullas diffetentias > et controuerfias 
fupraÀKtum < a fi rum V enens, hakmefqu'evt dt scruni confi- 
danna »: , et plenum fidm W virtù " . et benigni tate di vi Cicchi 
Milbirefii.ft loanni< df demmo Andrta de Cofentiqfitiiltum , 
et probromm mirorumyde'o in eorum iudtaa,et indicatela, arbitrio 
pafuerunt omnes dtfcoreUas, et differtntiae habitat, et Mtpdae % 
trias, et orìendasfupra Capir um prudictunv,dHmes,et concede»- 
tes prediti? partes e/dem arbitratonbus authomatem,potefiatc r 
et vigor em diffimendi » et trreuocabilìter fentemiandt , ac termi- 
ttttm dands vtriquè pani ad producendum tura eerum^t teftes 
ita quod vtfis petitiombus , et aliegamnsbu t vtrtufquè panie » 
ac eorum oppofitionibus, et luribtts , pradicti domini toannee de 
domino Andrea » et Siri Ctccus Miilarefius arbitratone , et in 
presoti caufa ludicee eletti ...... omnes,et fingulas dtfiordtrii,ep 

dtpriciqs pr udirne orni, et ortidas,motas,et mouendas . , ... . , 

inter.ip/as partee pronunciare, arbitrari , determinare, laudare v 'i 

cogmf ere, et definire, condcnttre dif finirne /ente tiare, 

/immane si de plano, diebus feriatis, et nanferiatts fedendo i et 
ambulando, »l«: * Ct comuntlim, vna parte abf ente, et altera pre- 
ferite,^ 4 ambabus prafentibus,vel pcenitus abfentibus,etin quo- 
cumqtcè loco, et territorio permmsnt, bus, /erutto, velmn f orna- 
to in li ciarlo ordine, prout diche arbitratonbus meline videbttur , 
tp 1 piante ri; expedire, adbtbito confilio fapìentium , vii non atti 
h'biiOtdr- quod poffint de iure vnius panie eripere, & alteri t/«r\ 
n ve , quorum arbnratorum , & in prufenti caufa indiate» elt- 
Bontm pronunctationi, arbitramene, laudo, determmamni,no-' 
tiom , diffinttiani , condemnationi , ac irreuoatbili, i? iiffinitp- 
usf, ritenti* cum turamento /ponte promi fòrum partee ipj} Itine 
inde cor am nobis parere, J lare , credere, obedire,^ priediBisnon 
fe grattare, appellar eproclamar e, nec aggravato sfe nominar i> (ì l* 

• ' 1 Oo » teneri 
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teneri, nec ad arlitrium ioni ■viri fe ducere , ctfi qu.tcutttque ip~ 
Jarum paraurti aperte , & manif fie granata apparerete <y vi- 
deretur, prominente}, Crobligantei fe diche parte}, eorumq -, bare* 
des , et fuccejfores , tST iena earum omnia , <yc. per diBam prò • 
nunciationem, ariitramentumy laudum,dcterminationem,diffi- 
nitionem , condemnanonem ,ac irrtuocabihm (y diffinitiuam 
fententtam,(y omnia altafupradiBa, (yinfrafripta baierò ra- 
ta}, grata}, aerata grata, eaquèattentiere~ty contrà non facete, 
nec appellare. Obligantei fe pnediB a parte} fui paènaity ad poe- 
nam vnciarum auri centum,medietatt, v} • ipftus pan * regmali 
Curia applicando , (yteliqua meditate integre Jolucndaparti 
illi, qua prudiBorum aritttorutrt fentent i<edi ffinitiute non ad. 
nerfaiitur,fiuè notaricp&e. qua pana,&C . prudiBisemhibui 
rati} manenttius renuncìauerunt , &c. turauerunt, Ore. volnc- 
runt'iGrt.' V ndè ad perpetuam rei memortam, et cautelam per- 
petuarti pradiBorum aBum , et fcriptum ejì prafem puhlicum 
injìrumentum permanut mei pr afati Tatari], meo fobrtafgno , 
et fuiferiptione fgnatum, fuhfcriptione nojlrt qui fupra indici} , 
et fuiferiptorum ttflium fuifcriptiomius roioratum. Scriptum, 
et actum , anno, dte,loco,mtnje>et indictione pramijfii. Statuen- 
te} , et ordinante} pr* iteti titilli} loannes de Rojfano, et nobili} 
Leonardo s Cala prudiBii Siri Cicco Miliare fio, et Ioannide 
domino Andrea arbitratonbus , et in prufenti caufa mdicibuc 
tltBit r rminum ad determmddum , et dif finitine vt fupra fen- 

ttntiandti prpdiBas differentias , caufamfe « dtfcordtas , 

et termino tlapfo prfdicti indice}, et arbitratorei Ut fupra no pof- 

fiutftntitiare, nec fed omnet difcordu,et differcti* pra- 

dtEh* rem anca t,et effe debeant iteru in poffe diBoru litiganttum, 
videlicet nobili} loannis, et nobili} Leonardi, fed interpefito ali- 
quo alio compromijfo , feù mandato prad'Bi arbitratorei, et in- 
dice! eleBi in prftinu fattati reuertatur.ìn frgno fnanus.T^cr. 
Pyrrhus. t Ego Andreottus Longus index te fior . f Ego Angela t 
Brunuttejkr. f Fracifcui de loanc tefior.\Ego Stepbanui Lon- 
gui te fior, f Ego pruda Bui Tlotariut publicmqui fupra pr* fieni 
fcriptum publicum propria manu fcripfi , et me fubfiripfi 
rogatiti . • * 

-• Fu Lonardo Calà detto alPvfb di Napoli Nardo, Caua- 
liero di molto brigo, in tempo della Regina Giouanna pri. 
fina, odi Carlo terzo > come fi legge ne i regiltri di quefto 
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j 1 Re > h hebbe per moglie Francefca Griffi, di fameglia prin- 
cipaliflìma della piana di Porto , « forella di Mariella 
Griffi moglie di Pctruccio di Mari ,!il quale elpofeal Rè di 
di venir molefiatoda Nardo fuo cognato fopra l’hercdità 
di Mariella, e n!ottenne l’ordine al Regente della Corte Vi- 
caria , ch’informandoli dell’elpoflo , non lo face fife traua- 
gliare , ne dar moleftia : Cutn ipfe (dice la fc/itturaj v(i vir 
l ■ di3 a quondam Maritila pofftdeat quadam Iona in Ciuitatt 
Titapolis eidem ptrutnta ex banditati dici* quondam Marirl- 
lf yijìr nobili! Tf ardui Cala de Tfeapoli vir Francifc a de Grif- 
fi fororis ditlf quondam Mariella, fuper pojfef sione diclorum 
bonorum exponentem ipfum tnultiphater moltftat , pratextu 
quod ius eidem Francifc* /pellai fuper bandita te dieta quon- 
dam Mariella, k , ( 

Mà di Lonardo Calà altre memorie molto degne fi tro- 
iano, che doueranno apportar molto concetto non folo del- 
5 Ma fua qualità, e nalcita,mà anco del fuo valore. Succederò- 
no in quei tempi in Napoli rumori molto fanguinolenti 
trà li Caualieri delle piane nobili di effa , per alcune diffe- 
rènze ch’hcbbero quelli di Capuana, e di Nido con l’ altre tre 
piane nobili, chepofcro quella Città in fattiofe (editioni , 
^tumulti grandi , con morte di molti Caualieri dell’vna , e 
dell'altra parte , e fi legge che vno deili capi principali di lo- 
ro era il detto Nardo Calè, antecelfore per linea retta di 
quellùchc hoggi vi fono.di quella famiglia, dipendenti dal- 
ia Città di Cailrouillari, dalla quale fi fono alienati, critira- 
ti di nuouo in Napoli, dopò che quella Città vfcìdal domi- 
nio loro , e poi da quello ch’il Rè immediatamente vi 
teneua- « 


b nelt archivio della 
Zecca net regtfìro di delio 
Cario. fcgnato .381.1383. 
fot, 191. al. 


i della quale ferite Fill- 
berto C ampanile neltin- 
fegne de' nobili, nella pro- 
pria famiglia Griffi , ftL 
133. nati' impresone del- 
l'almo 1 50 in fine del- 
la Filmgiera , dr il Max,- 
ztlla nella nude fimo fa- 
miglia, fol.yóo. 


K USo regffiri t 38*; 
& .138$. fóU ip.i tergo. 




E placati li tumulti fi ritroua ncll’archiuio della gran 
Corte della Zecca , 1 che alcuni Caualieri Napolitani furo- 
no mandatiindiuerlè parti d ordine del Rè Carlo terzo, c , . 

benché oon.s’-efphchi fe fuffe fiato per appartarli, & euitar te n, , 
altro incoiUtCniente diguerra ciuile , e rumori, ò pure per 
feruitio regio, fi vede però cheli fanno vlèir di Napoli, con 
prctcfto d’hauer domandato licenza di conferirfi in diuerfi 
luoghi , e fi fpedifcono lettere di raccomandatione , e buon 
pallaggio, &à detto Lonardo Calà Caualiero Napolitano 
fi permette che vada à Ilare in Calabria , Petriconc Carac- 
ciolo, & Andrea Caracciolo à Scfla, Monaco, c Giannotto 
/ Zurlo 
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Zurlo à Sorrento, Lionetto Pappaccda.Bernotto Macedo- 
nio, Pecrillo Venato à Vico, Enricaldo CJalcota.c Petruccio 
Tuo fratello ancora Cauaiicri, nelle Terre d’Antonio Ca- 
ra cciolo,e Giliberto Monzorio,e Piriggio Griffi con detto 
m Arx CafirouìUarum' Lonardo Cala in Calabria. perche queftt erano li capi difat- 
ft dictuad tempo dei pri- tiondche poteuano difturbar la quiete . 
ni vqiiifli dehwjln Gip- Mà in che parte di Calabria andaflc I onardo in efecu- 
dke, e parimente aeirepi- tione di quell ordine , eccolo pronto, cheli conrerifcc nel* « 55 
fioU quinta del b. Gu>a- ] a lolita ftanza de’ Puoi antccdlori,e bell 'antica loro Città di 
njfr'xnert'edi z>!/(ììjé- Caftrouiliarc ; cosi mirabilmente fi proua ir.vn publico in- 
lo prmo, & in tempo di finimento, che originalmente fi conleroa dell’anno 1387! 
damare fti P ulat0 à a?.. di Settembre in tempo del Rè t adislao , nel 

& il Matafioni nelle ero- quale fi vedette Lonardo. Cala Caualiero pattino Napofe 

mcbedi Calabria iib- + fi t ano habitantc in Cafirouiliare, dona à Cefànno-Cali fiio 
■sa 4. dice, tl nobile anello r , ... , . r 

thiamato Caftrouiliarc, il «gito vn credito di docati lcttcmilia , clic douea oonieguirc 

tui nome anticamente era da Ruggiero de Lucijs della Città di Bifignano,acciò detto 
PUntf^?e‘L f Zut Ccfarino ne potefsc d.fponere à fuo piacere . .* 

fonij.epoffcdutodagl'Eno- 1 /» no fi ri , (gr fubjcriprorum tefiium prejmtia perfonaliter. 
t^mà dopo le rouine della con finir tus dominui Ltonardus Càia pattarti' f^eapoliianut J 
to , delti quali fi è fatto ri- incoia arca Cafiroutllarum , “ (gpad prajeni-Motte S aneti 
tordo poco più tù.i da ire- $ dittatori .< inorai n trahens, alt etidens, videns Jaas.gr ita, grandi* , 
mWfca™a«"cfcwl <rvrilia,fruflMofafer*itià , qua fe recepì fife affettai a domimi 
nella nobiltà* grandezza. C<r ferino Cala eius filio legnimi), et naturali, nec permttttni , quia 
n quello inftrumeto per d, i na M, pr™"> «remunerata tran fi re,. fu* boHinver^gratutr 
a fua antichità fi è nno- ta, Cr Jpontanea voluntati,atque non vadalo inductus.vel J* a- 
uato , facendone tranfunto fi one a [iq u a co*Bus,vi m revocabili! donai toni) dedii . . 

traggo i6ì“° per Nota- • • idbere concefft pr* fato C ce [arino eius fi/io, preferite ibidem 
ro Putto F rance fio <f A- coram nobts , (gr recipiente prò fcfuifjuè hertdibus, igP fece effe- 
‘a,: ftdè'fi ri-loia’ "eftl n ^ us perpetuimi purè , libere, &■ [mplttiter, forbotta fide, ti 
ngijlratonclregiflro della grata feruitia, qu.e tpfe donatorruepìfse ajprmat ab eodemdo- 

fanuplia Colà nell tirchi- - Hatar j t ducatar Jeptem mille debnos libi a domino Rugeno de 
HI 0 della Zecca, arca B,f, .. n -r ■ J 6 " 1 

S 4 ,tWi nel grada n.t.i. Lucijs Citatati; Bifiniam - n 

r w -\_< Di quello Lonardo fi fà anco mentione in altri luoghi 
$ rado figli nnfdfrma- del medefimo Archiuio della Gran Corte della Zecca nel ** 
pio,cnel grado nono, e 11. rcgiftro della Regina Giouanna feconda» Se in tutti fi chia- 
“«(’•** ma Caualiero Napolitano. 0 •»•••■ i ' .. i 
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G R A DO DECIM O 

Di Cefarino figlio di Lonardo , Gabellano del Ga- 
ttello di Capuana, e poi Generale de i Rè Al- 
fonfo , e Ferrante d' A ragona . 


AH» fcrittura riferita nella fine del grado an- 
tecedente fi vede , che da lonardo nacque 
Cefarino, però le relationi antiche di quella 
cafa di vantaggio contengono, che Lonardo 
hebbe tre figlie femine , e quattro mafehi, e 
*57 che le femine moriflero tutte di tenera otà. nè fi fi rrientió* 
nodelli loro nomi, ma che li malchi furono Cefarino, Anto- 
nio, Anfelmo»e Paolo monaco, 8 c Abbate dell'ordine di S. 

Benedetto,e quello pertraditiode che fuflfc vn Tanto rehgìo- 

fo; rad perche nonintendo affermare in quello libro, fe non 

quello che per hiftorie*ò per {dittare pubiiche mi còffa; per 

hpra non poiìo a flicurarlo, perche in vn regiffro della Regi- p - M 

na Giouanna ftconda » P facendofi menttonc delli figli di w-at. 

Lonardo già defunto , fi chiamano con nome generale , c 
coìicttiuoi baredum quondam Leonardi K ala de Trespoli mb- 
liti s ; Se ini altri regiilri S fi parla folo di due figh-mafehi » 
cioè diCcfatìnOiK Antonio, in vno de’ quali fi-legge, che U 
detta Regina donò à Pietra Saraceno, Se ài Cefarino* & Alt- p'Zia ,fa***° M w"* 
- ■ ionio Cala fratelli,fuoji familuri,e fedeli, tutti li beni feudali, i^o foi.^ua ernif 
f * 8 che Raggierete Roberto di Marino tt’neUaho nella Città di 
GofèncaVefutì diffranta deuoluti alla predetta Madia, e nc 
furono détti Pictto.c fratelli Cali vnitaméte inueftiti perla 
laro fedeltà *c particolari feruitij fatti affa Regina , la quale 
dice: Jttendentn menta fincerp deuotionif-y et fidei , nec non 
gtatìi\ t&-aeoepi&fcru.ìti* % qtfe altri nifbilés femit Sara ceniti, 0 
Gèeftrtnnu0 Antoni ut Caù fratta, famibitYti^ 0- fidala no- 
Jhxi nobaib hatienur prnfHeerunt, et fpr r, itti* reo s in ante a pr*- 
Jluurót\tidrm Petro, necnonCo(fars*a& Antonio fraìrtbusy0 
torum karedibm vtrìu/què Jexui, ex eorìttn à>rpt>rtbus [epitimo 
d*ftendenttbm\natis uni, et jn antea nafcituris.bona minia feu- 
daiia J ita in Ciuitate CufentUy tiufquè diflrhìu , qua fuerunt 
Rogerij , 0 Roberti de Marano prodi torum nojìrornm , 0 per 
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forum rcbellionem in manus no fra Curia rationakilitcr deuolu- 
t*,cHrft turikus,ct perttnentiis eotum omnibus datpus, chmamus , 

& tradì mus, et de hkerahtate mera-,& gratta Jpeciah,&c. 

-i£ perche il detto Pietro r e-ftoielii Càl 4 èrano ftretti pa- 
renti. per le moire parentele, e matrimoni^ che anticaraen- , 
te quelle due calè confraflTero infjeme». 1 appare che Pietro 
Saraceno nell’anno 1419- à 10. di Dccemòre donò, c re- 
t temerti ietto , e fi ni *nciò inètti Cefartno > &: Antonio Cala la poftBJfiir, che 
leggenti regijtro del 1419 . li-lpettaua dclli beni di detti Marani. e ne doman 4 ò l’alTen- 
« 1410. riferiti di /opra , p Q a j| a j^ C gj na tft.qudlo tenore: Aliene prafenti'$m no frani 
Petrus Saracenjisfamiliam t eA'fidebsnofier,fua no kit expo fi ~ 
tione monfirxutt , ut cum. ipfe exponens ex donationrnìiper per 
moieftatem noflram ei faci* ptfftdtat in CiuitauGojtntiu fa ~' 
eiufquè dijlribluinftmulcumCxfanitu., & Antonio Cala fra-’ 
tribu$,(p , co>fxngitineiifxpone,ntrs'eiujtlem.qu!edam bona fènda- : 

Ita, qua fuerunt Roger if, & Roberti di Marano noftrorum riè : 
belli um > fub fcruttiodirrudij militis , intendat exponens idem 
pattern eidem fpcftdntem donare, tisrrenuncitTefu prqditlts Cce- ' 
fatino 1 <S' Antonio fnatrtkus eius xvnfunguineis , fu(?iun&Ìo in 
, j Aicla fu* expo fi tione, vtdomtmni , rennnoutioni prfdiBir-i 
facitndif- ajfenttrf de nafiro beneplacito dtgnaremur . Pftrs 
eniw fuppfcatiòni-èpponentis prie fatiktnigmùs tnclfkiti, (jrc. a 
, Mi Carino rinouò l' antichi parentadi- con kscafa Sara-» 
f ceno, con hauftrfpofata Caterina figlia di Stefano Saraceno, • 
jl quale li promife in dote alcuni feudi, ohe tenéua' nella Prò*-** 

1 iuincia di Calabria citeiiorc.la quale in quei tempi fi ohiama-'t< 5 o 
u4> Valle di Grate» e Terra Giordanavtame frehiarifee dalia " ’ 1 
rarefo, e be^qplacko ideila ReginatJicruina fecónda. iQhé> 

C fanno 1417/0/. i 5 p. poltre eofiì contiene l’iiifrafcrittc paroleei'iaift^^ro^Wl 

* le, ^° ' Step baiti i df SfirqtftkojHtlitis fidelts ttofirr fiati nmtrfiàt* no fiuti 

' fdeiner x expo fttum reUarenter.'vt cum ex. confa, mammoni) initi' 
inter nalpltm .Qatherenam eius ftl&m ex tsna, ìist Goeftrlfà &&lb\ : 
mìlite familiari, & fidili nofn'exaUera, prodotfkus-fxy* dotiti) 
nomine promifis.tfdtm-Catberioa, q**d*mbo*a feudàita fta »»\ 
lufitiariatu-V aliti Gratis^ & Terra Iordaparid cufnttem Sre-i\ 
pbanum exJucceJsiott<p<uetMfpeftanti*,okiigauir-,ob/ erbato i»t 
ysnofro beneplacito ajftnfu y . biniti r s<Hos auttiÀnoftrto*ni> 
fidili um a eia <;ampendiagratu*jfj!&rbuiprafcquentrsyolligatìo- 
ni prudi $4 ». ..Hit pf^d/fttuì-fxc tenda uffennmus Tnon obfa^t? 

quod 
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quei fuper honis feudahlus pm tjjì/fe nofeatur . 

i u Cciàiino intimo familiare della Regina CFiouanna 
161 fecondi» e Caftellano del Caftdlo di Capuana di Napoli, * c nm nel regi. frodi 
anzi fu proni Ilo per Caftellano come perfona d'autorità , e 
confidente di eletta Regina, e dipendente di Couella Ruf- tera,fil-ì 14. ' 

ù D ucheffa di Seffa, quando volfero carcerare Ter Giouanni 
Caraccjplo gran Senefcaìlo, “ i fine d'impadronirfi del Ca- „ . .. .. 

«elio per ogni aceidentc, p motiuo , che haueflc potuto oc- firGuimì , f mone che ne 
correre, e neleuarono Giouanni Caracciolo parente di fer ^ BÌ * vedi Trìf ano Ca- 
Giannijch’era caftellano, quale mandarono nell'Aquila con iU^^f^Uo^- 
preteftodifar leuata di gente militare. * itone foi.i+o, nell annali. 

r . La dipendenza di Cefarino dalla Ducheffa na/ccua dai 

parentadi, che tcneua tanto con la fua cafa, quanto con la c*rJZl f ‘"Z l'* 7 i 
Marzana di Tuo marito, perche Lucrctia Ruffo, come fti det- faGianni , il Corifa hb, 
to.fu moglie de! fecondo Enrico Cali, e Beatrice Marzano ^ tacili^» Hi. ve. ai. 
d’ Angelo Tuoi anteeeffori, eFranccfca forciia di Carlo fuo 
A no, fù anto maritata ne i Marza#! i Se haàeua portato per 
caula di dote l’affoluto dominio di Caftrouillare a detto Tuo 
marito . Y £ quindi è che quella Città era all'hora di Ma- 
rino Marzano Prencipe di Rollano , e Duca di Seffa , che 
in quei tempi poffidtua vno ftato affai grande , 1 che però Y vedi /opra al grado 7. 
eraCcfarinofenzadubbióconfidentcdi detta Duchcffa, che „ : 

machinau^ la caduta diferGianni. . i^uL?^nc”nlll^mU, 

E che Cefarino fufse ftato familiare della Regin*, : e£a- 
^4 ftellano di detto Caftdlo di Capuana, fi vede riferito irvVA 
priuilegjo di familiarità,/? «cl qualeparlando ia-Rcgina di 
Cefarino dice: gum-cltrA -iUnus ilUfirat,&qpnk^(èì^ dtth d'ifiprTiw.'fa* 
commentUnt , hac per fonamtwh{lis viri Cat/arintCn- 

I* de Caftrowllari ftdeUiHoflri di ledi-, Ca/ldkni Cafirt noflri 
Capuannd/eapolis vigere proibì {iter cognofqentes , & alias at~ 
tmdmtestpftas Gcejarirtbmerita . , /incera detto tieni s , & /idei a 
e umdm -, C rfarinum in fatnilurem neftrum dome/hcùvj^ de 
no fin JsofpWAr tpnfor(ip,pariter aggrtgamus, . E con akrabel,- 
liliìoar prcfogatiua chtfegue: Datami» Cafiro ne/ìraiOt-ì 
puAm per mvewnpflr, a precida lo fifa* Ryp'w- Epocoap- 
pretso i f>rrtnandato rtgmalt tretennsfaUo . { 

Seruì Cefarino ia Regina Giovanna feconda , non falò 
per caftellano del caftclb di Capuana, di, Napoli , ch’era 
il più importante , come della metropoli del Regno * C per- 
che cuftoduw la fuaperfona regale , nelle guerre, e tur-! 

* Pp bolenze 
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b te mt offendi ti Cin - bolenzc di quel tempo , b mà occupò ancora pollo di ge- 
U m Wb0or.il N*f. h.i- nera ] c della cauallaria, così in tempo del Rè Alfonlò, come 1 65 
/U.177. ai. del Rè Ferdinando primo, che altro pare non vogliano de- 

Ugnare le parole , che in vna fcrittura di quefta cala fi leg- 
gono : Militum grauis armatane prpfeElus j fé pure non in- 
tende di Capitano di gente d’armi , le cui compagnie fi da- 
uano all’hora, come anco nell’età corrente à gran (igno- 
ri j c mà il primo più probabilmente fi và infinuandoin 
. vn’opera manofcritta,e curiofa di Pcrfio Zerbino della Sa- 

'gUi c orafi.' dei Confi racena, intitolata il Confeglio delti Dei, che li raprcfcntòla 
Ma SpiadfiL6i‘ prima volta l'anno 16 io- c ne vanno infinite copie perla 
Calabria , & in quella fono l’infrafcrittiduc verfi nell’atto 
primo » fccna prima . 

Vi * Cefarin Cala già inuitto y e prode 
Capitan del Rè Alfonfo , e di Fernando . d 


d vedi appretta n fiera- 
io 1 ». eip.t. 


GRADO DECIMO 



CAP. II. 

D’Antonio Cala fratello di Cefarino , e fuoi 
‘ difeendenti . 

Antonio Calà fecondogenito di Nardo i e 
fratello di Cefarino . le fcritture antecedenti 
riferite nel principio di quello medefimo 
grado pienamente ne raggionano ; bora in t66 
quello capitolo breuemente mi fpedirò da 
‘ • fuoi luccclfori . Fù detto Antonio ammogliato con Giulia 
Piccolomini,di fameglragrande.e qualificatifsima in Italia, 
com’è noto , e da quello matrimonio nacquero il fecondo 
Nardo ,ò Lonardo marito d’Anna Morano - Il Duca della 
Guardia dice, clic la cafa Morano è nòbililfima,c conofciu- 
ta, r e che pigliò il nome dalla fignoria di Morano Terra di 7 
gimelunè fenl'e JOtt ' Càlabria, quattro miglia dinante dàlia Città di Caftrouilla- 
ri» nella quale Nardo habitaua. Di quella fu in tempo del _ 

Rè Ferrante fecondo Coftanza "Morano Prencipefsa di 
Santa Seuerina, moglie del Marehefc di Cottone, &: à tem- 
pi noftri D. Camilla Marchefa di Gaghato, con altre per- 
fone per qualità, e dominio di valfalli aliai rigoardeuoli; &c 
aggiunge il Duca, che alcuni della fameglia medefima fono 

a",.' al 
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al preferite in Catanzaro. e Secondo figlio d’Antonio fu 
Pietro rchgiofo debordine di S. Domenico ; 1 

Dal fecondo Nardo nacque vn'altro Cefarino, dicono ^e^gSloZua 
ammogliato con Delia Lucifero , la cui fameglia è molto deferiti, onc del Regno ao- 
6 * qualificata in Cotróne, ? c tiene ancor'ella fignoria di vaf- Ottano bel. 

falli in Calabria. Fu Delia bellifiima Pignora, per quanto fi p^e'o^gin'^ribl«Jfor] 
raccoglie da chi su’! cognome fchcrzando,ingegnofamcnte *• Ub,+c*p.i.n S- 
fcriueua. 

falleris ah folum pronomcn halehat duerni 
Lucifera^f vultu ccelica Regna tenet • 

Afrorum vaga fphtra come futa Licita cello x 
Aurore, grprimus fplendetin ore tuhor. 

Sciarli huiui amor, qui tnatutinus ocelli t 
Surgtt.isr in gelido pectore vefper olit . 

Diquefto Cefarino habbiamo vna degna memoria, mé- 
tre per Puoi feruitij,e fcdcltibe per li danni patiti nella guer- h M CgrJìntl r<r|f|[ - 
ra, c riuolutioni di quel tempo, il signor Cardinal Luiggi , uicù p ^, 0 "1 rì Ferrai 
ouer Ludouico d Aragona, h figlia del Rè Ferrante primo» « prima, e fiottilo ì’ai- 
c fuo Vicario.c Luogotenente generale in Calabria li donà^:^^“oT/' 
y la Terra di Venere, reintegrandola al fuo dominio, non Po- /ffi.i 3 3j. 
t lamentc in riguardo de i meriti di Cefarino» mi anche per- . , 

che detto feudo era flato poffeduto da Anna Beccarla fua 
antenata , * Se ecco l’originai priuilegio , Ce inueflitura in 
quella forma . 


Loyfutdt Jr agonia Cardinali;, Regius Lacumtenent Cenex ali t. 

A tutti* e qualfiuogliana off doli* fulflituti, Sindici , V ni- 
utrfta , (jr huomini della Prouincia di Calabria, fedeli 
iella Mae fa del Signore Rè , alli quali la prefente piruenira, » 
a far» quomodohbet prefentata, regiam gratiam , & lonam vo- 
luntatem . Per alcune caufe mouenti la mente noflra , hauendo 
confderatione alla fedeltà , e J èruitio de continuo prefitto alla 
prefata Mae fa per lo magnifico Meffer Cefarino Cala noflro 
dilettifiimo, quanto alli grandi dannile intere fise haue in le pre- 
fenti reuolutioni per ditta fi deità, e feruitio potuto, & al prefen- 
te paté . Volendo nui remunerare al ditto mejtere Cefarino Ca- 
ia di fot fidelta , e damni patuti » gratiosè li hauemo concefso lo 
fego dellaTerra di Venere, quale fitpof seduto da Anna Becca- 
ria fua antenata , vna con 1 borri) con la vigna, pofli in lo terre - 

P p x torio 
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tvrio di detta Terra di Venere iufa ffucsfnes , fecunào per pri- 
uilegij antichi affare ; curri omnibus iunbus , Cr raticnihus co- 
rre m, quali renderanno adtffo mtJJèrcCcfarir>o,ptr fin tantoché - 
fer la Maejl'a del S. Rè non fa altrimenti fupra ciòprouifo , 

& ancora non ci effondo altra fratti fione in contrario , concède»- - 
doli che poffa pigliare poffejjione di ditte coffe coiiceffc, c quelle te- 
ucre, guardare,. vffuffrutrare , e manutenere come vero patrone - 
Commandando per la preffente ad ditti Capitani, Sindici, et Oni- 
uerf tati, alle quali la prefftnti farà preffcntu*,che adognirequi- 
ftione del dm» mrffer Ccfftrino dettano mettere irlpoffeffiione 
detta mifftr Ceffarino de le ffupradittt coffe, e treni ad ipffo per nui 
conceffsc,t quello preflo manotenerlo .deffenderlo,ffandpli nffponde- 
re de le tntrate de ditte beni da qualfuogha detentórc , come a ve- 
ro patrone, che quefla ei no fra volontà, e non faranno lo contra- 
riò fub pena de vn^e cinquanta • Età cautela di ditto mi ffìr 
Ce] arino li hauimo fatto fare la preffente conce] rione ,f grata de 
.no fra propria mano, f guata ,e fgi Hata denofro proprio figlilo J 
Daltetri inT erra Alaydx quarto Dtcemkris 149 5 .Luifus Car- 
dinali s . Locus f figilli . Dtonifus rd coffa . 

Ih qfieda inutllitura c chiamato Cefarinò inàghificó' 
mefserc,l’Vltir!iode’ quali titoli, ch*in quelli tempi fono in 170 
eccello, 8e ambitiofamentc crefciuri, c rimadb 3 perfohe di 
bado dato, mà in tempi antichi era di tanta eilimationej 
che non lo fdcgnauano i Potentati . AUffet imperatore, 
dille di Federico il Nouelliero; K Mefferlo Rè, ferale laco- 
rno Palìauanti ; * Aleffer Carlo fecondo per là grafia di Dio 
Rè illuflre di Cicilia, Pier Crelcentio ; m Mefffer Cane fu. il 
maggior tiranno, & il piùpoffente che f uff se in Lo mirar 
fenile Giouanni Villanij n Se habbiamonel Decarnaronc 0 
Aleffer Carlo ffen^a terra fratello del Rè di Francia . Nel 
tempo di Cefarino li fignori più qualificati di quello Regnò 
andauano con il titolo di mdlere,come mill diempi n’hab* 
biarno nelle noflre hillorie, c particolarmente in quelle 
d Albino , P ncll’annaii del fignnr Duca di Montelcone , e 
dfiGiuliano Pailaro, Se altri Icrittori di quell età . 

- -Da quello fecondo Ce Tirino nacquero due figli»cioè An- 
tonello, e Nicola Giouanni , d’ambedue li quali li leggono 
molte fcritturc publichc. Era murato lo dato di qudtacafa 
in Catìrouillarc da padroni à cittadini: 1 alti baffi dell’inco- 
dante fortuna; mà tencuana inficmehabitatione in Napoli, 
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e vigono chiamati deli’vria, c deli altra Citta egualmente.' 

Eti 1 Calabria benché à Marturano.e Nicaftro,e nella Mor- 
ta di S. ^aluatore alcuni drloro ditnorafiero, perche tutti era- 
no loro feudi, con tutto ciò in Cafirouillari fi cótinuò da i di- 
fccdtti Dubitatone; nè queito deroga alla qualità gradedel 
sague loro, mitre in HI a hano sépre tenuto il primo luogo» 
ritrouandofi qucfto r 4ccidcnte di fortuna tra le fottilifsime 
cenlure d'Elio Marche le fatto e fente d’ogni caluma: ‘ 7<fec r Elio Mmbtfe de tfea- 
7 ' iilis feilieet , qu<e principem locumrenuerint, vrbis , aut cpptdi politomi fimilijs net prm- 
paruitat oljfabit , nam Ù.rlhico, &* Germanico more , fummo: no- “^‘yf 
iiiitans viri per vices-i caflellequè pajjìm habitant, nrgleBìs ir- ■ - r 

bibus.tan,q*am genero fis^qui auihbus /elibus obnoxij viuere dc- 
dtgnaneur, parum confentaneis . Si rirroua in detta Città nel- 
fanno i 5 1 1. Antònello Calà iurifc 0 nfulto,patritfO,fe mol- 
lo potente, come fi legge in vn publicó inftrumcnto di det- !.. ; 

to anno ftipulato per Notaró Alòifedi Donato femore, e 
n’hà datò fede Notar’ Ottauio di Donato di Caftrouillare, 
apprelfo il quale fi confcrua la fede delle fcritture del pri- 
mo Vttcl quale il nobile Aloife di Bonifatio dona à detto 
*7’ nobile Antonello Calà vn territorio detto Bracalarga, ac- 
* ciò protegga ,e difenda i fuoi figli in tutte le loro caufc , 8c 
occorrenze, e detto territorio con cafe, giardino, celfito, 8 c 
matfaricnnolto ampio, e di gran valuta fino ad hoggi è pof- 
feduto da i fucceifori . E nell’anno 1 5 17. ne gl’atti , e fede 
di Notar luife Donato di detta Città, è parimente regi- 
mata la compra d*vna vigna fatta dal nobile Antonello 
Calà, come dice la fcrittura; Di Nicola Giouanni filo fratei- , t 
lo s'hà notitia che nell’anno 1517. fu Sindico di nobili di 
Cafirouillare,i! che appare dall’archiuio di detta Città nel li- 
bro , ouer regiftrodi detto anno, come perfede datane dal- { come fi legge nellire- 
PArchiuarioNotar’Ottauio di Donato; nel quale officio 
fi ritrouano clfcre fiati fuccefsiuaniente impiegati molti al- 1590. 1 597 
tri dell’iftefia famegtia. f Mà ritornando aU’ificflb Nicola uSa% * 6 ^ 6 - 1607. iòti 

174 Giòuanni;come tale infieme con ventiquattro eletti queito fa red*lle fedi di detto ar- 
fi parlamento , 8c à nome vniuerfalc conclude vn donati- «W*» * pubUctNoun,» 
uo da farfi al Rè di quantità in quelli tempi confidcrabile , mct un ’ 

con efprefsione di molta fedeltà, Se amore al nome regio. r t fi legge nellibro roffo 
Nella numeratone dell’anno 1532 . della medefima iel f medefìma Citte - « 

175 Città di Caftrtmillarcjchc fi confcrua ncll’archiuio grande "fi* rC f U f t(0 'af " 17, 

della 


Digitized by Google 



U fai, »0. «f, 

x Ih volumi' if ottano 
nnmcrationtt diuerfarum 
tcrrarnm Proumcix Ca- 
labria furi » 

J mi ir aio 

insV, <r,V,l 1 

• II'. 

t timi lì noia Olir Ita- 
Ila Sacra ii D Ferrante 
Fghcllo nei Fefcouidi 1V0 
cera par 1 fil mj.tf j» 
4«rl/i 41 Per uggia por 3. 
/di. 80. 


a beii migrai» IJ* 


• b futNnJlnmtnta fi 

Conferita netta fide di Afa* 
tire Serariino la Scalea , 
Jftpatan * 7 • <i( Gennaro 

HJ?’ 

c p(ii ipprc/f» grido 

tS-v 


* 7 * 


1$6 ' LIBRO TERZO. 

della Regi? Camera, u lì vede che coltui hebbe molti figli, 
fri li quali Salerno, Marc’Antonio, tk fierarduip, * e non 
fi fa nitritone di Virginia, .che credo nafcdfe dopoi, e fùt 
data per moglie à Gio: Maria Cala , del quale diremo ap- 
pretto. 7 Si legge nella medefimanumerationechc Nicola 
Giouanni fu marito di Limpia > che come altroue rirrouo , 
C/tedo YflgVadirLpità Baldcfchi Pcruggina, di npbiliffimo 
l'angue, dcila cui cafa fu nel tnpdefimo tempo in quello Re- 
gno Matteo fiaidcichi Vefcouo di Nocera, dalla quale 
Chiefapafsòf quella diPeruggia nell’anno 1 508.* 

Quello Nicola Giouanni fi vede talyolta chiamato lo- 
lamente Giouanni , perche neli’archiuio della medefima 
Città»),! regi Uro deli anno 153 3, fi legge che il Sindico dei 
popolo , fi pone inefito à fuoi fonti le Ipefe fatte in allog- 
giare 1 Auditore Giouanni Cala , come d Ila fede dell’Ar* 
chiuario.ne pare che poflfa efier’altro, perche nella numera- 
tione accennata dell’anno antecedente non fi vede che vi 
fulTc altro Giouanni • 

Deili figli di detto Nicola fi ritrouano le fèquenti me- 
morie : In vn’infirumento dclli di Nouembret5 58; 
rogato per mano di Notar Carlo Gugjiptta di Caftrouill*- * 7 ® 
re, fi dice che Giouanni Cala del quale diremo apprefib» 
diede 4 Salerno , e Marco Cala docati 1550. dell» quali li 
fecero vna vendita di annui docati 115. in vn’aUro in- 
firumcnto ftipulato dal medefimo Notare àa.d’Agollo 
1 553, il medefimo Giouanni prefta aUi detti Salerno , c 
Marco docati 638. a nelle quali fcrittute è da oflcruarfi » 
che il figlio fecondogenito che nella numeratone , eflendo 
di tenera età fi pone Marc’Antonio , nella ftipulatione poi 
de i contratti fi chiama Marco. Si fà mentione di detto Sa- 
lerno in vn’altro mftrumento dell’ aggiudicatone della 
Vallidcna dell’anno 1565.4 beneficio del detto Gio:Maria 
Calli, 8c ambedue fi chiamano magnifici, e nobili, •> e pari, 
mente c da ponderare che quello Gio: Maria c il medefimo 
che nell’antecedente infiromento è chiamato Giouanni . c 

Bcrardino figlio terzogenito di Nicola Giouanni fù ca- 
meriera di Papa Pio quarto Medici, il quale con priuilegio 
lo dichiara fuo familiare, & continuo cómenfalcdi concede x 79 
la dignità di Prothonotario, c Come del Sacro Palazzo, la 
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potcftà di legitimare bartardi , di dar il grado di dottore , di 
t: permutar votijl’vlo dell'altare portatile, la facoltà di difpo- 
nere dc'fuoi beni, di non ftare nella refidenza, & altre prc- 
rogatiue,8t honori . d 


GRADO VNDECIMO • 


Di Lelio Cala figlio di Cefarino, Maeftro Rationale 
della gran Corte della Zecca. 

.1 ; ' •• ■* 

à ritornando à Cefarino detto di Caftrouil- 
lare » che fu marito di Caterina Saraceno > 
nacque da quello matrimonio Lelio, che fu 
del configlio reale , Se Maeftro Rationale 
della gran Corte della Zecca ; qual porto era 
fupremo,e di grand'autorità,e fi daua in quei tempi ad huo- 
mini non foto di fameglie nobili, màilluftri; c Anzi per 
1,1 quello fi eligeuano dal Rè li Caualieri più qualificati, e pru- 
duti delle piazze nobili, cioè due Maeftri Rationali per cia- 
fcheduna ; 1 di maniera che non poteua tiferei altro, che 
non fulfc Caualicro Napolitano di vna delle cinque piaz- 
ze; quelli formauano vn si gran tribunale , che daua legge 
à tuttijjl’altri minillri del Reame; s onde la loro autorità 
era molto grande , transferita poi nélli Prcfidenti della Re- 
gia Camera, e da loro raprelcntata , h anzi dice Pietro 
*8» Vincenti nell’hilloria della fameglia Càntelmo, ch’erano di 
maggior’autorità i MaeftriRaiionali dell’hodierni Prefi- 
denti della Cambra, Se li paragona con li Regenti della reai 
Cancellarla, & in effetto tutti i priuilegij , allenii , grafie , 
concezioni, Si altre cofc , che hora nella rcal Cancellarla fi 
fpedifeono, all’hora palfauano per la gran Corte della Zec- 
ca, Se in ella fi vedono regiftratc ; e dalle parole d’vn priui- 
legio del Rè Ludouico , e Giouanna dell'anno 1 3 50. chia- 
ramente fi Icorge la grandezza di taJL’impicgo : Sane magi- 
ari Rationalis officium ab antiquifsimts temporibus Pnncipa- 
tum,Gr ingens in Regno nojlro SicilUfianquam iilud quod Rfi- 
public <e fummè vtile, fubietlis ad comtnodum,& fifa Rfgif tmo- 
lumenta iyxtè procurans, fuit per Catholkts, 0 * illujìres Prin- 
cipe} prtdtceffores nojlros in magno honorc tentum, quatti piuri- 
bus precrogavuis > & priuilegiis etiam decoratum . * 

E che 



d tome appare dai pri- 
uilegio che dame fi tonfer- 
uà dell'anno 156 la co- 
pia dal tinaie i nel tribu- 
nale dilla Nunuatura di 
Kapoli , ne gl’atti dello 
fpoglio di detto Monfignor 
Ser ordino , & i rcgiflrato 
nellagronCottodclla Zec- 
ca art- B- nel rtgiflro iella 
propria fameglia . 


t tome faine Mari’ An- 
tonio Sorgente de Néapoli 
iUuftrata nel c ■ fiptrmo, 
n-l-e dopi altri Regnicoli 
il Sig.Regente Calcolanti 
refponfo fi fiale primo , dii 
na 48 .Scipione Ammirato 
nel trattato delle fameglie 
Metili Napolitano , rubr. 
iti Maefiro Ratinale, fil- 
44. & tf.U Ciarlante nel- 
l’hiftorie del Somia lib. 4. 
cap.1t.1l MazaiUe nelle 
iefirittione della Città , • 
Regno di Napoli nella fa- 
miglia Griffo fil 760. 

f vedi Nicoli Tappi de 
Origine T ributtati N top. 
parsi in Monumentiti fare 

regifiris,fit.tf6. 

i* pratermiffuf. |ll; 


g Tl Duca della Guari 
dia nel principio de idl- 
fiorfi ielle fameglie impa- 
rentate con la fua .fil.1. t 
nella famegUadi BificglU, 

fil i)- . . 

h come largamente fen- 

ue il detto Signor Regemo 

Galeotanel luogo citato. 

i tane! che ftegutef 
preffo il medefimo Galto- 
tancl refponfo (fiale 
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E che Lelio Cala fuffe Macfiro Rationalc di detta gran 
Corte» fi legge in vn'ordihcdel Rè Alfonfo direttosi Giu- 183 
ftitiero di Calabria, confcruato , e regiftrato nell’archiuio 
k » iti fafàcolo fegHtta n. della medefimaj K nel quale fi conticric,clic detto Lelio era 
turbato nella poffefiione delli beni feudali,che tcneua nella 
Città di éolefiza, e, fuo difirefto concèduti dalla Regina 
Giouanna feconda àCefarino Tuo padre, Se ordina che lo 
mantenga nella poffe filone di detti beni : Sene fro porte vi- 
ri notili s Lelii Colli magna noftr* Curue magijtri Ranonalis f- 
delis nojlri dilecti moie fiati no fra fuit bumihter fupplicatu,vt 
cum ipft tentar, & pofjìdeat nonnulla Iona fntdalia in Ciuitate 
Cojtntu , eiufqul difrìclu , ex fuccej. 'sione quondam viri ma- 1 

gnifici C a formi Caia eius panis . Petrus de Marano de ca- 
der» Ciuitate CofentU fuis iurihus non ccntemusexponentem 
prtfatum fuper poffefstone eorutndem honorum fudalìum 
mulnpliciter turbai , (Jt inquietai, prretextu quod bona ipfa fpe- 
Eleni eìdem Vetro vti l -eredi quondam Rogtrij, & Roberti de 
Mutano ; Suhiuntlo Lelius idem m cxpofnionr prafata , quod 
bona tpfa oh proditiontm , & notoriam rebeltionem diBorum de 
Marano , fuerunt diBo quondam C te ferino patri fuo donata > 
prout kree , t? alia in quibufdam literisconcef sioni s tam dtB * 
dare appartnt . & rnfrà • Fidelitati Vcfrdpraciptendo man- 
da» us, quatenus tam tupràfens iufitiarius , quam alij fuc- 
cefsiuè futuri eumdem Lelium fuper po(sef sione diBorum hono- 
rum , vi gradici tur pojfefsorum non permuta s a diBo Petro, 
nec ab alifs eius nomine mole fari , net inquietari, ita , & talitcr 
quod inde vobis fcribere non cogamur . 

Del medefimo Lelio fihà mentione in altre feritture , 
che fi riferifeono nel grado fcguente,&in quella del 1437» 
eh’ è vn publico inftromento delli capitoli matrimoniali di 
fuo figlio Battifta , ftipulati per il Notare Nicolò di Saffo 
della Città di Martorano , è détto Lelio chiamato Caualie- 
. ro patritio Napolitano, come in detto luogo fi dirà; dicono, 

che fua moglie fufse Lucretia di Tarfia,di fameglia nobilif * 
fima trà le più antiche, e riguardeuoli non folo della Città di 
; - , Cofen 2 a,mà del Régno, perche non l’hanno mancato Ca- 

l f elìdo « 78. 'A.ii-ti P* tan Generale, & miniffri grandi, fiati, e fignqrie di vaffal- 
«irri . vedul p GeroUmo li, &è facile che haucife pigliato il cognome dalla Terra di 
Tirila* la quale vediamo nel regiftro di Carlo primo 1 che 
Tarpa fil,i 91. ‘ ‘ pofledeua, come parimente le Terre della Nucara, Ce Can- 

na, 
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riijCafalnuouo, BicCari>Terranoua,e lo Stato, di Cartiglio- 
nc $ & GalalTo di Tarfia Caualiero Còfcntino, fò fighore 
di BcJmóntc.c Regente dell* Gran Corte della Vicarìa nel- 
l'anno tyio, m 

E qui anco fi vede non folo la continuata dilcendentà 
dègt’hùbmini dì quefta fimeglia Calai, mi che qutllihork 
di Napoli, hora diCaftroufilarc fi chiamano,fe<oj)do il tem- 
po della dimota > òdeltaipferta. nelhvno, c hèli. aftib Iuo- 
* 5 ’go» ” perèhé in (jtrè’ftògradoif padre è detto ih Caftrouil- 
re ,■ &r il -figlio di Nàpoli; nel gradonono'Lbiiì^rdo padri 
è detto dLNapoli >cnelgrado feguente il figlio Cf fatino è 
detto dfCaftrouillAfdVÌÌ tfi« altrouc anco fi è Bffe'ruata : 0 
Mi benché molti cfiJoro à Nicaftro , Scaltri ^Martora no 
habjtàfièro, comefi è frritto » è pero da notare, djé mai di 
quèrthltlnghi fi chiamano , mi ben si di Caftròuiffàre tnol-- 
'‘-V 


Vjir. - ' UV 

c. 

J -li ! 


. ^ 


A d 


a V 


; A Hat» 


m come pienamente ri- 
férifeeil DuadrllaGuar- 
tUa m tfueft a afa fai 4 1 o. 
Engemofbl. u,. Nicoli 
Toppide orinili- trib-p- i„ 
Cfi.Ji c. 9. fól. g-j. 


n vedi [òpra nel graia 
1®. cap.j. tr apprtffonel 
graia .ii.gr grado 


O e la cattfa l’affegna 
apprejfa nel grado 1 1. c. 1. 

p vedi fopra nel grido 
10. c.t. 



GRADO DVODECIMO; ; 

I Di Bamfe€ààfi^fodLLeltó; : 

’ V, jv'.',v,r.r ’ ' \ H v l "fi 

* Ldip'Macftr» Rarìònale della GmftC“«r« 
.v^dròtàl deUa Zecca vogliono, che nafiaiflèfO^iù A* 
gli, cioè Battili*, Eraotefco , e Maurìtio, mi 
nelle icrittureioritrouo farli mentjontf (bla- 
mente del primo . In vniortromenttì Origi- 
nale rtipolato in tempo del Seremfrìttio Rè 
186 Alfonfo d’Aragona dell’anno 1447.fi dice, che BattirtaCa- 
là patritio Napolitano è figlio di Lelio» e che con moglie,e 
famiglia habitaua feparatamcntc da fuo padre , il quale. ' 
volle liberarlo dalla patria poterti , acciò hauerte potuto 1 
contrattar liberamente »&acquiftarà fe AelTo ; e per i fuoi 
meriti, & vbbidienza, detto Lelio li donò otto milia docati 
d’oro , che douea conlcguirc da Giouanni di Rende delia 
(Titti di Bifignano. dclli quali poteffe elfo Bactirtadifpone- 
1 re à fuo piacere» 8f ecco l’inftromento originale , 

In nomine Domini ncjlrt le fu Chrijìt . Amtn . Annoila- 
finitati s eiufdem mille firn e qua t ring en ttfì m 0 qua drag t fimo fetta- 
timo . Regnante Sereni] timo, & lllujlrifsttno domine nojìro do- 
mini Alphonfo Do gratin Rege Aragonum, Sicilia ci tri, & d!? 

Qq , tri. 
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tra Farum, Vngari* , Hierufalem , Valenti*, Maioricarum > 
Sardinia » Cor fifa. Comite Barchionis, Duce Athenarum , (9* 
. . 7S [èopatn*,ac etiam Cornile Ru(ftlIionis,lSS' CeritanU,huius Re- 

gni Sicilia citra Farum anno dlcimo fremilo, aliorum 'Vera Re- 
gnorum fiu,s anno trige fimoprimo fehdter . Amen . Die deci- 
mo fexto menfts Marti) decima inditionis apud Ciuitate Mar - 
tirani* Flos Antonini Ffeocafirut de predilla Ciuitstc-Rcgius 
annuali ,4 Index diEla Ciuitatts • Fiicolatis.de Saxo de pradtfta 
\ .t, Ciuitate rejiia aut boritale Tittarius pubhcus per totum Rtgnu 
Sicilia citra, Farum a regia Curia ordinatus , Cnn/lei Jub- 
fcripti ad hoc njocati fpecialitèr , Cf roga tipraf ent i /cripto pu- 
llico feltrando, notum facìmus,^ tefiamser, quod pradiffo die 
ibidem p C T in nofiri, & fubfcripierum tefiium prafentiaperfo- 
•' naliter cdjìitutus Baptifia Cala pashtius Fieapohtanus ad prò* 
fen t bab jeans in hac Ciuitate Mqrtirani , «gens prò fé, fuisharu 
a dibus ^ fuccefsoribus in perpetuum, parte ex vna,et,Lehm (?a- 

.d: la pater legitimus naturali! diEh Baptifta fìmiliter agent 
prò fe, fiù]<{uè haredtbttr,tjp'jlu[ceffb?ibuS inpirpetiAtin, piar te ex 
altera ,'pradiclus quidem Baptifia ajferuit cor am nobts qualiter 
funi decem anni elagfij «ììy »4 babitnitìffforfum a diElo Lelio > 
(Sr eius familia, &ab eius paterna potè fiate, agendo, negotiando, 
' e$>dif ponendo de fe ipfoi ut alt / liberi a patèrna potè fiate cum 

eius / vxore,($' familia,cum voluntate, Comandato pradiilt Le- 
ti) eiutpatris, & ne altquid contra pr* di Slam potefiutem contra 
ipfum Baptifiam opponi pojfit , petit, est' reiurmter expofuit quod 
ipftLeliUS eius pater m fcriptis li bere t ipfum ab eius potè fiate 
paterna , qui quidem Lelius annuens pradtRu pracibus di di 
Baptifia eius ftlij,declarauit iam efse plures annoi , qua fi decem, 
ex quo verbo tiberauit ipfum Baptifiam ab eius potè fiate, & fibi 
premi Jìt,& concejfit quod fiaret,et habitaree, prout habitauit,(ST 
habitat cu eius vxore, eST fami ha fi cor fìtn,& extra domum ipfius 
LeUi-fiST injupcrpermifit, prosit pcrmittit,quod in iudicto campa- 
ruijfiet, esr extra, est" fictijpt vere vti ahi patri sfatisi li as,0' ci- 
ues romani liberi a patria potè fiate , (S'quidquid acqui fiuijfet, 
fuijfet ipfius BiptifUìUf ideo bodtepradtclo die confirmans ta- 
letn eius voluntatemyCSt' hberationem,quatenusopus e fi, ipfum 
Baptifiam hberat,(Sf abfoluit ab eius patria potefiatc,adeò quod 
pofsit /lare turi , C? iudicio fìfii , prout ahi Ciues romani , & li- 
bere agere, (SPfaccre poffunt , est' contrahere po/ft defe , & omne 
li, & qutdquid fibi placuent fine ajfenfu ipfius Lelij ficere, ty* 
•. omnis 
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'WmniHn&promfitU're ratum^ratum, levata. Lata, 

Z fedTemTL d( '“fotiam 'Vitto ingrafitudi- 

r f / P , ' & r T! /utUr0 tm P° re U ”‘ rata Lata, & 

deÌ, ‘ m » oLan) (e 

fradtclat L-l,us ad pantam vntiamm auri auatulr , TdZaL 

Z?Zì P ' rPetU r ""*"*** efl depLmifsl lepri . 

t Z , t HmentUm fi'*'™' ^WrtptuL'a 

tudicis,ur tc/iium rlf r0p ”°*r C 0 *f um fe no h nitu ™ > ÉF 

J? 'Jl , *»» 0 , <fie, /,«, ««/,, <y indiZionr pramiflìt Adeft 

ff r ZeLp'T V ÌS eSTe fi\ U fi° r - ÌE £ 0Ì ^n t ,deMaJa 

tanuTn f T’ M0rat f ,e M^» Vi fora publkus 7{o- 

r2rLtrt ,P T pubkum ,n ft rumen,u ' n Jtripft, &me 
fubfmpfì, Tefo.AntoniusneocaJirusannualLJdiL. Petrus 

mo«,„ ld00cj „ 

u.a Sambu/c figlud’A^nro. Caglierò patri rio Cofenti- 

pXl t C o a S ™ a . tr,m ° niali dc l H37. 1 filcggeche fuo r fi*"* 
p kK 1 v f dl dote docati 4-m. d’oro.fc Armonie di Nic °!‘ Saffo di 
xobbe mobili; dote grande di Quei remni vin^ir originalmente fi < 

fi mfntinn. „u J b „ tCm P' > & ,n Clfi anco fi f'TH<wo, regi frati nel, et 

Darole • p / p ^S 1 * 0 di Lelio» in quelle *>/”’“ r: f eritt - 

parole. Per fonai, ter confinati Lei, ut Caia patritius TLeattoli. 

iTlllfH&Trr^r C fn t \ US / lÌUt r le l tt,mH ^ & naturali , cum 

ytnfo vJ f cnfu J, a Le fyp r <f entis tius a jf en j um n 

ttsy&c. a gentes prof e parte ex una . Mphonfo SaLnblìftas 

Q ì 1 patri- 
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f nella deferii tiene del 
Regno, canata* luce daOt • 
timo B citrino in detta 
Citti, filili' 

t ne fi menitene Nicolò 
Toppi deOrig-Trib.part. 
j. Uh. 3. cip. 9. fot. 96. il 
Padre fra Girolamo Si- 
biafe ’piel ragguaglio di Co- 
fenza , nella famiglia Sam- 
biafe dal fil. 161 . al 175. 
dotte largamente firiuc di 
quefta afa, 


188 


11 flipulato ì 4- di De- 

tentin e dell’anno 1488.H- 
fintp nef grado figurile. 


patri ttus Conferitimi $ pater I-gitimu^et naturali 1 Ltu’ue S amila- 
firn eittt fili*, agens parìter prò fc,tyc, parte ex altera : Àtnhp par- 
te s ipfe ajfcruerunt fuifse pereorum comtnunes amicos habitum 
collotpuium , (sr traclatum mter ipfot Baptifam futurum fpon- 
f im ex ama , c * diciatti Limar» futtiram fpon/am ex altera, de 
matrimonio contrabendo inter pradiclum JBaptifatrty ty predi- 
edam Liutai» , Deo dante, fyc- 

E’ la cafa Sàbiafe delie famegiie più qualificate, e princi- 
pali di Cofenza, e come tale tra 1 altre di quella Città riferita 1 7 
dal Secretano Martirani,cdall’Engenio. f E TomafoSabiafè 
CaualicrOjfù Regéte deliagra Corte della Vicaria nell’anno 
1497.' quedo xnedefimo fu Luogotenente generale del Rè 
nella Calabria fuperiore, e poi Viceré in Terra d’Otranto > 
come habbiamo nel raguaglio delle famegiie nobili di Ca- 
fenza, douc ne i Sambiafi d'altri perfonaggi degniifimi , e 
di gran fama è chiarifsima ricordanza ; percioche comin- 
ciando dall’Imperatrice Codanza, che donò per fuoi meri- 
ti à Giacomo Sambiafi la Terra di Lacconia, vediamo i fuoi 
fucceflori haucrne meritato molte altre dalla magnificenza, 
c liberalità do i noftri paifati Rè , e furono Pietra Paula a 
Veruiearo , Melifla , Cadigliene , e Sanbiafc, che li diede il 
diede il cognome . Sono alcuni che dimano la Sanbiafèef- 
fer la medefima che la cafa Sanfcuerino, e da i lècondoge- 
niti di queda dipendente; il che argomentano coli dalla di- 
uifa dell’armi , che fono quafi l’idefle » come perii medeG- 
mo feudo di San Biafe, ch’era del Contado di Martirano* 
all’hora da Sanfeuerini pofleduto, e paflato à Giacomo pri- 
mo di quella progcnie;mà quando queda dipendenza non 
hauclTe gran fondamento , niente li feema daH’cdimatione 
di grandezza, e di nobiltà , nella quale ella fi .vede per moli- 
ti feco li, ÌV" ! 

La feconda moglie fu LucretiaProtofpatàrò-, il che an- 
co fi legge daltefiamento del medefimo, u nel quale detto 
Battida ordina, che fi paghino al Monadcrio di Santa Ma- 
ria del Fonte Laureato della Terra di Fiume Freddo cin- 
quant’onze d’oro.in reparatione della Chicfa di detto Mo- 
naderio, per efccutionc, & adempiimelo d’vn voto fatto 
dalla quondam Lucretia Protolpataro fua moglie . E pari- 
mente la fameglia Protofpataro è antichifsima , c molto 
qualificata in Calahria , però Ipenta già à tempi nolki, l’vl- 

tima 
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rima della quale fu Elifabetta Marchcfa di Cruculi , per la 
cui morte ritornarono alla regia Corte li fuoi fèudi, e parti- 
colarmente la Terra di Rocca di Neto . * ‘ x • JJU Protofpau,* 

1 ' Per lo che tocca à Battifta Cala fuo marito, è da oflcruar- l'Eugenio di jbpranferi- 
,? ° fi, che benché fi chiami Caualicro patritio Napolitano, e fi- &! 1 

gho di Lelio, tuttauolta habito luccelsiuamente a Caftro- Baro,& Ahamura.f.Hg. 
uillare,e Martorano.Perciochecomc ferine il P- Carlo Bor- £&'«<" Mia deutlutione 
rello;ad EU9 Marchefe : y Quotidiano <vfu didicimus nobili/- T & n a *trì fel^pcr 
ftmum quamquam T^eapolttanorum confueuifse Incapo li , è Ci- morte fera afucitf ori d' E- 
tettate nobilifsima immigrare in bufila; vrbes , vel cafella > njbi i'Ifbet'al'rotojpataro Mar- 
prtata , altaue pojjtdet fortuna bona . Et in quanto all hablta- Regia Camera nella Banca 
rione di Battila in Caftrouillare, fi chiarifce nella numera- dell’ Attuario Gio ■■ Baitifta 
rione di detta Città nell’anno 1471- che fi conferua nel- Co ^ an,moie aauo 1 5<5, 
l’archiuio grande della Regia Camera, doue trà gl’altri cit- y nella fameglia pigna- 
ladini detto Battifta viene numerato, * mà poi riferito in tellafil.^. 
vna rubrica à parte, 5 c dedotto, per caufa che come Napoli- z „ c / fi, 10I ; 
tano , benché fi ritrouafle in quel luogo , forfè non voleua 
confentire in quella cittadinanza , e la Gittà medefima ne 
l’efdudcua, acciò fe lidifcaricaffe ne i pagameli. Del mede- 
fimo Battifta fi fà mentione in vno priuilegio del Rè Fer- 
rante d’ Aragona delti 3. di Luglio 148 1. nel quale il detto 
Rè li concede la VallediTiena, hoggi detta Vallidcna, e 
San Lorenzo:C«m omnibus priuilegqsAunfdiElitnibus^ &c.& 
prò haredibus , &fuccefsoribus in perpetuami cp*c. a che tutr a vedi apprefo mi 
tauia da quel tempo fi poftedono da fuoi fucceffori » &c la i rado l t V unU • * 
conceisione fù folamente con il pefo di contribuire docati 
trecento quaranta nella fabrica del cartello di Caftrouillare, 
ibi : Quos quidem ducato s tercentum quadragima foluit pr* fa- 
tui index Baptifta inmanibus , c Tpofse Abyfi de S umma de 
no fra ordinai ione, (jr mandato, conuertendos in confruElione 
Cafri diBf Terra Cafrouillarum • b _ b itlUpsnU 1%iti 

Dell'habitatione nella Città di Martorano,doue pare che vt a appreso neli’appen- 
» 9 * detto Battifta morifse, habbiamo notitia nel fuo teftamen- iieealnum.it 
to ftipulato in quefta Città , nella quale parimente è chia- 
mato patritio Napolitano, & habitantc in efla, come fi leg- 
ge nella fede 01/ginale del medefimo Notaro , che fece il te- 
ftamento del tenore che fegue . 

Fidem facto ego regius T^otarius Ftrdinandus Paffarus de 
Ciuitate Martorani.qualiter fub Anno Domini 1488. regnan- 
te Serenfstmo domino Rege Ferdinando de Aragona Regni Si- 
edi* 
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tilt* anno 3 o .ftlicittr . Jmen . Die io. menfii Dectmlris fep- 
tims indici timi apud dtetam Ciuitatem M art or ani, ad requtfi- 
tionem nobit fattam ab ex celienti Domino Baptist Caia patrì- 
tio 7{tapolitano habitante in l:ic pruduta Ciuttatt-Jub proditto 
die confici fuum vlcimum nuncupatiuum tefamentum , & i»~ 
ter alia legata formine fatta adefl infraf cripta capttulum , vj. 
Ittm voluti , & mandanti tejìator ipfe quod dienti Lucas eim 
finis elapftt tnbus mcnftbus pof obitum eiufdtm tt fotoni fia- 
titi: foluat, & foluere debeat Vncias auri quimjuaginta, t» caro- 
leni s fexaginta prò vncia computandit , Mona f erti Sancito 
Mario: de Fonte Laureato T erro, f luminis Frigidi ordinis Ct- 
fercienfs , qup quidem fumma impendi debeat à Reu. J Ha- 
te, cittì procuratore in reparattonem Ectlefo Monaferijpre 
ditti, htxta formam voti fatti à quondam Lucretia Protojpata - 
ro eiui vxore, vt hac , <jr alia patent ex ditto tef amento rogato 
marni mei,cui me refero, Gr in fidem,tsrc. mio fottio, et confne- 

c repflrato nell n chi- t o feno fìjtnaui roratus , {? requiftus . locus fieni. 6 
delti Zecca mi r egifirt à 1 J a 

GRADO DECIItfOTERZO- 

Di Luca Cala figlio di Bardila . 

"a Battifta Cala C aualicro patritio Napofita» 
no nacquero Luca, Antonio, Se Scipione, e 
per quanto tocca à Luca li legge chiaramen- 
te nel teftamento di Tuo padre riferito nel 
grado antecedente, doue comandò che do- 
, uefse ademplirc fra tre meli il voto fatto da Lucretia Pro- 
tofpataro fua feconda moglie , con pagar cinquant'onze 
d’oro al Monafterio di S. Maria del Fonte Laureato di Fiu- 
me Freddo. 

Di Luca, e Scipione parimele figli di Battifta fi fa mentio- 
ne in vno priuilegio dell’anno 1503. in tempo del Rè Lu- 
douico,il quale rinoua.e confirma vn’altro antecedente del 
d quell primieri fi ti- 148 1. del Rè Ferrante d’Aragona, riferito ne! grado ante- 
ttbjìromlVidl^TA- cedente , fopra la concefsione , Se inueftitura della Valle di 
prile 150?. fliputito per Tiena,e San Lorenzo , d c vili leggono quefte parole: 7 V®- 

d, di t'.fi» T,r,.,r.f,.,..i, r l,,,,0'U- 

u i, Cajlrouiliarc. gì feti aa exetnplandum.tranjumptandum, et authenticandum 
quodam priuilegium re colenda , & f lieti memoriti Sereni (f: mi 

Fer- 
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F e r ditti» di Regii de Aragonia venditionirdudum faB* quon- 
dam ludici Baffi fi* de Caia fatti di 3 i L uca, c verfo la fine» 

Prafatus Lucas de Cala tam nomine fuo, qu'am nomine , & prò 
parte Sin Sctpionis fui /nitrir, & eflendofi poi prefentato 
quello inftt omento negletti della rcintcgrationc dello Sta- 
to del/ Prencipc di Bifignano nell’anno 1 544. fi dice : Pr<e- 
fens pnuilcgium tranfumptum prafentatumextttit per nobilem 
mirum Lucani de Cala de Caftrouillare * Sì raggiona pari- e A can f crta ortgina- 

, r , .. _ mente tra le geniture della 

mente delli ludctti Lucane Scipione nella numcrationc del- reintegrati»., K dello stato 

la Città di Caftrouillare dellanno 1532. cheficonfèrua di 4 '"° Prencipc dì bìjì. 

neli’archiuiograndc della Regia Camera . * Z 7 iu 

Del medefimo Luca Habbiamo vn’ altra memoria in ■°* Pulnio laudi della 

193 vninftrumctuoftipuUfioà 21. di Maggio dell’anno 1480. 

nel quale compra nelle pertinenze della Motta di Santa Lu- detta reintegratine . 
eia, Terra de fuo i antecelforj,e propriamente nel luogo det- 
to Gernenara,vna vigna per prezzoli ducati 450. qual in- f " tl « mine «•*»»»- 
frumento è ftipulato.qdU Città di xVlar forano da Toma- ‘jarum 
fo Dario,, douc con titolo di Signore chiama detto Luca *** Calabria città fot. 30. 
Napolitano, & in queltempo habitante nella Città di Mar. 
torano.in quelle parole: Perfontliter confiniti loannes Petrus 
Varius eiufdcbt Citatati f a^ensad oir&ta, et /iugula in fri/ crip- 
ta prò Jè, fuis ha redi bus , ey/ttccefforibus in perpetuum ex una 
parte -, (y Dominus LuiasCaft Wétpolùanus , [ed ad prafens 
in hac dui tate Marti rani degens , tyc. Nel che è da notare , 
chc.dv Napoli Lucaè chiamato , perché in quefta 'Città era 
l’origine, c fede principalcdella fua cafa, c tal volta è detto 
anco di Caftrouillare, per caufadell’habitatione.come d’al- 
tri Tuoi antcceffori fi è offeruato di fopra> c più chiaramen- 
te diremo nel capo feguentc . 

Vogliono che di Lucafufle moglie Laura Malenodi fà- 

194 maglia nobilifsima,con la quale vn’altra volta quella di Lu- 
ca imparentò: s però con nocabil’errorc, perche due furono 

le mogli di Luca; la prima fù Laura, mà della cafa Sambia- i^J£ Telale 
fi , della cui grande, e nobiliifima profapia fi è ferino nel nelfil.i 7 s.aelCimprtjio- 
grado antecedente, & la feconda fù Lucrctia Maleno;ondc ncieU *” nt l f lo \ En Z'- 
chi dall antichità ingannato poco ben ricordauafi, piglio Regno data niucedaot - 
della prima moglie il nome, e della feconda il cognome, for- 141,10 & ltranofbl. n 9-& 
mandone vna fola perfona. Della Laura fi fà mcntionenel l inetr W , ' , i rait ** 
libro della numerationc di Caftrouillare dell’anno 1532. 
riferita di fopra, e da quefta bebbe Luca molti figli, come in 

ella 
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efifa ftà fcritto ; con la feconda però non hebbe dipenden- 
za, benché folle vaghiiìima ; ondcfcfcerzando Sul cogno- 
incdi Maleno,ritrouotrà le fcrimwc, crclationidi mia ca- 
la , che mutando vna lettera, vi fochi con vn folletto ingc- 
gnofo la chiamò balena guizzante , e V enere dcli’acquc . 
v , Vn 'Vino formidabile guidante, 

.v Sirte animata, e faglio faffdggìero, '■>" 

Denauigann impedimento aiterà, 1 
■ i.T, Alpef enfiata,^ Appetii* <vagantd. ■ • • 

. j i ! 0' del padre Ocean figlio itttomfiante , 

Timor de’ legni, C7* àffiiè delffotthitro, 

. • V egei abile fa ffo r òtnent'ignitrà ' 

t : Gorgone i’infafjìto namgante . 1" 

E fortuna dell' onde anche animare LJ ' 

' Li viuenti di ftrrafAm» li fptacj&e, r 
' Che fiati. l’Muemfni'VMtr parti del tnépe. 

. i.L TièmaràéigliaarrtckrpuOjf nacque, ' 3 - 
Mentre fon l’cnde dChtrea fi cOre'P 
, Del mio Lucala Venere dall' ac^ue. 


Y,V 


grado decimoterzo 

• “5» t • • ■ *' 

' : CAP. II. 


v ' } . :■ 

• ÙW T’ 


Del fecondo Antonio , e Scipione Cali fratelli 
di Luca . 


h tome fi i vìflo nel gra- 
tto i.par.$.nK. 6 .ì'Ì-}^-& 
6a.crlii.j- par. t grullo 
3. cap.1.1 grado 7. 

> mi g>aia y.tap.i. c 
grado 7- 

k iome fi Ugge nc i qum- 
termoni , e cedo la rio della 
Proaincia di Calabria ci- 
tta nella regìa Camera . 



■ir. 


Oppo chela Città di Caftrouillare vfeì dal 
dominio de i Cala, che lhebbero per lo fpa- 
tio di 1 15. anni, cominciando dall 191. h 
hebbe ancor’ella le fue vicende di fortuna. 
Pafsò A i Marzani per beneficio, c liberalità 
di coloro , 1 e da quelli alla regia Corte , che la tenne per 
lungo tempo; efù vna delle Città adeguata dal Rè Cattoli- 
co per le doti di Giouanna fua figlia ; k alienata poi dal re- 
gale , & immediato dominio dcli’Imperador Carlo quinto 
dal Viceré Don Pietro di Toledo, per vn violente, e ilrano 
accidchte di quei tempi , venne di nuouo ad incorporarfdi 
neH'anno 1611. con il ritorno de i frati del Picncipe di Bi- 
fignano al làico , eda quello pochi anni doppo fu nuoua- 

mentc 
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mente vedati, 1 hor credo io che quella fuflc Hata vnadcl- ! nitli meiefimi qnìn- 
196 le cagioni, che dell’afccndenti di quella cafa alcuni in N a - tcrn,on '- cced»lario dell* 
poli > & altri in Caftrouillare tal volta dimorartelo , perche 
nel proprio dominio, e de i parenti, & in quello della regia 
Corte, c d’altri variamele occorfo.non gl’era Tempre di con- 
uenienza habitarui, onde veniuanoin Napoli, critornaua- 
no in Caftrouillare, come ad vna Città metropoli in quelle 
parti > nelle quali gl’erano rimaci alcuni feudi, c beni , reli- 
quie delle loro antiche grandezze ; mà de i parenti non io- 
io i Mariani vedo nell’antico dominio di Cartrouillarc, pe- 
rò anco i Sambiafi, che furono à i noftri più volte congion- 

ti di fancue, m perche ritrouo che Giouanni doppo l’anno m tome nei due gradi 
,07 ,, . r ... rr . . antecedali i fi i detto • 

** 1345. n hauelie tenuto ìnlua vitailgouerno; quindi e, 

che nell i fteiTa Città ètuttauia qualche memoria dei Sam- 
biafi, con le loro armi, Scinfcrittione nella Chiefa di Santa 
Maria del Cartello; e del goucr'no perpetuo di Giouanni fa 
mcntionc il Secretano Martirano riferito nel raguaglio di 
Cofenza, n doue pienamente fi leggono le grandezza , pò-. „ del Padre Girolamo 
fti, &c antica nobiltà de’ Sambiafi; dice il Martirani: Oppi- Sambiafi nel /0I.173. 
durn Summuranum qHod mine CafìrouUlari appellata perpe- 
tuo rexit loannes Samblafus anno pofi Chrifiumnatum mille- 
fimo tricentefìmo quadrale fimo quinto , vt appara ex erario 
neapohtano , (JT nthtl planò conjlat ; quo autem tempore ad nos 
•venerint incertum e{l, gr longè antiquitatis olfcurime>( 9 ' ffcu- 
lorum negligenti*, quihui aut parum,aut nihil apuà nojìros lite- 
rii mandabatur . Samblafio oppido , quod prius Turres appella- 
b*tur, potiti fmtfindequè fortaffe nome» deduxerunt. Hierony- 
mul Samblafìus vir opttmus , & mihi, & necejfitudmt , (ir fa - 
V’iii tritate coniunBus diplomami!)! vifendum ofiendu , in quo 
leg 'ttir Conjtantiam yJugufiam donajfe lacobum Samblafium 
Confentmum Lautonia, quod mine Lacoui* nomine appellatur, 
mnitifquò aliis digmtatibus,& lurifdiélxtiibus anno pofi Chri- 
flum natum M CC-XX. E Sambhtfih foni fumi viri mul- 
ta in belli s egregia facmora edidere , & multa oppi da confo cuti 
funt . Antiqui finta efl igitur bete f amili*, multifquò apud nos 
commrnd.ttur, femperquè inter primario! h abita efi„. 

198 Ma co» tutta l’habitatione , e dimora tal’hora hauuta da 
i Cali in Caftrouillare, ad ogni modo li medefimi sSpremai 
Ciualicri patritij Napolitani erano detti, e tenuti , c come 
(ìifccndcnti da fangue molto chiaro, Se illuftre;c dimorando 
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in efla erano fcma dubbio trattati come huomini della loro 
nalcita,e qualità, familiari del R è, e di qualfiuogliano paga- 
menti filcali, franchi, 8cefenti, cosi hauendolo dichiarato , 
e conceduto à loro hcredi , e fucct fiori in perpetuo ilScre- 
niflìmo Rè Federico , c poi confirmato il gian Capitano, 
Luogotenente generale del Rè Cattolico, c della Regina 
Elifabetta, in nome deU’ilkfle Madia, come lì vede in per- 
fona d’Antonio Cala figlio delmcdefimo Battilla,e fratello 
di Luca nell'original pnuilcgiochequì fi traferiue . 

Ferdmandus, ( ’T Eltfabeth Dei gratin Rex, (jr Regina Hi- 
fpanu-, SittlUquè Ducete Calabria, eje Apule*- Confaluus Fer- 
randovi de Corduba,et Regmahs Confili<xrius,Capnancus,(sr Lo- 
cumtenens generali! in dieta Ducattbus . Vniuerfis, CP" fngulis 
p'rafenttum feriem infpeShiris , tam profetiti tus, quatti futuri s . 
Prafìdium Pnnciputn , et sujlitia pr.ef erutti fu funt exhibenda , 
quod fubditi in ahquo releuentur , et influite atleta relucejtat . 
Adijt nuper pr*fentiam noflram nobili s uir regius , ac regi- 
nalis fidehs dilectus Antonius Cala de Caflrouillari , nobijquè 
reuerenter expofutt, quemadmodum ipfe Antonius tener, etpof- 
fidet grattata, et concèjftonm franchiti* funQionum f [calumi , 
et farftitiarttatis prò fe , juifquè h*reddus, et fuccejforilusm 
perpetuimi-, fibi à Sereni/ situo Rcge Federico faclatn , prout in 
pnutlegm extndè expedtto, et ornni qua decet folletnnitate robora- 
to latitee , et fertopas dicitur apparerò-, propter quod ipfe Anto- 
nius nobis hutn'liter fuppiicauit, ut fibi , eiufquè haredibus , et 
fuccejforibunn pcrpetuumdiclani franihicu-,exetnptionis-, et fa- 
mi har naiKgra cwm, mxta diedi fui priuilegq formameonfirma- 
re , a epuafenus opus ejl de fiotto, conceder e dignaremur . T{os 
verìradmiffa dicia fupplrcattont Dolente! cum dtclo Antonio 
benigne > et iuxtè agere , quern cita meritata fidcbniem , et ob- 
feruantutm erga diBas Catkohcas Mateflates.de quibus plentort 
beneficio protnereri piene cognouimns • Tenore prafentium noflra 
ex certa fientta, deliberate , et con filiti pr*fatamm Catholica- 
rum maieftatum authoritate, qua fungimur,eumdem prxf.uum 
Atotomuin -, eiufquè h-eredes, et fucctfforenn poffeffiontm dicla- 
rum gratiarum, et conce/ stoni s , immunitatis > franchiti* > et 
exeniptionis fifealium fmcliontim , et f amili tritati r, mxta fui 
priuilegìj formami et conrtnentiain , prout haBcnus tenui t , 
tt pofsedit ad regium, regmalequè , et uoflrum earum nomi- 
ne 
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vii tic ùeHtplaatum manutenemtis, protegimus > et con/eruatnus, 
tnanutcneriqne, protegt, et confermar! ab omnibus 'volumus , at~ 
què ìubemtts Ai andati res harum ferie omnibus , et fìngulis Gii - 
ùcrnatoribus , et Locumcenemibus prouincialibuty thcjawariis , 
pcrcrpeorilus , et.alijs offcialibus maionbus > et minoribus quo- 
cutnquè titillo , autboritate,rt potevate fungentìbu * in dilits Du- 
catibus confi tutis , et conflituendis , et fi gitante r L ocumtenenti | 
P>*fidcnttbus, et Ratmnalibus Camene Summarùe , Prnfdenti-, 
et deputati! in Sacro Conflio prfdtElarutn maiefatum in Duca- 
11 bus predi ibis , et alijs omnibus ad quos fpeElabit , et prefentes 
peruener itst> quaterna prefentem conjeruationis , exemptioms , et 
manutentitms proni foncm,otnniaquc-,et fngula de^et fuper con - 
tenta eident predillo Antonio eiufquè beredibus , et fuccejfori- 
hus , dillo regio , et regimili , acnofro beneplacito perdurante 
ad ’vnguevt tentane , et inuwlabiltter obferuent, teneriquè obf cr- 
uori fanant per qnoslibet tuxta ip forum f ertemi contintntianiitt 
tenorem pleniorcsitnandamufquè fgntuitcr tbefaurario Calabria 
citertons quatcnus prxfatmn Antonium altquo modo tnolefiare 
non debeat prò folutione pnedtilorutn ffcalium funllionum * 
Jed immuttem ipfnm pra fernet iuxta fui priuilegij formam , et 
tenoretn , * et contrariavi nonfaciat pr» quanto regiam , et regi- 
nàlcmgratiam caram habent , tramquè i et indignationem fuas , 
et panam mille ducatoripn cupinnt non future- In quorum fidern 
pnèfntes fert iujftmus noflro Locntntenenti* fgillo pendenti 
munti urti . Dammi» Terra A teli* per magni ficum Utili tem 
V. I, D- Antonium latiuarium regium , et re gin aleni Cenfilia- 
rinnhac forum in dicàs Ducatilus Sacri Con fi Hi Pràfdentemj 
Regentemqne Protkomtarìatus offici] . Die io. Maìj 1502. 
Conjalvtis Ferrando ^ . Domina s Locumtenens mandami tnihi 
F rancifco Perono . Euangtlifta per F. Dia^ Gal lono . loannes 
D-Tufo.Cof’xuatorium in franai exemptionis ffcalium funBio - 
num prò Antonio Cala cuxtÀ formam fui priuilegij, ad benepla- 
utumCatbohcarum ma te forum . Ad e fi fgillum pendens ■ • 
.Hor-cnn/jucfto priùilegio conceduto ad Antonio, e Cuoi 
fuccefioxi volle il Rè Federico dichiarare, che i’habitatione 
t99 in Cafiróuiliarc non doueffe derogare alla prcrogatiua di 
Caualieri pattiti) Napolitani-, Età pumoeon vna fitnilc con- 
ceflìone quelli della faraagliaPagano noBiliflìma nella £ it- 
tg di Napoli fundano) che l’habitatione in quella di Nocera 
non habbia punto pregiudicato alla cittadinanza Napoli- 
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tana, nè rcfo foggctti al Duca di quella Città; e cosi lo dice 
. allentatamele il Padre Carlo Borrcllo nella rifpofta ad tlio 

o nell* famiglia Marcbefc, ° c quello pariméte fcriuc nella fameglia Pigna- 

nafal. 305. iella . P che i nobili Napolitani in tempi antichi ordinaria- 

. méte fi rctirauano ad habitare nelle Terre piccole per occa- 
glu fionc de iloro feudi;e nella fameglia Spinella dice,che piglia- 
s fintili foU 135. vedi fo- uano quella patria doue habitauano , noooilantc che hifle- 
iT 1 °cr grido ro Napolitani; Quo fa Bum e/l nobiliumlUeapolitanorum ple- 
ctp.i. rìquè in ami qui s fenpturis Itgantut cutn ccgncminrbus diuer- 

forum opp/dorum , io quod diuerfa profcfft fuermt apudmagi- 
fr attivi cppidtrum nomina , in qui bus oppidis fundotqtiijquè 
fuosyaut jeuda pofJìdertr,£ riferilce infiniti elcnipi . 

Mà ritornando à i nollri: habbiamo che Scipione vltimo 
figlio di Bardila fù Sacerdote , come ila fondato nel capito- 
lo antecedente in quello grado.c fi legge anco nella numera- 
donc di.Caftrouillarc . s 

Pù detto Scipione familiarcidomeilico, e continuo Có- 
<1 dittamo 1531. nel f. mcofalf del Signor Cardinal Luiggi d’Aragona , figlio, e 
l^migZ ngui Camcrt Luogotenente generale del llè Ferrante primo in -Calabria» 

1 n volutane continente 8. <;oras fi vede in vn priuilegio originale di 28. di Maggio 
t^arZ^Pro^cT- «tU’^flno 1449. 1. te presbyterutn Scrpiontm , qttem digntnfl 
Ubrit litri . amore uo/ìrpo-cpenvitn^m famttiarem no/trum, cappettanumjdo- 

viefltXuxu x « » t intuì tu commenjalem , prout ! aclenus extitijii , 
d luK^iCortfdeufz " 0 fyWv^pXo ime aciu , et.frincipaiiter nobts non frruia» , tenore 
inarca B in regiflro fami- fiw/étlUÙlHgrOtlOsè eXOplMUS.tP CofrVUUKUS jC da lui fù man- 
to* Cali,fol.i 6 . at. darq,|>enncgotij grauiiiitni à diuerfi Prcnripi d’Italia, il che 
fi Isgge in pm fcritture , e s’accenna ancora nel riferito pri- 
uilegio. nei quale comandò detto Cardinale, che come tale 
fuifc. Scipione trattato franco, et immune con Tuoi compa- 
gni, c feruitori à piedi . &c à cauallo da tutti datij, collette, ga-i 
belle, palli , ponti , c bollette, e vuole che non fc li dia al- 
cali’ impedimento, aflìcurandoliil caminoianto nell’anda- 
re, quanto nel ritorno, con ordine à Prelati, e Baroni; che 
lo riccuc(fcro,Sc alloggiaflero honorifcenuftmè trattando, e 
poco apptefio : tatti eundo , quatti redeundo fine alicunusdatij^ 
pedagij,gabclU,et butte forum fotutione tran/ìrc, recederete rt-‘ 
dire ttbtrè.y £?* expedilè aifquè àliquo impedimento pervi! ciani, 
/ibi de [alno condurlo, &H inerii, fec tacitate proutdeanc • 

Nel capo antecedente di quello medefimo grado fi è 
fatto mentiouc.d’yna inudlitura)Concdfione,c vendita fat-. 
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la dai Rè Ferrante d’Aragona è Battifta Calè padre di Lu- 
ca, Antonio, e Scipione f deili quali fcriuo) della Valle di 
Tiena.c San Lorenzo*, hora in comprouatione dell’efpòfto, 

102 c dell'indubitata dipendenza de, gl’huomini di quella fa- 
megli a habitanti in Napoli fucceiliuamente , Se in Caftro- 
uillare > dal primo Enrico figlio di Violante di Borgogna, è 
degno d’intendere, corte in San Lorenzo in detta inueftitu- .... ;v . 
ra riferito fi vede vna Torre, Se antichiedificij. che dimo-' 
ftrano edere flati di caflollo, ò fortezza probabilmente edi- 
ficata da Enrico Calè, e reparata da Nardo padre di Celia- 
no, il quale nelle perfècutioni ch'haueua dalla Regina Gio- 

203 uanna feconda, vedendoli confinato in-quelle parti, volfe la- 
rdare vna memoria L fuoi fucccdori ddla loro illullre di- 
pendenza; onde nelbaloardo di quella fortezza, che mira- 
uà nell’ Oriente fotto il Legno della Croce, lafciò alaude me- 
morie dì fua cafa dentro vn caffettino,che vi fece fabricarc, 
e racchiudere ; di che hauutalt notitia cafualmcnte gl’anni 

palfati in alcune antiche fcritturc, cadde in penderò al Mar- ^ 'jeiiiuli dirmi tip- 
chefc di Ramonte Gio: Maria Calè, r di far riconofccre prejfcielfcaà» 15, 
quello luogo , e benché poca Iperatiza vi tenelTe » pitiche di ^ 
detta fortezza è pena vi fono k veftigie; con tutto ciò è iC. - 1 

d’ Aprile 1655. fè dar memoriale-delia regia Camera, efpoi ,! 

nòdo quello fatto, la quale ordinò*ch* fi co mmettelfc ad vn 
miniftro della regia AndieNU -di quella Prouincia,ehe rico- 
nofcelfe l'antichità dell’edffìeio, e ^bt faceife fmanteUm le ... 

pedatnénta,e fabriaidi quel batoard& c così è puncofu efe- ,.t .« 
guitoj perche elfendofi commedo -ttl Procurata fifcale di 
quella ragia Audienza,e Goucyiatore della Città di Caftro- 
uillare, quelli ad 11. di Maggio 165 5. elTendofi conferiti con 
il Mallro giurato , c molti gentil’huomini , Se habitanti di 
detta Città in gran numero, eletto in pubhco l’ordine della 
Camera, fecero sfabricare'quclPantico edificio nella parte 
verlo Oriente, doue dopptfiÌTe'hore di fatica in buttare è 
tetra il muro, con irarauigH* di tptys’acccrtò quel tanto 
che fi era elpodo, perciodic Untro uo una cadetta di piom- 
bo di lunghezza d’vnpalmoi &~aj,ea vpluarto, quale eden- 

204 doli pubicamente rito nociuta, 5c aperta, lì ritrouò dentro 
di quella di piombo vn’altracrfertJoal^éto da fuori indo- 
rata^ che in eda fi conlèruaua vn libretto di carta pergame- 
ne, fcritto in lingua todefea, nel quale fi riconosce 1 a gran-’ 
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delia di quella cala, e la qualità del primo Enrico, chela 
fan dò in quello Regno, ai quale inficine con Giouanni Cala 
fuo fratello lafciò llmperadore incomendata particolarmé- 
tc la Calabria, & il gouerno dell’effercito, quando lì ritirò in 
Germania per la pelle , & giomamenre con detto libro lì 
trpuò nella cadetta i’inftromentopublico di fopra riferito, 
t Mtrtùf.min. * nel quale Lo nardo Cala patritio Napolitano habitante in 
Calìrouillare dona à Cefarino fuo figlio quel credito , che 
* doueua rifcoterc da Ruggiero de JLucijs di docati 7000. 

con ti quale libretto, & inftrumcnto così follennemente 
rinchiufi, e fabricati vollero conferuare alli loro poderi 
così degna noticìa delia loro qualità > del primo ingreflo 
d’Enrico con l’clfercito Imperiale nella Calabria, e dominio 
dì Caftrouiilare, Se il ritorno che in quei tempi più moder- 
ni vi fè Lonardo da Napoli, quando andò ad habitarui per 
ordine della Regina Giouanna feconda . 

Di quella ftupenda, 8 1 antica memoria ritrouata dentro 
u é*Ntura ritira Tri- l’edificio di dettafortezza in prefenzadelli medefimi Pro- 
re/i» i'Aloya ii Cufira- curatore fifcale, Maftro giurato della Città ,& infinito nu- 
mero di teftimonij » fi fèee atto publico in detto giorno di 
mente neii’trcbtuio dell* n . di Maggio i tf 5 5 . nei raedefimo luogodiSanLoren- 
° Alti . miftcrif della diuina difpofitione, c prouidenza, 
luefia refi arci B. che non ha permeilo giamai.chc quella caia fi traipiamafle 

totalmente da Caftroutilare. confcruandoli anco il domini 
k 9 “ I luogo,d^l’off.Ua,.diG.ou,nn.,ipor 1 u a no • 

m* (ibrt ftrtt^ «. 14. acciò cotiiquclla conumtattone, e con le memorie della fu* 
prima venuta non potè fife dubitarli della certezza, & realità 
di così pretiofo , & impareggiabile depofito del filo corpo 
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Di Gio: Maria Cala Conte dell’Imperio, e fuoi Rateili 
RglidiLuca. v 


20 6 


[tornando à Luca, & à Tuoi figli: la numera- 
rione dell’anno 153 2>della Città di Cali ro- 
uillare doue habitauano , f ci dà particolar 
notitia di tutti loro, mentre in quella Uà re. 
giitrato che furono Gio: Battifia , Gio: Lo- 
renzo, Cefàrino, ch’c il terzo di quello nome , Gio: Biafc , 
e Gio: Maria- * 



zo 7 Gio: Batti, 'ti fu ammogliato con PcrnaGefualdo , 1 
della cuifamegiia,e fua antichità, e grandezze fcriuonotntti 
l’hiftorici del Regno con moke lodi , e trà gl’altri Scipione 
Ammirato . » 

Di Gkv Lorenzo fi ritroua [blamente nell’ifteffoarchi- 
ao ^ uio ,e libro de’ parlamenti della Città medefima, che fuffe 
fiato fuo lìndico de’ nobili l’anno 1553. à 1 i di Marzojper 
vninltruméto ftipulatoael 157 9. b fi vede che detto Gio: 
Lorenzo fù dottore di legge, c vendè vn territorio, al dot- 
tor Marcello Calà;e fi fà mentione ancora di Gio: Lorenzo 
in vn’altro inftromento d vn’annua entrata da lui venduta 
à Gio: Cali, c c nella riferita opera intitolata Confcgliq 
dclli Dei, d le cui parole fi riferirono appreffo - 

Di Cefàrino non.fi. vede colà alcuna particolare, e degna 
709 di ponderatane, eccetto che rinouò in fuacafa la memoria 
del primo , e fecondo Cedrino fupianteccflori , che ambe- 
due furono gran foldati. e lui ancora ffguitando 1 lofo vc- 
ftigr, eficndo affai gradane s'imbaicòcome venturicro ncl- 
l’armata della lega, endla battagli* nasale di Lcpantq por* 
tolfi da vaierò fo : . ir. - ;, - y, v .• b obu.ì 

Dj Gio: Biafc Umilmente non habbijimq no^igi* *lci*aa 
dell’cffenfuo>,e della jfua vita » j ; • ». i 

Mi Gio; Maria fifa jiotitiofqwi cento fgrirturepubli- 
- 10 che, nelle quali alcune xcoìte fi tvjaftja , ,.fic aljtrc 

volre Giouanni. Ne gl'atti di Notaro Carlo Gijgliottadi 
Caftrouillarc fono molti, irtftrumenù , ddli quali fàfcdc il 
Notaro 1-ranccfc'Antonip Ncpita, & ineffa fi chiama Gio- 
, • • i uaoni * 


y nel/ol. jo.at. n-;6$. 
in ordinilo magno regia 
C timer?, m u ultimine ton - 
Unente odo numeiationcs 
diuetfarum T errar» Pro- 
Hincm Calabrie litri. 


z come appare in detta 
nnmeratione nelnum- 378. 


a nelle fameglìe nobili 
del Regno, rubr -della prb~ 
ma nobiltà delle fameglìe. 


b da Notare GiotFrSeefco 
Pngltefe , del quale fè fede 
Notaro Gio : Battifia Lau- 
rea di Caftrouillarc. 

c ne gioiti di Notaro Car- 
lo G aglio tta di C afiromt- 
lare dell'anno fm'al 
ISSI- 
CI atto i-fcen.iil 
e nel grado 1 6. cap. 2. 
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uannhcioè à 20. di Marzo 1 54 6 . compra vn territorio det- 
to lo Pantano del Rè ,.à 23- di Settembre dell’ifteflo annor 
compra da Federico Mufitanpccrtc annue cntradejNelme- 
defimo à 17- di Maggio compra vn territorio» ouer malìa* 
ria nella contrada della Matina, k *8. di Noucmbre 1556'. 

Se k 27-di Nouembre 1 5 5 7.riceuè alcune quietanze, Se à 3 . 
diCrénaro 15621 compra vn’altro podere nella contrada del 
Morzidofo. E ne gl’ atti» ò fiafede del medefimo Nctaro, 
à 17. di Deccmbre 1557. fi ritroua che Michele, e Defiato 
di Riccetta fanno vna vendita d’annue entrade à Gio: Ma- 
ria Calà,c limedefimi Michele, c Defiato à ifi.di Gennaro, 
e 9. di Marzo deH’anno fcguentc fanno altre vendite d’anr 
nuc entrade allineilo Gio: Maria, eia Icrittura lo chiama 
Gknlànnbcome parimente lo vedo in vna compra d’annue *■ 
entrade fatta à beneficio di Giouanni da Matto , e Salerno 
Cala nel 1558. per docati 1 1 50. &c in vn’inftrumentodel 
1 5 63 . di docati 3 8 . che preftò all' iftelll) 1 e poi nell’anno 
1561. k 18. di Settembre il medefimo Notare» Carlo Gu- 
gliotta ftipula vn'inftrumcnto di compra fatta da detto Gich- ” 
uanni della metà del feudo di Galiuccio, fico nel territorio 
della Città di Cadano, vendutoli da Pietro Francefco To* 
fcano, e lo chiama Gio: Maria , s doue fimilmente il mede- 
fimp è chiamato Giouanni, Scaltre volte Gio: Markjfcdel- 
l'iftcfla maniera lo vedo efpreffo f e nominato nellaffenlò ' 
conceduto fopra la véndita di quello feudo, quale originai-? 
mente fi conferò* i però quefta vendita par che non hebbe 
il iuóc fletto ih Vi ti delli contrahenti, mà delliloro h credi, 
perche m vnlnftrtrmértto delli às.d’ Aprile 1583. ìlipula- v • - 
to ifeCaffano'pcVmslfiodi Notaro GioiFranccfcoPughefe 
dì Càftròuillare,del quale fà fede Notaro Gio :Batt irta Lau- 
rea di quella Città fi ailérifce, che Camilla Tofcana,e Gioe 
Flauio filò figlio cedono al dottor Cefare Calà lametà di 
detto feudo di Galluccio,che nell’anno 1 spreca flato ven* 
difenda detto PittróTr&riccfco Tdfeano à Gio:: Mark Ca- 
la padre di Cefare, il quale come' figlio primogenito di dee* 
to Gio: Maria donale fftafeia à detti Toìcani li frutti, ch’ha- 
ùeria potuto pretende re dai tempo della prima vendita 
fatta à Tuo padre . vi 

Nel ptoeeflb d’vna caufa eiuilc trattata nel tribunale 
stella Nuaiiatirradi Napoli trà £). Francefco Vcrzcrio, c 
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l’Abbate D. Cefare Cala , h fono molte Icritture publichc, 

& inllru menti, nelli quali il padre di detto Cefare , e Mar- h tj1utU 

cello Cala fi chiama Giouanni , c molte voice Gio. Maria; tore cafliglUJ, appreso 
e quello ch’èpiù ftrauagantc non foloindiuerie fcritture, Scrinano Mauro. 
ma tal volta nell’iflefTa hora fi chiama Giouanni, & hora il 
medtfimo fi chiama Gio. Maria. In vno di detti inftrume- 
ti prefentati in detto proemilo ‘ fi leggono quelle parole: 

Per /e doti della quondam Virginia di Diano confignate allo « l carte ■jó.at. 
dato quondam Dottor Cefare , ty allo quondam Gèo. Maria 
Cala Juo padre. In vn’altr -> K trattadofi parirtiéte dell’iftefla 
cola, fi dice: sf de fi infiìrumentum,feù fdes autentica de ducati s 
adfummam quingentum babitis à quondam Dottore Crefa - K tute 78. 
re Cala ab tini vxore , per interpoftarn perfonam quondam 
magnifici loannis Calàpatris ipfius Carfari;, rectptis à magnifi- ... 

co C cefare de Diano de dotibus fupradittis. In vna donatione, 
e conucntione tra il medefimo Gio.Maria, e Cefare dell’8. 
di Gennaro 1575- llipulata per manodel Notar’Aloife di 
Donato,e reaffuta in publica forma per il Notaro Marcello 
di Donato à 28. di Giugno 1580 1 tra l’altrecofe li tratta 
deirillelfi partita delle doti efatta, dicendoli: Inter coetera 1 della quale fì fede No- 
■ contenta , exprefifa,& declorata in inflrumento donationis tono- ftromlUrf^fenuia'ntl 
ru per quondam lo: Mariam Cala fcniorcmpatrem> fatta quo- detto proceffo della Nm- 
Aam V.I.D Cafari eius fillio legitimo ,&• naturali extat infra • natura a ear-St. 
fcripta declaratio deverbo ad verbum , vide lice t ■ Item fe con- 
uenerunt inter pradittum magnificum loannem Mariam pa- 
trem,cr prxdittum magnificum Cafaremfiliumexprefsè, quod 
prxdittus magni ficus Coefar teneatur, prout teneri voluit jolue- 
readornumetus magnifica vxori promi Jfum per cundem ma- 
gnificum loannem Mariam patremfupir eius rata honorum vt 
fupra donatorum ; V erum ipfe magni ficus Ioannes Maria pa- , 

ter teneatur, prout teneri voluit rcdderc rationem eidem magni- 
fico Carfari de dotibus ipfius magnifici Coefans , tam per eun- 
dem magnificum ìòannem Mariam recfptts , quam per dittum 
magnificum Ceefarem,afcendentibus tantum adfummam duci 
500. c ponendofi altre fumane rifeofle dalI’iftelTo padre, fc- 
gue AiccndoiRecfptisper ipfum magnificum loanemd magni- 
fico Coefare de Diano de dotibus pradittis ; Có che li ve de, che 
il medefimo Notaro in quello inllrumento tre volte lo 
chiama Gi»:Maria, & vna volta Giouanni, e l’altro Nota- 
ro che fi fede di quello particolare contenuto in elfo , lo 

S s chiama 
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chiama anco <7io: Maria, come fti fcritto nel libro della nu- 
merationcje forfè poi pcrabufo.ò più familiarmente per al- 
cuni fi diccua Giouanni, come d’altri di quello legnaggio 
ne habbiamo riferito alcuni effempi di fopra. m 

Fù detto Gio: Maria figlio di Luca molto ricco, e facol- 
tofo-( nella sfera, e priuata fortuna>che già fi era ridotta ia 
fua cafa ) percioche lafciò à fuoi figli da cento mila docati, 
come fi vede neH’inftrumento della diuifionc dc’fuoi beni; 

° E credo che per qóalcheaccidéte habitòtal volta in Cer- 2I y 
chiaro.douc anco teneua molte robbe ftabili.ond’é che ncl- 
l’aflenfo concedutoli fopra la compra del riferito feudo di 
Galluccio,c detto di Ccrchiaro , ma in tutte l’ altre fcritture 
è chiamato di Caftrouillare , di doue anco fù lua moglie 
Virginia, che nacque da Nicola Giouanni dcll’iftelfa fua fa- 
meglia, come fi è fcritto- 0 

Il Sommo Pontefice concedè priuilegioà fua moglie,che . 
poteffe entrare dentro la claufura di qualfivoglia conuento 212 
di donne, &có filo marito digerii cófelTorc, dandoli potcllà 
d’allolucrli da ruttili cali, e cenfure- Mà in riguardo della 
fua antica dipcridenza,qualità,e feruitij, maggiore dignità 
conferì à Gio: Maria l’imperadore Carlo Quinto di glorio- 
fa memoria, percioche haucndolo feruito, così in tempo di 
pace, come di guerra con molta affiflcza, e diipcndiodi fua 
cafa, e particolarmente nelle guerre della Germania, & in 
quella d’Africa»in tutte le quali militò , volle l’imperadore 2 r 3 
rimunerarlo, facendolo Conte dcH’lmperio , e lo dichiarò 
anco fuo familiare, cótinuo cómènfalc,& aulico, con ordi- 
ne che come tale fuffe trattato, e reputato, franco di qual fi 
voglia pagamento per tutto l’imperio, concedendoli due al- 
tre nobiliflìme prcrogatiue, cioè di crear Notari , e giudici 
ordinari) tutte quelle perfone, che haueffe ftimato habilià 
quello cffercitio , alle quali haueffe potuto dar poteflà di 
poter fare inllrumenti,tellamcnti,e codicilli. Scaltre qualfi- 
ungliano fcritture publiche , e priuate , come anco di poter 
legitimarc figli baflardi.e naturali, e quelli nobilitare, e ren- 
der capaci di fucceflìone à loro padri, come più ampia- 
mente indetto priuilegio fi contiene, che originalmente fi 
conferua, p è del tenorfeguente. 

C arolus quintus diurni fantine clementi* Romanorum Im- 
perata Augujiut } ac Rex Germani <e, Hifpaniarum, vtriuf^ui 
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Sitili*, Hierufialem , H ungati*, Dalmati*,Croatia, Infiularum 
Balearium, Sardinia, Fortunatarum, (jr [ndiarum,ac Terra fir- 
ma, mari s oceani, Archidux Auflri*, Dux Burgundi a, Lotha- 
nngi*,Brabanti*,Limburgi*,Lucemburgi*,Siddui* , Vuitem - 
bergi.e,& Comes H afipurgi, F landria.Tyroli, Arthefi*,t!T Bur- 
gundi*, Palatinus Hannoni* , H allindi a, Zeltindtx, Ftrren- 
Ktburgi,H ancurti, cr Zutphant*, Langrauius A fiati*, Mar- 
chio Furgoni*, (jr fiacri Romani Imperi], c? Princeps Suoni*, e? 
dominus Fryfì*,Molin*,Sahnaru,Tripolis,(sr Mecltlini*,(?c. 
fideli nobis diletto loanni Mari * Cala de Caflrouillare fa- 
miliari noflro , ac fiacri Lateranenfis palati], auLcquè noflr * im- 
periala Corniti gratiam noflram Ccefiarea, (ST omnebonum. Im- 
peratoria Maiefias tutte ver * laudi s fiplendorem fibi comparati 
turn dignis homintbus virtute pr*ditis ,.ac continuo fibsflu- 
dio addiolis fina premia rependtt,eofiquc adea exornat, fui ipfio- 
rum virtus tanto auttore comprobata , vehementiorts in dies im- 
petus edat,et inclinatis iam pridem animis,propofitis meritorum 
premi] s tenori (limalo incitetur ; Prouidè repedentibut nobis fin-, 
gulares tuas virtutes, morte, probitatem, VT induflrtam,nec non 
fincerc erga noi , fiacrum romanum imperium , c 1 regiam coro- 
nam noflram Ar agoni* fidei,ajfettum<grataquè,cgr fidelia obfit- 
quia,qu* nobis belli, et pacis tempore, pr* forum fiuperiort anno 
mille fimo quingentefimo trigefimo Jecundo,tn expeditione contea 
fidei,et religioni s noflr* hofles,T urea Aufltiam maximisviribus 
infiultantem , in hac proxifjt* expeditione no (Ira in Afiricam 

coirà Barbaroffiam, quem ingenti clajfie a Turchie inflruttum,et 
Mturorum auxiliis fretum,regna,ts' fiubditosnoftros armis in- 
vadere, CS* affligere par antem Dei auxiho profiltgauimus , & 
magna parte cla(ps,& rehqui apparai us bellici , atquè omni pr*- 
-fidioarcis, vrbifiquè Tunetan* exuimur,tum rerum difipendio, 
tum propri* perfion * tu* drfipedio, et periculo, (iugulari fide, flu- 
iti, et induflria pr*flttifli, qu*q-, nobis in hac noflr* Curia pr*- 
flas, CST in futurum pr*fl*rc potes debefquè , dignati fiumus pe- 
culiari in te collato munere noflram erga te clementiam teflari •, 
Motu igiturproptio,et ex certa noflra Jcicntia, animo deliberato, 
fiano Ptinctpum,Comitum,Baronum,Procerum,C V aliorum no- 
flrornm,et imperi] Jacri fideliu dttittorum accedente confitti, ac 
de imperiala noflr * poteflatis plenitudine te pranominatum 
loannem Mariam fiacri Lateranenfis palati], auUqur noflr*, & 
imperiali s Confiflcri) Comitcm fiecimus, creauimus , ereximus , 

->■ Ss a 'jrCo- 
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(pComitatus Palatini titulo in figniuimu: , prout tenore prafien- 
tiurn fiacimu:,creamu:,erigimus,attolhmus,(P infigmmui.alto- 
rumquè Comitum PaUttnorutn numero , CP con/omo gratxnter 
aggregami, (P connumeramut . Deccrnentes , <P hoc imperiali 
fiatutnte: editto, quod ex nunc in antea omnibus, (p ftngulisprt- 
uslegij : , gratijs, iuribut, mmunitattbus, honoribus, exemptioni- 
bus, ac liberratibus, • vii , fruì, (pgaudtre pojfis , atquè debeàt , 
quibus esteri Laterancnfis palati) Cornile: , hattenu: a fi /unti 
fieiquomodoltbet potiti tur, et gaudent confiuetudine,vel de iure ; 
Dante s tip* concedente s tibi pr afiato loanni Maria amplam ■ aur 
Boritatem , (P /acuitatene, qua poffts, et valeasper totum roma - 
num lmperium,et vbiquè terrarum facere, <P creare ’Hetarios, 
Tabellone s,tir ludica ordinario:, ac vniuerfs perfonu » qua fi- 
de digna,habde: , et idonea fuerinufiuper quo confcientiam tuam 
onerarmi:, notariatusfieù tabellionittu:,(p indici: ordinari) ofi fi- 
cium concedere, & dare, ac io: ,(p eorum quemhbet per pennam, 
(P calamarium, prout mori: éfi de pr<edi£ìis muefitirr, dntntnodì 
abtpfi: T^otarijs publiciufie» Tabelliombus,(P ludicibui ordina- 
ri):, (Petratti quokbtt vice , (p nomine no fico,- ac fiacri romani 
imperi), tp protpfo imperio de bitum fidelitatisrecipias corpo- 
rale, (P propri um iuramentum, in hunemodum yìdelicèt, quod 
erunt nobts , (p fiacco romano imperio, ac omnibus fuccejfionbui 
romani: imperatoribu: , (p Regibus legitmè imrantibut fideles, 
nec vnquam erunt in confili 0 vbi nofirum ptriculum trattetur, 
fiedbonum, (pfialutem nofiram defiendent, fideltferque protno- 
uebunt,damna no fica prò fua poff bili tate vetabunt,(P aumenti 
pr a ter ex infi rumenta ta pub he a, qu'am prtuata,vltma : voluta « 
tei, codicillo s, teflamenta quacumquè iudiciorum atta, ac omnia 
alia , et fingala , qua illu , (p tuihbet ipfiorum ex debito ditta- 
rti m afificiornm gerendo occurrerint, vel/iribenda luxt 'e, pure, fi- 
dili ter , o nini Jimulatione , machinatione,fialfitate,cp dolo remo- 
ti: fcribent, legent, fiacient,atq\ dittalunt,non attendendo adii, 
pecuniam,tnunera, aut alia: pafiìones,vel fiauores.ficriptura : ve- 
ti qua : debebunt inpubhcatn formam redigere , inmtmbranis 
mundi: , aut papiri: , non tamen abrafis , fideliter fiecundum 
terrarum confuetudinctn confienbent, legent, fiacient, atq\ ditta- 
bune , caufiajq ; kofipitalium, (p mifierabihum perfionarum , nec 
nont>onte:,ct firatas publica : prò viribu : promouebutfiententia f- 
que, (P ditta teflium donec publicata fuerint,(p approbata fiub- 
Jecreto fideli retine bum, ac omnia alta , (p fingula rette, iuxtè , 
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& purè fiàent-, qua ad dieta officia quomodohbet ptrtinebunt'y 
confuti udine, vel dentri quodq, huiufmodi T^ottrij pub ha fi» 
T abelhones,ty ludicei ordinarij per te creandi pifiìnt.et 1 alane 
per rotum rom'num impenum , vbihbet terrarum facerty 
fcribtre,iy publuare contrafflushudiciorum «ffl a, inflrumenta , 
(yvltimas voluntates , decreta , <y aufflornates interponete in 
quibufeumque contraffli bu s rtquirenetbus tlla , vel illas.acom-. 
nia aìiafideerty pub/icare, (jr exercere , qua ad dtfflum officium 
l'Iota rij y j e» T 'abolitomi , (y Judith ordinar ij pertintre, ac Jp e- 
Qare nofeuntur. OccernenteSjVt omnibus mfirumentis,ac Jcrtp - 
furti per buiufmodt potano s publicos , fé» Tabelhones , (y. In- 
dice! ordinario i fiendis piena fides vbdtbet adbtbeatur, confli- 
tti tiombus 1 ordinationibus, fiatutis> vel a/ijs in contrarium non 
«b fi xnttbus. Infu per libi prenominato lo. inni AJaruconcedtmus, 
O* elargimur quod pojfis , cy vskitnaturaltt , bafiardos , fipu. 
rtot, manferes, nathos, incefiuafos copulotiut>vel dtfiunfflìue, (y 
quoficumqi aliewe illécito, ty damnoto coita procreatosi tir pro- 
creando! maficulot.y ty fantini} quocumq , cbnfieantur , n unenti- 
bus, vel mortuis torum partntibm ltgìtimare(\llufirium Princt » 
pum,Comitum ~ Bironumq-, flqs dumtaxat exceptu ) aceot >(y 
forum, q utmlibet od om net, ey {iugula, tura legiuma reftitutre t 
reducere , omnemquè genitura maculam penttus abolire * effigi 
reflttuendo , cy babtlttando ad omnia , et {iugula fuccejjionum, 
& hartdttatum bonorum pattmorum,&'maiemorum,tti* feu- 
dahum, est' etnphyteoticorum ab tnteflato, cognatorum , et agni- 
forum, ac ad honores, cy dignitates, cy {iugulai affluì legittmoi, 
oc fi efifient de legitimo mttrimonio procreate, obrefflionc proli t il- 
iegitima ptn tus qui t {cent e, cy quod tp forum legitimatio, ve fiu- 
pra faffla, prò legnim » fieli maxime habeatur , ac fi fióre t cum 
omnibus foUcmnitattbusiuris , quorum defiefflus fipecialiter au- 
ffloritate imperiali fiuppleri volumus « tyintendmus, dummodì 
tamen legitimitioues huiufimodi per te fieisdf non preluditene 
fili j* » et baredibut legnimi! , (y naturatibus , j inique ipfi per te 
legitmatide famiha,agnatione, & cafataeorutn parentum ,ac 
arma, (y infigma eo-um portare poffmt, et valeant,effictanturq\ 
nobile i , fi parenttreorum nobile s fuerint, poflìntquè , et debiant 
omnibus afflibus,publicis,cypriuatis , officiti, iuribus , bononbui, 
acdignitatibusquibuficumquèvti, frui , et gauder e , (y ab alijs 
adtllbs, et tllorum extreitia adm’uti , quibus veri l' gitimi, con- 
fuetisdine, vel de iure vtuniur,etgaudent,non obftantibus quh 

1 . - buficum- 
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lufcumquè legibus , decreti! , flatutis ,confuetudimbus, &• alijs 
quibufcumquè in contrariumfacientibus', quibus omnibus, & 
flngulù,motu,fcienÌia,auBoritate,etpoteflate pradiBis,in quan- 
tutti buie noflro indulti, a concezioni contrauenirent,derogumuu • 
tt derogatum efse vclumus per prxfentcs. Damus e tum, et con - 
ctdimus libi , •vt pojfis , et nitleas filiot adoptare , et arrogare, 
ac tot adoptitms , et arrogate: facete , conflituere , et ordì-, 
nate: Infuptr filiot legitimot » et legitimandos , adoptiuof- 
ejuc emancipare , et adopuombut , et arregationibus quibuf- 
cumquè omnium edam ihfandum , adolefcentinm tenfentir* 
ventam atatis fupphcanttbus concedere , auBaritattm, et decro-i 
tuntt n omnibus interponete, feruos manumttiere,tnanumiffioni 
hts,quib»fcumf, cutn vindiBi,vel fine, et mtnorum altenationi- 
bkt , et alimentar utn, tranfaBionibus , auBoritatem , et decretum. 
rnerponert, Pojfis edam, et valeat minerei, teele fin, et commu- 
nitatn Iffat alteri parte ni c y. . . . . . 1 . Mtnttgrum re fittati 
ne, et Integram reflttutionem eis,'/sjeljalteri'rortm concedere , i»~ 
rii tamen [cripti ordine feruato . Qutrrvtr 'ese fnpndiButrì'laann 
mm Mariam t malori, et vbtrior! gratta proftqttamur, tu fu e no» 
fnodo mofptii officiisperfeuerts , fed ettam ad ob/efucnduin, et 
inferudndum nabli pronior ejficiaris ,te in nofirum,tt fuctejfo- 
httfp noflrorum familiarebi . et aulicum fufupmus , et aggrtga- 
ùhlttHM taiori prafentium etigmus , recipimuS+tofìituimus, et 
«ggregamunitkvt poflhtc omnibus, et finguhs priuilegtjsjtberta- 
libut , immumtattbus , fjc'npnbus, exemptionibus , vtilitatibus , 
francbitijsjimolumtiftn,dignttatibus,pr*heminentijs,etpr*roga- 
iikilj mbiquè locòtum,et terrarum vtifirui, etgaudere pojfis , et 
•toleas, quibus coettri familiare s, et aulici no fri , etfuccejforum 
'noflrorum continui domeflia vtuntur, fruuntur , etgaudenr 
quomodolibtt,a>nfuitudtne,iiel de ture.jd hec ubi predillo loa- 
ni Marie damiti , concedimus, et imparrimur plenanrf a cult a- 
tem, poteflatem , etdicentiam , quapo[jis,et valeas per 'vmuerfum 
romanum Imperium, tt 'vbiquè terrarum mfem, tt alia arma 4*- 
' [erre, et portare, non obfìantibus prò hi bilioni bus quibufcnmquè , 
Mandante: idcircòrvmuerfis , et fingulit-nofln . et fieri romani 
ìmptrij fubditis,et fidehbus qubufcumquèfr-ibeminemiaxdigni- 
aatis , ordinis , et condiBionis finrint , vtje prtfwim loannem 
Miriam pro verò familiari noflro, et aulico habeantfijenot tnt>et 
tencanr, etfuprafcnptis priuilegqs,l\btrtatib*s,iwm,nnit«ubsts , 
lnnorìbus,exempttmibu:, 'vdlit*iibus[r*»chnt}s% anolumenn:. 
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dignitatibus,Grprarogatiuis vti K fruì, & gaudere fittane, Jc dii, 
quoties ad noflra, Vrl forum dominia pcrueneris , te benigne , 
C 7* officiai JuJcipiant , & trattate, « ccum omnibus famulit, 
tquisfa rcinis,rebui,bonn tuisfam terra, quam mari liberi fine 
alicuius datij,gabe llarum, idonei, & pedagij,aut attenui onerts 
reali!, aut per fonala folutione,ire,tranfre,morari,mdè recedere, 
tir prò tuo libito redire permittant, iST quotiefcumqui per te, 
aut tuo nomine fu eri ne requi fi ti prò libero , tST fecu.ro tran fi tu, 
guidisi nunciji proni deant,ZT promdedum curent,tST pr enar- 
rata Itcentia deferencìi arma frui,& gaudere, vbicumque loco- 
rum fnant, (ST permittant , abfquè aliqua contradiclione , fue 
impedimento, ac te in omnibus occurrentijs tuis tamquam veruni 
familiare nofiru,domeflicum babeant cÒmendatum,in eo fatturi 
noflram txprejfam voluntatem.1tt.ulli ergo ormino hominutn li- 
ceat hanc noflra creationis,erettioms,famìliaritatii,concejflonis , 
denoti, voluntatis,priuilegij, & gratta paginam, aut ti quouis 
au fu temerario contraire-, fi quii autem td attentare pr<cfumpfe- 
rit mdignattonm noflram grauijjimam,0‘ p«nam quinquagin- 
ta tnarebarum auri puri, toties, quotiti contrafattum fuerit, ir- 
remifbiliterfe nouerit incurfurum , quarum medietatem impe- 
riali! fifli fiacri arariyreliquam vero pattern inimici pafforum, 
vel pafjt v fi bus decernimu : applicati- H arum te /limonio litera- 
i ti manu noflrafubfcriptarum,&flgillinoflri enfiarci appenfio- 
ne munitarum ■ Datum in Qiuitate noflra Panormo , die vige - 
fimo menfii Septembrh , anno Domini mille fimo quingentefm* 
tri ge fimo quinto, imperij noflri decimo quinto, GT regnorum no- 
fi rem m vige fi ino ■ Carolus . Palatìatus cumfamiliaritate prò 
Iantine Maria Ca/à.foras. Ad mandatum Qxjarea,& C atho- 
bc* M aie fi atis proprìum. Adeft figillum magnum pendens. 
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q t sedi nel grado figucn * 
tecap . ». 

r (osi fi vede nel procef- 
fo tri D- Frante fio Ver- 
zino con l'Abbate D ■ Ce * 
fare Cali nella Nuntiatu • 
ra di Napoli > appreffo lo 
feriuano Mauro, Commf- 
faria l Auditore Cafliglio- 
ne JòLj$.& 8 1. ione fono 
fedi delti capitoli matri- 
moniali, e d'altri publici 
in frumenti , come fi diri 
appreffo - Fedi foprantl 
grado antecedente. 

[ e tu firme il Duca del- 
ta Guardia nella famiglia 
di Diano fili- 14). & in 
quella di Santo Mango , fi 
J7<5. Scipione Ammirato 
nel trattato delle fameglie 
nobili del Ftgno m quella 
di Diano par.z.fiB 1 . Bar- 
tolomeo Cbiocearetlo de 
Archicpifcop. Neap. 1457 
fol. 275. e Carlo de Leila 
nella par. 1. delle fameglie 
nobili del Xegno fol. 296. 
Cr fol. 44 6. doue fi men- 
titine di dettti Ardue fioui 
e netta par. i. nella fame- 
glia della Quadra, /.44S. 
il Piazzetta/. 7 71. e Ni- 
colò T oppi de orig. omni& 
trìbun.Neap.par. 1 . lib. 4. 
cap.-).nutKlj-fol,l 6 q. 
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GRADO DECIMOQ VINTO. 

Di Marcello Cala figlio di Gio: Maria . E di Cefare 
Tuo fratello, e Tuoi difeendenti . 

a A Ciouanni > ouero Ciò- Maria Conte del- 
l’imperio nacquero Celare, eMarcello. e co- 
si l’habbiamo dichiarato nel fuo teftamento 
fnpulato nel 1581. dal Notare Camillo 
Luceclara, nel quale inftituìfuoi heredi detti 
figli, c lo dichiara la fegueate attcftariqne . 

Fidem ftteio ego TSfotarius Franctficus Antonini pepita de 
Caftrotùllarejuì die io. Aprila 9. tndiclionit 1581. Cafiro- 
uiltarnm.ifuondain loannem Cala in fallico tefiimónio coiijlt- 
t i-iitiii ut fuo ultimo nucup attuo teftamento, rogato mante quS- 
dam Hotari) Cavitili Luceclara in fiutai fife fuos haredes vni- 
uerfales,CF partkuhresfiuper omnibus boni: futi mobilibut, (ST 
ftabihbus, ere dilli, & nomimbus debitoria magnifico: V J.DD- 
Ccefarem,& Marcellutn Cala tius filtos legitimos, & natura- 
leu Vt hac , t? alia affaretti ex ditto tefiamento , cui per exten- 
fium me refiero, cy 1 ut fidem, &c. prafentem feci , & meo [olito 
figno fignaui , &c.e ftà fondato anco di fopra nel grado an- 
tecedente nell’inftruinento della vendita del feudo di Gal- 
luccio . 3 t y 

Furono Cefare , e Marcello ambedue Iurifconfulti di 
grandiffima fama, elatere, come le lor’opere,ccompofi- 
tioni Io danno ben’ad intendere ; <5 mi il primo, oltre della 
faenza legale, fu anco poeta eccellente, e foprauilfe à Mar- 
cello, che dicono fufie ftato di maggiore (lima, 6 £ opinione 
di Celare in quella profclfionc , c lui così lo confefla in 
vno trattato manoferittode Retenttone , doue lamentandoli 
con tcnerillìme parole della morte del fratello, vsó dì quel ^ 
diftico: Aetat me fratr'ufratrem mihi gloria prafiert. 

Sei germanus amor factt nitrumtfue parerti. 

Cefare fù marito di Virginia di Diano , figlia di Ce- 
farc, r il «quale difccndcuada fameglia nobiliilìma della 
piazza di Capuana, nella quale furono due Arciuefcoui 
di Napoli . r 

La 
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La feconda moglie fù lfabella Maleno di Rollano, come . 

fillcgger in duepublici inftrumenti delli 16. di Settembre . . 

itfat.ftipulati perii notaro Ottauiodi Donato di Caftro- 
uillare, tra la fudetta Ùabella,& Eleonora Tua forella fopra la 
differenza delli feudi d’Oria,e Scauelloi&s in vn’altrodi 15. 
dinouerabre i 6 z 6 - ftipulato per il notaro Gio: Domenico 
Ruffo della Saracena fopra la medefima materia » c fucccf- 
fione de’ feudi. 5 c appare anco da vn’atco publico dell’inuS- \ 

tarij delle robbe di Berardino fuo figlio, che premorte à lei» „ 

* con altri inftrumenti > e fcritture, che parimente lo dico- * itl ” tt "° 
no ; u fu Ribella forella cugina di Fra Gio: Vincenzo Ma- j iT 'iiNouél. 
kno. e Zia di fra Pirro Maleno, ambedue Caualicri di Mal- 1618. prefintati nel pro- 
ra, eli e per aua paterna hebbe Elionora Pignatella forella di "fiM^Nantoturagii 
Giacomo, primo Marchefedi Cerchiato, c per aua materna 
Reftituta Pignatella forella di Franccfco, lìgnore di molte u in dttto procedo 
Terre in Calabria 5 della quale fameglia Maleno, e fua 
qualità, leggali la vita di San Nilo dcll’Arciuefcouo Cario- 
filo, portata da gre co in latino dall’Eminenti (limo Cardi- 
nal Sirlcto, Se il Campanile pel trattato dell’infegnc de’ fa- 
meglie nobili del Regno , x li quali pienamente fcriuono ^ 

1 antica fua nobiltà, ' ... : f . fìq. ton altri di f opra rifi- 

Compofe il detto Cefarein verfi hqtoici, effendo affai ritinti indo tj. 
giouanc, Farmi della lega del Rè D Filippo fecondo di gio- .. . 

riofa memoria, Se altri Prencipi contro ii Turco^dcUa quale' ■* •' > "• 
fù Capitan Generale il Sereniifimo , e valorofo Prencijpq '' ’’ 

Don Giouannid’Auftria.con la battaglia. nauale di Lcpan- -> o\nrv riv\ • .... 

to, che altri dicono dell’ ffole Curzolari , la quale quanto 
primi darafli alle tìarape . Attribuifcono anco à dettft: Ce- 
lare vn’altr’opera di molti canti della vita, e paffiopedi 
Chrifto Signor noftro , con altre poefie 5 mi effendosidijetà 
più matura compofe due trattati legali, vnodeR.ef£»tiarte già 
riferito, Si vn’altro de><Ftrijs. b - ,• 

S19 Dallìgnor Comedi Bencuentc fu eletto giudice crimi- 
nale della gran Corte-delia Vicaria, però con dar gratie à 
quel lignote, ricusò queft impiego, e morì d’anni 6 3 . Sono 
di Celare molte memorie di contratti, 6c inftrumenti ne 
gl’atti del notaro Gio: Franccfco Puglicfe di Caftrouillare , 
cioè nel 1 5 8 1. Magnifici Ctefaris Cala V.l-D. finità de no- 
lihbur prete fiat io contri Gub ornato rem . Eoitm anno 2J. maij 
■tiufcUm niut utttn dtteatorum thìlle cantra xniutrfitatem Ca- 

T t firo- 
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t i 6 oy. Jlrouilla/UM. 1583. eiufdcm <eJJÌo feudi de Gallutijt a tnagni- 

i fi legge ne! renarne- fi ca OattUUa Tufcana ; c flell’archiuio di detta Città J fimil- 
todi Celare, ftìpuiato mente fono notitle d’ hcJnoreuoiilsimi impieghi dfclla fua 
permanodiNotar-Ot- fóha .' - ! • . .. ; 

tauioui Donato a jp.di r . .. .. f . 

decembrc 1608. in ca- Da Calare racquOToIkr.mimoIuriiconluIto,&: nuomo 

llroui!!are,c neU'inftru- ^«i trrafi talento, z & il Padre fra Franccfco dell’ordine de’ 
pienti, e Icnrrure prese- P. . r , , 

tate jn detto procedo fmmnfB, ìnfigne teologo , predicatore , c piu volte Proum- 
della Nunciarura, riferì- cialc della Prouincia di Calabria, detta di San Francefco, a 
t^ii'in'c&u^^ràr- c Vifitatore generale dclli monafterij della fua religione in 
dino di i^J’JqcSoÌóìÌ. Lombardia- 

indetto protefiofA. 50. pà Berardino Cala riacque Fabio , che come primoge- 

„ '.'i,'," nito fuccedè alli feudi di Scauello, delle Centre, Se Orria, c 
a come Prouinciaie.-- n .. , , r 

intcruicne in vn’itrftra- quello e di tanta latitudine, & ampiezza , che milurato per 

mento ftipniato tri il ordine del Sacro Confcglio importa trdmilia, e cinqueoéto 
«fco'dY'pau^di ta- moggia, b c da Fabio nacque Berardino iuniore illradato có 
ìtrouiiiare con li Vene- ordini facri al Sacerdotio . Furono anco figli di Berardino 
rii , ai vltimo di Luglio f^nierc Giacomo, e 1 : Abbate Don Cefare parimente làcer- 
Francefco Come, portato dote, di tutti li quali e mentione in piulcritturepubhche, 
ne. procedo della Nun- nell inftfonicnti di fopra riferiti i ? c nel tefiameoto pater- 
Venaio^co/v'TbbaK no , & inuentarij prefentatinel procedo riferito della Nun- 
Uon Cefare Cali, Scfl' tiatura } d Dell’Abbate anco nel breue Apofìolico, e in 
«ano Mauro fol. 6 y quellé parole; Perillujiris, <Jr admodum R,euer. Dom- Allctta 
b coi ne dal procedo nel D. C°j*tis Cala ; c di tutti loro nèll’inftrumento della diui- 
Sacro c oa fegho nella bica f, onc dclk robbe paterne dell’anno 1 63 x- per il notare Giot 
Clami, Fiimcefco Conte diCafirouillare. f 
Hufitiaa , & htucorfor- ' Màrcfclló Cala fratello dìCcfarafù Iurilconfùlro infi- 
de “ll™!flr«R% gnc,'cVròe fi è detto, e compofequel trattato legale de nodo 
Confinarie jioyfio Gam- artktiUpdi premiandi •, più Volte Rampato così . in Vene- 
hoa-Bc/ardm spera Mio- t j ai £ 0fnc jp Js’apblijc ne compofè molti altri che fono ma- 
noferttti,c particolarmente più libri di Comcnt^xij fopra le 
c t neU'inftrumento di leggi, c prammatiche del Regno, vn’altro iopfa li noue libri 
^"d^i^filu^f^eraiìno del Codice di G r iuftiniano,6cin altre nobili, &: vriliffimc ma- 
con il clero della cbiefa ferie . Ad iirmatienc di Ccfarc fuo fratello fcrifleva’altro 
p^r^o- tratrato - de Iure reteniionis » fe pur quefio fecondo 
tar ott’auioiì Donato del- non fcrifle ad cmulatiorte di Marcello» com’cfama; alcune 
lifteifa Città a io. de- 0 p Cre dj quelle fi perdcrono , mà con tutto ciò fe ne con,- 
feruantì al prefente fette tomi, che molto prefio fi daranno 
d /0/.50.53.58.É3. «70. alle Rampe, non eflendofi fatto dall’autore preuenuto &dla 
e , l lJU morte, che fù circa l’anno 1 588, E' mentione di Marccl- 

I „e I detto proccjf, f. 6 s- lo nell’archiuio della Q'ttà di Caftrouilhre uell'anno 1588. 

C nc 
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e ne gl’atri del Notaro Gio: Francefco Pugtiefe della me* 
defilivi Città nell’anno 157 9. è regiftrata vna compra fatta» 

^Qme dice la lòrittura>dal magnifico V. I.D. Gio: Lorenz.0 
Cala, nel 1591 la compra del territorio detto d’Agrc- 
fto da Pietro Vitale > e d’vn’altro territorio da Giuseppe „ , 

r.pp«a<utoi " ££& 

Hebbe per moglie Ifabclla della Motta s di fameglia mol- «*** ; 
to nobile, Se antica, la quale fùnepotc diMonfignar Berar- 
dino Motta prelato infigne , e Secretario di breui di più 
Pontefici: fcrilfe detto Berardino di fua mano quelle famo- 
fe capitolationi tra i’Imperadorc Carlo Quinto,& il Ponte- 
fiee Clemente fettimo, cpcr quelle, altre cofc l’Impcra- 
dore lo dichiarò molto benemerito , è fuo familiare, com- 
22 menfalc>e Conte deU’Imperio, concedendoli molte gratie, 
c prerogatiue, c trà falere., che tanto lui, quanto i fuoi fiiq- 
ceflori poteffero inquartar nella diuifa delle loro armi l’A- 
quila imperiale , così fi legge in vn ptiuilegio Cefareo di 
quella cafa conferuato da fuoi fuccefiori , nel quale fono 
quelle parole : Ripetente; qua fide, ppe legalitate, quauc animi 
deuotioUe, C? integritene lìterasapofiobcas, bttllas nuncup-ttas, 
et inter alias approbationis,et confirmatioms de porfona nojlrain 
Romanorum Regem, isMmptratortm eleBum-,'Tfec nonferref, 
argentee, atquè mox auree corone, Jtìnmpmalts diademati!, qui- 
btis Banani * permana s felicis recordationis Clementi! Papa 
fcpttmi, ad Dei laudari , facriquè imperij deciti , &*gloriam fe- 
nati fuimus , ac demum bullas Apofiolicts prò Sereni/ simo Fer-, 
dtnando Ramanarum, ac V ngarin, & Bopmu Regefratre no- 
jlro germano , etiam nuper in Regem Romanorutn elcEtione , nec 
non capitulationes , (jr concardias, pluraq uè alia manu tua- fcrip- v 

ferii diligenter . Confiderà» tefqu e /iugulare!- 'virtutes tuas,mo~ 
res,probitatem,&inditJbiam,ncc non obfequia-,qu« nobis,ac prò 
Hobis pluribus no (Iris apud Jedem Apofio/icam, eiufquè fummo » 

Pontifices aratonbus Omni Jìudio haclenus pr*ftitifii > & in fu- 
turum prò foLa tua erga nos, & facrum Imperituri fide, ac deuo- 
tione,probataquè fineeritatc iugiter prufiiturum effe confidimus. 

Aderito animum nofirorii inducimu s,vt te eo Ctrfareis priuilegijs 
intemius decoratine, &C. e poco apprelfo: Motti proprio, & ex 
certa noflra f denti a , animo deliberato,fanoquè Principimi, Co- 
mitutn, Baronum, Procerum,ac aliorum nofirorum fiacri imperi/ 
dilechrutn accedente confitto, et de noflra Ceefarep potè fiati* pie. 

T t S, nitur 
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h di quello fi ut de un al- 
tro affù finite del!' iftejfo 
T mpcradorc, conici luto al- 
la famiglia Z arate nel no- 
bilitano di Spagna, appref- 
fo Aloni! Lopcz.de Un- 
to Uh ìo.fid-W-e teflif- 
u i' haute lo anco lo fuo 
Gafpirt Thcfauro nello 
prefittone delle detifioni 
Pedemontane di fuo padre, 
fil. lO.wrn.qh 

i nella par. i. deorig. 

Tnbmal-Vrbn Neap-faL 
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tt nudine te milieem , fu e equi tetri auratum,tt /acri Lateranenjh 
palati ] , aulotjut nofiro , & imperiala Conciforij Comnem per 
prof ente! facimus,creamus,eligimMS,conpiturmui,et ordinamus . 
Teqtiè in familtaretn noflrum, cominuum,commenf tlem recipi- 
mus,&' admittimus, militi eque aurate mulo dtmtnter tnfigni- 
muSfCt 1 aliorutn Cotnitutrt,palatinorutn> Crtnililutn> fiue equi - 
tutn ordini, et familiarium cominutrum,commenfahum no f ro- 
tulei numero, & conforta fiuoralriliter aggregami . h 

Fu Marcello eletto Configlicro nel Confeglio di Santa i3J 
Chiara di Napoli per la fama delle fue lettere, c fapere, mà 
non pigliò la pofie filone preuenuto dalla morte ; fa men- 
tione di lui il dottor Nicolò Toppi gcntil’huomo di Chie- 

ti, molto erudito, e noticiofo di cole antiche, 1 maio quan- 
to dice>chc Marcello fu eletto Configlicro nell’anno 1 600. 
e che fùAuocato ne i Tribunali di Napoli , credo che la 
fua prouifta fù prima, 8 e in Napoli nonhabbianio che gia- 
mai eflercitò la pro&fsionc d'Auocato , mà bensì confiti- 
tando,e fornendo in Calabria • 1 

GRADO DECIMOSESTO 

Del fecondo Gio: Maria Cala Marchefe di Ramon te, 
ù figlio ^ Marcello . 


Vtoiìo figli di Marcello Calà, Lucio, Gio: Marta, 
Marc’ Antonio, Pomponio, Adòeno, e Mauri. 
tio ■ Di detti fratelli fi fìmenttone nell’inflru- 
j U fó o A si? mento della vendita d’alcuni territori; con vna 
Torre detti il Vallone delle Cerque,da loro fatta à France- 
feo Salerno , ftipulato à 1 8.di nouembre isi q.pct il nota- 
ro Marcello Parnafo di Caftrouillare, doue è memoria di 
loro madre, c così anco nell’inftrumento della dichiarano-; 
ne, e quietanza ftipulato à io. di maggio 1611. da Rott- 
ilo Toicano à beneficio loro, e di Giulio Malcno per il 
notaro Lorenzo di Biondo di Napoli ; mà qui trattarò 
(blamente di Gio: Maria , che rcftò primogenito , mentre 
Lucio fù preuenuto dalia morte, clicndo affai giouanc; 
onde di luì, c de gl’altri tecondogeniti mi riferbo di trat- 
tarne nel feguente capitolo . 

Si dfcrcitò Gio:Maria nclli fiudij legali ad imitatione di 

Mar- 
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Marcello fuo padre, nelle quali fc lui ancora molto profitto; 

K Fu impiegato in goucrni di qualche cftimatione,e parti- K vt ‘ nc c ‘‘P 0 fa utntc - 
J2 5 colarmente dal Viceré Conte di Monterey in quello della 1 il fuo pnmlifw è re- 
Città d’ Ariano l’anno 1637.& 38. Dal signor Duca di Mc-j^ ra ‘° ndla ^ 1 Cancel- 
lila* fuccefforc fù fatto Auditore nella Regia Audicnza di offfteMucjFiZfol. 
Calabria citeriore , nella quale Prouincia fucceffiuamcntc l6 4 - 
fù eletto da Sua Macltà nell'anfto 1(545. per fuo Auocato m C onief, legge nelUca- 
fifcale, facendo mentionc dell’antecedente occupationi te- piloti matrimoniali del- 
nute: Procter tuam in noi J mtularem fidem,(fr obferuantiam-, {f m0 16 'J>' A‘j” ,l * t 'P cr 
tntegritatem , & Inerarwm pentiam, de quibus hadenus pr<cda- ciano, appreffo il qaalefi 
ra documenta dedifludum nobts'variis in muneribul inferuiens , confermino ; enei tefiame- 
frxjcrttm gubernator Citatati! Ariani , nec non Auditor in ea- latoinCofenzaàq.diNo- 
dem A udienti» exi fieni) tfr demum officium prtdtcium Aduo- uembre 1655 . per Notato 
tati fif cali t interim obiens.&c in qucll’occupationc fcruìmol- JSV» xSE 

ti anni.* udii. 

, Vilfc con opinione di grandifsima bontà ,, e vita efem- 
ìl6 piare, c morì àio. di no uembre 1*55. inCofcnza, però 7 eiranb!”m delta 
molti anni primafù Marchefedi Ramontc, come marito Zecca dellmni 1395.1410. 
di D. Ifabella Merlini, m fignora delle Terre di Nocara , e 13S<5 ‘ ctnct ^ 0 ' 

Canna. Queftafù figlia di Don Geronimo Merlini , e di - k - 

D.Camilla Pignatella»& vltima della fameglia de’ Merlini,. 0 am ° 1 4 ° D ' f ° 1 ’ 1 
della cui nobiltà,e grandezza fono pieni li regiftri del reale 1415 ,4 ‘ 9 C ? 42 °' 117 
archiuio della Zecca , nel quale anticamente fi regifirauauo p 1417 -et il Duca iella 
tutti gl’ordini, & inueftiture de i Redi queAo Regno, pri ^f^Ztdafaui^ 
ma che fi fondaffe la reai Ganccllaria;percioche oltre le con- 
ceffioni,c donationi hauute di molte Terre in Apruzzo, fo- 4 nelregiftro della le- 
' no fiati in quella cafa gran Protonotarij,gran Camerlenghi, j ^.^.foiTe^d^Jtro 
gran Scnefcalli, Ambafciadori, e Luogotenenti generali fendoeoncedutoli.fafcic.il. 
dclli detti Rè, e miniftri grandi, c preminenti, come in mil- altra conceffìt- 

le luoghi <U imo «chimo fi legge . • 

E particolarmente Pietro de' Merlini fù gcntii’huomo 
della Carnata del Rè Ladislao, c gran Camerlengo . » , Q r e ^jfjp.e'- 
Nicolò Merlini gran Senefcallo del Regno, e Goucrna- t ro vincenti de officio ma- 
lore di Capua , 0 maggiordomo maggiore della Regina *** p'otbonotarif fil. 107. 
Giouanna.epoidelRè Alfonfo, p ftgnore delle Terre di f 400. 3846; 

Celierà, Torre Vrfaia, Se altre in Apruzzo . 9 140 i.Conflimt. deificano 

Gentile Merlini Ambafciadore al Papa per ottener l in- /fdistant ,& altre , c nc 

, 1 _ . , , * 1 , fa mentione Toppi de or ir. 

ueltitura del Regno in pcrlona ai Carlo terzo . r omnium tribn».par.i. fot. 

11 medefimo fù Luogotenente generale del Rè Ladislao * 5 »* 

Locotheta, e gran Prothonotario del R^gno, f al quale ho- 

‘ norò 
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noro 


ii medcfimo Rè Ladislao quando andò in Vngheria* 
mentre lalciò gouernando quello Regno la Regina con la 
t confarne lo farine il confulta di Gentile de' Mcriini, 1 & il Rè feriuendoli diede 
Sommante nelft>ifiorie del anco poteftà à detto Gentile di con predare li Prelati, Con- 
i tt, c Baroni del Regno, e di fare vna lega, e procurare vn 

donatiuonel parlamento generale per la maeftàfua-; “eli 
n nell' archi uio.delU Zct- donò la Terra di Paccnto , * molte onze d’oro di rendita 
I3? ° °g n ’ an no, Y le Terre di Piefco, Co danzo, Tacile dtshabita- 

to, la Terra di Roccaualleofcura, & altri feudi; r la metà 
x j3Si.eir 1383/ ji<?. della Rocchetta, 1 c della Torre vicino Cerano-/ 1 » con altri 
beni di ribelli . c 

Gregorio Mcriini fu Maflro di Campo,* 1 Regente della 
gran Corte della Vicaria, e Luogotenente del gran Giufti- 
tiero del Regno . c e più modernamente fi vede vn’altro 
j8». e ij8j./.j7S.t (?rcgorio Merlini , che per feruitio dell Imperador Carlo 
quinto nell’anno ijiij. fè vnaleua d’infanteria nelle Pro- 
,,,, , uincicd’Apruzzo;6e vn’altraleua nell’anno 15 z8- » ' 

v E molte altre'dignirà,fe podi grandi così millrariicomedi 
' toga, cconeelfioni di feudi, Hi vfrtcij, che fucceffiùamente 


y 1410./ 717. 

i tergo , . 

i 14 1 a. fai. 9- “t. 


a 13 


i3>7: 
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d riti ngifaro dell'anno f Qno ffati j n q ue fca cafa fino à datti D.i fi belli Merlini 
Marchefa di Ramonte.fi leggono nel medefimo archiuio,e 
e i4?8. e 1461. Toppi per breuità fi tralafcian’O di riferire . £ 

# /r.i. Uh-}. eap.o.fai 4+* Mà fugellò le dignità, c grandezze dell’antica, e nobilif- 

f parm.Urmente nel ti ! ’ ,1U ^ ua fintegli* Don Francefco Merlini fratello di D. 
tegiflridel 1417 fal-iyi. Umbella » che pochi anni fono premoffe à lei con dolore di 
1 U }}°fa[ l l^ac'J- > ^‘ ,utta la Citta di Napoli, e del Regno. Fù Doti Francefco 
atiw f i 78. Caualiero dell habito di San Giacomo, e lurifconfulto di 

S ran come chiaramente fi conofce in due tomi di 

'n'-'ù- 69^ controuerlìe legali che compofc,con altri degniflìmi ferit- 

ici 1410. 1440. & ti didiuerfe materie, c per il fuo eccellente merito, c dottri- 
^40 ,^4* s. 164* 6 na P J ^ S<) in breuilfi no tempo per tutti li gradi della fua 
prore/lìonc, cominciando da Auditore delle Prouincic di 
Principato citeriore, e Batìlicata, à giudice ciuile, c poi cri- 
minale della gran Coi te della Vicaria, Commifsario genera- 
le di campagna, Se appiedo Sopraintendente generale, ne i 
quali podi cfpurgò mirabilmente , e con gran beneficio del 
publico le Prouincic del Regno di banniti, e malfattori. Fù 
Configliero di Santa Chiara.dal quale impiego pafsò à quel- 
lo di Pre fidente della regia Camara, c poi nel Confeglio fu- 
yremo Collaterale, doue effcrcitò primieramente l’vftìcio 

di 
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di Settario del Regno , e doppo quelhadi Regentc della 
re^al Cancellaria» e quindi appretto la Maeftà Cattolica del 
jtoflrogran Monarca > conte Regente del fupremo C/onfc- 
glio d4talia»datquale tràgl'altri honor»\e gratie che riceuè, 
fu quella del titolo di Marchefe di Ratnontc per (c , e fuoi 
hercdi , -e fuccelìori » e diPrefidcnte delfacro Gonffglio di 
Capuana» dignità cosi grande» e preminente, coni* è noto, 
nella, quale con fuprema authorità , e decoro fi riceuono le 
fuppliche jn nome del Rè» e con il medefimo titolodiSa- 
era Cattolica Reai Maeftà ; queftaeffercitò D. Frarreefco 
con fama immortale dheroichc virtù, delle quali hanno 
fcritto molti autori di noftri tempi , deplorando la perdita 
di tanto grand huomo in età di cinquant’vno anno» &c aitai 
acerba per il corfo di tanti gradi finallvlttmo, nel quale 
fpcraua già il publico goder la rraturezza del fuo faggio in- 
tendimento, e prouidénZa, acquiftata in tanti maneggi» 8c 
occupationi tenute. Sfritte lafua vita.AndrcaGenutio Au- 
ditore della Prouincia di Bafilicatà , e di quello » Se altri A 
mentione Nicolò Toppi, s màcoq equiuocod’hauer’af- g nelUH più de origine 
fermato che detto Don FtSncHco cttercitò per qualche <«*«»• vrbuNup.far.i. 
tempo l’vfficio di Luogotenente della regia Camara , noi 4. cs^foLifa* ! 
effendo ciò fiato in effetto^ benché fi fignor Aimirànte di 
Gattiglia Viceré del Regno lo ftiakttaite grandemente ad 
accettarlo» come fi legge nell’infrafirritto vigliato > che fi 
conferua originalmente.! Bn el dìfvurf» que el'Aiàtremtt ha . 

tenido ctnV . 5. ejl* tardi fobre lai conti enunci iti q»e ft figue- 
ria» *1 ferutpo de Su Mageftaddt kcuparfe V .S'-ea^el targo di 
Lugarthemente de laCamara » mietermi que Su Mageftad lo 
frobee en proprìedadhhaura ente» dido V .S*lo que fonte S.Een 
mpn delaejcufa qufiV.S.da par a no afetar/e,y repméndo allo- 
ra lomtfmo que à bocca b* difcetrnda con V S. me ha mandado 
le diga dt nucHO, qùe 'deims de lar.vonutnhncias refendas , que 
putdenebligarh l^-S* xadtmtir tjle targo, concmrre» etra! confi- 
denti ranci , por las quaderna puede e/cufarfe ,y que àjft V. S. lo 
adm'ittty.icuda al exercìjiailfl, ha fio qa* Su Magrjtad ordetie 
atra co fa . Dios guattirà V . S. muchi: aètes . Palalo d 19. de 
dectembto 1645. Con rubrica di-S.&'ÌDort FranCifto Bolle . 

Non ottante qucfVoniindy & hofiencuolc inuitò»che li fè 
T Almirante di polle cosa grande fcheticne l’cffercitio di 
quello di gran Camcear«Z<k,l Regno, non voilepcrò Don 

Fraa- 
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Francefco mai confentirc , nèincaricarfenci mà (emaciò 
per intendere, che non mancò d’óffcrirfi al fuo merito tutti - 
quelli honori , & vfricij, che poflono occuparfi da miniftri 
togati in quello Regno, c che non dlendoci più thè darli , 
iarriuò il medcfimo Almirantc ad offerirli in tiome di S<M» 
quello di gran Cancelliere di Milano» mà nonvolfcDon 
Franeelèo con fcruir aktoue, in gouerno di tribunali fora. 
Rieri, fraudar de i frutti maturi delfuo ftimatiffimo talento 
la Patria, nella quale i Tuoi progenitori. Se afeendenti haue- 
uano anticamente goduto di fimili honori, e della prefoga, 
tiua de 1 Cauaiieri patritij della piazza di Capuana , pèrla 
.quale tra gl’aleri furono maeftriRacionali, Gentile, c Pietro . 

GRADO DECIMOSESTO 

• ’ 1 -» M 

GAP. II. 

i j ;»**.. . '• 

«tYtv? .tubiti ' . jt 3?e i irgli fecondogcnitì di Marcello ; 

'A I- i t * .> 

, I ■ i - 

Itre di Gio: Maria, furono (come fi è detto) 
anco figli di Marcello Càia, Lucio, Marc’An- 2J! 
tonio, Pomponio, Adòeno,c Mauritio. Lu- 
do fù lurifconfulto h di molt'afpettatione 
che mori affai giouane ? c di lui è menrione 
nell’epifiota al lettore nel trattato de modo antculandi-àk fuo 
padre .• D.cl mede fimo Ludo con altri difuacafaè pari- 
mete, honorcuol memo ria nell’opera riferita di Perfio Zer- 
bino » intitolata il confegho itili Dei, * nelle feguenti paro- 
ì oelt «ft# s.' feen* i le» Cai» domus habutt in primis Abbattiti Berardinum illum, 

aito iuris vtriufquè pctitum, vt apud Fiumi V. Pontifica» 
maximum multa fit confequutus vértutte infignia , pinta confe- 
cntur/ts , fi per ’valttudinem Romxtjfe licntjfei . Vigmtttìam 
in e* facilitate Joannes Laurcntius Calò . , fed quorum domus 
tamquam Appolltnis oraculum frtfuentabatur , futrunt due 
frater , Ce far, GP MarCelhts Cala patrocinio ciati, & fcriptis 
illufirts, fed primo anulfo no» deficit alter, nam in locumCm- 
fans Berardinus , inlocum Marcelli Lucius , ejr Ioannes Ma- 
ria Jucctjferunr, tresfanè adolefctntes non felum generis nobili- 
tate. 
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in a te , & turis fetenti* , fed omni laudum genere cumulatami , ' 
quamquam Lucius, quid fi tantum lumen muidentibus fata lu- 
ti! vfuram vici film ami fi t , c re. 

Marc’Antonio, e Pomponio fratelli di Gio: Maria furono m .» 

Capitani d’infanteria, e per li molti fcriiitij ,& aflillenta " , ; 

perfonale nelle guerre di Lombardia giuntamente cò Mau- ir , ■ 

* 3 * ritio loro fratello, fpefero di proprio patrimonio in feruitio 
del R-è più di quarantamilia ducati, e così lo fcriffe, e lellifi- „ 
cò à Sua Maeità il fignor Duca di Medina offendo Vicerd 
di quello Regno, fupplicandolaà rimunerare quella cafa,e 
li fuoi fcruitij . come dalla lettera della data di 30. di Mag- 
gio 1634- duplicato della quale lì confcrua originalmen- 
te, che contiene quelle parole : Def puet de bauet-gaflado fe- 
gun me han informado mas de 40- mil ducados de fu pajrimo - t riconotciuu in Ma- 
nzo e» fenicio de V . Mttgeftad , [in bitter recibido ninèuna re- Jod.e ftampat» con re- 
• l. lactonc d'altre feriteli- 

Piunei ?Cion • ^ ^ rc> e fcruicii di Don Lu- 

Con Aaòcno quartogenito rinouò Marcello Cali fuo ciò cui Capitan dica- 
padre lamemoria dell antica lor dipendenza, p«dKe li 'f Tì f c r ' cmc fi 

r a 11 r „ . 1, r ‘ , - y- Olir! nelg rado fernette , e 

le quello nome a deuotione di Santo AdoctuvVricouo jià regimata neiu Zecca 

Rotomagcnfe in Inghilterra , battezzato parimente da nelregiflrodellafuafame- 

MonfignorAdòenoLudouicoIngleft Vefcouodi Caffano,^.^ 5 ' 

che fu prima Vicario del gloriolo Card inai, Se Arcniéfcouo " ) 

di Milano San CarloiBoromeo . 1 Dal detto Adòeno figlio 

di Marcello nacquero Antonio , poffefforc ho Jiernó del « 

già detto feudo di Scauello r c Franccfco Sacerdote-, Se 

Abbate . ™ ' ■ m iCAdieno . e Fran- 

Mauritio quintogenito di Afarcelio feruì molt’anni nel- «/io <? menzione nelpro- 
2 -3 le guerre di Lombardia . e tra le fcritturc di fuoi fcruitij fi AblZ^D. 

leggono molte patenti di Capitano d’infanteria , c d’altri Cefare Cala nella Nim- 
pofli , Se occunationi maggiori, regiftrate in fecretaria di tmtura,c<>i*if[aTwCAu- 
guerra , cioè la compagnia nel terzo del Adarchéfedi Tur- nauronelfot^i.eó^. 
tura à 6. di Alarzo 1 tfa 5- *» nel terzo diCarlodi Sangroà 
ai. di Gennaro iiJaS. 0 nel terzo di Don FrahCifcoBoc- 11 /P'ff*'* m t alem,H 
«pianola a io- Alaggio 1619. r Io quello di diario Cape- 
ce Galeota à 9.d’Ottobre 1 6 19. s e nel terzo di D- Andrea o « paini. 10. fiLgii 
Cantelrno (ìn’alla riforma dell’anno t 4 3 i.comefiafferifcc p infttaa ^f 0 i, i82 . 
nella licenza che fi conferita originalmente del fignor Alar- 
chefe di. Santa Croce di 4 . di diario di detto anno . Efrà <1 tnpttcnt-ifol.il. 
l’altrc fignalate attioni di lui, effen dottato mandato àpre- 
j Odiato la piazza diRofciglianù nel Alonfcrrato con 100. 
si Vu ma- 
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mofchctticri , fù ordinato che fi confignafictjuefta piazza 
à nemici . mà poi per l’auifo che raccordo non hauefse te- 
nuto effetto, ritornò zWauritio à recuperarla, come fuccefle 
r ime dalle fedì del- immediatamente lenza perder’ vn’huomo ; r Occupò det- 
:'mno i6}i. di Don Pie- to JVlauritio polli maggiori , e fù Couernatored'vn terzo 
dd Metodi 'tipo Mie* d’infanteria folto Calale , e con l’iitelfo feruì à Vcrruga), e 
thtfi di Sm Gtou»*ni, n- Vercelli, in vna delle quali piazze ferito, c lungamente in- 
- rv«ffrT f ermo> hebbe licenza di ritornare à curarfi in fua cafa, nella 
■metfucalà, are* B. J quale à pena armato terminò il cariò della fua vita con 
molta lode del 1 uo valore • 


GRADO DECIMOSETTIMO. 


f ie’ quali fi fi mentitine 
nel legamento del padre 


Di Don Carlo Cala Duca di Diano, e Marchefe di 
Ramontc figlio di Gìo: Maria . 


Acqueroda Gio:Maria,e Dlfabella, Marche- 
fi di Ramonte più figli, dclli quali alcuni mo- 
rirono in tenera età; li viuemi però fono 
Don Carlo autore di quella hiftoria , Dòn 
Pomponio, e Don Geronimo , ( che tutti 



sei tcflamento del fodrc . - » , 

A , o«*^Atf 5 Vf trene * P r * m * anni hanno auefo ne ùfludij legali, e riceuuto 
faro Natole rifuiio ctp- il grado del dottorato ,-percioche nel Regno di Napoli que- 
picfo tlNotaro francefilo fta proftUìone per altro infiline, c di più eflimationc,che in 
altri Regni d Europa, mentre i luprtmi gradi del gouerno n 
o riducono à gl’intendenti di quella feienza, nó folo ne i pii- 
r ‘ >ni tribunali, c nel grado fuperiore , eprincipaledeiRc- 
genli'deilarcal Cancellarla, mà anco perche li fétte vfBcij ! 
>-■' del Regno, così chiamati per la loro grandezza, 5c eccel- 

lenza, toltone i militari, fi efierciranogiàda coloro, che nel- 
la profeffionc legale eminenti., palfandoper li gradi d’altri 
mimtìerij fi rendono finalméte sncriteuoli.e capaci d’impie- 
ghi così grandi, come fonodi gran Camerario, gran Proto- 
notario, gran Giuftitiero , e gran Canccllicro del Regno;, 
quindi è che perfonc nohilifiìme,& illuftti, indotte da que- 
lle- fperanze fi danno volentieri alii fludij legali, e con mol- 
• ..f\ p ta fuggirne, e beneficio, perche con tale occupationinon fo- 
lo hanno fondato, e dato principio ad illullrifsime calè, che 
fon hoggi nel Regno . mà con cfli ancora hanno reparata 
...s 1 le 
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le cadenti per amichiti, infortuni;, vicende de’ tempi, epe? 
altri accidenti di ricchezze , ò d'autorità minorate 5 e Don 
Geronimo nei primi anni diede qualche faggio al mondo 
, de Tuoi iludi; con vn libretto mandato fuora per caparra di 
maggiori promette, il cui titolo è Ivfhnuntum Imptrmm> 
fhrapatoin Roma nell’anno 165 z.e vigefimo dell’età fua. 

Mà dclìi figli premorti di Già: Maria non è da pattar 
* 57 con filcntio, ò leccamento Don Ludo, che faccette al rito- 
io , & honorc di Marchefc di Ramonte » e fon pochi raefi 
che pafsò glorio famenrc all’altra vita, con opinione di mol- 
to valore, dimoftrjto già nelle guerre d’Italia, e di Spagna, 
nelle quali militò lungo tempo . Fù Don Lutio molti anni 
Capitano di caualli di corazze, c con alcune compagnie che 
condutte di quelle à fuo carico , vfcì la prima volta à feruirc 
nelfoccorfo della piazza d’Orbitello, attediata nell’anno 
1 045. dall’armi di Francia, delle quali era Generale il Sere* 
nittìmo Prencipe Tomafo di Sauoià, e perche quello fuc- 
ccdettc felicemente, ritornò D. Lutio in Napoli gouernando 
tutta la caualleria di nuoua lcua, ottimo principio dij| nelle 
maggiori fperanze , alle quali inuidiò la fortuna . Nelle re- 
uolutioni de i popoli , che poco doppo feguirono in quello 
Regno , feruì fri molti altri Caualieri venturieri, accuden- 
do alla perfona reale del Sercnittìmo Prencipe Don GioJ 
uanni d’ Auftria» dal quale rìceuò molti honori, e dal mede- 
* 3 8 fimo li fu incaricata vna leua di caualleria nelle Prouincie di 
Calabria, doue à quell’effetto l’incaraniò,mà ritrouado ch’il 
veleno de i popoli malcontenti , e tumultuanti era andato 
ferpendo fino à quelle parti, doue ricrouò qualche bifogno 
della fua affillenza, e difficoltà nella leua, hebbe perbene 
ddmpiegàrfiin vn fbccorlo»che portò alla Città di Cofenza 
idi trecento huoinini . Da quei nobili, e baroni fi formò vna 
compagnia delle loro proprie perfone fopra 1 5 o.& dettero 
per loro Capitano Don Lutto , il quale con effa feruì nelle 
fattioni che aU'horaoccorfcEO» e particolarmente nel foc- 
corfo della piazza di Rende, nella quale fi fognalo , però 
maggiormente nell attedio della lemdelli Luzzi , doue 
guadagnò alcune bandiere, Si artiglierie del popolo, e fi re- 
cuperò la piazza con la morte d’vn Committario generale 
de i rubelli, nelle quali occafioni non ci diffondemo in lode 
d’vn fratello , perche baftantemcntc honorano la fua me- 

y u a moria 



t nella 4. parte delibi- 
fiori: 


v u «//ii.j./c/.jja. 


x vanno riferitili fitoi 
ferititi} più largamente in 
vna r elat ione in lingua Spi 
graia flampata in Madrid 
i 19 di Luglio 1655.* fir- 
mata. dal) . Giofcppe Mo- 
reno de los gioì officiai 
maggiore di S. M- nel fil- 
eremo Confeglio d'Italia , 
& è rtgiflratanell'arcì»- 
ftìo della Zecca nel tcgiflro 
della fintegli* Cali are. B, 
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moria moderni, c famofi fcrittori dclli fuccelfi tumultuofi 
di quei tempi»comc fono ii Conte Cualdi, f e Raffaele del- 
la Torre Caualicro Gcnoucfè di qualità, c lettere nobililfi- 
mo, il quale dice: u Ex Confettimi igitur populi, pigorumquì 
circumtdccnttum delettu,in duo fu fin vigintt 'voluti corpon di- 
Jìrilutt funt pigi illi,bagliuas dietim , denis confanti*, olio pedi- 
tum militi confetti, itntum , & qui nquaginti equità ; hos du- 
flabit hucitts Cilk ex precipua nobilitile populo , inter paucot 
iccpptut ; con il di piu che poco dppreflo ioggiunge . Pafsò 
fucceffiuamente Don Lucio nell’imprefa delle piazze di 140 
Piombino , e Longone, e nella prima rifeeuè applaufi granr 
diffimi deH’cflercito , perche con la caualleria , cafo raro, & 
infolito, penetrò nelle mezze lune , anzi fottoil medefimo 
raftcllo della porta di quella Città , con tanto ardire , c prc* 
ftezza,chcnon diede luogoà i nemici nella ritirata(pernoa 
dir fugaj di ferrarlo , onde guadagnò il railello, e la porta 
con poco l'angue de Tuoi , e con molto di colóro, dclli qua- 
li anco fè vn gran numero di prigionieri. Conl’acquifto 
tJhóMfalicemente fuccefle di dette piazze ritornò i! signor 
Gwitè d Ognattc Viceré, c Cdpitan generale in Napoli 
vittofiofo, e trionfante, nià non volle die ritornale D, Lu- 
tio à marcirli nell’otto, c morbidezze della patria. e lo man- 
dò in Spagna per capo , e conduttore dclljucauailcria , che 
auanzò in quella guerra, Stando ad vnirft adbefiercico rea- 
le di Catalogna*, quiui continuò lifuoi lègnalati feruitij D. 
Lùtio,ritrouandofi in tutte l occafioni.che molto fangutno- 241 
ffcfucccdettero in quel Principato . e ne i Contadi di Rolli- 
glionc. edeila Saniugna, portandoli in tutti l'alfedi/, c foc- 
torft d’Hiqtortaniilìime piazze, come di Flix, Tortofa, Mi- 
Mbet, Roxas.Girona , Barzelletta, & al tri; e quando fperaua 
di godere il frutto de Tuoi meriti, c faticbe,rappresécate à Sua 
Macflà da i Cpnfegli di guerra, c di ftato, : fù da lunga infera 
miti coftretto i pigliar licenza di venire à curarft neili ba- 
gni naturali di quello Regno, doue arriuato fini doppo 
qualche tempo li trauagli di quella vita, con gran raifegna- 
mento al diuino vokTd, e con molta lodcdellapalfata. «... ~ 
Hor con quella breue notitia de’ mici fratelli fecondo- 
geniti, accupand io gii il luogo del primo,mi vedo in obli- 
godircndereteftimoniazaà i fuccellori delle proprie attieni, 
il che breuementc farò, benché mal volentieri perla niode- 
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ftia, conia quale deue trattare ogn’vno di fe medefimo» pu- 
re mi fpinge à farlo l’cffempio d'huomini grandi, & illultri, 
e di molti Santi . Tucidide, Senofonte,e Catone non dubi- 
tarono d'illullrar le loro attioni con propri; ferirti ; Filippo 
Macedone, e Mitridate fcriflero di propria mano le loro 
vittorie; Augufto,c Tiberio le loro imprefe ; Dauide i fuoi 
gefti , baiamone le fuc grandezze , Efdra le fuc fatiche , e 
Giob le fue piaghe, e trauagli ; y Li Profeti fcrilfcrole loro 
vifioni,e vaticini;. & il medefimo fece il noilro Beato, ben- 
ché d ordine del Papa > 
dello fpirito di profetia, e gratie, che ottenute hauea dal Si- f*"'« Gitfmta ne ipane- 
gnore- 1 San Paolo Apollolo nelle fue e pillole fenile eie- i ,,u, f acu ' nc 1 Gmetarìj. 
gantementcla fua vita,el’illeffofcce Sant’Agollino . S-Ba • z fomc ,.f „y„ di 
filio trattò molte cofe di fua lode, e della vita di fua forella . Donno ir fpmtnpropbe- 
San Girolamo nel libro, de ifcrittoriillullri non s arreftò di tu Beat lomntt:CM,(be 
connumcrar giuftamente trà quelli fe medefimo, b Se il Pa- j . fiu'X ^ *" P 

drc Agoftino Giuftiniani c fenile anco la fua vita dopò 
Tannali di Genua- Il medefimo feceroil Sanazzaro.e T riita- * nelle fue epifiole . 
no Caracciolo ; c Francelco Petrarca lafciò alla poilerità 
vn'epi (loia, che contiene tutte le fuc attioni ; mi perfuado 
perciò, che l’efcmpio di tanti Santi , c grand’huomini potrà mani nella prefittone iella 
farmi giuftamente libero, & efcntc da biafmo 1 Bm ° L ; or . c ”Z 0 a' 1 

Fu il mio primo impiego, 8d elcrcitio nelle letterehumane» «uninel principio dellope- 
& immediatamente nella feienza legale, penlando che fi do- rade dedotto finciulUdel- 
ueflc migliorarla fortuna di mia cafa per quella via, la qua- fiiònfZlUmtTd^BeMo 
le difficile, Se erta,per mezzo delle fatiche, e delli fludij fuole Ambrogio Sanzioni. 
tauia apportar maggior gloria, 8e honorc; mi perfuafero ad 
imprenderla duezij matetni minillri del Rè mondimi, e di 
gran fama, che peri illcffa fi erano incaminati.cfeliceroenie 
li riufeì; quelli furono il lvegentq_Qarlo di Tappia Marchc- 
fc di Belmonte,Sc il Regente Don FrattcefcoMerlino Mar- 
chefc di Ramonte.c Prefidente del SacroConfeglio.li qua- 
liinuitandomi nella loro profeflìone, m’andarono allettan- 
do con quelle fperanze , che danno il premio della virtù . .1 : ■ 

Dato dunque principio allo Audio delle leggi, c riceuuto il 
grado del dottorato, d l’elèmpio.St ammaeltramétod'huo- 

mini cosi gridi, c lettcratlin pòchi anni arrccommi qualche d 

r r ,7 ,-r r gran Cancellieri del R.gno 

riabilita nell auocatione, e patrocinio di caule grandi, direlc dl ì 0 .iU{fonembre .6)9. 

con qucll’honore, 8 c opinione, che Icriflcil fudetto Raffae- 
le della Torre, infigne lurileonfulto parimente, Cchiftorito 

di 


c nell annali di Gcnouk 
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e nel a ubila libra dille 
fedivo iaella plebe di Na- 
poli fal.SH. 

( aedi Sciatone Ammi- 
rata nelle fmeghc nobili 
del Regno f li 1.6.1/ Duca 
della Guardianellafame- 
glia M archefo fol 231, 


g rtgiflrdto in Cancellar ia 
teg offe. Sua Maiefiatis 
jK./ij/.ijS. 


h carne fi vaie appreffo 
fiottio VtlUm nell bilio- 
ne di Fioreuz.aat Capac- 
elo nel forcfliera , eCefare 
Campana nellavita di Fi- 
lippo fecondo par- 4. nel 
f 'applaudito deca 1 • lib- 4- 
nel princ.tr lib ■ S- (al 4 6. 
Or lib. 7. nel pnnetr par- 
ticolarmente nel libro a- 
della medefima par ■ p.fol. 
203.tr 10+ dotte dice che 
furono dcfiinati dalla Re- 
fublicadi Fcr.etia dite prò- 
vedi lori , tanto per rime— 
diara alla firagge della pe- 
flc, come alti rubbamenti , 
c f correrie che doppo que- 
fii fucccffero dei banditi. 
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di noftri tempi . e Efercitio honoreuoliflìmo in Napoli, ef- 
fendo hereditario. e fucccffiuo dell’arte oratoria, apprciTo i 244 
Romani ftimatiffima, Sccfèrcitata da gran perfonaggi , ( e 
da me per far cfperienza de palla ti Audi , e poncr’in prattica 
l’acquiftatc notitic , per incaminarmi al magiftrato ; cono- 
feiueo d’hauer in effe profittato alquanto, voile auualcrfi del 
mio poco talento il gran Monarca, di cui nacqui per buona 
forte valfallo , Se in tre anni è più m’occupai nella carica 
d’Auocato fifcalc del fuorcal patrimonio nel fupremotri- 14 J 
bunalc della regia Camara, con priuilegio della data d otto 
di Maggio dell’anno 1549. s nel quale la Macftà Sua fi fer- 
uì d'honorarmi conqueftc parole : lllud tilt demandandum 
decreuimuiyob tuam innos ftngularem fidem, 0 * cbferteantiam, 
futnmamque literarum perittam^de quibus haflenus in agendit, 
patrocinandifquè negotij:, Regentiunty Marcbionumquè Caroli 
deTapta,et Pr<efìdis Don Franctfci Merlini auunculorum tuo- 
rum, quorum merita fat nobis probata ex tanti praclarum exem- 
plar tntuens, magna documenta dedifli . In quefta credo d’ha- 
ucr lodeuolmente difefo le fuc regalie con infinite allcga- 
tioni , e fcritti legali à luo fcruitio componi, c ftampati » c 
n’ottenne il premio dalla fua reai magnificenza , mentre 
nell’anno 1^52. m’honoròconl’vfficiodi Prefidente della 
medefima , come fi vede dal priuilegio della darà dal buon 
rctiro à 23. di maggio 1652. Se antecedente auifo del si- 
gnor Contedi Montercy all’hora Prefìdcntc del fupreme 
Confeglio d’Italia di io. del medefimo, Se autenticò alcuni 
anni doppo la lodisfattione del primo elèrcitio il ritorno 
ordinato all’ifteffa piazza d’Auocato fifcalc per vn’altro an- 
no intiero feruita, ritenendo anco quella di Prefidentejnel- 
la quale bora continuando , {pero d’haucr corrifpofto ba- 
tf antemente all’obligo di buon vaffallo, eminiftrodi Sua 
Maeftà.Vitimamertte ritrouandofi il Regno doppo la ftrag- 
ge del portentofo contagio occorfo nell’anno i 6 $ 6 . infe- 
stato grandemente da vna gran moltitudine di banniti, colà 
altre volte offeruata doppo quefta calamità, h volle il signor 
Conte di Caftriglio Viceré impiegarmi al gouerno della 
Prouincia di Principato citeriore, e per Vicario generala del- 
h Campagna, con ampia plenipotenza, e ioprainteodéza ge- 
nerale in tutte l’altre Prouincie del Regno, Se in quello im- 
piego per vn’anno intiero eguagliando, in cftirpar» quefta 

gente 
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gente facinorofa , fi rellitui la quiete . Se il comercio al pùc 
b!ico,con hauer’eftinto ventidue numerofe fquadrc di ban- 
niti. li quali non perdonando alle Chiefc. nè alle cofc facre, 
commetteuano eccefsi non mai vditi,e delitti enormiflìmi- 
De’ miei Audi; hò dato qualche faggio con alcune operet- 
te ville già dalle ilampc: furono prhnitie delle mie fatiche 
vn trattato legale impreflb nell’anno 1 642. de fuccejfwne 
per paBurn acquirenda,vel con] eruanda, compollo neil’ann o 
14. dell’età nàia ; ne compofi vn' altro co’l titolo de con- 
trabandis Clericorum in rebus extrahi prohtbitis a R,egno T{ea- 
politane, che fù foriero della desinata di fi fa del patrimonio 
di Sua Maeftà ; fucc^fle à quelli vn libretto» che fu in rilpo- 
ila del manifello del Chriftianiflìmo Rè di Francia» nel 
quale giudificaua le fuc armi incaminate gl’annià dietro 
nel Regno di Napoli, e quello fotto nome anagrammatico 
, di Larcando Laco, mentre douendolt rifpondere à Rè cosi 
grande, parue conucniente di farlo con quella riucrente mo- 
deflia-,fù da huoinini grandi approuata quella compendio- 
fa fatica, e ridampata anco in più luoghi, il che mi diede ani- 
mo dicontinuar l’impegno nclTiftefla materia talmente, che 
dà pronto vn’intiero volumc,fotto iltitolo df fuccejjìone Re- 
< gni T^eapclitani a Regibus T{ormandis tifane ad Aujlrtacos , 
che predo darafli alle Ilampc» e con quello anderà vnita- 
mente Amile hilloria , fcritta (opra il medefimo da Pietra 
Droffillo, non mai più villa» e da me {limata degnidìma di 
farla vfeire alla luce, con hauerla cauata dalle librarie» nelle 
quali incognita, eper lungo tempo fcpolta li ritrouaua, e vi 
aggiungerò la rilpollaà Giacomo Cadano fopra la fucgsf- 
fione, e raggioni di S.M. nell’illdTo Regno , fcritta dal fu- 
detto Regente Don Francifco Merlino di fuo ordine. Nelle 
pallate reuolut io ni di quello Regno paxue moftruofa , 8C 
ammirabile ne i lùccefsi dipochi giorni la vita di Tomas’A- 
nello d’Amalfi, Capitan generale della plebbe folleuata , e N 
" mi cadde in penfiero di {criuerla con alcune olferuanonitù- 
{loriche» c dittato- Mà ritornando alla propria profcfsióae» 
nella quale hò grullamente maggior 'affetto , fono pronte 
per dar’alìoflampe tojfemanonio & additi otti , {òpra due to- 1 
natiti (igni deUi trattaci de iure ntenttoms de i mici anteccflb- 
ri Ce fare»:* Marcello Càia, c quelle oltre l’opera prefen te j 
la quale forfè non donerà difpiaccre per la notitia delle co» 
~ “ & 


; 



i m Patullar titul.y. f. 
je>. C m qumicm'jn. Re- 
gia Cima* 108 /• 340, 


le tulli cronica di Don 
lAlonfo fettimo nella enfi 
Ofono fol.ify tol.i. 


1 Flcrian S Ocampe.ike 
fece un trattata particola- 
re di quello legnaggio , il 
taire fra Prudentio San- 
itari! nella cronica del 
V Impcradoro di Spagna 
Don Alonfo fettìmonelf, 
153. Don Geronimo di 
Yiglialobot m un libretto 
che firme della famiglia 
Oforw,eCuztnan, Ateneo, 
f-iptz de Haro nclnobi- 
l’ano de 1 He , e titoli di 
Spagna lib.-\ fi yye aytì, 

1» dei Ri, c titoli dtS pa- 
gnu hb~\. foLtyj, t iy6- 
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(eòe Sarai fin’ bora ofcurc . Quello è il profitto de’ mici 
ftudij. che sézadubbio parerà inferiore à quc!fo,che poteua 
io fperare da me ftefso, fe la carica, & occupationc de nego- 
tij forenfi. c del reai finuitio non m’haueflero grandemente 
diftolto,e diuertito,ma con mio beneficio, Se honore, perche 
tal impiego mi fi capace di molte grati;, abbondantemente 
riccuute da quella grandezza, c magnificenza reale, che mai 
fi ftracqua d hoaorare i Tuoi vaflalli. e minntri: onde à 7, di 
Luglio dell'anno 1654. ' volle Sua Maeftà rinou ir l’anti- 
co decoro,e grandezza de miei maggiori, honorandomi col 
titolo'di Duca nello flato di Diano; il che fia per cfempio.Si 
incitamento àgiouani nobili d impiegarli volentieri alli Au- 
di)? & à fcruir finamente, come fi deu; Monarca cosi grana 
de, che rimunera, & ingrandire i Tuoi vallali: lenza fine , e 
benché di limitato talento, e corto merito, quanto conofco 
effcr'Hmio. 

Contraili matrimonio nell’anno 1 <> 5 2. con D.Giouan- 
na Ofor io, figlia dei Marchele di Vilianoua Don Giouannj 
OfbriadiJPigueroa,Caua)iero dell’habito di San Giacomo, 

C generale che fu dell’artiglieria di quefto Regno, nel quale 
godermi ancora U Prouincic d’Apruzzo della Calabria Su* 
periorc,di Capitanata, e di Contado di Molifc. Nacque D. 
Grouanntdalla nobibfsiroa famegtia Oforio,e di fangue af- 
fai prò llìmo, ccongionto al Marchefe d’ Aftorga, grande 
antico : tra i primi di Caviglia , icui progenitoridice il Pa- 
dri fra^Pro&mioiSandoual, Sii quale fcriflc ndfecolo 
pa(mto,chc fcttccen'teanni à dietro erano Conti, e Duchi, e 
clic patcntauado fcajnbieuolménte con i Rèloeo^ Para 
Nitrii, ’yprande^aelefit linajt (afie fdtcr.cjue abertftteciento? 
xnot/intCendet.y 1 (dotfues.'y de ian alta fangrccifut Ut Retti 
cofauddeon fui bijair-yelkiccn hi\m de Ut Rtyet. Di quelli 
mat ritnon ij ,e parente le dell’ O fori) cuntc-ca fi regali di Spi- 
gnafta-iuono tutti i;Cròmfti, adulterici diquel Regno, 1 - 
eS)onGB«>nimodfl Viglialohosin vrUibrctto,checompo- 248 
fc édlicàfit Oforio,c Guzmanucnrioàatoente raccontando- 
li tntti^lice che furono wqdeci: dimoiti fà mentione Alon- - 
zofofkzdeHaro ncl'wobilurio, m il qualedoppo l'arbore : 
del: fytaeehcfe d’Aftorga,capo,e signor dellacafa, fcriuéndo • 
dcUi fiacre fieni del ftdondogenito D. Diego PerezOforio, 
sig-uot di V illa^is^di Ceruaoces, porta da quefto con inter- 
mezzo 
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mezzo di pochifsimi gradi la fucce/fione fin’al padre dì 
249 Don Giouanni chiamato parimente Don Diego , e con- 
clude ch’il Re noftro signore informato della qualità , e 
dipendenza di colui dichiarollo naturale dclli Regni di Ca- 
ftiglia,pcrhabilitarlo, benché nato in quello di Napoli alle 
dignità , & offici; riferbati fidamente à quelli che nafeono 
in Spagna, così dicendo: Tubiere» por fu bijo a Don Diego 
Oforioel foldado, que fue Capita» cnlas guerra! de Francia» 
Alcayde ì y Cartellano delCajhllo de la Ciudad de Brindì^quc 
caso co» Dona luana de Figueroa, bi)a de Do » Fernando de Fi- 
gueroa , y de D -Geronima deV illegas fu muger : fon f is bijos 
Don Pedro Oforio>Iurif confulto, y Oidor de la Infanteria Ef pa- 
nda del Reyno de T<lapolcs,Don luan Oforio de F tgucroa,Capt- 
tan de infanteria Efpanola,y de cauallos en lasguerras de Mon- 
ferrato t y por fus Jcruifios los naturalità el Rey Do» Phelipe 
quarto en los Reynos de Cajlilla • 

Di quella naturalezzadi Cartiglia, che Sua Macftà di- 
chiarò nella perfona di Don Giouanni, e della fua dipen- 
denza parimente dalla cala del Marchefc dAftorga, prece- 
dente informationc, c decreto del Conleglio reale , Gabbia- 
mo la fcrittura originale appretto il Marchefc di Villanoua 
fuo figlio, di queftp tenore. 

Don Phehpe por la gncia de Dios Rey de Cafhllayde Learde 
drago», de lai dvs Stcilias.de lerufalt^de. Porttigal, de T{*uarraj 
de Gran a da., de T oledo, de V alenata, dtG allieta, de Mallorcas > 
de Seat Ila, de Ccràeit-a-ideCor dalia Ae Cortiga,dt M ur pa,de'la^ 
de los A/gar.ues, de Algectra,de X tir altari de las T sla s de Ca- 
naria,de.'ias{ndiat orientale s, y ocademalet, T slas^y-tierrafr*- 
pif-jdeltnar oceano, Anbiduque de Au firia, Duque de Borgo»*, 
de Bracante, y de Mtlan.Conde de Afpurg, de F lande », de T%- 
rol.y Barfdana, Senor de Btfcayaly de Molina, &c. Por quan- 
to p/ir p trie de bos el Capita* Don luan Ojforio de Figueroa ms 
ha fido bnbarelapOn que. D. Diego Oforio •vuefiro padrefue hi - 
jo de Don PJtdroi Oforio. Canali ero de la. arde» do Santiago -, qtte 
lo fue de Don Alonfo Offerto y bendano de Do» dinari O/orio 
Mayot domo del Emperadtr. Carks quinto. mi bifabueloy fonar , 
los q ualesf itero». btfis de Dum Diego Ptrttg Qffarie,btfi del Con- 
de de Trafittmara,y hermano del pniner Darques deAfiaìga> 
cuya fue.lacaffa\y tnaiera^go de Cerbantes, y V illa fhyy que d 
atto de qumitnfì osy f effetti a y dos el Rey mt*butfi.,y fior, qut 

,Vv; Xx /'* 
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fea en gloria, hi^o mercei al diche vuefiro padre de ina compa- 
tii», con la qual pafs'oa ftrutrle à Italia en el terbio de DonAlon- 
fo Pimintel, y de/de entonets lo continue por tiempo de quaterna 
y feti atto; j hallandofe en todas la; occa/tcnes de guerra, que en 
el fe ofrepitran , y parttcnUrmentt in la battali a nati al, )ornada 
de Modon,y Tfàuarino , Aguada de Coro», y en la emprefa de 
Tune^y quando acino elTurcó fobreel fiterte de la Golosa, doti- 
de fe perdio pelando , y eftuuo camino muchos ano’s,hafta que fe 
refeato a fu cojla por tre s tnil ducados , y dcfpucs fue C afte II ano 
del Cavillo de Brindi % cn el Reyno de Tfapoles , y efiando fr- 
inendo en el cafs'o en el dkbo Reyno co D, luana deFigueroa na- 
Ttir.il del, bijade D.Fernado de Figueroa,que lo era deGrana- 
da,y durante fu matrimonio os buuo enla dtcha Dona luana, y 
bos aft mifmo baueis feruido veinte ano s al Rey mi padre, yfenor, 
que fanta gloria aya , en todas la occafones.y armadas que fe an 
ofrecido, de foldado, f argento ,alfere % , y Capitan de infanteria 
Efpanola , ha fa que fe os dio ma dècauallos corafas , y en las 
guerra; del eftaao de Milan os bàllafes en la toma de la Ciu- 
dad de Duralo, prejfa de la Isla delos Qutrquenct, fitto, y toma 
de la Ciudad de Onella > rota de las Colmai de Afte , quando fe 
gatto al enemigò la artilleria, fitto, y toma de San G&man, Rota 
que fe dio en el Abadia de Lunedio quando fegaharon las a tante 
y dot banderas,y efiandartes al D uqut de Saboya , refiauraaon 
de lospuertot del boquetede Balde] enafitia y toma de la Ciudad 
de V aree li, y 'intimamente en la rota que fedioit los hereges enla 
Baitolma, y en otras muchas, fcnalandoos, y puttiendo à riefgo 
lue [Ira iidacon muchi lalor, fuppcnundonos que eeniendo lon- 
fiderauoA a tanto s, y tan buenos Jeruifios , corno elite ho luefiro 
padre, y boshaueis echo,y aque conforme a/asleyes defiosnuefiros 
■Reynos autis de fer tenido por naturai dello s , por haucr naado 
co mo efia dtcheefiandottos feruiendo eldtcho vuejìro padre, fut- 
femos feruido a mayòr abundamiettto , y para en caffo que fea 
neceJfarto,y que no ie os pueda poner contradi%ion,»i diffcultad 
alguna, de daros nuefira carta de naturatela dello s , par aque 
podais tener quatefquier ofi^ios regios.Conpeyles, y publtcos, di- 
gnidades, prebendas,y bene fido s,y atra qualquicr renta ecclefa- 
fitca,deque fueredesproucidoy gocardclo que gofan los natura- 
le: de los dichos nuefìros Reynos, o corno la nueftrà merfed fuefe, 
ynos acatado lo fufo dicho , lo bau etite s te nido. por ’iien, y porla 
prefentt a major aiuniamtcnrt,ypara en caffo que fea neceffa - 
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tù > , y que no fe ospueda poter dfficu/tad alcuna , os hao'emoi 
naturai defiot nif <lros Reynos de Cafìilla , paraque corno tal po- 
daisgOfOr,ygo y às de todas ili honras,grapias,merpedei fraque- 
f *sMuertades,exemppiones,prehemJnepias,prerogatiuas ,t imtnu- 
ntdadet, de qntgopa». j detengo par lot naturale t deli w , y auer, 
y tener qualejquier o fiati regales,c5ce]iles,y puhlicos.digmdadei, 

' veneficio!, penfionesy otta retta eccltfia jlh a, de que fiueredei pro~ 
ueido, ypor efia nuefira carta , o fu tratiado fignado deefinuan » 
pukltco, mandameli a loslnfantes, Pfìladoi, Duqucs.M arqutffcs. 
Condei , Ricoshomkrct'v, fetore! defìat ordenti, Comendadortt, y 
Su burnendo iores, /leardet delti Cafitlloe, y taffat fuertes.y Ila- 
natya lot del nuejlro Conft\o, Pre fidente t.y Oidcres de lasntee- 
firat Audie»% H, Alcalde!, Alguapiles de la nueflra caffè,* Cpr-, 
te,r Chanpellarti,* a ta dot iti Corregidorei.afifiete gouernddotet, 
Alcaldet, Alguapiles, steri noi, prefofitt, totresquaUfqùrer-uue*, 
firoi jue^ei* y jujh^ias defitti nue finta fichnot, * f entrivi, que ot 
guardo»,* campii»,* hagan guardar, y tumplir efia vuefir# car- 
ta de namralepa , yloen ella contentdo,y guardandola, y atm-> 
fliendola ot ayin,y tenga» por naturai defios Reynot de Càfli- 
lla* Leon,y Granada, y de todot lot dentai a ellos fub\etof,y ot 
guardtny hagan guardar todaila honrasgra^ias.merCedesfra- 
que^at , huertadet , tXentpcioncs, prekeminenpias* prerogatiuas 
e immu»idadei,que conto tal naturai dello i podeis auer, y gopar, 
y ot deuen fer guardadaiy ot de)en,y confienta» auerìrner qua- 
lefquier oficioi reale t , cane exilei, y publicos, digntdades< vtnefi- 
tios,pcnfio»es,y atra rema ecclefiafiica.de que fiueredei proueido, 
corno dicho ti* todo hten ,y cumplidamente, fin faltarot coffa al- 
guna, y que en elio , ni en parte dello, enbargo , ni contrario alguno 
os no pongan, ni confientan poner ahora, ni en tiempo alguno, ni 
por alguno manera, lo qual mandamos que a fi ft haga , y cum- 
pla no enuargante qualefquier proibicionet x ordenanpas, pragma- 
tica! fanpiones generala , y particulares defios nuefiros Re*not, 
tfienorios , que en contrario de lo fuffodicho fean , » fer puedanj 
la ley,hecha por los ftnores Rejet O. Fernando.} Dona T fauci 
en las Cortes de Madrid, que fohre efh difponen, con l*s quales 
j cada vna dellas de nnefiro proprio motu.j pierta pienpta.ypode- 
r tortai , abfoluto , de que en efia parte queremos •vffar, y vffamot 
corno Rcy , r fenor naturai no reconofiente fupertor en lo tempe- 
rai , difpenff 1 mot en quanto a eflo toca,ipor efia ve%. quotando 
e» fu fucr^a, y vigor para en lo demas addante. Dadaen Ma- 

X X X drid 
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drid ado%e F tirerò de milj feif ientos y v tinte y dos anos. Voci 
Rey. Y o Pedro de Contreras Secretano del Reynuejlro feriorla 
fi% e ferivi* p or fu mandado . El lifentiado Don Franpfco de 
Contrerat. El lifentiado Luis de Salsftdo . El lifentiado Me l- 
ebor de Molina . El licenfiado Don Alonfa de Cabrerà . El li- 
cenfiado Do» Iuan de Cbaues . .... VueJh-a Mageftad 
a maior abundamientop para tn caffo quefea neceffario confede 
naturale Tfa deflos Rrmospn excepcion , ni Itmitacion alguna al 
Capitan Don Iuan Oforìo de Figueroa.hpO.lf giamo del Capitan 
Don Diego 0 foriti naturai dellos > qut .le huuo en el Re) no de 
T^apoles,eJìandc ferbiendo de Caflellano del Cajìillodelìrindi^, 
lugar del J e llo.Regi firada por Canciller tnayor Martin de Mon- 
dina ■ Martin dcÀ'iendttta . i 

. E finalmente il «nedefimoi M arche fe d' A ftorga per non 
6 fc ararti col tempo* e con la lontananza à Don Gictunni , 
t fuo» difendenti la dipendenza .» .che tengono del fuo fan- 
gtie, nella- ìjnedefima conformità ne diede certificatoria.efè^ 
de autenticale legale, dichiarando che con elio era congion* 
to di parentela in quinto grado . y \ 

Don dinaro Pereti Offerto grande antìguo de CafilhvM ar- 
ejties de Ajlorga, Conde de Trafamara, Conde, y fenor dtiacafn 
de Villalobos , Conde de Santa Marta , j de Colie y Duque de 
Aguìar, fenor del Peramo,y Pilla Manan.y V tllas enCatnpot n 
Valder»! ,'Cafìrouerde, Vedila, Fuentes dee Ropel, Roales, V al r 
des Corrielyy Villa ornate , de la cafa fucrte » Villa , y Tierra d e 
Chantada, de las villa), y montanas de Donai, del Cajìillo , y 
Tierrade Lepeda.de la Fortale^a, Milla, , Tierra de \ iliaca la 
del Cajìillo , Villa, y Tierra de Turienco de los Caualleros , Ali 
fere % maior del Pendon de la diuifa del Rey nuefìro fetior , , fu 
gentil hombre de la Camara , Comcndador de las Encomiendat 
de Almodouar , y H entra, y Alfred ma, or de la orden de C ala- 
$ raua , C anonigo de la Santa ìglefa de Leon . 

‘ Certifico que de los papeles del arebiuo de mi cafa confa, que 
tl Conde de Trajlamara Don Pedro Alitare^ 0 fforio mi frhor, 
tutto en la Condefa D. ifalel de Rojat fu muger quatto bijos 
varones j’y dos bijas , que fucron D. Aluaro Pereto fforio mi fe- 
notiprimero Marques de Ajlorga, dtquien lo defiendo, D. Die- 
go Pere 5J 0 fforio fenor de Ceruantes,y TVpra.de quieti decicnden 
los fenores de la cafa de Villacid,D. Pedro A Inarca 0 fforio, de 
quien decienden los Conde s de Alt amira. Don Luis 0 fforio de 
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quien decienden los Marquefes de V andunquìllo ■ D.C oflanya 
Ojforio . que cafo con Don Gomez Suarezde Figueroa Jegundo 
Conde de Feria. D. Maria OJfono,qut cafo con Gonzalo TJitnez 
de Gufman senor dela cafa dcGufman, y deToraUde quiende- 
fienden los Marquefes de fi a Villa • C del dic/so D. Diego Perez 
Offorto senor de Ceruantes , que cafo con D,lnes de V lucro, fue- 
ron bijos D. Aluaro Ojforio, que fuccedio en fu cafa, y fue ma- 
yordomo del Empcrador nueflro senor Carlos quinto , y Do» 
Alonfo Ojforio que cafo con D. Leonor de Qui nones , de los qua- 
les fue bijo D.Pedro Of torio , Cauallero de la orden di Santiago 
que caso con D. Ana Fernandez de Pinedo en quien tuuo por 
bijo a D. Diego Ojforio que llamtron el foldado, de quien efloy 
informado por relaciones verdaderas , y autentica s que caso en el 
Reyno de TVapoles, fendo Alcalde del Caf ilio de la Ciudad de 
Brindis con D. luana de Figueroa bermana del Capitan Don 
luta de Figueroa,Cauallerodelhabttode Alcantara decendicnte 
de D.Lorenfo Suare% de Figueroa,maefro de Santiago , de cuyo 
matrimonio fon fus bijos Don Pedro Ofsorio D.luan OJforto Ca- 
uallero de la orden di Santiago , yD- C oflan^a Ofsorio que fue 
cafada con el Capitan Gonfato Gilde Vera Cauallero bijo dal- 
gOydel linage de L). Belarono de los docelinages de la Ciudad de 
Sorta, cuyo bijo et D. lofephde Vera Ofsorio Cauallero del bali • 
to de Santiago » los quales defseofos de que no fe les efurecz « la 
decendenpa que ttenen de mi cafa, tne ban pcdidoefa certifica- 
don, ydeclaracion , paraquecn todo tiempo confe de la uerdad , 
y enfe dello tnande que fe les defi e en forma autentica firmada 
de mi mano, y fclìada conci fello de mi cstfa.En la mi Ciudad de 
Aflorga a ocbo de TVouicmbre de tnil Jef dento) trtynta y ciuco 
gnot . El M arques de Aflorga Conde de Traflamara.Por man- 
dado del Marques mi seìior D- Geronimo dcVillalobos • Lu- 
gar del fello . 

7 Vos los fcrilanos realts,ypublicos de la Ciudad de Aflorga, 
que lo Jenamos,y firmamos, certi ficamos,y balenio s fee en teflimo- 
nio ìe verdad a los que el prefinte bieren, corno la firma defla cer- 
ti ficacion fupraefentta es de el Excelendjftmo senor Don A /baro 
Perez Ofsorio Marques de Aflorga , Conde dcTrafiatnara, y el 
fello ts de las armas de fu cajsa, y eflado , y la firma de la refren - 
dada es de Don Geronimo de Villalobos fu Jecretario , yparaque 
dello confile lo certificamos en la Ciudad de Aflorga a 'vtjntej 

’vno 


Digitized by Google 



34! JLIBRO terzo; 

*VM> de Oezietnbre de mtlftts fientos trejnta r anco a noi . 

£n tejtimcn io de mordaci Franpfco de B allea . 

£n tejlimonio de merdad Luti de RobFf . 

£» te fiutoni o deverdid Phdtppe Butrrti . 
fcn tejltmon'o de ver da d Thomas de Cancro , 

Va lenalada por cadauno de lo* iufo duhosefcriuanos 
jrabli cos. 

C erti fico que corno fcriuano del ; . . le fello ton ti 

fello de lai armai de fa C iudad de A forgi . pbeltppc B /terra . 

JLugardel t fèllo , 
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Aggiunti i’ alcuni della mede f ma famiglia Cala ; che vengo» » 
nominati nell’ hi fonie, e ne’ regi fri dell’ archiuij regali di que- 
fo Regno , C? altri luoghi publici , che non hanno attacco , «<? 
certa difcenden^a nell’ arbore, li quali fi portano conforme 
l’antichità, efuccejfone de' tempi ; Con altre prone per alcuni 
di coloro che nell’ arbore f fono riferiti . 


u in communi t 6 .indit.S. 
mn. 1444. et 45. ite IfoU 


N EU’archiuio grande della regia Camara della Sum- 

maria" fitroua regiftrato, ch’il giudice Pietro Ca- jjj, 
là fu proti ifto per l’vfHcio d’ afleffore della Città di Tauerna 
in Calabria, come dalla fede che ne fà l’archiuàrio: Et il titolo ' 
di giudice irt quelli tempi era come hoggidi dottore di legge» 

6 c in confeqUenza molto honoreuole 3 il che particolarmen* 
te fi chiarifcc nella cronica di Riccardo diSan Germano, in 
alcuni ch’andarono à trattare col Papa , e con l’Impcradore 
nell’anno i 13 7 per le pretenfioni del monafterio di Monte- o neMrifloric del Sonni* 
calino, e due di loro fi dicono indicessi aduocati. ■, il che anco fi u P- l ì- 
raccoglie dalla conftitutiotle di Federico fecondo dell’anno p qualar unente 1 U re- 
1243. della quale fi mentione il medefimo Riccardo in giurato nella nfpofla del 
quell’anno. Vn’altro efempio è nella medefima cronica nel- pf^iì'no^farfbe/Tdi 
l’anno 1230.C di Roffiedo Beneuétano famofo iurifconfulto» Ramate d GbuomoCaf, 
chiamato index Roffridni , habbiamo il fuo epicafio appref f"»i*be fi darà pjrefto alle 
fo il Ciarlanti. 0 Ncll’inftromento,nel quale la Regina Gio- ‘ \ 
uanna ratifica l’adottione del Rè Alfonfo nell’ aìino 1411. q come flà dettodifipn 
fi dice effér interuenùti per tcftimonij huomini illuftri , c fri "dirado « 1. 
gl’altri il Prefidente del Sacro Confcglio di Santa Chiara » e r e p art j co i armnu „ e i 
Viceprotonotario,e fi chiama giudice, mentre dice, prnf enti- tj. ab amo 1441 .adm- 
bus, &c. domino indice lacòbo de Griffo Locumtenenre ditti Pro - Cam f A - 

thonotarij, urc. p & alcuni maefiri ratioftali della gran Corte c-appèe follicoli "zoppi 
della Zecca miniitri fupremi in tempi antichi, <1 fi ritrouano * »ng.tribunal par. un. 
parimente registrati con laparola iudices , in più lùoghidel- tlZZL^cTt, (fièle'. 
l’efecutoriali della Regia Camara. * - :i gcflitregij,fii.i^.&feq. 

Nel medefimo reai archiuio tri li gentil’huomini della 
'Camara del Sereni filmo Re Alfófo d’ Aragon,ache fi vedo- volumefol^t^t.'l tThl 
aji no portati in vn volume, ouero cedola del teforiero genera- dato fede larcbiuario fti~ 
le dell’anno 1451-fifajnentiotìechefuflèro Marino Cali, e colòTo PP , ‘ 
Guglielmo Bonifacio , f c che li Bonifacij fuffero caualicri t nella famiglia de So w», 
principalifiimi , vedali il libro del P. Carlo BorrcllOcon f*tij °> 
molta eleganza da lui ferino in difefa della nobiltà Napoli- u ^ ^bilti ielle fa- 
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E per la fcabicuole habitatlone deirhuominf di quefta fa- 2 5 . 
meglia tanto in Napoli, come in Caftrouillarc,fi potrà anco 
riconolcere Parifico libro di Golino Ncucllo, credettero de’ 
faii di quefta Fcdelillima Città , che fi conferua in detto ar- 
cliiuio della regia Camini, il quale* contiene die fra gl’al- 
tri caualìeti, li quali haueuano riccuutoil falc dal detto cre- 
denziere per feruitiodilorocafein Napoli, erano Tomafo* 
e Pietro Gala t 

Nella cedola del teforiero generale Pietro Bernardo del- 
l’anno 14154. y fràgl’altricaualieri Napolitani, ebe militaua- 
no per il Rè, fi fà nicntione di Màrco Cala, che fcruì con tre 
lancic , per il qual numero ftà fcritto clic fcruiua li maggior 
parte dell huomini di famcglic nobiliilime, Scilluftri, come 
fi vede in detta cedola . 

In tempo del medefimo Rè Alfonfo fi ritrouc- fatta men- 
tione nell’archiuij d’altre perfone di quefta cafa,c particolar- 
mente nel medelihio anno 1472» fra gl abri caualieri che 
furono falconieri di detto Rè di fanieglie qualificatiffimc i 
che furono feconde) l’ordine della fcrittura, di Gennaro.del- , 
la Leonella, del T ufo,Griffb,c Brancaccio, tra quefti Filippo * 
Cilà và nortiinato.per vno delli Tei falconieri , alli quali il y 
Rè diua foldo. 1 r 

Nell’antaco ccdulatio de i Baroni del Ducato di Calabria, 
che per ragione d’addoa pagarono il donatiuo importo nel- 
l’àtmp «481 che ficpnfcrua neH'ifiefloarchiuiodclla regia 
Canaajà , fra gl’alti i baroni và fallato Nicolò Calà* come ne 
fa fede Parchi nano (dicendo i liner ai io? larones precdittt Du- 
catus cotwtmeratur, iS'Jegittir Joliei 5 T^icolaus Cala . 

_ Di Temalo Calà è mentione nella cedola dell’anno 
1486- d’ Antonio Pijderico teforiero generale del Regno, 
rnòntr^Jà'clice 2 d’cljeirfi pagato aderto Tornalo in Lucerà 
di Puglia d’ordine del Signor Rè-in conto del fuo foldo mi- 
lita^c^yna nicfata pcrluj,& per ondcci foldati à cauallo,con 
Urlali /ferty.ua ‘ . •!' . . 

-, N ella Città di Caftcouillarc c memoria d’vna Eugènia > 
olierò Gagenia Cala, della quale vi è vn’antichiffima pittura 
dej panno 1 460- che fi legge nella Chiefa del monafterio di 
donneinobili , detta diSanta Maria Scala Celi nella volta 
d’yn’a:rcp,alla parte diritta dell’ Aitate maggiore, nella quale 
c Pimagine intiera di Sant’ Infantino prete , Se auantc di elfi 
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il ritratto di detta Eugenia con la corona in mano, e con due 
figliolini porti ingenocchione auanti l’imagine del Santo , 

(òpra del quale nella finta cornice fono le prime parole : 

Santlus'lnfantìnus. Fieri fpdt domina Canonia 1460. nel 

fecondo verfoftà fcritto:^ familta K ala. e nel luogo do- 

ue fti il fegno della croce fono l’arme di erta , cioè vna torre 

d’argento alfaltata per i lati da due leoni rampanti, edue 

ftclle d oro fopra ai quella in campo azurro : Se intorno l’i- 

magine del Santo fi repetono le prime parole : Sanctus In- 

finttnus Pruslytcr , b Et vogliono ch’alcuni deirantccelfori b nilj q a della' pittura, c 

di quella caia poneuano anticamente per imprefa fopra lettere per fede di d. To- 

l’ar «Amr. volendo forfè frgnifiee- 

re , che i loro leoni arriuauano gloriofamente alle rtellc , ò flrouillare, autenticata per 

che le ftelle fortunatamente difeendeuano ad illuftrare, Se UnotaroFraneefeo Anto- 

. .. .. . . , . ri tuo Ncpita della mcdcftma 

ornare i loro leoni, a guiladi quello che nel zodiaco nlplen- città , e ngiftrata nettar- 
de - Qual’imprefa fi è modernamente mutata nelle parole tbiuio della zeccanelrc- 
del Cantico di noftra Signora : FfCtt mthi magna qui potens 
ejl- riconofccndo humile, c piamente le pallate grandezze» 
e le future fperanze dal cielo . 

35 J Nella numeratione dell’iftcfia Città dell’anno 147 a. che 

fi conierei nell’archiuio della regia Camara. oltre di Batti- ... ... 

Ita Cala, di cuié menuonem ella, c non oltantc che tulle 
caualicro Napolitano, d tra li fuochi delle perfone eeelefia- d conicità fundato di fa 
ftiche c fi pone il Vefcouodi Minoruino, Se immediata- pmttdxradon. 
mente fir Domenico Cala, con quefte parole:Do»io»»f loan- c f 0 t , ì0ì ; 
nes Minerbttmfs Epifcopus.fr Dominion de Cala. . 

D’Ottauio Cala è mèntione nel trattato de modo articu- 


landi , C7 * probandi di Marcello Calà, f & in più atti publici » f s.*, 

particolarmente neirinftromentoditranfattione, s tràlfa- «««.1558. 


bella Maleno vedoua del quondam dottor Celare Calà,con 
Elionora fua forella lòpra la fuccelfione dclli feudi d’Orria, %,‘IéÌT per i^Nouro 
e Scauello.E d’Ottauio,e Luca Calà nel proccffo della Nun- gì* D omenico Roffo della 
tiaturadi Napoli tra Don Franccfco Verzeriocon l’Abba.- ’ %Z»nclg”- 

tc Don Ccfare Calà . h do 4 -fol. 154. 


Del Capitan Giulio Calà è memoria in vna lettera del 
signor Duca di Medina de las Torres fcritta à Sua Macftà, 
effendo Viceré di quello Regno > * però dicono che quello 
non fù del proprio fangue > nè della fameglia Calà , benché 
degno di molta lode, c che per i fuoi meriti, c valore occu- 


h apprejf* lo fcriuano 
Mauro fol-6$. 

i della quale fi i fritto 
nel grado 16. capo-fi 351* 


pò maggiori cariche militari . 
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De i riferiti nell’arbore, è relatione d’Antonio Cala, 8 e 2 ^6 
di Giulia Piccolominifua moglie in vn libro, che contiene 
le memorie antiche della famcglia Sambiafe, che fi confer- 
ua appreflo il dottor Pompeo Sambiafi, nobile Cofejitinodi 
gentiliflimi cofiumi , e buone lettere , dal quale fu efibito 
per farne vn’atto publico, come feguì - K 

Nel medclimo libro . & inllrumcnto vanno riferiti i ma- 
trimoni), c parentele contratte con iSambiafi fudetti, 1 e fi 
fì anco mcntione di Lelio Calà , la cui moglie nacque della 
nobiliffima fameglia di Tarfia di Cofenza . 

Berardino, c Marco Cala m vanno nominati honoreuol- 
mcntc nella vita del Padre Fra Bernardo di Rogliano>fon- 
datorc della Congregationc di Colorerò, dell’ordine hcremi- 
tico di Sant'Agoftino, fcritta da Giouanni Lonardo Tu- 
farellojil quale n dice, che detto Padre fu indotto 'dal detto *57 
Berardino Cala à lafciar il mondo, e retirarfi à vita religiofa; 
e che Marco poilocondufleà Roma, Se alla cafa fanta di 
Loreto , doue andò à racomandarfi à noftra Signora, acciò 
l’haueffe indirizzato, & illuminato fopra la noua Congrega* 
tionc, ch’haueua deftinato di fondare • Di quello medefimo 
fa chiara teftimonianza il Padre Abbate Don Gregorio 
Lauro , di cui fi farà mentione appreflo , il quale 0 feri* 
uendo del detto Padre Fra Bernardo, e della fua Congre- 
gationc di Colorerò dice, che à fondarla fù indotto, c confe- 
gliato dal detto Berardino Cali, c lègue: Berardinu s ifit l<tu- 
detn tulit inculpatx 'viritene, (jr quia nitebat non modo nobilita - 
re, & Inerii, ■verum etmm fmgulari fiumani tate, rjr in rebus 
agendis prudcntia\Pij Papa quarti quondam Cajfancnf s Eptf co- 
pi adei gratiam ejl confecutus , *vt eiufdem Pontificie familia- 
ris , W continuus commenfaln effeelus , ac intimus Camerartus , 

C7* in paucis charun protbonotana dtgnitate , ac facri Palatij Co- 
mitatus officio, multtfqut a/tjs titulis , tfz muneribus ab todtm 
Pontifici fuerit cobonejlatut , 
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Altri memorie vltimamente ritrattate del Beato Giovanni Cala 
che fi pongotM per fupphmento dell’opera . 

V Erificandofi ogni giorno maggiormente » che Iddio 
hauerebbe rinouaro il nome di quello Tuo fèruo Gio- 
uanni nel tempo corrente « vanno continuamente vfeendo 
alla luce nuoue colè di Tua notitia, c fra l’altre vlcimamente 
più libri d’antichifsimo carettere . 

Il primo è la Rota dell’Impcradori>nella quale corrmifte- 
2 5° riolè figure , e vaticini) fi contengono i futuri fuccelfi del- 
l'Imperio , il cui titolo è per quanto mi fcriuono : Rota om- 
nium Imperatorum prdteritorum^et futurorum txtruBa a loait •* 
ne K alà Anachoreta , iujfu lllufirifsimi , & Sercnijftmi Coefaris 
ti turici fe xti-. Se è à guifa della Rota de’ Pontefici che formò 
il Beato Gioachino contemporaneo » Se amico del noftro 
Giouanni : ant'io ritrouo nel libro delle vilìoni , vaticini; , 

Se epiftole di fopra riferito i P che l’vno mandò à vedere la P «el primo Ub. par- j 
fua rota all’altro) e quella rota deU’Imperadori fi darà mol- * ur *'* 3 ' 11 ' 

tu preito alle (lampe . 

11 fecondo contiene molt’hinni con l’antifone , Se ora- 
tioni in lode di molti antichi Santi,frà li quali è vno in com- 
memoratione del nollro Beato Giouanni Calà; e del mede- 
fi mo due trattati, ò lèrmoni bellilfimi con quello titolo : 

-Incipit fermo Beati loannit Cala. Anacborttudt eh ari tatti e M- 
tto de patientta-, l’hinno è come fegue . •- " '■ 

In commemoratone Beati loannit Cala, 
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• Hymnus 1 v _• 

OATiUES fi ir p e Regia, mi Ics ceelefiis firenue : 

Ade fio nofiris precibus, tjuas uhi piè perfundimui l 
Emicutfli in tieni s , inter cruenta pr^lìa , 

Dum imperai exercitus Regis terreni copijs . 
lacebatpropè Sybarim ì 'andjque teclus mortuis , 

Std te confortai Angelus voce ferena, & lumini - 
San.mtur fiatim vulnera, rohur donatur artubus 

Èxardct rnens, (sr animus amore Iefu Domini . 
AbieBis armis fulgidis , vile cilitium induis , 

Et in b-eremum fugiensi augetur flutnen lacrimis . 
O gloriose fignifer A-lonarcha cedi curi, e, 

Y 7 a ’ Tu, 
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Tu luce fumma rutila s , prof beta faBus maximus 
Morii fugantur peflìmi, refurgunt fa tim mortui , 
Anacloret <c iujfilus creata cunei a chcdiunt: 
jddtfe tuis famuli! dtgnare Dux eximie, . ,-ìl.i . J 

V t fentiant no fra peBora tua f empir inuatnina ' 
Ptffia Pater ingenue , le fu cum [anelo flamine > 

Vt luius f tnSli precibus iungamur in cecie filus . 

Amen . . 

O'felix Dei mila , miraculorum , & Profitti* admirabtlts 
donisi 0 heremi cultor fanBifsime, Angelorum [ode dignifsime , 
& fummis piene virtutibus , ora prò nobis Dominum lefum 
Chriflum. Oratio. 

Deus qui Btatum Joannem Confejforem tuum profitti * . 
O* miraculorum donis mirabiliter decorafli , prafa quefu- 
mus , vt eiut intercefsio cecie fé nobis largiatur auxilmm > cuius 
admiranda vita /aiutare prabet exemplum ■ Per Clriflum t epe. 

Il terzo è il libro fudetto delle vifioni,vaticini;>8t epifto- 
le del medefimo Beato Giouanni Cala, nel quale fi leggono 
cofe ftupende , e marauigliofc, e benché prima fulfe capita- 
q come fcrìSfi «1 primo t Q nc lJ c m j c mani y tutt0 c jò q molte cofe in effo non fi po- 
Ubroptr. 4. 41. tcuano leggere, cancellate dall’antichità, che hora facilmen- 

te fi leggono, perche hà piaciuto alla Maeltà Diuina di 
confcruarnc vn’altro Amile del medefimo carattere, mà 
chiaro , 8c intelligibile , c quello elfendo peruenuto in mio 
potere, contiene di vantaggio la chiaue, & elplicatione delli 
vaticini; ferirti da ducinligni, e vcnerabiliffimi Vefcoui 
della Chiefadi Martorano,l’vno de’ quali fù Leone Filippo 
di Matera, 4 the vide in tempo del mcdefimo Beato Giouan- 
ni , efù fuoftrctfò amico, com’egli medefimo lo teftifica • 
Quello cfplicò li vaticini;, e profetic del fuo fecolo , e lafciò 
il libro à fuoi fucceflori come teforo prctiofiflìmo , & in ef- 
fetto come tale cóferuato,(ì ritrouò in vn vano fotto la vol- 
ta dell’arco maggiore del palazzo Vefcoualeà u.di Maggio 
dell’anno 1 595.daMonfignorFrancefcomonaco Vefcouo 
dell’iftelfa Chiefa » il quale feguitandol’efempio dcll'ante- 
celfore, procurò di dichiarar i vaticini; de i fccoli palTati, co- 
minciando da! tempo che fini Monfignor di Matera fin’al- 
l’anno 1600. e quello libro con i’cfplicatione de i fudetti 

prc- 
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prelati darafli all: fìampe giuntamcnte con l’antecedenti; 
in tanto ponerò i principi] di quello che detti Vefcoui ne 
fenderò. 


Dice il primo; Liltllum hunc impenfis magnis, magnoqul 
lalort conquifitum tamquam thefaurum pretiofijfimum fecce/- 
foribus tneis r e hn quo, quoniam continet or acuta, vaticima,csr pro- 
pbetias P. R. Ioannis Kala Angli , qui martialtbus abicElis ar- 
tnis> licei f celici fstm* recordattonts H curici fexti affimi » tsr re- 
gali fiirpe decoriti, cruci/ xum fequutusejì . Ego tpfe Leo Phi- 
lippHt de Macera Cufentintit, Epifcoput Marturanenfis obtinui 
prefitti patrit necejjìtudinem ■ Quintini idem fuit quoque Ecdt- 
fi* nojlr * dej 'enfiar apud proprio! f rat rei, qui erimere ab eiujdcm 
Eccle fi* menfa tentabant pr*dta conce ffia nobn à Ceefare, ob co- 
rum mobedicntiam ■ Prophetuijl * in dici venficantur,vt appa- 
ret in vtfione habitapropè Sybarim , vbi euentus Regni 'Heapo- 
litani magic nctabiles,vfquè ad mundi finem pr*dicit in vnoquo- 
quèfeculo -, c nella fine della fua chiaue conclude, lem /uc- 
ce fortbus nojlr ts clauem hutui propheti* adaperij : gemini ip- 
fam reuelent . 

Il fecondo dice: Anno a naruitate Domini lefu Chrijli mil- 
le fimo qwngentefimo nonagefimo quinto die duodecima menfit 
Maij . Ego F rancifcui Monacui F.I.D. de Cinitate Cof en- 

ti*, mf trattone diuina Epifeopm Marturanenfis pojìerorum 
notiti* trado, (j 7* fidem facio , qualiter retrofbriptus hbellui , qui 
incipit : V ifio Beati Ioannis K ala habita propè Sybarim in tem- 
pio Beat*Irenis, CT finiti dum ego me peccatorem maximum ve- 
Jlrts oritton, bus commendo, osale-, f ed tran falli) quinque pagelli: 
extat qu*dam breuis explicatio fa eia per f*l record. Rruer. 
Phihppi de Matera Epijcopi Marturanenfis concivi!, et confan- 
guinei nojlri ; F idem iiìquam facio , quod pr*di£lus hbellus in- 
nentus futi a nobis fub fornice maiori nojlri Epifopalis palati ) , 
0? quoniam continet vifiones, vati cima, & or acuta Beati Patrit 
Ioannis KaU, qui è fummo D«cr H enrici fexti Imperatori s aia- 
fi' fanclifsimus Anachoreta , Or potens opere. Or fermane . TT.ot 
fané *quum duximus l'brum ipfum antiqui tate ferì corrofum 
exarandum ijfdem fere caracleribus , qui bus antiqui tus fuit 
fcriptus, vt antiqui tatis memoria vtrobtqué manf'fletur ; ÒT 
quoniam pr*dt£lus Reuerendus Epifcopus concivi s nojler vocat 
ipfam, quam fiteit explicattoncm clauem , qua aperitur tota vi fio 
pr*dilh Beati P atris Ioartnis K alà : Tslo t igitur hoc /reti lumino 
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r nelt.lib.ptr.^.f.Vj6, 
&fcj. 


i6ì 


quod t aliti ac tantusprudecefifior nofitr futuris <etatibus imperli- 

uit , audto httmeris nofiris impar pondus finficiperec, Jequentia 

fi ulicet propiniti* huius adaperire , incipicndo a tempore ibi de- 

fi fi delucida tiafia cl a perincljtum illum antiflitem conciuem , GT 

confanguineum nofihum , tir definendo in principio fequcntis fie- 

cuh 1600 . Subdit igitur Beatus Ioannes Kalà, Gre. 

Nè per hora lafciaròdi riferire, che in quelli vaticinij fi 

cóferma quello che di foprafièfcritto,& interpretato da me 

{ i.Ub. ». par. fai. i j 6 . della Monarchia vniuerfale, deftinata da Dio all’auguftiffì- 

185. & 187. ma ca f a d’Auftria , 1 e per chiarezza maggiore aggiungo al- 

. ,. , ... le proue arrecate vnacirconftanza notabiliflìma.chc fi lcg- 

t * che fermano il Zo- Y , . . O 

liohiutrbiflMb y D Fer- ge in quelle parole dell Aquitania , che tra 1 altre vanno de- 
ttmio ie Munte neltnb~ (jgnando il futuro Monarca vniuerfale : Àdhafit bumiltttr 
terzo , eg 7 au- me*>& inimico! me os «mortelle ilnoftrO Beato Giouanni 

mi riferiti da Don do. q U afi con le medefime anco lo vaticinò : Afa» defpexit ciba- 
rumU^.eió.d^nnìi'. riamea i & inimicosmeos odio baluit , { perche oltre di quello 
ù-cap. 19. dalnum 91 e che fi è fcritto, intendono dello fcacciamento delli Mori , e 
iieli emblemi regii emblp. q j U( j e | dalli Regni di$pagna,e da tutti el’altri della fua Mo- 
tifpofla al mamfejlo di narchia, ' per la qual cola, eperlariucrenzaalSantiffimo 
trancia, fil. 44, Sacramentodell'Euchariftia , Iddio l’hàriferbato l’vniuer. 

falcdcl mondo tutto . ; 

Finalmente m’auuèdo hauerpreuenuto il mio penfiero, ì6 3 
c le fatiche fatte in comporre quella hiftoria autore affai dot- 
to, & erudirò, perche hò veduto nelle ftampc vn’opera mol- 
to degna deiReuerendifsimo Padre Abbate D. Gregorio di 
Lauro, Vifitatore maggiore dell’ordine antichiffimo de’ Ci- 
ftercienfi nelle Prouincic della Calabria, e Bafilicata, il cui 
titolo è : Magni , diuiniquè prophet tt ìoannis Ioachim Jbbatit 
Florenfis, fiacri Cifieriienfis ordnus^monafierij Floris , GT Flo- 
renfi; ordìnss mjìitutvris Hergafiorum Aletbta , hoc tfl’inirabi • 
lium 'Verità! defienfa ; douefcriuendola vita, miracoli,epro- 
feticdcl detto Beato Gioachino, e difendendolo dalle calun- 
nie, che li furono oppofte , dal niedefimo preuifte , e profe- 
ti per quanto firiue il Pa- tizzate , u dice parimente molte cole del Beato Giouanni 
ire fn Francefco Butano Calè, ch'hanno conneffìone all’opera fua>& alli fucccfiì de i 
prrffo le croniche de FU- aueui, tn tempo de quali ville Gioachino, e quefte impor* 
uio Lw.ìo Dcflro, fil 487. tano quafi tutta la vita del noftro Beato, di maniera che for- 
mano gran parte di quello , che ftà elegantemente portato 
nell’opera fudetta dell'Abbate , c di quella fanno al nollro 
propolìto i feguenti capitoli , delli quali breuemcntc alcune 
poche cofe riferirò • Nel 
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Nel cap. 19. fol. 70. lit. E. discorrendo di guanto vari- 
ai cinò l’Abbate Gioachino alti Rè di Francia , e d’Inghilter- 
ra, mentre s’ erano giuntati à Medina con molti Prencipi, c 
Potentati, apparecchiandoli al pafsaggio in Oriente per la 
guerra del Tanto Sepolcro, dice che fra gl’ altri vi G trouò 
prefente Pietro Calà,tcologo,c paréte del Rè Riccardo d’In- 
ghilterra, il quale riprefe Gioachino grandemente , perla 
cagione riferita da me nel3-lib-p.a.n.38-5«M2f cìtTancredo 
Rege Reges prefitti , qui audito et omnes turbati funt'-, intererat 
pr eterea , ut ait Pater Bonatius relatus a F otino in cronici s 
Regni T^eapolitani , Reuerendiflìmus Dominus Petrus 
tbeologus, & confanguintui predicci Rixardi Regis ; Rappor- 
ta le parole de gl’autori riferiti • 

Nel cap.3 r - fol.8tflit.A- riferifee il vaticinio del medefi- 
stfj mo,mctre diSfe ad Enrico fello, il qual’cra venuto allacóqui- 
fta del Regno di Napoli , che doueua ritornartene in Ger- 
mania molto pretto con poco gufto; c che immediatamente 
fi voltò à Giovanni Cali Capitan generale > e parente dcl- 
l’iftcffo Imperadore, con il quale palfeggiaua » c li predifle la 
Tua conucrlìone: Tandem ad fortijftmum quendam Ducem 
Imperatorie confanguineum , cuiuspre coterie confilo-, & exi- 
ma fortitudine ree bellica regebatur , { 9 * tutabatur , Ioannes K a- 
la nomina tu: , cum Enrico deambulantem item conutrfus aiti 
TufortiJJìme virloannes ex Sanfone fies Samuel. 

E nella lettera D. parlando del ripartimento fatto dal- 
i'Imperadore dcU’elscrcito inuiato lòtto piu generali in di- 
uerfe parti d’Italia, prima di ritornare all’ Imperio > dice che 
lafciò Giouanni, & Enrico Cali in Calabria , alli quali ha- 
ueua donato Cattrouillare , con molte altre Città » e Terre , 
Situandoli con la maggior parte dell’efsercito in quefto luo- 
go, perche teneffero obedicti li Regni di Napoli, e di Sicilia, 
e diuife le loro forte, acciò non fi futtero vniti a danno fuo» 
e che detto Giouanni, 5c Enrico tettarono con il fupretno 
comando di tutte le militie: Reliquie ad Emilie ohm , nunc 
Lombardie Cifpadane , C T Flamini e , alias Ramandole , feu 
Romani p gubemttionem Marqualdum quondam , Hancfende- 
rium Baronem , quem earundem Proumciarum , Rauenneque 
"Ducem , ac Piceni Comitem fpeerat : Tufcieimperium Duci 
Sueuie Phtlippo fratri tius tradidit : Campanie fpkus , alias 
Terre Ubane adminiflrationcm D topoldo ajfgnauit: ad ree ma- 
xime 
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r nelìMb'ptr-4'f-iy6» 
&{cq. 

{ dML1.par.4fol.lj6 . 
J85.CJ.187. 

t di che fcriuono il Zo- 
liolo nelCbifllib-jD Fer- 
nando de Matutc nel tnò- 
fo del diftnganno difcorfo 
terzo, num-68. e gt' au- 
tori riferiti da Don Ciò. 
Solorzono de Iure India- 
rum lib. i.c. 1 6. dal n.lii. 
& cap. 19. dal num-gx e 
nell" emblemi regij emblg. 
& 10. n.-.Q.c da me nella 
rifpofla al mani fi fio di 
Francia, fot, 44. 


quoti tali;, ac tantus predecefifior nofier futuris ttatìlus imperli- 
ti it , audio fumerie nofiris impar pondus fufciptre ; Jequentia 
fi :tlicet profhetu huius adaptrirt , incipicndo a tempore a ibi de- 
fi jt deluudatio facìa per inclytum tlium antifiitem conciutm , & 
confi angumeum nojìrum , tir definendo in principio fequentis fé- 
culi 1600. Subdn igitur Beatus loannes Kala,tsrc. 

Nè perhora lafciaròdi riferire , che in quelli vaticini) fi 
cóferma quello che di (òpra fi è fcritto, Se interpretato da me 
della Monarchia vniuerfale> desinata da Dio all’auguftifU- 
ma cafa d’Auftria , 1 e per chiarezza maggiore aggiungo al- 
le proue arrecate vnacirconftanza notabiliflìma,che fi leg- 
ge in quelle parole dell’Aquitania , che tra l'altrc vanno de- 
fignando il futuro Monarca vniuerfalc : ddh<efit humilntr 
efcemca.&inmicos meos arcuir.chc ilnoftrO Beato Giouanni 
quafi con le medefime anco lo vaticinò : T^on defpexit ciba- 
ria me a , & mimicos meos odio Muit > ( perche oltre di quello 
che fi è Icritto, intendono dello fcacciamento delli Mori , e 
Giudei dalli Regni diSpagna,e da tutti gl’altri della fua Mo- 
narchia, 1 perlaqualcofa, e perlariucrenza al Santiflìmo 
Sacramento dell'Euchariftia , Iddio l’hàrifcrbato l’-vniuer. 
Tale del mondo tutto . 
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Finalmente m’auuedo hauerpreuenuto il mio penfiero, l6 3 
c le fatiche fatte in comporre quella hi fiori 3 autore aliai dot- 
to, Se erudito, perche hò veduto nelle ftampc vn’opera mol- 
to degna del Reutrendilsimo Padre Abbate D. Gregorio di 
Lauro, Vifitatore maggiore dfll’ordine amichili] mode’ Ci- 
ftercicnfi nelle Prouincic della Calabria, e Bafilicata , il cui 
titolo è : Magni , diuiniquè prophet* loannis Ioacbtm dibatti 
Florenfi), fiacri Cificrtienfis ordims^monafìerij Floris , c ? Flo- 
rrnfi; ordinis infiitutvris.H ergafiorum Methia , hoc tfi 'mirati- 
lium veritdt dej'enfa jdouefcriuendola vita, miracoli, e pro- 
fetie del detto Beato Gioachino, e difendendolo dalle calun- 
nie, che li furono oppofte , dal medefimo prcuifte , e profe- 
ti per quanto firìue il Pa-ùzzitc , u dice parimente molte cofc del Beato Giouanni 
’ffij/™ F 't"i C f c fiif'* a fi° Calè, eh' hanno connellìone all’opera fua,& alli Cucco ili de i 
"prr/fo ir croniMe "de fu- Sueui, in tempo de’ quali ville Gioachino, c quelle impor* 
h.’o Ludo Dcflro.fil.487, tano quafi tutta la vita del nollro Beato, di maniera che for- 
mano gran parte di quello , che Uà elcganrcmentc portato 
nell’opera fudetta dell'Abbate , e di quella fanno al nollro 
propolìto i leguenti capitoli , delli quali breuemente alcune 
poche colè riferirò . Nel 
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Nel cap. 19. fol. 70. lit. E. dilcorrendo di quanto vari- 
ai cinò l’Abbate Gioachino alti Rè di Francia , e d’Jnghilter- 
ra, mentre s’erano giuntati à Melfina con molti Prcncipi, c 
Potentati , apparecchiandoli al pafsaggio in Oriente per la 
guerra del Tanto Sepolcro , dice che fra gl’ altri vi fi trouò 
prefente Pietro Calà,tcologo,c paréte del Rè Riccardo d’In- 
ghilterra. il quale riprefe Gioachino grandemente , perla 
cagione rifcritadamencljdib.p.a.n.jS.JfdriSr cuTancredo 
es prefetti 1 qui audito et omnes turbati funi \ inttrerat 
prateria , ut aie Pater Bonatius rtlatus a F otìno in cronici s 
Regni Tfeapolitani , Reuerendiffìmus D ominus Petrus Mola 
thtologus , & confangutncus praaitli Rixardi Regir, & appor- 
ta le parole de gi’autori riferiti • 

Nel cap.3 r. fol-8<f.lit.A. riferifee il vaticinio del medefi- 
265 mo.mctre dille ad Enrico fello, il qiral’era venuto allacóqui- 
fta del Regno di Napoli 1 che doueua ritornarlcne in Ger- 
mania molto prcftocon poco guftoj c che immediatamente 
fi voltò à Giodanni Cala Capitan generale , c parente del- 
l’ifteffo Impcradore, con il quale pafleggiaua» eli predille la 
Tua conucrfione: Tandem ad forti [Jìmum qutndam Ducem 
imperatori s confanguineum , cuiuspra attera conjtlio > & exi- 
tma fortitudine res bellica regebatur , CT tutabatur , loannes Ka- 
la nominatiti , cum Enne» deambulantem item conutrfut aiti 
Tu fortijjìme virloaìtnes ex Sanfone fiet Samuel. 

£ nella lettera D. parlando del ripartimcnto fatto dal- 
l’Imperadorc deU’elscrcito inuiato fotto piu generali in di- 
uerfe parti d’Italia, prima di ritornare all’imperio > dice che 
lafciò Giouanni, & Enrico Cali in Calabria , alli quali ha- 
tieua donato Caltrouillarc , con molte altre Città > e Terre , 
fituandoli con la maggior parte dell’efsercito in quello luo- 
go, perche teneffero obediéti li Regni di Napoli,e di Sicilia, 
e diuife le loro forze, acciò non fi fuifero vniti à danno fuo, 
e che detto Giouanni , 5 c Enrico rellarono con il fuprerno 
comando di tutte le militie i Reliquit ad Emilia olim , »««c 
Lombardia Cifpadana , CT Flaminia , alias Romandiola , fé» 
Romanie gubemattonem Marqualdum qutndam , Hancfende- 
rium Baronetti , quem tarundtm Proutnciarum , Rauennaque 
Ducem , ac Piceni Comittm ff cerai : Tufciaimperium Duci 
Sueuia Philipp o fratri etut tradidit : Campania ff lieti , alias 
Terra labons adminiflrationem Difpoldo ajfgnauiti ad res ma- 
xime 
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ximè opportuna s procurando} Conjlantiarn 2 {omaHHatn ehi: 
•vxorem Caietam mi[ìt : Confanguineis fuis germani} fratrtbus 
I oa»»/, & Henrico K*l* frenai} Ductbus , quibus Caf remila - 
rumvrbem, CT alia} vrbes, Crcafraconceferat, vnà cum alijt 
1 d.capolita.ni} eletti}, t T fidelibu» Ductbus, quorum inter Cfterot 
extitere Fndericus Lancea Squillaci ij Come } , «P Conradu} Spo- 
eti Dux , Calabria cujlodiam commijìtt ac fuper vniuerjatn 
militata manum prafatis germani} fratribu} imperiata delega- 
toti verità} ne Siculi , CP debellati Heapolitam fmul conueni- 
rent > & Prouincias à fe occupata s de ei ad intendo confpirarent . 

Enel fol.89.lit A. 8c fcq. parlando della battaglia , che 
feguì nel Campo Bruno, vicino Caftrouillare, con pericolo i6 f 
grande della vita d’Enrico Cala , e del medefimo Giouanni 
tuo fratello , che re Ilo mortalmente ferito, dice : Triplici le- 
ttali Vulnero fauaus inter decurrentem fanguityem , & trucida- 
torum cateruam Joannes K ala Dux incredibili} fortitudini} mi- 
ferabiliter Cfadit , vt fanut refurgeret , tsr ex Sanfone Samuel 
tuaderet , & feelix ejfettn confpettu Rcgts, CP domini exerci- 
tuum , atquè dignus fieret magni Dei famuli abbati} no fri I ca- 
ni s loachitai commendatone, de tptto ne eadem repetamus infra 
fiuta . He c tantum prafati Duce} fxti Henrici Imperatori} 
confanguimi , fed c2p tpfa eiut vxor Confanti* Romanorum 
xiugufa in grauifstmum fuit addutta periculum • 

E nella fine del medefimo cap. fol.po.lit-A-doue fcriue 
dell’interccflione di Giouanni, & Enrico Calà appreflb s<5 * 
l'imperadorc Enrico fello , per la libertà di Riccardo Re 
d’Inghilterra « dà la ragione dicendo , che fi bene erano pa- 
renti di detto Imperadore, erano tuttauolta difendenti >c 
del proprio fangue del medefimo Rè Riccardo, & obligati 
perciò ad aiutarlo : Intera fftrunt infuper prò eodem loannet , 
tu' Henricui Kala, qui licèi Romanorum sfuguftì Henrici fe- 
xti ejfent confanguinei , erant attamen è Janguine Brittanorum 
-Regum dif endente } , vt ex rapfodijs nofìri Htapolitani Regni 
in fuis cronici s prodit Fottnui, cr Luciu: . 

Nel cap. 32. fcriue delle minaccie fatte dal Rè Tancre- 
di all Abbate Gioachino, che (limolò, e diede animo ad En- 2 ^ 
rico Cala , & al Conte Federico Lancia, che con effo milita- 
ua , accio ritornaflcro in Calabria à racquidare quelle Prr - 
uincie ; Duci Henrico K alaSueuo, Imperatori} Romanort n 
confangumeo , & F eidetico Lance a Squillaci) Comiti , quu con- 
tro 
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traTancrtdum prfdixerat,f*pc fcepius repetebat ; qua propizi 
Htnricus Dux , tsr Comes Fridericus de illorum vernate con fi- 
fi fui propbettci fpiritus fama concitati , ac audaciores effe- 

8i ■> populorum a Stellile Rege defeElionem fummoperè procura- 
barn, e?* emijjì fanguinis vultionem rtnouatis vtcumque copijs 
*b boflibus excutere . " ...... 

Nel cap, 34- lit- E- riferifee I’auifo , che diede il Beato 
Gioachino aU’impcratrice Conftanza. che Giouanni Cali 
170 parente di fuo marito fi era fatto religiofo: Annuncio M aie- 
flati tue quo d dominus loannes K al* miles , c T af finis inutBtf- 
fimì Corjaris viri tui coelitus infpiratus pompai mundi reliquie , 
Nel cap.40. fot 114. Ut. C- fcriuendo dell’vltima guerra 
3 t fama , che imprefe l’imperador Federico fecondo , dice che 
ne fù Capitan generale Enrico Cali, figlio dclprimo Enrico, 
e marito di Lueretia Ruffa • e che morì gloriofamentc in 
Gicrufalcm in mezzo delle conquiftc : Federici capiarunt 
Dux preflanttfsimus (rat f/enricus Viali, alterius H etnici Ka/à, 
cuius fupramemtnimas filmi, <3* Lucetti* Ruffa vie, qui in- 
genti Imperatori! meteore hoc tempere apud fanBum Domini na- 
flri lefu Chriflifepsdchrum Dei omniuttf /ornatori fpiritum red% 
didit, Mar tir ani re/ichs duo.ktfs filiolis fuperflitibus Henricojcir 
licetti? loannc-,c feguc riferendo quanto l’impcradore Icriilc 
à detta Lueretia; la quale confolò, trattandola come fua pa- 
rente i promettendoli- «he li fuoi figli reftauano fotto la fua 
protettione , e chcl’hauerebbe tenuti , & amati come fighi 
propri)» .'■.ri *.«{?• .. zsttoz - - 3 

Nel medefimocap. fol-Jt i y. lit. B. Se C. riferifee la fuga 
d’Enrico fettimo Rè di Germania, figlio primogenito de^ 
l'/raperador Federico fecondo, e d’Agneled’Aultria fua 
moglie, li quali andarono à ricouerarfià Martorino in cala 
di Giouanni, & Enrico Calà.nepotidelli primi di <quefto no- 
me: Ab arce fantb F celici t aufugiens ad prediclorum Fi enricif 
(jr Ioannis K alà , Lucreti* Ruffe filiorum refùgiuvt confugit , 
qui ipfum cum fuis fillobi, quos exepperat ex Agneto-vxore , Au- 
flri* Ducisfiha , ab homtnum confortio fegregatos . volente s la- 
tenter pofuerè in quodam eorum palavo nemorofo, pofito in ter- 
ritorio Caprile vulgo diSlo , Marturan * vrbis in Calabria , contea 
flatim vulgata Imperatorie e dici a , illi, eiufquè nave neccffaria 
omnia fubmmiflrantes . 

E nel fol-fcquente lit.A.e B fcriuc,chc lifudetti Giouan- 
Zi uanni > 
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uanni , 8c Enrico Calà furono Spogliati de! feudo » t be- 
ni diMartorano,per hauer tenuto nafc ofto,& alimentato il 
detto Enrico fettimo contro l'ordine!» c prohibitione Ccfa- 
rea, & aggiunge che non hebbero altro maggior caftigo per 
li meriti del primo Enrico loro auo , ch’era affine dcll’Jm- 
pcrador Federico Enobarbo, e confanguineo dellimpera-' 
dor Enrico fello fuo padre: Fndericui pojìquam Henri cum 
fepttmum eius primogenitum , illiufque filios tam crudeli morte 
damnaffet, Henrici , (sr loannis K ala, qui contra vulgata! leges . 
j Ulio fuo Henrico , nepttibufquc dii rgceptaculum , ac alimen- 
ti prafliterant , voluit etiam caufam agnofeere , & nif animad- 
uertijfet merita Henrict illorum ani , qui fuit affnis Fndcrici 
Aenobarbi.tT conftnguineus Henrici fexti patri! fui, in eos vti- 
quèffuijjfei , &c. 

E nel medeftmo cap.fol.i 17. lic.C. dice, che li Cala dop - 274 
po la perdita de i loro flati fi ritirarono in Napoli» doue fu- 
rono annouerati fra i nobili, c caualieri della piazza, ouer feg- 
gio di Capuana, con le ricordanze d'cflcre difendenti da 
quclfincliti generali loro anteceflori, nati dal fangue regale 
d'/nghilterra, c di Sucùia» c riferifee l’elogio, che ne Icriue il 
Fontano , da me parimente arrecato, nel Jib.$.par. r. ». 3 3. 

- Nel cap.44. fcriuc largamente del Beato Giouanni Calà, 275 
cominciando dal fol. 1 3 8. fin’al ini. » 5 he della fua naf ita , 
patria, qualità, educationeye fangue regale, coti per parte di 
iuo padre Ludouico, difendente dcll’antichi Kèd’/nghil- 
terra , come per fua madre Jolanta, che nacqnc dalla cala di 
Borgogna ; c và riferendo ['accidenti pnfcnotabili della vita 
■focolare di Giouanni, & alcune cofe d Enrico fuo fratello; 
della conuerfione miracolofa del medefimo Giouanni.c del- 
la fui fantini, c miracoli, e del modo come acquiilò lo (piri- 
tò della prófetia.reallumendo quanto diuerfi autori ne han. 
no fritto; c particolarmente dice 1 

Nel fol- 1 3 8-Iit-C- Calibri* locutn non fatis procul a Ca - 
Jìroml/arum vrbe , net admodum a Roffantnfi dtjftum dttree/ì 
Fremita quidam inhabitabat nobilitati s eximi re > & fanclitatis 
txtrente. cut nom-n erat loannes cognoment» Cali. v t 

Nel fol. 1 40.IÌC. A. Pater eiuifuit Ludouicus l(ali a prifeit 
Angli* Regi bus defeendens, m ater vero vocabaturlolanta,qu* 
filli fuit Andulphi, Corniti! Burgundi * Reginaldi fratris, cuius 
Corniti! Reginaldi filiam , <27* lolant* confobrmam Beatricem 

nun- 
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nuncupatam , in vxorem duxit Fridericus Sutuuf , alias Aeno- 
larlus Germanie Rex , & Romanorum huius nomini s primus 
Imperatore qua inter catterò s H enricum fufcepit,qui ei in Ger- 
mani* regno, impcnoquc fuccejjìt y ac T^eapolitanis , £ 7 * Siculis 
imperauit . 

E nella lettera C. & D. Friderico A erniario Romanorum 
Augufo imperante Ludouici vxor lolanta Ioanncm la la e nix a 
c fl Gandaui anno Domini 1167. CT Pontificatus Alexandri 
Pop* tertij , iam Cifercienfa tura profeti anno oBxuoJoannem 
natum, vt Inerii, atqitè morilus melius erudiret al aul * fu 4 de- 
liri]* remotum volute Ludouicut pater , CT apud Fridericum 
Sueuum cognatum fuum e due ari curauit. Adoleuititaquè loan- 
nes cum Enrico Suono, fili con fanguini tatti vincalo coniunffo, 
Mieli Friderici primogenito , tantutnquè tandem nomen l elite a 
Vinate fbi comparaun , vt Henricus fextus anno dominio a na- 
tiuitatis 1 19 I .vnàfecu, ac H enrico ìtali eius fratre advtriuf- 
què Sitili* regnum conquirendutn conduxerit, & fupra Vniuer- 
fas ficai militili gubernandi imperium delegauerit , ac Cala- 
bria regioni prefecent , quam C? ipf * prò eodem tenuit , donec 
iuxtì Cafrouillarum vrbetn fbi ab H enrico dono traditam, in 
loco,qui , il piano del campo , ad no fratti vfquè retate m vulgo 
dicitur,iffo impigre, & frenuè pr citante , magna fuortim clade 
perpefa milttum à Tancredi exercitu, triplici prafertim latitali 
vulnero faucius fuccubuerit , prout late fupra defcripfmus . 
E và continuando l’hiftoria dell' apparitione dell’Angelo,' 
che lo curò allertante , del voto fatto di ritirarli i vita hcrc- 
mitica, dell'clettione fatta del romitaggio » con tutto il di 
più, che di notabile,' c ftupcndo a gloria di Dio» 8c ad hono- 
re del Beato molti autori di quelli tempi ne fcriflero » chia- 
mandolo finto, cfantiflimo padre, miracolo, e fpecchi» 
d’AnachorctijC profeta del Signore, c ‘così da tutti comune- 
mente reputato . 

Nelcap. 58. và raccontando alcuni infigni miracoli del 
* 7 6 medcfimo GiouanniCalà, e dice, che per la moltitudine 
grande di languenti, checoncorreuanodalui, egratieche 
per fuo mezzo riceueuano dal Signore , defideraua il finto 
Padre ritirarli à luogo più folitario, Se incognito, peròha- 
ucndolo confultato con l’Abbate Gioachino, quello li ri 
fpot’c haucr tenuto reuelatione non eflcr vòlontà di Dio 
che partiflc dal luogo che haueua eletto dal principio, m 

Zti con- 
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continuaiTc ad habitarlo per confolatione de’ popoli.ciieda 
lui ricorreuano, e dice: Eremi * Ioannes talttn effe Domini xt- 
luntatem agnofetns, in eadem /scremo rolli) /aneli Ioannis ad ex- 
tremtrm xfqttè pennanft . Jd deferibendum autern quanta 
deindè ibidem Beatili leali in die: prò Immani generis falu te pa- 
le atteri t , alterius effet opportuna facundia , & altertus clamai 
inttlleclus . 

E finalmente và difcorrendo l’Abbate Lauro fopra la 
differenza de gl'attcftati di Martino Schencr circa l’anno * 77 
della nafeita del Beato (Jiouanni , e dice, clic in effetto deb- 
bia attenderli quello.chc più accurataméte fcrilTe in vn par- 
ticolare trattato della fua vita, intitolato Procejfus viu Im»- 
«i/CWi, che Giouanni nacque nell’anno 1 167. venne nella 
conquida del Regno di Napoli nel 1 19 i.efscndo di 24.30^ 
ni, e che 54. ne ville in penitenza, e vita religiofa nell’ bere* 
ino, &c cflendo d’anni 88. pafsò à godere del Cielo nel 
1255. 

L’habito del Beato Giouanni C.alà fù di panno rufìico ^ 
del colore naturale delle lane negre . 
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DELLE COSE NOTABILI. • 


A num.n^.fiua moglie CoftaHza Saraceno 

n.iló. . . 

A Rbatc Gioachino fondatore dell' Or di- Angelo Cali, dona in morte * Lorenza Mar* 
ne Florenfe Hb, i .p. 4. nu. 3 3 . authon z ana la mini dt Cafibemllare , dr quale, 

che finii ero le fitti miraceli, & profetica Hb.g.p.2.n. 32. fua maghe- Beatrice Mar- 
n.iq.fu cartfstmo,dr familiare dei Sì Nor- / zane nn, 33. & 38. Capitan Centrale di 

menni, dr deWlmperadore Enrico 6.er Ce- Fedente cantre Ottone, hbgp. 2. nu.iqj. ' 
fi anta «.35. pr e dice alC Imperatore Enrt- vedi Mattoni. 

te 6. U ritorno ih Germania, dr à Giovanne Angele Cala remunera lónzo Martano per 
Calila fuaconuerfiìoHe lib. 3, p,2. nn.i.65. batter fegnitato le fitte parti contro flmpe- 

firme a!C l mperatrtee , che Gio: Cala hauc- radere Ottone Hi. 1 . par. 3 , num. 62. vedi 

uà lafì tato le pompe del mondo , eleggendo Ottone. > 

vita bere mitica , hi. 1 .pjp.n. 3 6. dr Hi. 3. Angeltfeno in continuacouerfatione con Gio: 
p.i.n.i-jo.dtjfuade Federico 1. Imperado- & fitte viftoni celefiti , dr numero mifiliet 

re, (fi Riccardo Re et Inghilterra dall me- d' Angeli, che li fin rivelato hi.o.pg.n.tj. 

prefa eh Terra Santa, predicendoli che^ Angeli sintendono fumeggiare intorno 1! cor- 

Dio [ bavetta ri feriate per akri te pi Hi. 3. po di Gio: prima dt fipehrfi hi. 2. par. 3. 

• fi.t. nn. 3 7. mina retato da T attere di per i num 32. V - 

trattati, eie teneua del ritorno et Enne* Antichità ofeura la notiti* delle cofi , grilla- 
cela in C a/aèrta Hi. t.p. 3. nu.30.dr fina Arile fameglie lii.jp.i. n.t. 

rifpofia piena dt profetie, che fi verificare- Antonello Cali detto patritio , & potente., 
non. 31. S'humilìa à piedi di Pietro Cala hi.^p.t.n. 1 73. 

T eetogo, Cr parente di Riccardo, che li ri - Antonia Lancia , dr Aure Ha Cofiia megli del 

prefi per quefta confa ,dr vn' Angele lo primo Enrico Cali Hb. 3. par. 2. num. io. 
folle va da terra mtm. 38. vedi Gioachino, & 20. 

Pietre, Abbate Don Gregorio di Laure, Antonie Caldera rìccuc il Prencipato di Sal- 
vila . mona dal Re Renato Hb. 3 p. 2 ,n. j ofiu Ca~ 

Adolfo duo del E, Gie : Cala fratello del Con • pitan generate di gran fama nn. 5 r . Gran 

te di Borgogna , & del Pontefice C ah fio 2 . Conte/} abile, dr V iteri del Regno nu. y 2 . 

hb . 3 par. fue mogli n. 53. 

Alberto Cala Capitan generale di Federico 2, Apparinone celcfie a Ludovico Cali con.tn- 
lmftr*dere,dr Plenipotentiano ih Caftan- nuncto della futura nafitti dt Gtouannz, 
za hb.j.par.i.n.ój, morite di Manetta fitto figlio, con impoverii a chiamarlo di cjue- 
CernaroFenetiatta mtm.64. (lo nome, Hb.y. par. 0,^.3%. e lth.2.par.\. 

Alemani per natura feroci Hb.t.p.2.nu.33. nu.i.drfiiq.H predice che farebbe nato per 

Angelo Cali tnueftito de Ih feudi paterni per confiolattone del mondo , dr farebbe filate 

morte di fuopadrehb. 3part.2.n.i 2o. Pre- metto favorito da Dio,dr fuo profeta tt.-z. 

fila al Re vn oncia et oro per fufitdie della va Gio: nella Sila dt C efinza ne Ili luoghi 

guerra come napolitano,^ contrtbutfice an- ptufòlitari) lib.z.p. 3. nvm.ì 1. h compare 

eo come Barene ». 1 2 r . altri Cavalieri Elia, dr Moise,dr lo fanno capate dt Hi rrti- 

q vilificati molto meno n. 122. Detto bora filtrg dell antica legge, nu. 1 2 Ji compare il 

dt Napoli, dr hora dt Cajlromliare n.123. noftro Salvatore informa di Sacerdóte,& 
fita babitatione nel quartiere di Capuana lofi bere nel fuo facranfiiimocefiato, dr 

refi a 
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refi capace della legge di gratian. 13. 

Appe titone dtl Principe S. Michele ni l’s. Gto: 
fi che It dille lib. 2.p.$.nu.2. l'efplica vna 
vtfione ch’beibe detto Ciò : n.6.l annuncia 
eie Dio hauti fi abilito dt darli lofpirito 
della fapteuzijfi delP intelletto, fi il dono 
della profeti a nu.9. Pordma che s" apparec- 
chi di riceverlo con indir ut vn dtfcrto,& 
digiunar 40. giorni nu. io. Salmo 92. di 
Diuid e (plìc ito da S. Michel Arcangelo al 
B.Gio: hi. 2 .p. 3 .n.q.fi 8. 

' ’Antuefcoteo di Salerno condannato da Enri- 
co 6, à perpetuo carcere, fi fuoi fratelli fat- 
tipriuaredellavt/lahb.i.p.i.n. 8 6. 

Armata maritimi di Enrico 6. efee da Baia 
per combatter co quella di T ancredt hi. 1 . 

Armi,& imprefe della fame glia Cala. Itb.g. 
p.z.n.zjq. 

Affedto della Città di Napoh, vedi N apolli. 

’Afprezza della vita del B. G io: n.6. 

ASinenza , Or digiuni del B. Gto: fifuo ciibo 
ordinario hb.2p.2m.10. vedi ctbbo, 

Auocati in Napoli fono ingrandì cjhmatione , 
fi la loro prof e f sione viene talvolta efer- 
citatada ptrfonaggt dt qualità ltb.g.p.2. 
nu. 244. 

Aureli a Cofda,vedi Antonia Lancia, 

AuJlrUiVtdi cifa £ Auflru . ( 

£ 

B Attaglia tra CEJ eretto del Re T mere di, 
fi popoli del Regno con 1 Sueut vicino 
Caftrouillare hb.g.par.z.11.2 67. 

Batttfla Cala inulti ito della Valle di 7 iena, 
fi S. Lorenzo, hi. 3 . p.zji.190. fie memo- 
rie n. 191. fifeq. 

Battitta Cali numerato in Ca/froinllire, non 
oftante che fujfc Cattahero Napolitano 
hb.j.p.2.n.2jj. 

Bealo Giovanni Colà effendi focolare fu Capi- 
tan generale dell Imperatore Enrico 6. fio 
parete,chnmato dall Hit bori Prenape del- 
la militi a del medefmojib.ip.g. nu.107. 
Beato Gio: chiamato dall' Impcradore H erco- 
le della fia militi! Ub.i p. 3 .num, 1 00. e 
hb.ip.z.n.gt. 

B. Giovanni Cali fi* di forza mirabile , (fi 


D L A 

prodigiofa. hb.i.p. 3. *>«.99. da Gioachino 
.chiamato novello San fone , & fui profeti a 
num. 1 o 1 .(fi li b. 2. par. 2. n. 265. Con- 
quido il Regno dt Napoli alClmperadore 
lib.ì.p.g. nii.ioj.fi feq.vtfftato dadetto 
Imprendere nel fio romitaggio in Cafro « 
tallire nu. io 6. 

B.Gio: Cala fanato delle fie ferite miracolo- 
f amile lib.g.p.1. «44. re affamo degl an- 
ni che nacque, viffe, e mori hb.g. par. 2. 
num. 2 7 7. fio h ab ito quale fuffe.ltb. 3 p. 2 . 
«#.278. 

B. Gto: Cali riceue il Santifsimo Sacramento 
dell Euchariff ia tre volte Li fettimana,nel- 
le quali la fia faccia appanfcefempreri- 
fplendcnte hb.z.p.z. «.13. 

B.Gio: Cali in vita, fi in morte celebre di mi- 
rie oh li b. 1 .p. 4. nu. 3 8. chiamato f empie . j 
con titolo dt beato nu.q.i.fi ceffar la pelle 
all tff ante con benedir Parta , fi fi vedono 
in effa ngch , che pongono le fpadzt 
tnfingumate nel fodero Ub.i. p.z. nu.gg, 
vedipejle. 

Beato Gto : Cala predice all Imperatore En- 
rico, che fi farebbe dimenticalo de' fuoi ri- 
cordi, fi ammonti ioni, & batterebbe vfitr- 
pato li beni della chtefi . Itb.z.par.z. 
numcr, gj. entra nelle voragini del fuo- 
co finza Itftone hb.z.p.z.nu. 24. Smorza 
vn' incendio grande fie br aggi atta li T er- 
ettori/ , fi olmeti di Rofs'ano n. 25. refi- 
tutfee ti cervello ad vnpazzo,che andana 
mando co le bejlie per la campagna n. 1 8. 
comoda al fiume Stbanfie U rejlituifca vn 
Romito , che annegato portava ì mare , fi 
vbtdtfce hb. z.p.z. num. 26. palla conti-. 
ntumente a piedi afetutti il fiume Stbari . 
hb. 2. p.Z. num. 27. camini /òpra il mare, 
come / opra cl vno (labile pavimento nu. 28. 
chiama vna fera mar ina, che hauca tngiot- 
tito vnfighuolo che notava , fi vbtdifcej 
quello vomitando, fi lorefifeita hb. 2. 
p.z.n.29. 

B.Gio: Cali per leuirfi dal concorfo della gè- 
te dtlegno di andare m luogo incognito , fi 
deferto ltb.2. p. num. 19, lo confitta con 
l Abbate Gioachino, fi quejloli ri f fonde, 
che la volunt a di Dio era che non parttffe. 
n.zo.fi hb.gpar.zjtum. 2 76, commette i 
cJMar- 
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Mirtini) Schentr , che ferini la [ut viti, 
& perche ìtb. ì.p.gn.i r. 

B.Gitn Caia empire ì Mirtino Schener, <fr 
li dice thè da quel tempo m poi far uno cef- 
fitiltfuoimtncolì, & dimenticai li Jut 
memoria fri t tato chefìfcoprtjfe il fuo cor 
po, hb.ip.^ n.ige conforme à quello j he 
l annuncio il Principe S. Michele nu, 24. 
medi miracoli , vedi prof ette . 

Beato Gto-. Cale predice in che tempo douetu 
ntroutrfì tl (no corpo , & dtfigna il Ponti- 
ficato corrente, com"eficgmto,hb. x.par.r. 
nttm. 15. 

Beato Gio: Cala compare ad vn pittore , tf 
l'imporri\ebe faccia il fuo ritratto lib. 1. 
p.g.n.xj Jn/ptrattont dt trottare il fino cor- 
po hb. i.p.g. n. 1 4. Diligenze che rifanno 
per accertare tl luogo nu. 1 5 . Authon che 
de/ìgnano tl luogo delC Oratorie , e del fuo 
Sepolcro ». 1 6. Si cuna il luogo del Sepol- 
cro con f afs trienza della Corte ecc le fa- 
llica, e ftcolare ». 1 7. Si ritrouano le reli- 
quie delle fue offa nel proprio luogo del Se- 
polcro defi guato dall aul beri ». 18. dout fi 
■ ripongono ». 2 2 . & 2 4. atti public i del ri- 
trouamento del corpo de l B. Gir. Cali 
' num.26. 

Stato Gio: Colà, e fua inficiti, patria , quali- 
; tà, educai ione, e vita I1b.gp.2j1.1j5, 

"À Gto: vedi Gìonanne . 

Beatrice Mar zana, vedi Angelo. 

Bir ardine Cali Protone! arto , & Conte del 
fiacropa/azzohb.gp.x.n.ijq. & n.255. 

*• Per [bade il Pfr. Bernardo di Rogliano 
1 fondatore de Ut Cegregationc di Color cto 
- dt ritirarli à viti roligiofa , e fue lodi. hb. 
gpar.x.num.155. 

Berardino della Motta Come dell’Imperio 
' , per fe,& fuoifucceflbri lib.i,p,2.n.22i, 

■F, Bernardo dt Rogliano, vedi Berardino, e 
Marco Cala. 

$er lagna muta il nome et Anglta , e quando, 
hb.g par.im.Xg 

Bertoldo fatto morire da Manfredi infume co 
Gio: moro hb. r p. 1. fitto il ». 3.9. 

Bianca Lancia fi fio fiata in effetto moglie, 0 
concubina delti mperador Federico fiecon- 
.- do lib,\p,\. fiotto iln.xg 

\ • .V 


Bianca madre di Manfredi, dt e afa Maletta 
& non Lancia Itb.g par.x. ». 1 6. 

Bianca Lancia madre d'Entio Re di Sarde- 
gna^ dt Manfredi lib. 1 . par. i . num. 2 j. 
&3J. 

Borre/lo Ruffo machinato nella vita dal Re 
Manfredi, per lagelofia ch'il Papa nonl'tn- 
uefttfie del Regno di Napoli hb. 3. par.x. 
num. 29, 

Bontfacto Marchefc di Monferrato Alfiero 
maggiore dcltlmperadore Enrico 6. & in 
chcttmpo. hb.i.p.x, n.6. 

Briltani dtfcacciatt da Eugifio fi recouerano 
in Francia, & formano il Ducato dt B au- 
gna hb.gp.i, »».24. 

• C 

C Grf dattero di Corrado bruggiato ca- 
pitalmente, mentre fi ctlebrauano teje- 
qnic, hb. t .par, i.n.29. Corrado. 

Cada ut ri de i Giganti Rubiche/lo, & Mar- 
ducco ninnati tn Calabria, & con che oc- 
cafone hb. 3. p.i.n.50. . 

Cali che co fa vuol dire così nella greca, come 
nella hngua latina hb.j.p.i.n.^x, 
Calabria atri detta anticamente Valle di 
Crate , e terrea di Giordano, & perche, 
hb.j.p.x. n.ij.dr n.160. '.f) 

Calamità , & cafiighi mandati da Dio alh 
Regni di Napóh,& di Sicilia con la venu- 
ta de’ Sueui,(fr perche confa. ». 1 1 4. 

Cale in latino detta Cali Terra vicino Pa- 
rigi pighx il nome dal Re T codone 0 Ca- 
li, ip/uoianteceffori , Ó" così amo tl Mo- 
na/} erto Calenfe hb.gp.i. ». io. 

Caltfio 2 . Pontefice fra quotiti , & t lettiene, 
Itb.ip.x.n.i .fu fratello dell'Alto mater- 
no del B .Gto: Cali, vedi Adolfo. 

Capitan generale, che darà principio alla Mo- 
narchia vniucrfale fari difendente del 
J. angue dt Cefi amino , & dt Pipino hb.x. 
p.g.n. 1 S.nafieri in Calabria ltb.i.par.q. 
num. 1 5 .tjr nu. 2 1 . della enfia d' Ahmtna 
». 1 6. con tfiuoi aderenti , & compagni ri- 
far meri la Cbiefia di Dio,&h conquìfit- 
riCVritucrfio ». 17. 

Caputi data da Diofoldo alt Imperatore Ot- 
tone, 
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ione . Vedi Diepolde . 

Ci riti grande delti. G io. Calò. Itb.z. p.z. 
n. 4. particolarmente con li moribondi » 
f co» quclh,qualt conofieua eh: fintano 
in peccato , e pericolo di perderfi n. 5. 
Carle Magne tentò di riformar la lingua 
Germanie a, lib. 3. p.i. n.59 
Carlo d'Angiò Conte di P rotte nza inuefii- 
to del Pegno di Napoli , combatte con 
Manfredi con la morte di quefio. lib. 1. 
par. 1.M.49. 

JD. Carlo Calò Duca di Dianoie fuoi fiudij, 
lib. 3. par. l. n.143. impieghi, e cariche 
che ha tenuto *.245. compofitioni , & 
opere fatte, e promejfe *.246. 

Gufa di Sueuia infelice ne’fuecejft, e nel- 
la memoria delle loro anioni, lib.i.p.q. 
team. 5 5 . 

Qaf a d'Auftria feudo , e propugnacolo del- 
lafede Cattolica, lih.z. p. 4. n. io., vedi 
A ufiria . Efaltatione della cafa d'Au- 
firia dalla riuerenza al Sacramelo del - 
- VEucarifita di Ridolfo Cote d'Abiburg , 
lib.a. pA- nu. il. per quefia medefima 
Iddio benedice la fua pofl tritò, e li con- 
ceder* la Monarchia vnìuerfale n.n. 
■' diedi Monarca , vedi Sacramento del- 
? vr tHuc art fita . 

Cafe illufiriffme del Pegno di Napoli fon- 
dare da Dottori di legge . V edi legge . 
Gafirouillari quanto tempo pojfeduto dalla 
famiglia Cali . V edi famiglie . 
Caftrouillari lafciato da Ernefto Calo a 
■ -T rancefca fua figlia . Vede Ernefto . 
Càftroutllare donato da Angelo Cai ò ò Lo. 

ronzo Marnano . vede Angelo . 
Caftrouillare paffa dalla famiglia Cala al- 
la Marzana, e come, lib. 3. p.z. n. 147. 
Caterina Cornaro Regina di Cipro, lib. 3. 
par.i.num.ó',. dona quefio Regno alla 
Republicadi Venetia, n.67. 

Catta /ieri templari), e loro beni fcquefirati 
nel Regno di Napoli , lib. 3. p.z. n.39. 
GauaUert Napolitani capi di f anione nel . 
li tumulti occorft tra le piazze nobili 
fatti vfeire da Napoli lib.;.p. 2. n. 1 54 
Ciuf a della confufione , e diuerfit a degli 
Scrittori , e fu ccejjl in tempo de' Suini 
quale fta lib.i. par.i, #.68. 


C eh fino 111 . non potè ottenere la farce- 
ratione di Cofianza-pcrò fi nega, tib.x. 
p. 2. n. 49. chiama Enrico VI. in Ita- 
lia contra Manfredi . n. 50. Dimoflra 
ripugnanza nella coronatione d'Enri- 
co VI. e procurò di differirla, lib.i.p.z 
num.rt. 

Celefitno 111. Pontefice commette à tre Ve- 
feoui, ch’efaminaffero feparatamente^o 
fopra la vita,e miracoli del B. Gto.Ca- 
lò, lib.i.par.3. n. 15. tifa comandare 
che dica in che modo, come, e quando ri - 
ce uè da Dio il dono di predir le cofe fu. 
ture num.16. 

Cefare Cala fue opere così legali , come di 
poefia, lib. 3. p.ì.n.ì 18. Magiflrato of- 
fertoli, e fut memorie n.z 19. fuoi figli 
num.ua ■ 

Cefare, e Marcello Calò frateUt,!»' ifion- 
fultì di gran fama, tib-3.p. 2. n. 2 1 S 

Cef arino Calò dipendente da Contila Ruf- 
fa Ducbtjfadt Sejfa, e fuo parente, l. 3. 
par.z. n. 162 

Cefarino Calò intimo familiare di Gioua- 
na 11 . e Cafiellano di Capuana, L^.p.z. 
n. 1 64. Generale della Canali aria delti 
Rè Alfonfo , e Ferdinando d’.Aragona , 
lib. p. 2, «.165. Fatto Cafiellano del 
Caftello di Capuana in tempo della mor 
te di Sergianni Caracciolo ,crò che fi- 
ne, lib. 3. p.z. nul6l 

Cefarino Calò nella battaglia di Lepanto , 
tib.3. p. 2. #.209 

Chiane là 1 efplicatione di due Vefcoui del- 
la Chic fa di Mar forano alle vifitni, e 
vaticini i del B.Gio. Calò , lib. 3. par.z. 
num.z6\ 

Chnfiini dello Balzo moglie d’ Oliamo 
Calò, e loro fitte efori, lib. 31 p.2. #.42 

Gibbo ordinano del Beato Gto. Calò qua- 
lefuffi, lib.l. p.^.u.23 

Gibbi pafihati mai gufò il B.Gio. ma li 
permeffi a’ fuoi compagni tre volte la 
fetthnana , liba. par.z. n.q. vedi afiù- 
ntnza . 

Claudio Cefare ridujfe l'Inghilterra all’ 
obedìenza de’Romani , e poi contraffa» 
parentado col Re di quell’ l fola , lib. 3. 
p.i.n.6. Lafiiò figli in Inghilterra n. 7 

Cle- 
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Clemente Pontefice Mie l’animo molta 
alieno da (franar Enrico Vi. lib.t. a, 4. 
num.óq.. 

Comprarne fo (opra la face espone della Ter 
ra di Ve nere fatto da Carlo CaU,lii.$. 
pf. « 15 1. 

Congiura, over folleuatione d'Enrico VII. 
contro Federico ll.fuo padre feoueru , 
lib. 3. p.2. n 104 

Congiure , e folleuà noni contro flmpera- 
doreper la carceratione di Stiilia, e Gn 
glie Im 1 no, lib.t. p.i. n.jS 

Conte d: Carinola , e d’Andria s' oppongo- 
no a Tancredi , e chiamano Enrico VI. 
lib.t. p.3. n.13 

Conte di Brenna mandato dal Papa contro 
Diopoldo, hi. 1 -p.j. n. 48. Refi a carce- 
rato da Diopoldo n 49 

Conte della C erra dipi dente da i Rè Nor- 
manni carcerato da Diopoldo , e fatto 
morire 4 Capita, hb.l. p.3. n.fq. 

Conte della Cetra cognato dt Tancredi fat- 
to flrafcinare k coda di cavallo, e morire 
appiccato per ordine d'Enrico V 1. (Ir 
quando , lii.t. p.2. n.gp , v 

Coronatione d'Enrico VI. differita da Ce- 
lejhno III. e che co fe quello promc/fe 
per cofeguirla , Hi. r .p.i.n.8. con qua- 
li conditimi feguì, lib.t. p. 2.11.14. Ve- 
di Enrico VI. 

Corpo del B. Giovanni in che tempo fi de- 
ut uà ritrovare, vedi B. Giovanne. 

Corpo del B.Giouanne Cali . V edi ìnfpi- 
r atiene . 

Corradino refia perditore nella battaglia 
Con Carlo, e prigioniere , fr è conden- 
nato 4 morte , Ub.l.p. 1. « 4 1. e jo. di 
chi f uff' figlie Corradino «.4* 

Corrado dt Morley Cafiel/ano di Sorella , 
Vedi Diopoldo . 

Corrado Duca di Sueuia da altri chiama- 
to Federico, merco nella guerra di Gie - 
rufalem. lii.t. p. t. n. 17 ■ 

Corrado Duca di Sueuia fratello d’Enri- 
co VI. Imperatore ammazzato , e per- 
che, lib. 1. par. t. n. 19 

Corrado pone Caffè dio 4 Napoli, e Capita , 
& hauedole hauti to per accordo fi finta- 
tellar le mura d’ambtdue.til/.i.p. 1 .n.43 


Corrado piglia ì forza d’armi la Cittì d’ 
Aquino , eia condanna al ficco , dr al 
fuoco . hi. t.p.i. n. 44. Avvelenato da 
Manfredi fuo fratello, lib.t. p.i.n.zS, 
fuo cadauero cafualmtnte fi irugio- Ve- 
di cadauero . 

Corrado Duca di Spoleto , Vicario in Si- 
cilia, e parente d' Enrico VI. lib.t. p.3. 
n.36. -.'■■■:■ • 

CoJhinz.il Imperatrice figlia legitima,e na- 
turale del Rè Ruggiero 1. lib.t. par.i. 
n.66.Sefù Sorella di T ineredi . Vedi 
■ Tancredi . * 

Cofianza fatta monaca per configli/) elelC 
Abbate Gioachino , il quale prcdijfe che 
mariti dofi farebbe fiata la rovina d‘ Ita- 
lia, Iti. 1 . par . 1 . nu.63. Se fi monaca, 
Ù in che Monafieriofù pofla,lib.t.p.\. 
"■ 57 * Se fu nel monafiero per fola edu- 
catane, lib.t. p.t. Hu.61. Che firn fiata 
Monaca è l'opinione più commune degli 
firmari. Itb. t.p.i. nu.61. 

Cofianza canata dal Monùfierìo per ordine 
del Pontefice, fr in che tempo, e da qua- 
le Pontefice, lib. li p.2. n. 1 o 
’ Cofianza canata dal Monaftcrio , e data 
per moglie ad Enrico VI. hb. I . par. Ti 
num.60 , ' 

Cofianza in che anno fu canata dal Mt- 
nafterio lib.t. p.q. num-ìo. quando fio 
fpofatacon Errico nu.33. fr 66. Se fù 
maritata dal Rè Guglielmo fuo Z.io »• 0 
dal Papa nu. 33. fe quando fi /posò era 
Vecchia, 0 giouane n. 5 6. ntn fù mona- 
ca prof e fa n.yq.fr 6 1 
Cofianza fù datai marito da Guglielmo, 
fuo Zio, hb. 1. ^.4.0.59. fr 65. dichia- 
rata , e fatta giurare herede del Regno 
da Guglielmo n. 60. fù nel Monaftcrio 
per fola educatone n. 73. Se in tutte le 
volte che andò , e venne tlmpcradore 
da Germania in Regno fi trouaffe col 
marito». Si 

Cofianza oltraggiata da ladroni 4 Gaeta , 
& arrivata ì Salerno carcerata da Sa- 
lernitani, lib.t. p.2. n.28. & 31. Che 
l’oltraggi furono a Cu ma nu.ig. Carce- 
rata da Tancredi a Salerno , e non da 
Salernitani n. 30. Difefii dclli Salenti 
Aaa tatti 
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tini nu.jx. miedata konorcuolmentt^, 
da! Papa ì fu» mani» . hh.i.p.x. ». j i 
C oftanza Imperatrice canerata nel cami- 
no di Salerei». 4 * banditi , e ceeefr guata 
ì Tancredi , e da cpuefto inferrata in vn 
eaftcllo . Ut. i. p.x.n.xó. Se fu farce- 
rata nel ritorno di fuo marito ,lib. 1. 
par.x. n.q6. 

Còftanza Imperatrice fe fa vero che an- 
dò in Sicilia-, la prima volta che venne 
con fuo manto, lih.i. par.x.n.xa. Sef 
trouajfe con ftto marito quando qucfto 
venete l’vltima volta tee Italia . lih. l. 
par. x. num.94. concepì molt’odio con- 
tro Enrico VI. fuo marito , lih. t. par. 1. 

- ttum.99- Formò vn efercito contro fuo 
marito della gente folle nata n.ioo. 
Concila Ruffa, due di qutfio nome, vita Zia 
del Rè Carlo 111 , cr vn altra della Re- 
gina Giouanna, lib.-^.p.x. n.3 o. 
Cremona, ePania Cittì fideliffime aiti Suc- 
ri,! Milano capitai jj'tma nemica. hi. u 
par.x. n.3. 

D 

D ifficolti di noti tic nell’hiftoria de' 
SueuiJib.l.par.3. et. 6. vedihifto - 

ria . 

Diopoldv, Corrado di Morley , e Mofca in 
cervello lafciatida EnricoVl.nel Régno 
per Caftellaen d' Arci, Sorella , e Capua. 
Uh. I . par. 3. n. 18. (jr feq. vtidlfcono à 
Bertoldo , e militano fotto il fuo codian- 
do n.x o. 

Dtopoldo fi fu Viceré del Regno di Napo- 
U.Uh.t.p.3. M. lo. fu CquiuOCO grande 
■ nu. 1 9. vbidifee al Conte di Caferta , ì 
Bertoldo,'» Mofca in cerve Ilo, ò- ì Mar 
qualdo n.xx, 

Dtopoldo pofto da Marqualdo in prefdio 
di Ponte corno, S. Angelo, e Caftelnouo. 
Uh. r .p.q.n.xy. lngntriato da Giovan- 
ni di Brenna <P huomo vile, e malnato . 
Uh. 1 . p. 3 . n. x 5. fu percettore dctt’lm- 
. peradore Enrico VI. in Salerno nu.x6, 
inuc fitto del Contado della Cerra.lih. 1. 
par. 3. n. 40. 

Diopoldo vince il Contedi Brenna . vedi 


Gente » Equivoco che rtftaffe admini- 
ftratort del Regno, i ih. t. par. 3. *#.50. 
Paffa in Sicilia, e f ugge n. 5 1. viene 4 
giornata con i Napolitani, e re fa vin- 
citore j».;». Ribellato da Federiceli, 
fi fi parteggiano deli lmper. Ottone J.l 
par.q.n.66. Co nfiegna ad Ottone Saler-i 
no , e Capua , CT alcune moni tieni di 
guerra per il Ducato di Spoleto uu.6j. 
CTÌ chi refitafft detto Ducato num. 7 6. 
Carcerato da fuo genero per ordine di 
Federico 11 . lih. 1 .p.J. n. 7 3. Scuri ora- 
to ì prieghi de’ Tedefchi ». 75. Laufa 
dclicquiuoto the fuffe fiato buogoteni- 
te, e V.Rè in Regno n. 78. ... 

Difendi ma deili Cali dal primo Enrico 
vedi memorie . 

Diffidenti dalla famiglia Cali in Caftrol 
ufi Lue d'ordine del Rè trattati cornee» • 
fuoi familiari , e franchi d'ogni paga- 
mento , lib.q.p.x. nu. 198. Dichiara 
il Rè che la toro ftanza in Caftrou il la- 
re non deroga alle prerogative di Ca- 
valieri paniti i Napolitani. Uh. 3. par.x. 
num. 199* 

Di fpof tiene di Federico 11 . Imperatore 4 
bene feto di Manfredi . lih. l.p. 1. n.x 6. 
Vedi teftamento . 

Di f pregio delle cofe del mondo del B. Gio. 
lih.x.p.x. n. 8. 

Donatione fatta da Delio ì Batlifta Cafi, 
e fua emancipinone, lih.q.p.x. n. 18 6. 

Dono della proferii del B.Gio. Cali veri- 
ficato dall’ evento delle cofe . lih. 1 .p.ep. 
n. 41. vedi proficua . 

Donni che fi maritano e fono dalla fame- 
glia propria , dr entrano in quella del 
marito , lib.q. p.x. n.69. 

Dottori di Ugge nel Regno di Napoli occu- 
pano il primo luogo nel governo,» quat- 
tro delti fette vfjìcq . vedi legge . vedi 

• / Inoculi . 

Duchi di Spoleto . vedi Dtopoldo • 

E 

E bigio del Pontone in lode della fa- 
miglia Cali . Uè. 3 . p. i . n. 3 3. 
Emancipano ve , vedi Donatione . 

Engt- 
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Engifto di Sa/fonia conquiftatort dell'ln- 
ghilterr a, lib-j. p. i. *-ii. _ 

Enrico Colà nafte in Su tuia . vedi Ludo- 
uico . a 

Enrico Cali molto filmile di forze* di va- 
lore i Gii. /ito fratello, Iti. j. p. l.n.jf.8. 
fidi maronigliofo valore, efortez- 
za,lii.i.p.J. n.ioi. 

Enrico Calo doppoil B.Gio.Calà fuo fra- 
tello refi, con il fupremo comando del- 
l’or mi Imperiali, IH. I. par.j. nu.lo8. 
chiamato forti [fimo Capitan generale 
d'eftrcit'hc [lai ih (fino prefiiio d'Italia, 
e della religione Chrifitana n. lo f.per- 
fuafo dall’Abbate Gioachino è racqui- 
ftare le Proitincie di Calabria , per la 
qual confa è minacciato quefio dal Rè 
Tancredi, lib.}.p.i. n.iój. 

Enrico Cali doppo il ritirarne nto di Gio. 
fuo fratello rcjlx folo nel gouerno dell' 
armi, lib.l. p.q. n.q. e quefio continuò 
ancora nel ritorno delf Imperatore n . io 
pù innejhto delti feudi di Gio. fuo fra- 
tello , e particolarmente della Città di 
C xflroutllare , & altre Terre conuicine 
■ num. II. 

Enrico Cai* ammazza in prefenza delf 
Imoerator Enrico Vl.vno Cantainban- 
co,e per hr,ltb.j.p.t. n. 45. 

Enrico Caia fon ia la fax eaftì nel Regno 
di Napoli , lib. 1. p.*. nu.n. & lib 3. 
p.l.n.%. chiamato lllufl-e , e diletto pa- 
rente diti’ imperatore Enrico VI. nu.q. 
mcimrie della Già perf in i n. 8. E inue- 
Jlito delli f e uh della Porta, onero della 
C umbra , e di Caprile dall' Imperator e 
Enrico VI. lib.g. p.i.n 6. priuato delle 
robbed M inora», n.q%. & 1 15. 
Enrico Calò morto l' Imperatore continuò 
nella fua carica , ór autorità appreffo 
t Imperatrice Co/l mza, lib.i.p.g.a.^g. 
Enrico Cali, e Cuoi [gli s'ippingino alt 
lmperaéor Ottone in dfcfa di Federi- 
co 11 . veli Ottone . 

Enrico Cala Grconlo Clpitan generale di 
Federico 11 . Imper.nell'vìcim 1 guerra 
finta, lib. g. p 2. nn.22. e *71. more 
in Gcru fileno vicino il Canto fepolcro 
n.2g. fui miglio Lucretia Ruffa n.i 4. 


Enrico Cai acino , ouero de Calendyn Ma- 
refe tallo d'Enrico VI. contra Catania , 
e fuoi rigori , hb.l.p .3. n. 81. equivoco 
d' alcuni tra Enrico Calai ino, Enri- 
co Calò n.8i. difende riga d’Enrico Ca- 
latine ,e fue inuefiture di feudi in Ger- 
mania n.8 3. Vendica la morte di Filip- 
po Duca di Sucuia con ammazzar il 
Conte Palatino ». 84. 

Enrico f gito dell’ Imperator Federico 1 1 . 
fatto morire per ordine di Corrado fuo 
■fratello, lib. 1. p. I. ri.aq. 

Enrico Tef a generale d’Enrico VI .in lta- 
lia,prima che veniffe l’lmperatore,hb. l 
par. 3. nu. 1 3. fuo ritorno in Germania 
num. 1 6. 

Enrico VI. Imperatore in che anno na- 
fteffe è molto dubbio, lib.l. p. a. nu.qO. 
(fr 68. è anco dubbio quando fi fposo con 
Cofianza «.48. è fi difputx lungamente 
nfl. &ftq. 

Enrico VI. coronato dal Padre Rè d’Ita- 
lia , lib. i.p.q. *.52- è di che anni all' 
bora fujfe n. 71. 

Enrico VI. rejlitui/ce tutto quel!o,che fuo 
Padre haueua tolto alti Prencipi di Ger 
mania, per facilitare la fua eletttonc al- 
l’Imperio, lib. 1 .par. 2. ». 1 . Si mone da 
Germania con fua moglie per la recu- 
peratione de’Regni di Napoli , e di Sici- 
lia l’anno 1 1 90. lib.l. p.i. n. 2. 

Enrico VI. chiamato in Italia da Clemen- 
te 111 . Pontefice, lib.l. p. 2. n.q. 

Enrico VI. è coronato in Roma Imperatore 
infieme con Cofani fua tncgiic. Uh. t. 
p.z.n.12. vedi coronatane . A fi. ih a il 
Regno di Napoli per mare , e per terra, 
lib.l. p. 2. num. 5. 

Enrico Vi. Imperatore cade à mare in vna 
borrafta, e GioiGalà fi butta nell' acque, 
e lo refiituifee à fuot nella Galera,lib.i. 
par.i. n.q. 

Enrico VI. entra nel Regno di Napoli rico- 
no f iuto per legitimo fignort in tutti i 
luoghi fino à Napoli , lib. 1. p. 2. nu. tq. 
Viene in Regno nel 1 191. e ritornato 
Germania per la pefie, lib. 1. p.g. ». 17 
& ai. Scriueal Papa per la ( carcera- 
tili ne di fua moglie «.35. 

Aia 2 Enri- 
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Lntico VI. fi ritira in Germania per la 
pcfte,c lafcia ifuoi generali nel coman- 
di dell’ efercito , ltb.lt p. 1. a.??. e $(L- 

'Enrico Vi. machina di rinouar la guerra 
per la recuperatìone de l Regni dotali , 
lib.X.p.ì. n, 48. E di vendicar t offe fa 
per la carccratione di fua moglie a. 52. 

Pone in ordine vn esercito di 60. mila 
huomini mgfiu e qfi. manda due amba- 
fciatori prima in Italia n.6%. 

Enrico Vl.domanda v tea groffa taglia per 
la fcarceratione del Rè Riccardo , tip. 1 . 
p.hBtiiì è la ricollegandone la terza 
parte al Duca d’ A ufir ia n.<;6. 

Enrico VI. procurò l'amicitia delle Rcpu- 
bliche de’ Pifani , e Genouefi all’ bora 
potentijfxme in mare, lib.i. p. a. n.q. 

Enrico VI. fa lega col Marchefe di Mon- 
ferrato, & alcune Città di Lombardia , 
lib.X.p.ì. n.g 4. 

Enrico VI. Imperatore gaffa in Calabria 
à vedere G10. Calò fuo gencrale,ch’era 
paffuto à vita eremitica con fama di 
fantità, lib. Li p. l.num. ì*. e lib.2. p.i. 
nu.jo. Confejfa che Gio. l’haueua gua- 
dagnato quefio Regno, & appretta la re- 
futa che fece ad Enrico fuo fratello del- 
le fue Terre, e feudi a, 34. 

Enrico VI. gaffa da Napoli in Calabria , e 
quindi in Sicilia , fa i* che tempo fuffe, 
lib. l.p.ì. n. 6 ft. 

Enrico VI. ammonito dal B.Gio.della fua 
vanità, e di non hauere ricono/ ciato da 
Dio tante conquifie , e l’eforta à mutar 
vita, lib. 2. p. 1. tu £2. Si pone di facce 
in terra per il miracolo della pefie fatta 
ce fare dal Beato Gio: Calò, con l' ap- 
parinone di quattro Angeli, che po- 
ncuano le fpade olii foderi , e piange i 
futi peccati , hb.ì.p.ì. nu.34. riceue la 
corona del Regno di Sicilia , lib. up. 2* 
nu. 7 ?. hebbe qualche refi firn tea in Pa - 
term fn.74. 

Enrico Vl.f alenar le corone dalli fepolcri 
di Tancredi, e Ruggiero,lib. up. i.n.jg. 
Creò Filippo Duca diTofcana , dandolo 
per marito ad Irene vedova di Ruggie- 
ro, lib. l.par.ì. n.Si. 

Enrico VI. Imperatore defidera ftpert L* 


LA 

quale farà Vvlt'tmo flato , e la fine del? 
Imperio Romano , lib-ì.p.q. n.l. pro- 
cura di faperlo da tre feriti di Dio,cele - 
bri per La furilo di profetta nu.ì. Doro 
vaticini/ coformi 21.17. fa morire alcuni 
prigionieri, drofiaggi Siciliani, <f alvi 
fi priuar della vifia, lib.i. p.i. avJil. 
I à morire Giordano in vna feiia di fer 
ro infocato . vedi Giordano . 

Enrico VI. imprende la guerra di terra 
fama, e perche caufa, lib.x.p.ì.n.S%. 
Congrega li Principi dell'imperio , e_» 
fpiega lo fiendardo della Croce nu. Sg. 
Incarnino t'ef cretto in Oriente , cr egli 
refia, per caufa delle folleuationi intefe 
talli Regni di Sicilia-n.90. arriuo deli' 
Imperatore in Italia nu. g l. differenza 
de’ tipi notata negli Scrittori circa Evi- 
timi venuta dì detto lmperadore in 
Italia num.gì. viene con int emione di 
efierminar 1 Normanni , e loro dipen- 
denti n.g%. 

Enrico VI. perfeguitato da fua moglie fi 
retira in vna fortezza , e poi fi ricon- 
cilia con offa, ltb.up.i-n.xox. intima 
la guerra all' lmperadore di Cofiantino- 
poli, e perche caufa, lib.i.p.i. nu. 102. 
e ne riceue il tributo a. lo?. 

Enrico VI. more con opinione d’effere fia- 
to auuelenato da fua moglie, però fi ne- 
ga, lib. l.p.ì. a, 104. au ermo della fua 
morte prejjtma dall’Abbate Gioachino 
nu. log. pentimento delli danni cagio- 
nati alla Chtefa a, 106. fua difpofitione 
molto pia a. I07. Manda ò tefiuuire il 
danno al Rè Riccardo d’Inghilterra a. 
108. morte di detto lmperadore quan- 
do fu , e doue fu fepellito nu. log. fue 
qualità, e parti fa fonali a.1 IO. 

Enrico VI- e fua morte . V (di morte . 

Enrico VII. figlio primogenito dell’lmpe- 
rador Federico 11. offèndo d otto anmfà 
eletto Rèdi Germania, hb.q. p.ì.n.Sq. 
fpofato con Agnefe d’Anfiria offendo d‘ 
anni vndeci n. 8?. fu lafciato dal pa- 
dre in gouerno delle afe d’ Alemagna 
a. 116. fua moglie Agnefe d'Aufiria n.gó 

Enrico Settimo feouerto contro il padre . 
Vedi congiura. 

Enri- 
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Enrica V lhi appone al Padre (tu (fieni- 
li), pira finalmente s humtlia j e fi pone 
à fitti piedf-, hb. 3 .p.i. ». I oó. è carce- 
rato dii fino padre co» fina maglie , e fi- 
gli nuut. 107. è manda ea, carcerata nel- 
la hocco: Sanfi elice t e ficcando altri in 
quelle di Cofienza , Nicafira, e Marca- 
rane ». 1,08..- . , 

I finca VII. Rè di Germania carcerata di 
Fedirne 11 . fino padre per haute ten- 
tato in fitta vita d 1 occupar l' Imperia , 
lib.g.p.t. *.74. 

. Enrica VII. figlio dell'Imperatore Federi- 
co 1 1 . fogge 4 Martora»» in cafia di 
Gio. (fi Enrica Caldi ltb.3. p.2. n.zyt.. 
e fcouerta, e carcerata , tib.g. p. j. n.g 1 . 
e mandata carcerato da Germania nel- 
la Rocca Sanfielice, hi. 3. par. 2. nu gì. 
tenuto na/lffio da Già. cfi Enrico Calò 
nella Matta di S. Salvatore, ltb.3. p.2. 
nu. 75. Carcerato nella fortezza di Ni- 
caflro , e quando . hi. 3. p.2. n.gq. mari 
di fame , e per ardine del padre feconda 
alcuni , Iti 3. p.ì. nu.g 5. Mare in Co- 
fienza . doue è fepellita , lib.3. par. 2. 
nnm.q ?» ? », ' 

Euri « VII. pafio dalle carceri dalla Roc- 
ca Sat felice in Calabria n. 1. non mar) 
4 Martora no, ma in Co fienza nu. 109. 
Errori di Riccarda di S.Germana circa 
li fuccrfli della career ottone, e morte d' 
Enrico VII. n. no. 

Enrico VII .fuga) da Ni cafra a Marto- 
rano per opera di Già. (fi Enrica Cala , 
e da laro tenuto occultamente n i 1 1. 

Enrico VII. fcouerta, e denunciata all lm. 
prratare , che la tene fera nafcefto Gto. 
(fi Enrica Ca'à. 1-3 p.2. n.jj.E que/li 
ne refi ano prìuatt de' laro beni per cafit- 
gan.73.tir tic- Euttana altri cafiighi 
, daU’lmperatcre ter confa della paren- 
tela, l.9,.p.l.n ->6 Re affiu nt a di tutti li 
fucce ft infelici d’Enrico Vll.edel tem- 
po ni 1 3 Si fionda che la fuga, feconda 
carceratiane , a morte d Enrico VII. fu- 
rono tutte nel 1136. *.114. ^ 

Enrico VII. figlio di Federico 11 . tento tT 
vfiurpar l’Imperio in vita del padre , 
fua carceraiione,e morte fallecitata dal 


medefimo padre, lib.l. p. l.n.l I. morte 
d Enrico VII. Pianta dal padre ama- 
ramente. Uh. 3. p.ì. n.i 17. 

Enfio Rè di Sardegna figlio di Federica IL - 
•e di Bianca Lancia . vedi Bianca . 

Ernia Ri dt Sardegna , fifujfe fiato figlio 
legitimo.o naturale di Federica 11 . 1 . 1. 
par. v n.33. Alari inferamente , lib.l. ■ 
p.lt H.31. » « . • u , 

Fpfanio Caldera gran Signore i» tempo 
. de’Soteui, c difenfore dt fama Uncfa tf 
lib-3.p. 2 n.ó.té 

Epitaffio,* iter mfirittàtne ritrattata con il- 
corpa del B-Gia.Cali dentro vna palla 
di piomba, lib. l . p. 4- nu. J 9. Scritta in 

vna carta marauighaf a n.20. portata 
i chi lo fri fé da mina imtifibilt n.21. 
Si riconcfic , (fifa atta publtca del fitto 
ritrouamento n.19. tenore dcll'epìtaf.o 
num. 30. efplica la qualità, e fintila di 
Già. n.31. Sivà camprobando conaltre 
autorità n-32. Ù feqfi Auertcnza, cfi 
effe r unioni fopra l’epitaffio , lib.l. p.q.. 
w.44. Errore di Martino Schcner nell’ 
epitaffio circa d conto degli anni, e na- 
feità del B.Gta. emendato nella vita che 
fcrife n.tf.fua infitta in che annofe- 
guì w.84. 

Epitaffi) d’Enrico VI. à Me (fina , e. di Ce- 
fama in Palermo fa fi, e modernamen- 
te fatti fecondo alcuni, lib 1. p.q.n. 3 8. 

Epitaffio ritrattata nella tonila de' gigan- 
ti Rubicheito,e Marducco vecifida Gio. 
(fi Enrico Calò 'mutato dall' Auocato fi- 
ficaie della Proutncia di Calabria Cifra 
al Viceré, lib.3.par,\. n.33. rtlatione 
del detto Auocata fi ficaie n-33.fi confie- 
pna d'ordine di S. E. al Prefidente Du- 
t ’a di Diano nu. 54. tenore di. detto epi- 
taffio . 

Epitaffi) nel fiuo proprio carattere nu.36. 
efplicata Ut crai mente nell’alfabeta Ro- 
mana in lingua Franctfc , c~ Italiana 
57. Di che carattere , è alfabeta fia 
l'epitaffio de' fiudetti Giganti, tib. 3.0.1. 
nu. 58. vfato da Carla Magna, & altri 
Rèdi Francia per cifra , a per cafe me- 
mar abili n.6 o. 

Epitaffio della morte de’ Giganti Rubi- 
• citello. 


Digitized by Google 



/ 


- T A V O L A 


tbelto-, t Mordacia tonfignatt original- 
mente nel proprio rame al Prefidenic^t 
Duca di Diano-, lìb.3*. p. I . ».<S 1 « - 
tipi raffio originale confegnato per atto pu- 
nico a! V refidente Duca di Diano con 
' alcuni demi , t mole di detti giganti , 
lib. 3. p.t.n. 6q. 

E rnrfio Calò lafcia ò Irancefcafua figlia 
la meta di Gafirouillare oltre la dote—, , 
lib.3. p.z ■ *.146. 

Tifante / opra la vita, e miracoli del S.Gio. 

Calò- VedtCelefiinollI. 

Tf eretto Imperiale in Palermo rompe il 
palco reale per combatter le leftie fero- 
ci, che vi erano, lib. 1. p.z. n.yqt ■ 
Tfplicationc alti Vaticini) del h.GioiGalà. 

Vedi chiane , vedi vaticini) . 

Ljtafe marauigliofo del lì. Gio: Galli , nel 
quale refiaua come morto , e fenica [enfi, 
t cantau a hi uni , e Salmi, tib.z . par.i . 
nnm.iy vedi ratti. 

F _ ’ 

F Ama della fantita di Gio: Calò per 
tutta Italia, e concorfio di geme che 
venitta da lui , lib.i. p.2. n.\6. 

Tanta dello [pirite di profetia del B- Gio: 
Cajà, e concorfio d’huomini dotti per ef- 
plicar lì luoghi difficili , & ofeuri della 
f itera frittura, iib.ì. par. g. num.jq. 
Tameglia Acquauiua, fua qualità, e gran- 
dezze, lib.3. p.ì. n.128. 

Tameglia Angofciola, & Anguifoli, lib.3. 
par.i. ». 1344 

Tameglia d' Archihlib.3. p.2. «.149. 
Tameglia baldefichi, lib.3. p.2. ri. 176. 
Tameglia dello Balzo.Vcdi famrglia San- 
feuerina . 

Tameglia Beccaria , fuoi fiati , e grandez- 
ze in Lombardia, lib.3. per. 2. 1:11.143. 
Rafia nel Regno, e Città di Napoli , cr è 
aggregata nelle piazze di Capuana , e 
Nido n. 144. fitte lodi » 148. 

Tameglia Bonifacia principalijfmra in Na 
poli, lib-i.p. 2. n.2 51. 

Tameglia bruno in Gafirouillare molto no- 
bile, (gamica, lib. 1. p.q. fiotto il n.2. 
Tameglia Biiondelmome, hb.3. p.2.n. 133. 
Tameglia Calò perche caufa vfciffc da In- 


ghilterra 1 1. 1 p.^.n. 87. vedi Violante. - 
Tameglia Cali quanto tempo poffede Ca- 
Jtrouiltare, lìb.3. p.z. nu.tq 5. Gode in 
Napoli degli honori della piazza, ouer 
Seggio di Capuana , lib.3. p. 1 . 3 1 . & 

feq. & hb.3. p.ì. n. 274. in Napoli, & 
in Gafirouillare ì l' fi e (fa , lib. 7 . par. 2. 

». zìi. Difendenti dt quefia famiglia 
di Napoli ,e di Gafirouillare fcambieuol - 
mente fi diceuano,ltb- 3 .p. 2 : ». 1 8 5 . 1 8 9. 
191. dr 193. Vedi difendenti. In Ga- 
firouillare da padroni pàfiìtno à Citta- 
dini , mi fempre hanno il primo luogo » 
itb.J.p. I. *.171. 

Tanaglia Cala fi riduce in prillata for- 
tuna , lib.i. p.q. ». 13. Cagione d'effer 
vfeita , e ritornata à Gafirouillare, I.3. 
p.z. n.196. altra che fi ajfegna n.20%. 
Diti fa delie fiue armi, lib. 3. p.2. n.2 54. 
Tameglia Cala, e Caldura 'più volte vni- 
te di parentado per occafione di matri- 
moni, lib.3. p. 2 . ». 5 6. 

Tameglia Caldera , I.3. p.i. ». 1 44. 
Tameglia Caldera, e fue grandezze, lib. 3 . 

par.l.dal n.qó.al 62. 

Tameglia Caracciolo , lib. 3. p.i.nu. 154. 
m-.m. 161. dx feej. 

Tameglia Cafiiglione, fib. 3 ■ p.2. ». 132. 

1 ameglia Claudia Romana, e fiue grandez- 
ze, hb.3 . p.ì. n.q. 

Tameglia Claudia da barbari pronunciata 
Cala, lib. 3. p.ì. ». 5. 

Tameglia Colorado, lib. 3. p.2. nu. 138. 
Tameglia Conti Romana , hb-3.p-2.n.iqì. 
Tameglia Coficta , e fine grandezze , lib, 3. 
par. 2 n. 20. . 

Tameglia di Diano, lib. 3. p.2. n.216. 
Tameglia Galeota, lib. 3. p.2. ». 1 54. 
Tameglia Gefiualdo, Uh. 3. p.2. n.2 07. 
Tameglia Giocno, lib.3. par. 2. ».i4i. 
Tameglia Granthnanilia , e fua qualità , 
lib.3. p.z. ” -7 *• 

Tameglia Griffi, hb.3. p.2. n.ì 3 2 et M4- 
Tameglia Grimaldi, lib.3. par.z. nu. 144. 
Tameglia Lancia in Lombardia grande, e 
di [angue regio, lib. 3. p.z. ». li. 
Tameglia Laudi, ltb.3. p.z. "- 1 3 1 ‘ 
Tameglia Luciferi, e fue Udi,l.3-p.2.n.\68 
Tameglia dcLucffiib.j.p.i. #.155-, 

Tame- 
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Fameglia Macedonio, hi. 3. p.z. nu. 1^4. 
Fameglia Maletta . Vedi Bianca . 
Fameglia Malene , Ut. 3. par. 1. hh. 2 12. 

òr t<>M 

famiglia Marano , hi. 3. par. 2. nu. 158. 

& H9- 

Famegha Martinenga, lii.3. tu 157. 

Fameglia Mar zana . Vedi Angeli 7 
Marzani, fameglia , * fine grandezze , 
puffi , e figttorit s Ut. }, p. 2. n.34. 
FanuglUi di Matera , ht.ffip. u a. 50. (fi 
p.z. n.261. ,v 

FameghaMcrlinifie f«e grandezze, cari- 
ate^ Stati, Ui.j.p.z.n.izy.n^zzg. 
"Famegha Migliài-effe, Iti. 3. par.z. n, 149. 
Famiglia Monaco, lit. 1-p.i.n. 261. 
Famiglia Mone ado, lit. 3. p.z. a, 140. 
Famegha Manforte, lit.^p.i. «.154. 
Famegha Morano, e fu e lodi, hi. 3. par. 2. 
num. 167. 

Fameglia della Motta* lit. 3. p.z. nu.zzz. 
Famegha Oforio nebibjfima nelle Spagne, 
ltb.3. par.z. nu. 147. parenti 13. volte, 
ficambieuolmente co t propri) Rè, n. 148. 
Fameglia Pallamani in Genetta > c "Lom- 
bardia, lit. 3. p.t. n. 1 29. 

Famegha Pappacoda, hi. 3. p.z, n i 54. 
Famegha Piccolomini, ht.3_.p - J ' *• t 66 - 
Famegha Protofpataro, hi. 3. p.z.n. 188- 
Famegha de'hojfi de’Stgnori di S.Secondo , 

' hi. 3. p.z.n. 130. 

Fameglia Puff a, e fuoi domini), t grandez- 
e, e, lit.3. p.i.n.zó.fi- Iti. 3 p.z.n. i6z.. 
Fameglia di Puff ano, lii.3. p.z. n. 149. 
Fameglia Sanbtafe , e fu e lodi , hi. 3. p.z. 

num. 187. 197. (fi z 16. 

Famegha San/euerina.e Balzo, loro gran- 
dezze, e parentali con caffè regie, lit.3. 
par.ì. n.4 3. 

Famegha Saraceno, hb.3. par.z. ntf-l-jR. 
fua qualità , e grandezze , hi. 3. par.z. 
num.iig. 

Fameglia Spinola, Iti. 3. p.z. a, 144. 
Famegha Stauffema dtlh Duchi di Sueuia , 
e fue grandezze, e caduta, lii.upar. 1. 
num. 1. •, , 

Fameglia Strozzi, lit. 3. p.z. n. 133. 
Fameglia Tagliami di Sicilia , Ut. g.p. I. 
num. 13 9. l 


Famegha di Tarjia,e fue lodi, hi. 3 -par.z. 
num. 1 84. 

Famegha Venato, lit. 3. p.z. tui',4 . 
Fameglia'V iffeonte, lit.3. p.z. n. 136. 
Famegha Zar la, lib-l- p-z. a. 174. 

Fatto d’armi tra l’lmpcriali,(fi e/fcrcito di 
Tancredi con vittoria di q tuffo , hi. 1. 
p. 4. tz au vedi battaglia . 

Federico L lmper odore he tic per moglie 
Beatrice f glia del Conte di Borgogna , 
hi. 1. par. 4. nu. 47. in che anno fi con- 
t rafie il matrimonio è molto dubio n-4g. 
à-fieqq. 

Federico L quando paffsò in Oriente per la 
guerra fama, lib. i.p.4. n,66. il mede- 
fimo, e fitta morte . vedi guerra . Caufa 
della fitta morte quale fu ffe a. 1 j. 
Federico Duca di Sueuia eletto genero dal . 
l’imperadore Enrico 1 V. per il fuo va- 
lore, lit.l.p.i. n.z. 

Federico IL Impt radere doue nacque, l.i. 

par. 3. nJU . 

Federico fe 

Regno dal Papa con il giuramento della 
madrc,che non fu ffe parto fuppoflo n.j z 
in che anno nacque, e doue * quando fu 
battezzato è lunga controuerffa nu. 74. 
&feqq. fù coronato di tre anni nu.q 5. 
battezzato ad fijjifi nu. 7 6. Inficiato ad 
allenare alla Duchejfia di Spoleti n, 77. 
& 83. mandato à pigliare da Cofianza 
vf dotta da Sicilia n. 78. nacque a lefi , 
e non à Palermo n. 79. (fi in che tempo 
fù a 8i quanti anni vtffe, quanto tem- 
po regno , e fù lmper adore a. So. 

Federico IL offendo ancor bambino eletto 
Rè de’Rotpant , lit. u p.z. n.g 3. 

Federico IL lmperadore quante mogli x e 
figli haueffe tenuto, hi. i.p.un.zi. 
Federico li-elette lmperadore viuente Ot- 
tone," mentre quello era ("comunicato , 
ht.l. p.r.n.70. refia vìttoriofo d Otto- 
ne. vedi Ottone . 

Federico 11 . fa morire due fuoi Nepoti , e 
perche caufa , hi. I . p. 1. «.40. Cafiigì 
feneramente li figli del Duca di Spoleto 
fuo parente,e li tolfe li feudi, lit. 3. p.z. 
nu.8 l. maltrattò fua moglie Filante dt 
calci , 


Digitized by Google 


T A V 

calti , e (a poft in carcere doue morì , 
Ili. }. p i- n.Si. Sua ritorna da G er ti- 
fiti em fi fu per l'hoftihtà fattali dal Pa- 
pati per li fifpetti della ribellione del 
figlio, lib.}. p-2. ». 1 02, S’humìlia alla 
Chiefa t fi è affollilo dalla ftomunica > 
hb.j-p- z.n.zo}. Tìt chiamare da Ca- 
labria l’AbbatAGioachino per faper che 
tuffata doutua hauer l’tmprefa di ter- 
ra fintate fia rifptfia, Ub.}.p.i.n.}6. 
i rinfcì conforme Gioachino predtjfc 
num.} 9. 

"Federico 1 1 . Imperadore ritorna dall» 
guerra finta per li fifpetti contro la 
ptrfina del figlio, fi héjltlifa del Papa , 
Itb.}. p-2. n.go. fi 99. Se fi provoca- 
to dal Pontefice Gregorio IX. è differen- 
za fra i fcrittori , lib.}.p.i. n. zoo. 

Federico 11 . coronato Ré di Gerufilem for 
tifica la Città t e molte altre piazz e t e 

■'ritorna nel Regno , lib.}. p.z. n.gj. 

Federico 11 . Imperadore affogato con V n 
piumaccio da Manfredi fio figlio. Uh. l. 
par.i. n.zt. 

Federico Duca d' A ufiria avvelenato da 
Gio: Moro , Uh. 1 . p. 1. n. 3 8, 

Federico Principe £ Antiochia figlio natu- 
rale di Federico 11 . Imperadore , e di 
Beatrice Regina d’ Antiochia, tib. i.p.i. 
fitto il num.r 5. 

Federico Lancia Principe di S/juillace Zio 
del Rè Manfredi, Jib.}.p.i. ». 12. V i- 
eario generale in Calabria ». 13. 

Federico Lancia milita fitto Gioifi Enri- 
co Gali in Calabria, lib. z.p. 3.». 2 9. pér 
errore è fritto, che fife fiato lafiiato in 
governo di quelle piazze ». 3 2. e 3 $. 

Feudi donati alli Cala , e Saraceni gfun- 
tamentc* lib. 3. p.t. ». 1 5 8. ceduti, e do- 
nati dalli Saraceni alli Cala ». 1 59. 

Feudo di Grantimanilia nelle pertinenze 
di Gafirovillare inueflito à GioiCalà dal 
l'imperador Federico 11. lib.}. par. z. 
n.po. fioi confini ». 72. 

Feudi tolti a Gio: fi Enrico Calò, in pena 
d’ hauer occultamele tenuto Enrico VII. 
e cocejftone fattane alla Chiefa di Mar - 
tortino ». 75. 

Federico II. ordina che fi mortifichi Gio: 
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fi Enrico Calò finza alcun rifpetto mi- 
tre loro fuperbamente non lo portavano 
à gli ordini fuoi, lib.}. p.z. ». 79. 

Feudi tolti à Gio: fi Enrico Calà,e da loro 
recuperati , non ofiante la conceffiont^i . 
fattane dall’ Imperadore al Vcfcovo di 
Martorano , lib.} .p.z. n. 78. i. 

Feudi di S.Lucldo comuni d’Enrico Cali 
fi Odoardo Sanfiuerino, lib.}:p.z.n. 9. 

Feudo dì S. Stefano , e rompe roffi poffe - 
doto dalla fameglia Cala per lo fpatio' 
di 455. anni, lib.}. p.z.n.y 3. 

Filippo Duca di Sueuia eletto Rè de’ Ro- 
mani doppo la morte d’Enrico VI. fio 
fratello , hb. 1. p.}. ime,}. Ekniene di 
Ottone di Saffonia nel medefimo tempo 
». 54. viene confirmata dal Papa ». j 5. 
Filippo fi difende , e mantiene con Far- 
mi fin tanto che fegui la pace con im < 
matrimonio ». 5 6. fi Ottone reftalm - 
peradore ». 5 7. morte di Filippo ven- 
dicata da Enrico Calettino, vedi Enrico. 

Filippo Duca di Sueuia , doppo la morteci 
dell’lmperadore Enrico V 1 . fino fratti-' 
lo ritorna in Germania per la folleua- 
tione de i popoli di Tofana » lib. 1. p.z. 
num. nr. tratta di fucceder all'Impe- 
rio num. zzi. 

Filippo Duca di Sueuia , e di T 0 frana , t 
fucceffore all’Imperio ad Enrico V 1 . 
morto violentemente , lib . z . p. z . ». * o. 

Filippo Lancia Comedi Venafro , lib. }. 
par.z. ». 19. 

Filippo Calò co cinque altri Cavalieri no- 
bilitimi Falconieri del Rè Alfonfi d’A- 
ragona , hb.}.p.i. «.253. 

F orafi ieri anticamente ammejj] al Regno 
di Francia, lib.}.p. z. n.16. 

D. Francefco Merlino fia vita , e cariche 
occupate, lib.}. p. 2. «.230. 

G 

G Alvano Lancia Zio di Manfredi 
Prencipe dì Salerno , Gran Sene- 
fi alio del Regno , e Vicario generale. 
delL'lmperadorc , lib.}.p. 2 . ».I4- 
Gante patria dell" lmperador Carlo V • 
lib. Z.p. 3. «.90. . 

Gante 
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Gante'patria del B. Gio: Cala . vedi Gio- 
vanni . E cerne nafcejfe ì Gante, effen- 
di) la fina cafa Inglefe, lib.l. p.q.n. 83 . 
patria di molti l’rencipi d" Inghilterra 
nel meiefimo numero . Ludouico Gali 
pai re del b. Gio. vedi Giouanni. 
Genealogia dell'lmperadori di Sueuia,l. I. 
par. i. *.3. 

Generali delClmperador’ Enrico VI. quali 
furono , lib.l. p.}. n. 9. 

Generali d’Enrico Vi. premiati nella fe- 
conda venuta dell’lmperadore in Ita- 
lia, lib. l.p.g. nu.yq. erano tutti fiubor- 
dinatt 4 Gio: (fi Enrico Calè n. 79. 
Genoaef apparecchiano vn armata di ma- 
re per jferuitio dell'lmperadore Enrico 
Sefio , lib.l. p.ì. n.66. 

Giacomo Caldera gran Sognare , e fama fa 
Capitan generale , lib.q. par.i. nu.opj. 
V icario generale , & arbitro del Regno 
num. 48. grandezza dell’animo fuo 
num. 49. 

Gigante Salernitano Marducco vccifo da 
Gioì Cala in vn duello, lib. 3 ,p.i.n.$6. 
vedi Giouanne . 

Gigante Rubtchello per vendicar la morte 
di fuo fratello Marducco dii fida Enrico 
Cala, e refa Vinto,fr ve tifo, lib.q.p. l. 
num. 47. 

Giganti de i Regni di Napoli, e di Sicilia fi 
fepeliuano in Calabria nel monte malo, 
detto la (epoltura de i giganti, lib.gp.i. 
num. 63. 

Gioachino Abbate » vedi Abbate Gioachi- 
no . 

Giordano figlio di Veder ico lmperadore,fe 
fa vero chefuffc fatto morire da Cor- 
rado fuo fratello, lib.l. p.I. «.30. 
Giordano Lancia cugino di Manfrcdi,G>- 
te di Giouinagzo, lib.q. p.i. n. 1 3. 
Giordano barone Siciliano fatto morire da 
Enrico V 1 . in Vna fedia di ferro tnfo- 
cato,e to vna corona in tefia delt ifiefifio, 
per hauer trattato di maritarfi con C 0- 
ftanza fitta moglie, lib. i.p.ì. n.y8. 
Giouanni Sanbiafe hebbe in fua vita il go- 
uerno di Caflrouillare,e memorie di que 
fla rafia in detta Citù,lib. q.p.i.n.iqq. 
Vedi famiglia Sanbiafe . 


Giouanni Cale allenato in Corte dell'ltn- 
perador Federico 1 . e perche, lib.l. p. 3. 
"■93-& ltb.}.p.a. 11.273. giuntarne nte 
con Enrico fuo fratello, (fi ambedue re- 
fiarono fono la fua tutela n. 97. loro mi- 
rabile riufeita, e fortezza particolar- 
mente di Giouanni ». 98. 

Giouanni Calò digtufta fa tura,ma di for- 
zo robufiiffime come di gigante,t di pa- 
ladino, lib.l. par. I. *.4. prodigi) che fi 
raccontano della fua fortezza n.3. heb- 
be duello con dece e Signori A ternani , e 
folo b ammazza tutti n.6. fifommergt 
l’imperadore , e lui lo ricupera . vedi 
Enrico VI. Nell’ imprefa di Tufi ohi è il 
primo à portarfi fiopra la muraglia , e 
fiofiiene l'empito di tutta la Città uu. 8. 
in Salerno è chiamato à duello dal gi- 
gante Marducco, e l’ammazza num. 9. 
fusi glorio/! fatti d’armi n. io. 

Gio: Calò rifa mortalmente ferito in vn 
fatto d’armi in Calabria, lib. 1.^.4. n.q. 
Si raccomanda k Dio, e li comparar vn’ 
Angelo che lo cura delle ferite nu. 4. fa 
voto di menar vita religiofa in vna fo- 
litudme nu.$. è portato dall’Angelo in 
luogo ficuro , e lontano da nemici nu.6. 
Elige il luogo della folitudine , e fabri- 
ca immediatamente vn romitaggio per 
fie, e quattro compagni nu. 7. Si /paglia 
delle vefti militari, e del comando dell’ 
E(fercito,e fi ve fi e dell' habtto di religio- 
fo ». 8. nel primo anno fa infiniti mira- 
coli ». 37. chiamato vn’ altro Macario, 
Cr 11 Barione nel medefimo principio del 
fino ritiramelo ». 40. meno vita finn fil- 
ma d’ Anacoreta ». 43. vedi Beato Gio. 
Giouanni, (fi Enrico Cala furono i fupre- 
mi commandanti nella prima venuta 
dell'lmperadore Enrico VI. in Italia, e 
loro fidamente remunerati > lib. 1 .par. 3 . 
num. 31. e 35. 

Giouanni, (fi Enrico Cala loro padri, pa- 
tria, (fi educai ione, lib. I. p.q. n.86. 
Giouanne,(fi Enrico Calò generali in Ita- 
lia dcirimperador Enrico VI. reflano 
con Ve fretto in Calabria per mantener 
ambedue i Regni di Sicilia in obedien- 
za, hb.i. p. 3. ». 103. refiano con l'af- 
B b b fiuto 
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foluto coti; amie dei!' armi Imperiali in 
affenza dell 1 lmpc radere 0.104. 

Gio: (fi Enrico Calò generali dell' Impera' 
d or Enrico VI. erano le colonne , e fo- 
flcgno dell'Imperio-, h/>.;p 2.17.4. 

Gioii anni, (fi Enrico Gala intercedono per 
la libertà dì Riccardo Re d’Inghilterra, 
e perche canfa , lib. 3 .p.i.n.a i.ffi lib. 3. 
p.i.n. 168. atte/lattoni delta loro quali- 
tà, e/angue reale, lìb.J.p. i.n. 41. vedi 
memorie . 

Giouttnni , (fi Enrico Cala /rateili hebbe- 
ro fuccejjiuamente il fupremo coman- 
do dell'artm dell’lmperador Enrico So- 
fie in Italia , lib.i.par.3. nu. 1 i.<fi *7. 
(fi lib.3. p. 2. nu. 266. inuefliti di Stato 
grande in Calabria , e particolarmente 
della Città di Caftreuillarc,e luoghi co- 
uicini, hb.\. p.o.n. 12. parte E Impera- 
dorè , c refi ano per mantenimento delle 
conquide in Italia n.28. 

Giouanni.ér Enrico Calo priuati deìli feti 
di di Martorano per hauer fatto fuggi- 
re, c poi n.xfcofiamcnte tenuto ,(fi alime- 
tato Enrico VII. lib. j.p. 1 ,n. 9.7 5 . r 1 5 . 

& * 73 • _ ' ;,*••• 

Gio: t Intoni o Marzano facilita la corona 
al Ré Afonfo, hi. 3 -p l.n^q.fauarifce 
le parti del Duca d'Angiò u 36. carce- 
rato,c fitte morire dal Rè Ferdinando, 
e perche num. 3 j.fuefiglte maritate dal 
nedefimo Rè n.38. 

Gio.Battifia Bonario anno aerato fra i Bea 
ti delle Prouincte di Calabria, iib.3.p.i. 
nitrn- 34. 

Gio: di Brenna deftinato dal Potefice Gre- 
gorio lXcotro Federico 1 1.I.3.S . 2 89 

Gio: Calà ferodo chiamato dal Rè Carlo 1. 
fi gnor Giouanni, lib.3. p.i.n.i 19. 

Giouanni di Gante pretende il Reame di 
Cafliglia , e fe Pappone il Marchefe d' 
Aflorga , llb. I. ^>.3.0.89. 

Gio: Lorenzo Calà, e fu e memorie , lib.3. 
par. 2. 0.208. 

GioiMaria Calà Conte delE imperio e funi 
figli, lib.3. p.i.nu.ioó. chiamato molte 
volte Giouanni n.i io. tal volta è detto 
di Cerchiare, per il tempo che vi habi- 
tq, num, 2 1 1. hotori fatteli dal Papa , 
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e dalPImperaior Carlo V. n. 212. fer- 
uc all'linperadore nelle guerre di Gcr*. 
manta, (fi Africa, e lo dichiara fuo fa- 
miliare, (fi aulico ,e Conte dell’ Imperio 
n.2 1 3. futi figli n.214. 

Gio: Alaria Calà vltimo/uoi fludfiefi im- 
pieghi, lib.3. p.2. nu.22 S'fiù Marchefe 
di Ramon te n. 226. 

G io: Moro fatto morire dal Rè Manfredi , 
c perche canfa, lib.l.p.l. n.39. 

D. Gio: 0 fior io dichiarato dal Rè naturale 
di Cafliglta,ltb.3 p i. n. 249. dichiara il 
Marchefe d' Aflorga effer delta fina pro- 
pria cafa , (fi a lui congionto in quinto 
grado n 2JO. 

Gio: Pontauo, fua qualità, ofTicq.tfi opere , 
lib.3. p. I. n.30. và inueftgando l'ori- 
gine della famiglia Calà, (fi i di rinati - 
ui di quefio cognome n.3 1. 

Gio: Puntano firma vn elogio alla fame- 

' glia Calà, (fi atte/la la fina defendenza 
dal sàgue regio d’Inghilterra , e di Sue- 
uia, hb.%. p.l. n.3 3. 

Giudice in tempi antichi tìtolo molto fieno- 
rettole 3 e l’tflcffo ihe Dottor di leggzj , 
lib 3.^.2. 0.350. 

Giulia Piccolemini moglie d’Antonio Calà, 
lib.3- p.2. n.i}6. 

Gran Signori della famegha dello Balzo , 

1. 3 .p. 2 .n.4 5 . vedi famiglia dello balzo 

Gì egorio IX. Pontefice fi fdegna contro l’ 
Imperadore Federico II. per efferfi par- 
tito per la guerra /anta fenza la fua be. 
ne d'ut io ne, lib.3. p.l. n. 85. 

Gregorio IX. fico mimica Federico 11 . «fi 
ordina che non fe li dia obedienza in 
Orientici che apporta danno nella con- 
uentionecol Saldano, lib.3 . p.i. n. 101. 
è fama che indù (fi Enrico VII. à folle- 
uarfi contro il Padre, però fi conclude il 
contrario n. 105. 

Guelfe Gibellini quando hebbero origine, 
lib.j- p.l. *‘88. 

Guerra del popolo Romano con i Tu fenia- 
ni » e propofla da quello fatta alElmpc- 
rador’Enrico VI. lib. l .p.l. n. 1 2. 

Guerra finta per la recupcratione del So- 
lo Sepolcro imprefa dall'lmperador Cor- 
rado Suino, hb.i. p.l. n. io. Da Fede- 
rico 
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rico 1. Imperatore ». il. morte di detto T 

Imperatore annegato in vn fiume d’Ar- 
menia ». 12. "jT Mpcr odore Enrico VI. portato a mare 

Guerra fìnta imprefa dalPlmperadort^, da "un onda tmpctuofiffma, lib.l. p.2. ^ 
Enrico VI. hi. I. par. L, ». 14. num.iq. 

Guerra sita truprefa dall' Imperatore Fe - Imprendere di Cofianlioopoli rende tribù- 
dorico 11 . , e fuoi progrejjhltb. 1 .par. I . io ad Enrico VI. vedi Enrico VI. 
nu . 1 5 . Quante volte Ji fio imprtfa la Imperio Romano quando babbi* da finire - 
guerra da Chrifiiani per la liberai ione Vedi Enrico VI. 

de I fante Sepolcro , Itb.i. p. 1. ». 16. Imperio Romano vicino alla fua dcjlrut- 
G ngh elmo il buone Rt di Napoli , e di Si- tiene, e reuma, lib. I./.4. n.q. e quan- 

eilta, e fua morte lib. up.i. «.54. do farà n.8. 

Guglielmo Rèdi Sicilia nella leppi dell a Infermi veniuano ì fchtere dal B.Gio:Ca- 
gucrrafauta, lib.l. p.i. *.38. là, e li corona con il fegno della croce » 

Guglielmino per error detto RuggieroJ. 1 . e fuoi miracoli grandi, lib.i. p.i. u. 17. 

p.i.n.6 2. e 64. Vedi miracoli . 

Guglielmino fi accorda con l’imperadore Innocenze 111 . Pontefice balio di Federi- 
Enrico VI. vedi Sibilio . co lì. lib. t.p.j. ». 44. 

Guglielmo , oucr Guglielmino carcerato . Innocenzo 111 . Pontefice ordina al B.Gia : 

Vedi Sibilia . Gala , che ferina vn libro delle fut vi- 

Gughelmino fatto caflnire,tfi abbate inare fieni celejlt, e vaticinq, hb.l.p.j.a.li,. 

da Enrico Vi. lib.l. p.2. n.8]. e perche Inghilterra, vedi profetia. 
caufan.Sp. lutante di Borgogna madre del B.(ìio:Ca- 

Guglietmo N otho conquifia t Inghilterra , lì. vedi Gio: portata da fuo ma rito nel . 

-e quando, hb.}. p.l. ». 17. lì bagni di Fiandra, lib.l. p. 3. n-9 1 ■ fù 

figlia d’Adolfo fratello carnale di Re- 
ti ginaldo Conte di Borgogna n.q 2 . 

H Abitazione nelle Cittì, e Terre pie- Italia trauagliata grandemente nella ve- 
cole non deroga alla nobiltà, lib.g nula de Suoni, lib.l. p.2. n.l 13. 
par.2eut-xj2\ 

lì abito dd B. Gio: Cali lib.l. pj. ». 7. <fi L 

hb. J.par i. » 278. vedi Beato . 

ìlinno con l’ antifona, <fi oratine in com- T Ega , e conuentione tra Federico 11 . 

memoràtìoue dèi b.Gto: Cali, Itb.j. p.i. J , Imperatore, (fi il Saldano , hb. 3. 

num.zbt. petr.i. n.q%. 

llifioria de’Sucui » e loro memorie ofeurif- Legge, e fua profeffione efercìtata da per- 
fine, e la confa, lib.l. p. 3. ». 1. contri- fone nobtliffime,(fi illujfri nel Regno di 
dilttoni che vi fi trouano n.l. della ve- Napoli, ltb.J.p.1. ». 2 36. 

nut» loro in Italia non vi e compita hi- Lelio Cali Maefiro Ratienale della Gran . 
fioria,ma frammenti n.j.Tomafo Faz- Corte della Zecca, lib.qpar.ì.nu.iSo- 
zollo taf eia di trattarne per non hautr (fi 183. 

trouato autore che la ferina , ne alcuna Lettera di Federico 1 1 . Imperatore alti 
nottua uell'archìutj «.4. Prelati del Regno , (fi Abbate di mon- 

Uifioria dc’Sueui difficile , (fi intricata, tc Gafin* per celebrare 1 efequit, e fuf- 
lib.l.p.i.n.69. fragij per l'anima d’Enrico VII. fuo fi - 

PI umanità del verbo Dittino, vedi Luci- glio, lib.l. par. 2. ». 118. 

fero . 1 ». Linea de’Merouingi,ouer Glodouefie prin 

llumiltì del B. Gio: Gali mgp-adt eccel- fipio de" Carolingi nel Regno di Fran- 
ante , lib.l. p.l. 0.2. ita, Itb.l.p.i- » 20. 

B b t> a Lode 
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lode dell'Eceellentffimo Sig. Viceri Con- 
te di Pcgnaranda, lib. 3. p.i.n.49. 

Lonardo Cala Caualiero Napolitano fatto 
ritornare dalla Regina Giovanna 1 1 . 
ad habitare in Cafilrouillare, lib .3 . p.i . 
num. 203. Con oc cafone dclli tumulti 
delle piazze nobili di Napoli , lib.^.p. 2. 
num. 15 J. dr IJJ. « IJ 6. futi figli 
num.t 57. 

Luca Calò) e fut memorie , lib.j.p.ì.num. 
t$l. 

Lucifero cadde dal Paradifio per non ha- 
uer voluto adorare l' Immanità di Chri 
fio , lib. 2. par. 3. num. 7. fitta rcbellìo- 
ne mifileriofiamente contenuta nel Sal- 
modi. vedi Salmo . 

Lue reti a Ruffa moglie del fecondo Enrico 
Calò . vedi Enrico » linone lettere del- 
llmperadore Federico 1]. confotandola 
per la morte di fino marito in Ger » fia- 
le m, efferendofii df refilar buon padre de' 
figli [voi, hb.3. p.i. n.if. 

Ludetiico Calò del fangue reale dell' anti- 
chi Ri d'ìnghiltena, manto di Violan- 
te di Borgogna, fib.g.p.i, n. t. 

Ludovico Calàidr ] piante di Borgogna fitta 
moglie chiamati nelle negr e di Beatri- 
ce dt Borgogna, ammogliata con 1 ederi- 
to 1. lntperadore , lib. 1. p.gaotfi 4. fi- 
go cne la Corte in Sveniti n.93. li nafi e 
in Sueuia il fecondo figlio Enrico, e paf- 
fiano ambedue all'altra vita n.96. 

Lumi che per tango tempo apparifigno d'r k 
notte fiopra Ì orate rie, din e fava fipfl- 
lito il corpo del B.Giouannc Ca.'kdtb. l . 
par.tf-n. 28. 

Lutio Calò Marehefic dt Ramente , e filici 
impieghi militari, lib. 3. p. 2. num. 257. 
è mandato per vna lena di Cavalleria 
in Calabria dal Signor D.Gioid’Aufiria 
nu.138. guadagna alcune bandiere, & 
artiglierie del Popolo n.239. (i porta co 
la Cavallaria fin' al rafilelto di Piombi- 
no num. 240. conduce la Canali aria k 
Spagna num. 241. 
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M Aefilre Rationale della Gran Corte 
della Zecca in tempi antichi uffi- 
cio finpremo, lib.3. par. 1. ». t8i. 
MaefiNi Mattonali della Gran Corte della 
Zecca s'eliggevano da i Cavalieri più 
qualificati delie piazze nobili, hb.g.p. 2. 
num. l8h 

Manfredi lancia generale del Red" Ara- 
gona , e Governatore di Malta , lib. 3. 
p. 2. ». 17. 

Manfredi per opinione et alcuni fu figlio 
legitimo , e naturale deU'lmperadore^o 
Federico 11 . lib. 1. p.i. n.3 4. 

Manfredi Balio di Gorradino public a fal- 
f amente la fina morte , & vfiurpa il Re- 
gno, lib . I. p. t. «.45 . 

Manfredi fa giornata con Carlo Conte di 
Provenza, e vi refi a morto, vedi Carlo. 
Manfredi morto mi fieramente nella batta- 
glia apprefifo Benevento, lib.l.p. i.n.39. 
fepellito in campagna ignomtnrofamcn- 
te nel ponte di Benevcn(o. e poi manda- 
lo ad atterrar fuori dtl Regno fu la ri- 
pa del firme verde, lib i.p I. ». 36. 

A! or cello Calò > e fine opere , lib. j; par. 2. T 
i.v. 2 2 \. eletto ( oxfiiphet 0 di S.Chtarafi 
ma non piglio la pofififfwne n-raj-fuoi 
figli ». u 4 . e 23 1. [pendono In fer vitto . 
del Rè 40 mila ducati nnm.232. . 

Mare lofi et Af erga , vedi famegha Ofo-\ ' 
rio, vedi D. Gio: Ofcrio . : 

Alano CaG conduce à Rema, et alla cafa 
fi, anta dt Loreto il P. Era Bernardo di 
Ragliano, per hauer lume da nofira Si- 
giar a fi, opra la nova Congregattene di 
Color eto che fondo, lib.3. p. 2. ». 257. 
Alarefiiallo, che officio fa, lib. t.p. 3.». 8 J. 
Alargarita Lancia moglie'di Raggierò del- 
tòrictylib 3.p. 2.». i 8. , • 

Alargarita moglie d’Antonio Caldera fe 
fu della ftmcglia Calò , ì Lagni , lib.3. ! 
par. 2. num. 55. fi chiarifice l'equivoco 
«•57 

Alargarita Calò figlia cPOliuìero,e di Chri 
filma dello Balzo , e màglie d'Antonio -, 
Caldora, Lib.3. p.2. n.j 8. 

Ma- 
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A! arietta Ccrnr.ro , vedi Alberto . 

Marino Calò gentilhucmo della Camera 
del He Afonfo d' A lagena, lib.g.par.x. 
num 25 I. 

Marquaìdo irmefiit* di Contado di Aio- 
lift, Tedi Mefiti in (entello . inueftito 
della Marea d'Ancona , e di Ravenna , 
hb.i. par.3. mi. 38. procura il batiale 
di Federico 11 . e t'aljìfte Diepelde,tib.u 
par.3. «.24. bandito dal Rigno da Co- 
fani a, lib. I. p.3. «.42. 

Alarqualdo oso di farfi lalio di Federilo 
Secondo, è fomunìcate dalnnòcen - 

zolli. hb.ìp.j. n. 45. tenta di puf far 
tn Sicilia, e /aggiogarla *.46. è f enfilo 
dallifercito del Pontefice, e mere m Si- 
cilia n. 47V. . • 

Me.rtjie.ldo, c Dicpolde ribelli, lib. 1. p.3. 
nnm. 41. 

Martine Si /tener prediale di friuere la 
vita fecolare del R.Giinianne L a lì -e fc 
pcff.t effer la medefima con quella clivo 
f riffe il Bonarie, lib. t.p.i. n.j. 

Mattea Soft ut rimo moglie di Federico Ca- 
lò, hb.j.p 2. n. 41. , ^ 

Matrimonio dì Coflanza trattato dal Pa- 
pa per Fiorito VI. prima che Federico 
puf affò in Oriente, e 1 he Vapafinjfc , 
lib.l.p. !. «.59. 

Matrimonio di Cfianza con l’impcrado- 
re Fatico VI. in che tempo [uff coirai- 
to, lib.i. p.i. n.6q. 

Manritio Calò, e ■ cariche fuc militari, I.J. 
p.l. ».2 J }. di perfidio nella piazza di 
R figliano ,e qnefia con fognata ì ne- 
mici la guadagna, e recupera n. 254. 

Alemeria del B. Gioitami i Cala pentiva 
taufa dim'enticata , lib.i. p.3. n 29. 

Memorie de’Sieeui nelt Archilei f di Napo- 
li, lib. li p. 3. ». 5. Vedi hfioria . 

Alt morie del [angue Regio di Gio: cr En- 
’rìco Calò, hi.g.p.i.n.qi. & Itb.j.p.i. 
•num.iéq. (ffieqq. ( 

Memorie di Gio: et Enrico Calò generali 
d’Enrico VI. Uh. J.p.l.n.q J.Vedi Gio: 

- & Enrico . 

Memorie rannate in vna Torre forte di 
S. L orenz* in Cafirouillare, per la di- 
pendenza delti Calò dal primo Enrico > 


ltb.3. par. 2. nnm. J02. e 204. 

Alemorte di Gio: & Enrico Calò che f af- 
ferò Signori di Nicaflro, e di Alttrtora- 
no ila m.l 12. 

Alitano nemica de’Sneni . vedi Cremona . 

Ahi ina > cuer ordine di Caualleria . Vedi 
Stefano . 

Aliracoli che fi il B. Gio: Calò doppo fua 
morte, lib. 2. p.3. 11.34. 

Al inceli del B.Gio: Calò, lib . 2 . p. 2 ,n. 1 9. 
Vedi B. Gio: Calò . vedi informi. Co- 
minciati dal primo anno della fmx vita 
eremitica nu. 20. Sana il B. Gio: Calò 

. vn fuo vajfallo nato cieco,gobbo,c zop- 
po, e che ver fina l’ (frementi per la 
bocca, lib.2. p.2. ». 21. commanda alla 
terra che s’apra, e li reflitmfea vn Into- 
rno ch'era re fiato oppreffo da vna rupe 
caduta ». 2 2. fi [filine la terra per non 

• opprimer vn’huomo / opra il quale cad- 
de, perche fi raccomandò al Beato Gio- 
nonni ». 2 3. 

Moglie, e figli di Manfredi morti mera- 
mente diètro il Cafletlc dcll’Ouo di Na- 
poli, hb. 1. p.t. n.37. 

Alale, e denti di Giganti . vedi Epitafio . 

Monarca vniuerfale che cofa farò , fue 
-vittorie, e trionfi. Uh. 2. par. 4. num. 4. 
Il Monarca vniuerfale farò della cafl 
d' Aufria di fedente da i Re delle Spa- 
gne, il che fi prona con molti vaticini j, 
hb.i. p.4. n.g.gr feqq.vedi Eucarifcia. 
e per altri megzt ri. 13. e di nuovo con 
Vacitinif , e prof et ie ». 1 4. 

Monarchia vniuerfale molto proffimafi.t. 
p. 4. n.6. efifcqq. premejfa alta cafl d' 
Aufria. vedi Eucarifcia , efaltatione. ■ 

Monarchia vniuerfale del mondo de fina- 
ta alla cafa d' Aufria , vedi altre prt- 
ue, lib. 3. p.2. ». 162. 

Monafterio di monte Cafino da chi edifi- 
cato, lib. 3. p.l. ». 19. 

Alonifterio Calenfc . vedi Cale . 

Alone di Clemente lll.firelcftione di Ce- 
lef ino 111. fijr obedienza datali da En- 
rico VI. e fuoì difegni , lib. 1. p.i.n.9. 

Morte d’Enrico VI. lmpcradore follecita- 
ta da fua moglie con veleno, lib. 1. p.l. 
num. 18 . 
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Morte J Enrico VII. violenta , e il' ordine 
ilei padre, lib.}. p.i.n. 1 1 6. 

Alerte di Tancredi fe fi violentil e eli pe- 
pe •> e quando feguì, lib. I . p. 2. n. 25. 
Aiefatncervello Cefi elleno di Capute.- , 
vedi Diopoìdo . fuecedc 4 bertoldo nel 
colmando, hi. 1 . p. 3. ». 2 1 . 
Alofc.uncerVel/o innefitt» del Contado di 
Atolife, e per fua-r, tinte Marno aldo 
hh'.Xi-p. } • Knm.jJ. 

Mutatitele repentina , e mira calo fa della 
vita di Gio: Cala, hb.l.p.i. n.l. 

N 

N Apolitani nolili anticamente fi ri- 
ttrananoad balneare nelle Terre 
piccole,e pigliavano quella patria , doue 
habitauano, ltb.}.p. 2. ». 1 89. e 100. 
Napolitani s’oppongono alt'lmpcrader’En- 
rieo VI. c ’r afiTdio delhrCittò di Napo- 
li , lib.l. p.i. n.l 8. Se fia vero che an- 
co la fetida vetta fi epponeffero all'lm- 
pcrador’ Enrico VI. n.6y. 

N afe ita del BGiouanne in ibe annofcgti't, 
lib.}.p.i.n.iqq. Vedi ppitafio . > 
Nicola Giovanne Cala , e fine mi morie, 
lib.3. p.i. ». 175. e 177. e delti fucili- 
gli nnm. 178. 

Normanni quanto tempo regnarono ne i 
Regni di Sicilia, Uè.}, p. 1. n.16. 

O 

O Dore per feffanta pajjì intorno il 
corpo del b. Gioì Cala , Iti. 1. p.q. 
namz}. 

’ Orationc,dr hinno in commcmoratione del 
B. Gio: Cala . V e di hinno . 

Orationi di giorno, e di nette del B. Gio. 

con lacrime continue, lib.l. p. 2. n.l 1. 
Ottone figlio del Duca di Sajfwta detto Rè 
de’llomani,in ripetenza dt Filippo Du- 
ca di Sueuia, e [attieni in Germania, & 
in Roma . Vedi Filippo . 

Ottone lmperadore nepote di Riccardo Rè 
d’ Inghilterra, lib. lp.}. n.6 3. fi porta 
ingratamente con li figli d’Enrico Cala 
n.6q. uggiolato da Riccardo ncll'clet- 


tioneall’ Imperio n .6 3. procura di [po- * 
gli, ir Federico 11 . de’ Regni nu. 68- è 
perciò Jiorr.municato n.6 ). 

Ottone lmperadore viene in Rema per co- 
ronarfi, likl. p. 3. nu. 58. giura di non 
offender lo fiato della Chiefii , ne tnua- 
der li Regni di Napoli, e di Sicilia ».J9 
contrai! iene , (fi entra in quello per [pi- 
gliar Federico II. e [noi progredì n.6 o. 
troua gran ofiacolo in Enrico Lata, e 
fuoi figli ,& in Angelo Calò fuo nepo- 
te , e procura l lmperadore d'cficrpii- 
narli n.6 1. 

Ottone lmperadore refia vinto da. Federi- 
co 11. e more con gran contntionedib. I. 
p.3. ». 71. Compare l'anima fua , e do- 
manda [offragli > e fdtcfiifica la fua 
[dina tiene n.yi. 

P 

P Arenrele,e matrimoni della famiglia 
Calò con t Sambiafit, lib.}. p.i.nmn. 
1,6. e con la famiglia di Tarfia dt Co- 
fenza nel luogo ut. 

P affapgio felice ali' altra vita del B. Gio: 
Cali, lib.l. p. 3 ■ ». 3 l -fu a 1 3. d' Apri- 
le 12,55. ».ì i‘ 

Favi a fi de le alti Su evi. Vedi Cremona . 
Perfi/iaggi grandi della fameglia Merli- 
vi, lib.}. p.i. n.l 28. V edifameglia. 

Refi e [prave nata nell' e fere ito dellTmpc- 
fadore Enrico VI. hb.i. p.i - nu.i l. e 
nel Regno di Napoli n.6}. 

Pefie per contagitene d’aria fatta ceffaue 
dall’ or alieni del B.Giouanni. Vedi mi- 
racoli del B.Gio. 

Pietro’Cal ì Teologo , e parente di Riccar- 
do Rè d lngbilterra riprende r Abbate 
Gioacchino , e perche, lib.}. p. 1. nu.} 8. 
e p. 2. ».2f4. 

Pietro Calò barone potente nelle Provin- 
cie dt Principato, c Calabria, lib.}. p.i. 
num. 142. 

Pietro Ruffo Vicario , e balio di Sicilia , e 
Calabria , e poi cmolo, efi inimico del Ri 
Manfredi, lib. 3. p.i. nu. 28. Intera , e 
pro/etia del B. Gto: Calò al mcdtfimo 
num. 31. 

Pepili 


Digitized by Googl 




DELLE COSE NOTABILI. 


Popoli del Regno fi ribellane! all'lmpera- 
dore 4 fauor di Tancredi , hb.l. par. 2. 
liti. 54. ep. j. n-#o. C p-H- n.l. 

Ponenti occorji in Italia > hi. ì.p.i. num. 
82. 

Principe S. Michele , vedi apparinone . 

Principe di Salerno , e di Btjignano fidi- 
ti, ma parenti de' Re di Napoli , lib. 3. 
par.ì. >74.44. vedi famiglia Sanfeue- 
rino . 

Prodezze de’ Paladini non effer fauolofe , 
lib.3. p.l. n.62. 

Prtfejj\one delle leggi nel Regno di Napoli 
di maggior cjlimatìonejhc in altre par - 
ti, e perche, lib. 3. p. 2. n.i 33. 

Prcf tia dell'Abbate Giochino contri} il Ri 
Tancredi, e la fu a cafa , e figli verifica- 
tei . Vedi Abbate Gioachino . 

Profetia dell’Abbate Gioachino verificata 
in perfona di Gio: Calò . vedi fi. Gio. 

Profetia del B.Gio : Cali circa il Pontefi- 
cato d' AUffandro VII. lib.2. p.g.n.ìó. 
dichiarata n.30. 

Profetia del fi. Gio: Calò della fea beati- 
fi catione, e canonizatìonc,e q 11 ado que- 
fia farò, hb 2. p. 3 m. 28. predice il gior- 
no della fua morte , e cosi fogni , lib. 2. 
par. 3. «.27. 

Prefetto del fi. Gio : Calò circa Capofila! alo 
d’Inghilterra verificata, e quanto du- 
rerò n.19. 

Profetia del fi. Gio: Calò verificata circa 
ti feudi di Martorano tolti ò fuoi nepo- 
ti, che fariano fiati perpetuamente della 
Chiefi, lib. 3. p. 2 . n. 83. 

Proficua del fi. Giouanni circa dì doeterfiì 
chiarire le fue cofe in quefii tempi da 
vno del fuo fanguc, hb.i.p.g. n. 22. 

Profetia del fi. Gio: Calò del futuro Ca- 
pitan gene rale^he nafeerò in Calabria , 
e darò principio alla Monarchia vni- 
uerfale, hb.2. p.q. «.15. 

Prof ette del fi. Gio: Cali di Federico li. 
lmperadore, e della cafa Caldera , I.3. 
par. 2. n.62. 

Profetie del fi. Gio: Cali i Pietro Ruffo , 
vedi Pietro Ruffo . 

Profetie del B.Gio: Cali circa la Monar- 
chia vmuerfxle fromeffa alla Spagnai 


lib.3. p.2.n.2Ó2.vedi Monarchia vni - 
11 cr fair, Bucar fiia, efaltaiione . 
Profetie della Monarchia vniuerfiale, ve- 
di Monarchia . 

Profetie, e V aticinq del fi. Gio: Cali or- 
dinate ferinerfi dal Pontefice Innocen- 
zo 111 . vedi Innocenzo 111 . Dono del- 
la profetia nel fi. Gio: Cali in grado 
eminente, ond’e chiamato da alcuni Pro- 
feta grande , lib. 2 . par. 3. n.i. (fi f e qi- 
Come riceue lo fptr ita della fapienza, e 
dell tuteli, tto , (fi il dono della profetia 
n.3. vedi apparinone . 

R 

R Ani del B.Gionanni Calò firn al tetto 
dell’Oratorio , hb.l. par. 2 .num. 1 4. 
vedi efiafe . 

Ri d’Inghilterra più volte iuuitato da i 
Pontefici alla Corona di Napoli , e per 
la dijianza , e diffìcultò di mantenerla 
non accettata > e fc ne rferifeono più e- 
fempq, Itb. l.p.l. n.46. 

Re, di Cafiiglia inuttato alla Corona del 
Regno di Napoli da VrbanolV. lib. 1. 
par. 1. «.47. 

Regno di Cipro coquifiato da Riccardo Re 
d Inghilterra , e commutato con il titolo 
di Ri di Gcrmfialcm, hb.3. p.2.n 66. 
Regno di Franchi anticamente includala 
la Francia , e la Gcrmania,lìb.g.par.i. 
n.l.c 17. 

Regni dì Napoli , e di Sicilia cafiigati da 
Dio nella venuta de’Sueui . vedi cala- 
mitò. 

Relatione del giudice della Citta di Cofen- 
za di quanto occorfe nel difcoprimcnto 
de’cadaucri de’Giganti , lib.fip.l.n.yt. 
atto publico del medejìmo n. 52. 
Riccardo 1 . Ri d'Inghilterra cognato di 
Guglielmo il Buono Ri di Sicilia, lib.3. 
par. 1. num. 28. 

Riccardo 1 . Rè d'Inghilterra entro nella 
lega della guerra finta , lib. 1. par.2.. 
num.gq. 

Riccardo 1 . Ri d'Inghilterra t'vnifcc i 
Meffina con altri Potentati per la con- 
quida dt Terra fama , lib.3. p.i. n.3 3. 

Riccar- 
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Riccardo Re d'Inghilterra in Oriente , e Sanrne regi » delta fameglia Cala . Vedi 
funi progrelJt,lth.l. Ji.l. n.39. chiama- memorie. 

le cor di Leone n. 40. [uà nemteitia con Sangue regio , e fanti ih del B. Gioì Cali , 
Leopoldo Duca d’ Aufiria n.41. fuori- delle eguali fritte il P. Abbate I). Gre- 

torno da. Gterufalem num. 42. portato periodi Lauro ,i luoghi del eguale fi ri- 
dalla furia de’ ve Itti in Jfrta 1t.43.pro- ferifeorso , hi. 3. p.i.ial n.164. ' 

fegue il ftto viaggio incognitamente per Santo Ltedeuico Rè di Francia non accetta 
terra n. 44. fatto prigioniero dal Duca la Corona del Regno di Napoli , perche 

d' Au fin a «#.45. conftgnato dal Duca viueua Corradino, hb.i.p.i. «.48. 
all’lmperadore "Enrico VI. n.46. l ine- Sermoni de cbaritate,& de patiétia [crini 
peradore vso /gualche rigore h Rictar- dal B. G10: Calò, lib.3. p.2. «.259. 
do, e fi rfcrtfcono le cavfe n. 47. Scipione Calò familiare del Card. d'Ara- 

Riccardo Rè d’Inghilterra carcerato nel gona-e da cguefio midato a diuerfi Prep- 

ritorno della guerra finta, e confegnato dpi d’Italia, hh. 3. p.i. n.ict. 

all’lmperador'Enrico VI. lib. 3. par. \. Sergiann: Caracciolo . vedi Cefarino . 
ttu. 40. intercedono per la fua far cera- Sergi anni Caracciolo Gran Senefcallo fat- 
tione GÌo: & Enrico Gala da Calabria to ammazzare, e perche canfa , hi. 3. 
num 41. par.i.n.^4. 

Riccardo Rè d’Inghilterra fcarcerato col Sibilla moglie di Tancredi chi fu[fc , e fnt 
pagamento di 140. mila marche, lib.i. figlie, lib.l . p.2. n. 39. 
p.i. n.37. vedi Enrico VI. Sibilla vedoua di Tancredi fi retira coi» 

Riverenza grande di Gio:Calh alh Sacer- Guglielmiito , cjr fue figliole invn ca- 
dati, che in vederli fe l'inginocchiaua , flcllo, hb.i.p.i. n.'gi. 

c baciava li piedi, Itb.z. p.i.n. 3. Sibilla con Guglielmino s’accordano con , 

Roberto Normano perche caufia detto Gai. l’Imperador’ Enrico VI. e quale fujfe la 

fardo, e fua povera fortuna , e medio- eapitolatiene , lib.l. p.i. n.72. 
ere qualità in Normandia , lib.). p.i , Sibilla, Guglielmo , e fue forelle con altri 
num. 2 falli carcerare dall’ ht/perador’ E urico 

Rota d’imperadori fritta dal B.Gio: Ca- Sefio, lib.ì. p. 2. n. 77. mandate carcc- 

là d’ordine dell’lmperador’Enrico VI. rate in Germania ».8o. 
lib.3.p.i.n.2)S. Sibi/ia,e fue figliole ferrate da Enrico VI. 

Rafia, vedi famegliaRufia . in vn Alonafierio, e dove , lib. i. par. 2. 

Ruggiero figlio di Tancredi /aiutato Rè in num 84. 

Vita del Padre, lib.l. p. 2. n,6o. Siracufa . vedi Catania . 

v _ Sonno del B. Giovanni pochifi.mo fopra 

. S vno firato di fieno, lib 2. p. 2.12.12. 

Stauffema fameglia dagli Oltramontani 

S Acerdoti . vedi riuerenza . detta di Stonfen , Itb.i. p.i.nu.4. vedi 

Salerno più volte prefo dall’ Impera- fameglia Stauffema . 

, dorè Enrico VI. e recuperato da Tan- Stefano Calo e armato dal Rè Cavaliere , 
credi, lib. 1 . p. 1 n. 2 7. & inuefiito della Terra di Ripa Cani- 

Salcrno . vedi Cofianza . na, hb.3. p. 2. ». 117. 

Salerno dato da Diopoldo ad Ottone lm- Studi y legali . vedi Legge . vedi Carlo. 

peradore . vedi Diopoldo . Su cui, loro grandezze , e difiratie nc’Re * 

Salerno cafiigato dalFlmpcr. Enrico VI. e gni , e conquifie toro . Vedi fameglia 
condannato al fiacco, crai frrro,lib.l. Stauffema . Suoi ecctJJidtfortui/a,edi 
p.i. n.69. dfgratie, lib.l. par.i. ». j. e quale fujfe 

Sangue reale di Trancia , e d’Inghilterra la caufa n 6. 
molte volle v itilo, hb.3, p. 1. /r.14. Sveni lecitimi poffèffori de’Regni di Na- 
poli, 
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pili, t di Sicilia , lib. i . par.i. ntim. 5 j. 
Su cui benché colmi di mento con la Chie- 
fa per l'imprefa dei (unto Sepolcro,efier- 
mtnatt dal mondo per la dijfiubtdienza 
a Pontefici , Itb. i. p.i.n.j. (fi 3 i. vedi 
viole nT^a . Difigrattata fatalità defitte - 
cèffi nella cafia di Sueuia » lib. i. par. 3. 

• num.J. , 

Su cut caufiarono molto dono allo Stato Ec- 
clefiafiico,e diedero molto trattagli o alla 
Chtefia , lib. i.p.i. n.y. 

Sue ai dtfiefi nelle differenze battute con i 
Pontefici , lib. i.p. t. n.S. 

Sileni alla fine s’bumiliano alla Ghiefia > 
refi intendo l’ occupa rioni fatte , lib. i. 
par.l. *.J2. 

T 

T Ancredi Rè di Napoli,e di Sicilia di 
chi fiulfie figlio , e fie fin legitimo , ì 
bufi ardo , e lungamente controucrfio , 
lib.i. p.i.n.$ì. S’èvero che nact/ue da 
Ruggiero One a di Puglia, e fie Cofianza 
fù fina Sorella n.%6. 

'Tancredi in effetto nacque da non legiti- 
mo matrimonio , lib. 1. p.i. nurn. 64. fie 
fi» figlio di Ruggiero Duca di Puglia , è 
del Rè Ruggiero 1 . lib. 1 . p. 1 . n. 6 5 . 
Tancredi agtutato dal Conte della Corra 
ad occupar il Regno , e fie l appongono il 
Conte ih Carinola , e quello d’Andria , 
lib.i.p.3. n. 1 4. 

Tane redi eletto Reda i Siciliani, ma non 
confirmato da Clemente 111. lib. i.p.l. 
nurn. 5 7. 

Tancredi coronato Rè con affenfo della Se- 
de Apofiolva, lib. l. p.q.n.61. eletto da 
i Siciliani per far còfia grata al Ponte- 
fice, n.6 

Tancredi fie fi trottaffe dentro l'affedio di 
Napoli , lib. t . p. 2 . n. 2 4. 

Tancredi di che morte morì, Itb, 1. par.ì. 
nurn. 6 1. (fi 63. 

Tari d'ero, moneta , lib.3. p.i. n.qo. 
Teodora Cala moglie di Cèto: d'Oria, lib. 3. 
par. 2. n.68. 

Teodorico Gala, io. altridicono ai. Rèdi 
firancia, hb.j.p.l. n.iì. fic fia af con- 


dente del B.Giouanni Cala n.ig.e 27.' 

Tt odorico Calò Rè di Francia nato dal 
/angue de Duchi di Saffonia, lib.q.p. 1. 

nurn. 1 5 . 

Teodorico detto Calò perche fù educato nel 
Monaflerio Calenfe , Itb. 3. par. t.n.8. il 
contrario nel n. 1 1. 

Teodorico Cala Re di Francia fecondo al- 
cuni dtficendente dalla fiameglia Clau- 
dia Romana, Itb.r.p. i.n. 3. fina genea- 
logia nu.q. e 18. del /angue di Saffonia 
nurn. 2 1 . 

Terra del fuoco incognita rìfierbata al Mo 
narca vniuerfiale, lib. 2. p.q. n. 5. 

Terra di Venere donata à Ce [arino Ca- 
lò 2. hb.3. p.i.n. 1 69. 

Terra di Venere lungo tempo p'ffcdutKa 
dalla fiameglia Cala, hb.3. p. 2. n.i% o. 

Tefiamcnto àell'lmpcrador Federico II. e 
fua dtfpofitìone, lib. i.p.i. nn. 24. Vedi 
dfpofitione. 

Titolo di meffere vfiato anticamente dai 
grandi, hb.3. p.i.n.iqo. 

Torre di S. Lorenzo, e memorie de i Cala 
fabricate in effa . vedi memorie. 

Tumulti frale piazze nobili di Napoli , 
lib 3. p.i.n.133. 

Tuficulo Lonfignato dall'lmpcradore Enri- 
co VI. m potere del Papa, Itb. 1. par. 2. 
nu.13. Conceduto allt Romani dal Pon- 
tefice , prefio a fior za d’armi , e difi rutto, 
lib. i.p.2. n. i j. Nella rouina di T ti- 
fi- °lo fi troni l'effercito deli Imperatore 
Enrico VI. nu. 16. 

V • 

V Arieti gride notata negli Scrittori 
del tempo de Sneui,lib. 1 p.^.n. o 3 . 
Vedi Sue ni . 

Vaticini/ del li. Gian anni Gala efiplicati , 
vedi efiplicati one, vedi chiane. 

Venere , vedi Terra di Ventre. 

Vcjìouo di Ma nera no inuefitto d’alcuni 
feudi di Gionanni , (fi Enrico Cala , e 
perche caufia- lib 3. par. 2. nu.8o. Vedi 
feudi . vedi Gio: (fi Enrico . 

V èficoui di Mart orano efplicano le vifio- 
ni , e vaticini f del B. Gtouanni Cali ,e 
C C C con- 
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conferitalo quel libro come teforo pre- 
tiofilTim o.lib. ^ .p.l.n l6l. vedi chiane, 
vedi efplicatione. 

Violante di Borgogna . vedi lolante . 

Violenza , 0 vfurpatione de’ Sueui nell» 
Stato della Cbufi , e difubidienza k i 
Vontefici furono caufa delle loro rottine , 
llb.l.p. t. nj L. vedi Sueui . 

Viftone , indi apparinone. 

Vijìone mirabile del B. Gio: Calò in vn 
efiafe, lib.i.par.j. n.<j. fue vtjìoni ct- 


lefii , e vaticini/ ordinate fcriuerft da ’ 
Bontefiie Innocenzo 111 , vedilnnocen 
zolli. 

Vita focolare , & E cdefiaftica del B. Gio- 
vanni Cala , feruta vlttmamente dall’ 
Abbate D-Gregorio di Lauro , lib.^.p.z. 
num.163. Autori tllufin , e Santi Pa- 
dri c’hanno fritto la propria vitale le 
loro anioni , lib.^. p.a. n.l 41. 

Vittoria j vedi fatto darmi. 


I L FINE- 


‘ f 




Digitized by.Google 



Errori occorjl nella fìamjxt . 


Errori . 

Ccrrtttisn .. 

iNdli protetta dcir.it! core col. 2. Iìn.5. creto 

decreto 

m detu celi. lin. a 4. 

dominanti» 

denominantur 

toLj.. Un. i.l. fol.6. n.ix. 



hn. |.io!.9.1ìn. j.folio,iinA. Gerufaiemme 

Gcrufalcm 

>.'■11.13. iin.18. 

Gero fot: ma 

Gcrulalem 

f.8. n.ij.lin.j. 

Dandolo 

Dandalo 

d.f.y.n.rj. Iin.6. 

in principato 

il Prencipato 

d.l.p. n.2r. Kn.7. 

bauerta potute 

baurebbe potute 

£14^.46, Un. 3. 

fari a fiato 

farebbe (lato 

f.lj.lin.4. 

volto - 

voltò 

6. n .5 e. ! In. 1 r. 

titolo 

titolo . 

f.aS.n.IO-lin.J. 

Ampi 

Alpi 

f. 33 .!>.l 7 . 1 in. 6 . 

que quello 

quello 

£■36. i ’n.é . 

eflcnfcndo 

eflendo 

f-f 3 .Uh.ij. 

indìffbrcnicr 

indiffercnter 

f.+ f.lÙl.J. 

patui 

pattuì 

f.46.n.Si. 

Malqualdo 

Marqualdo 

d.f.46. n.8l. lin.y. 

albori 

alberi 

f-4y.ri.87. Un. 1. 

pctcflcro 

potedero 

d.f.47. liràpenulc. 

tirnanìzati 

tirannizati 

£94. Un. 3. 

pròproccflione 

proceflione 

f-9 ". in marg.Ur. V. Un.?. 

Sanali BcnedoSU 

Sanfti Benedici:! 


> > ) 


d.f.97.lin.i}. 


Monalìerio 


ex Monalìerio 


> nelle cron-i 
(che 


f.joi. mun.j 7 . 1 In. 4 . 

antecedente 1187. 

antecedente 1197. 

f.ioj.l'11.14. 

procurane 

procurante 

fol. 1 u.lin.2. 

nel 1197 » 

nel 1167. 

f.n J.n.j. liti. 7. 

fcruicio 

feruitio 

f.tif.n.». Iin.8. 

manmento 

mancamento 

f.rai.lin.13. 

didiximus 

dixiinus 

f. ! 3 ’.lm.pcnub- 

dctclinqucre 

dcrclìquere 

f-I46.Un.38. 

languioribus 

languotibus 

f.l6o.n.i6. Iin.6. 

fuinabur 

firmabitur 

£169. Un. 18. 

cum confundec 

eum confonde! 

£179. Iin.14. 

rcccdcrent 

reccdcnt 

d.f.i84. U11.26. 

additus 

addifhis 

f. 1S6. iin. ;6. 

fcriptum. 

fpiritum 

f.187. Iin.14. 

habebuit 

habuit 

£223. Un. J- 

propter nos 

pritcr no» 

£226. n. 1 r. Iin.;. 

il dice 

- tl quale dice . 

£.247.11.58. Iin.6. 

del 1350, del 1430. 

del 1 3jo, che dei 145#. 

£230. Iìn.2. 

le caia 

la cafa 

£25 3. n. 72. lin.7. 

fumo 

Forno 

£261. n. 85. Iin. 3. 

Leopoldo 

Leopoldo 

f.263. 11.94. U11.6. 

Pietro Droflìllo 

Pietro Tiofflllo 

d.f.279. lìn.vltim. 

famiglie (Unte 

famiglie ritinte 

£190. in marg.lii.M. lin.i. 

a Tua 

la fua 

£296. in marg. lit.C 

grado io. 

grado t6.cap,2. 

f. 301. Iin. penili. 

przftatts 

prillanti! 

£30?. n.i8S*jin.8« 

che li diede il diede il 

che li diede il 

£.397. Iin. 1. 

veduta 

venduta 

£325.0.222. 1'n.7. 

portoni 

perforar 

d.f.325. d. 11. 2 2 2. Un. 13. 

Romanarum 

Romanorum 

d.f. 32 5-d. n.222. Iin. 32. 

animum noftrorum 

animum noftrutn 

.326. in marg. lit.h. Un. 5. 

nobilitano 

nob.'liario 

fi.33o.n.2 3 i.lìn. 9 . 

Ponciticera 

Pontificem 

£33^.0.243. Un. 3- 

tauìa 

tu mania 

£336. n.245. lm.13. 

ottenne. 

onerari 

£337.11.246. Iin.21. 

Dtoflillo 

Troiilto 
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abc ABCDEFGHIKLMNOPQRSTVXYZ. 
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Tutti fono duerni , fuori che E e , & Ccc, ehe fono 
fogli . 
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